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AL  REALE  INFANTE ' 
VITTORIO  AMEDEO  FRANCESCO» 
PRINCIPE  DI  PIEMONTE- 

DELLA  STIRPE  DI  SASSONIA 
L'ANTICA,  L’ALMA,  L“  AVGVSTA  -, 

\ AV G V STISSIMO  GERME . 

DELLA  LINEA  DI  BEROLDO 
IL  FEROCE,  IL  FORTE,  IL  FORTVNATO; 
FELICISSIMO  DISCENDENTE. 

DI  EMANVELE  FILIBERTO 
IL  CORAGGIOSO,  IL  COSTANTE,  IL  CONQVISTATORE; 
GENEROSISSIMO  ABNEPOTE . 

DI  CARLO  EMANVELE  PRIMO 
IL  MAESTOSO,  IL  MAGNANIMO,  IL  MAGNO; 
DEGNISSIMO  PRONIPOTE. 

DI  VITTORIO  AMEDEO 
IL  GIVSTO,  IL  BELLICOSO,  IL  PACIFICO; 
ESPRESSISSIMO  NIPOTE. 

DI  CARLO  EMANVELE  SECONDO 
L’OTTIMO,  IL  MASSIMO,  L’INTREPIDO; 
GLORIOSISSIMO  PRIMOGENITO. 

DELLE  VIRTV  DI  TVTTI  GLI  ANTENATI -, 
CHIARISSIMO  SPECCHIO,  ET  EPILOGO. 

L‘  Humilifsimo  (V  Fedeli/simo  Vajfallo 

D.  EMANVELE  TESAVRO, 

Quefta  fra  fenile,  & perciò  debile) 

Ma  ojfequiofr , perche  commandata , fatica , 

DONA,  DEDICA,  ET  CONSACRA. 


DELLA 


Estratto  dal  Priuilegio  dì  S.A.R. 

CARLO  EMANVEL  PER  GRATIA  DI  DIO  DVCA  DI 
SAVOIA,  PRENCIPE  DI  PIEMONTE, 

RE  DI  CIPRO,  &c. 


LLE  Supplicationi  fatteci  dallo  Stampatore  Bartolomeo  Zapata,  acciò  che  ci  degnafi 
lìmo  permettergli  di  potere  (lampare  à beneficio, publico  la  Filolòfìa  Morale  del 
^VSI  Conte , e Cauaglier  Gran  Croce  D.  Emanuel  Tcfauro  con  le  opportune  inhibitioni 
ad  ogn’altro  di  quelle  (lampare,  e vendere  nclli  Stati  noftri , benignamente  inclinan- 
do tanto  per  gli  Ridetti,  quanto  per  altri  degni  rifpetti  l’Animo  noftro  mouenti  > Per 
le  prelcnti  di  noftra  certa  faenza,  piena  portanza,  partecipato  inficine  il  parere  del  Confeglio, 
concediamo  licenza  al  medefimo  Bartolomeo  Zapata  di  poter  (lampare  la  Ridetta  Filofofìa 
Morale , prohibendo  ad  ogn’ altro  Stampatore , e dìi  fi  fia  di  quella  (lampare,  far  (lampare,  & 
ancorché  alrroue  (lampara,  introdur , e vendere  nclli  Stati  noftri  per , & duranti  anni  dicci  profi- 
limi lènza  efpreflò  confenfo,  c pcrmiffionc  dell’ ideilo  Zapata,  fiotto  pena  della  perdita  de’ Libri, 
che  contro  la  forma  di  quelle  fi  rirroucranno  ftampati,  introdotti,  ò podi  in  vendita,  c di  feudi 
cinquanta  d’oro  per  cialcuno,  & ogni  volta  che  fi  contraucrrà  al  Fifco  noftro  applicanda*  Man- 
diamo per  tanto,  & ordiniamo  à nitri  i Magiftrati,  Miniftri,  Officiali  noftri,  & à chiunque  altro 
fpctrarà  d’ofièruare , e far  inuiolabilmente  oflèruare  le  prefenti  lènza  veruna  difficoltà,  «me  tal*  è 
noftra  mente  . Dar.  in  Torino  li  dicci  d‘ Aprile,  mille  (èiccnto  ficttanta  vno . 


C.  EMANVEL, 

V-  bvschetto. 


Loco  f del  Sigillo . 


Bronzini, 


Go  Infrafcriptus  de  Mandato  llluftrifTimi > & ReuerendiiTimi  Archiepifcopi , vidi  Libram  cui 
r.  Infcviptio  LA  FILOSOFIA  MORALE  DEL  CONTE  D.  EMANVELE  TESAVRO . In 
quo  nibil  Catholics  Fidei , vel  Bonis  Moribus  contrarium  reperì . Imo  ipfiiFtmam  bonorum 
Morum  Idcam  Regio  Principi  cui  dedicarne  i czterìfque  omnibus  futuram  ludico . Taurini  die 
28.  Marti)  1671. 

Gafpar  Francilcus  Mongrandus  Archipresbiter, 
& Canonicus  Metropoliunx . 


Imprimàtur . 


Hh  Michael  Archiepifc.  Taurinen. 


DE  Mandato  llluftrilTimi,  de  Excellentifsimi  Domini  Archicancellarij  legi  làbrum  cui  Titulus 
cft  LA  FILOSOFIA  MORALE  DEL  CONTE  D.  EMANVELE  TESAVRO . In  quo 
non  folum  nihil  contra  Regi*  Ccliitudinis  lus , de  Authorìtatem  irmeni  : icd  maxima?  eidem 
Regi*  Cclfitudini  grarìas  ab  omnibus  Principibus  habendas  iudico , quod  Regio  Infanti  emù 
modi  morum  normam  dum  ab  inlìgni  Viro  efprimendam  ccniùit,  omnibus  profiiit  Taur.  die 
23.  Marti)  1671. 

D.  Emmanuel  Philibettus  Paneaibus  ConfiUanus,  & Aduocatus  Su*  Regi*  Celfitud. 


Permiitimr  Imprimi , 

BVSCHETTVS. 
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CAPITOLO!  PRIMO 

Fine  della  Filosofia  Morale , 

Cioè , : j 

: , - . *,  7 ■ • • ; : 

La  Felicità  Humana , & il  Sommo  Bene , 


CHE  Arte  felice,  laquale  infegna  ad  e/Ter 
felice  ! ma  ò fomma  infelicità  de’  Mortali ; 
i quali  nulla  maggiormente  defiderano,  che 
la  Felicità-,  Se  nulla  maggiormente  abor- 
rifcono  ! 

Ma  che  marauiglia  ; fé  i maggiori  Filolòfi 
combattendo  fieramente  fra  loro  nel  defi* 
nirla;  perdono  la  Felicità  mentre  la  cercano? 

Tre  Imagini  di  Beni  fi  parano  dauanti  agli  occhi  di  coloro  che  bra- 
mano di  elTer  felici . Beni  Efleriori,  Beni  Corporali , 8 C Beni  delt- 
■Ammo . I Beni  più  vili  fon  più  lufinghieri  ; SC  i migliori  lòn  più  pc-  ----- 
noli  : quei  del  Corpo  lòn  più  fùggidui  ; quei  dell'Animo  fon  più  fug- 
giti . Douc  dunque  trouerem  noi  la  vera  Felicità  irà  tante  falle? 

A Licitano  con  marauigliolà  fòrza  le  cupide  Menti  i Beni  Efleriori; 

cioè  1 c RiccbeXg.e  8 C gli  Honori.  Beni  veramente  più  nobili , 
che  i Corporali  : perche  gli  E Itemi  fono  fondati  nella  Opinione , pro- 
pria dell’Huomo:  e i Corporali  nel  Senio,  communc  agli  Animali. 

Ma  come  può  efTere  Bene  dcll’Huamo  ciò , che  nell’Huomo  non  è ? 

Et  come  efier  pollòno  hell’ Huomo  qudti  Beni  Ce  l’Honore  flà  nell’- 
Honorantc  8 C non  nell’ Honoraco  : 8C  le  Ricchezze  fono  nella  Calla 
del  Ricco , c non  nel  Ricco  i 

Con  molta  ragione  le  Ricchezze  8 C gli  Honori  fi  chiamano  Beni 
della  Fortuna  : laqual  non  potendo  donar  molto  , e donare  à molti; 
fallace  6c  fugace,  hor  li  dona,  hor  li  toglie;  nell’ incoftanza  fola  co- 
tante. / : • 

A x Ma 
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M»  qùaiBcm  può  donar  ^ Fortuna,  che  btn  confidatati  fno*  Sano 
più  vani  che  vaghi  r Se  molte  voice,  più  pernitioii  che  prenoti  ; 4 

Che  fono  gli  Ori  eie  G&pnje,  fenon  liiàide  feci  della  Terra,  che 
ne’  T efori',  e negli  Scrigni ,-  imprigionàno  i)  ’cuor  di  colui  che  gl’ im- 
prigiona ; Se  poffeggono  il  loro  pofledicore  ? 

Che  fono  le  Lodi  famofe  , fenon  fumoli  haliti  delle  bocche  popu- 
iari  : formate  dalle  labra  vicine  a’  denti;  perche  contigua  al  bacio  della 
Lode,  è la  mordacità  dcllTnUidia? 

Che  fono  le  Curuh  Confulari,  e i Troni  Regali;  fenon  fplendidi 
prccipitij  ; doue  molti  che  fi  credeano  felici , indurando  la  falita  con  la 
caduta , trouarono  forami  horron  ne’  fommi  honon  ? 

Non  fi  può  chiamar  Felice,  chi  dipendendo  dalla  inftabile  Fortuna, 
pende  continuo  fra  il  godimento  Se  il  pericolo  ; fra  la  Iperanza  e il 
timore.  : : ; <;f!t  ~ 

• Mifero  chi  teme,  £c  più  m libro  chi  non  teme:  perche  quello  tem- 
pre temendo  ciò  che  fouente  auuicne  ; tenie  la  feiagura  prima  che  du- 
uenga  : Se  quello  non  temendo  ciò1  che  gli  può  auuemre  ; meri, 
gli  auucnga  ciò  che  non  teme . 

SE  dunque  ne' Beni  Elicmi  ciTcr  non  può  la  vera  Felicità:  yeggi-mp 
s’ella  clfcr  può  ne’  Beni  Corporali  ; quai  fono  la  SamtA  * la 
iteXz** , i Corporei  piaceri . . ; t ! 

Beni  terza  dubio  tanto  maggiori  degli  .Eller ni , quanto  piu  intimi  V 
più  reali , Se  più  neccflari  alla  Vita.  Onde  gli  Elicmi  fi  chiamano  Beni 
Vtili,  perche  fcruono  a*  Corporali  t Se  quejli  li  chiamano  Beni  Diier- 
rcuoli;  perche  conteruano  la  follanza  del  Corpo  Humano  : quelli  ti 
imaginano , quelli  fi  tentono , ! là  . . fo/i  i 

Ma  d’altra  parte,  come  può  la  Felicità  propna  dell ’ Huomo , oonfi- 
frere  in  Beni  che  non  fono  propri,  dell’  Huoroof  Proprio  non  c , quel 
che  con  altri  è communc  r r . .h  . ò 

Communc  con  le  Quercic  è la  Vita;  le  quali  nate  con  noi,  ma  più 
robufte , 8c  più  viuaci  ; ancor  fon  giouani,  quando  noi  fiamo  canuti  '. 
Communi  con  le  Beftie  fono  i fenfibili  Piaceri  : lequali  farebbero  tanto 
più  felici  , quanto  elle  più  ne  abbondano  , Se  manco  apprendono  di 
plTerne  pripe , : ’ \v  ai  > . L 

Anzi  -quai  Beni  fonp  corriti  j òhe  vanno  con  tanti  mali  così  diretta^ 
fncntc  congiunti  ? • ; ' , J 

Con  gran  miftero  i Romani  adorauano  ad  vn  tempo  Volupia  8 1 
i , ' Ange- 


I 
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Angeróna;  quella  Dea  de’  Piaceri , quella  de'  Dilpiaceri . A ciafcuna 
dedicarono  il  Tuo  Tempio  : ma  nel  Tempio  dell’ vna  (àcrificauano  all’.- 
altra:  perche  vanirò  così  congiunte;  che  mentre  quella  gioua  » quella 
lì  teme:  Se  mentre  quella  nuoce,  quella  fi  Ipera;  & lVna  nell’altra »p 
vn  mbmeriro  fi  cangia . s ri  -• 

Alla  Molca  volata  nel  miele  , il  micie  llcffo  fcrue  ili  -Vifchio  : &C 
Volupa!  fi  cangia  in  Angeróna . !.•;  ■ , j . *i  • 

Ma  che  cola  c la  Voluttà, Tenon  vn'alteratione , incompatibile  con 
la  durarionc  ; Che  la  Sanità,  icnon  vna  temperie  de’  quattro  Humori , 
fenipre  combattuta  dalle  quattro  (Qualità?  Che  è la  Vita,  icnon  vn 
flnfib  di  fuccelfiui  momenti  , de’  quali  nafeendo  l’vno  al  morir  dell’- 
altro ; all’hora  l’Huomo  comincia  à morire, -quando  comincia  à viuere? 
Che  è finalmente  il  Corpo,  fe non  vna  portatile  infermeria;  in  cui  non 
lono  tante  Membra,  che  più  non  iìano  i Morbi  che  le  dimeni  brano? 

HOr  le  la  propria»  felicità  dell'  Huomo , non  fi  ritròua  ne’  Beni 
Elicmi , &C  V dii  : ne  ancora  ne’  Corporali  e Diletccuoli  : forza 
è che  con  lìllà  ne’  Beni  honrfit-,  cioè  nelle  Pimi  dell’animo  : Beni 
propri  dell’ Huomo;  lèmma  perfettionc  de% Natura  Ragionatole j Se 
mirabile  partiapatione  delia  Diurna  • •■■■’>  ; ■ ->'»  • ! 

■.  Quelli  fon  veri  Beni,  che  l’Huomo  può  acquillar  da  le  Hello,  e dai 
nare  à fe  Hello , e godere  in  ib  llelfo  , lenza,  muidia  &C  lenza  timore  ; 
effondo  ficuro , che  il  Cielo  à lui  non  li!  vuol ■ torre  v & lotto  il  C ielo,_ 
muno  gliele  può  torre;  perche  fono  alcoli  nell’ Anima. 

Nella  Bilancia  di  Critolào  più  pela  vna  piccola  Virtù  che  tutto  l’Oro 
del  Mondo;  perche  non  è proportione  tra  le  cofc  Diuinc,  Si  le  caduche. 

Egli  è vero , che  la  felicità  -npn  rifiede  negli  Habiu  , ma  negli  Atti 
delle  Virtù , 

Sicome  FElTere  è ordinato  ali’ operare;  così;  l’Habito  dada  Virtù  è 
ordinato  all  Attion  Virmolà  : S^quclfoirii’ è ordinato  à qualche  fine, 
efler  non  può  l’vlrimo  fine . Che  le  la  Felicità  ( come  concordano  tutti 
iTilòfofi  ) è rVJttmóìrirg  deli’Huomo  ; fldbfnttio  de’  dàidéri;  il  colmd 
de  Beni  : -egli:c  chiaro-,  dhé  -la Felicità- noti  eonliilc  ncll’-Habito  della 
Vftrit;  ’nu  nell’  Anione  v ‘ 'fo  r:  : in  ’i  u • > ,: 

Non  è Felicità' lènza  .giocondità,  come  vdirai  ; Se  la  giocondità  della 
Virtù,  non  fi  fonte  fonon  virriiofainente  operando . 

L’Artefice  mentre  dorme  poffiede  l'Habito  dell’ Arte;  il  -Vistoofo 
mentre  dorme- polite  ile  FHabit©  della  Virtù  ma  ne  l’Artefice  mentre 

dorme 
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dorme  fentc  il  diletto  dell'Arte  ; nc  il  Virtuolò  mentre  dorme  (ènte  il 
diletto  della  Virtù. 

Perciò  il  Felice,  per  la  metà  della  vita,  non  è differente  dall’Infelice: 
perche  non  è Infelice  chi  non  fentc  la  fila  miferia  : ne  Felice,  chi  non 
lente  la  fùa  Felicità  : nc  fentir  fi  può  . quando  i Senfi  , ò dalla  Morte 
fon  Gold , ò dal  Fratei  della  Morte  fono  legati . 

Non  gode  il  Pittore  quando  le  Regole  nell’Intelletto,  e i Colori  sii  la 
tabella,  fi  Hanno  odolì:  ma  quando  con  quelle  Regole,  dal  fcme  di 
,que’  Colori  fa  nafcere  nella  morta  tela  vna  viua  Imagine , che  non  ha- 
uendo  fenfò,  inganna  i fenfi  di  chi  la  mira,  &C  l’Artefice  gode  di  elfere 
l’Ingannatore . 

Quinci , così  il  Virtuofo  dalla  fila  Virtù , come  l’Artefice  dall  ’ Arte 
propria  ; con  gagliarde  fcofTe  vien  di  continuo  interpellato  , e fòfpinto 
all’Atdone  : Se  fc  da  forza  efìcma  l’efercitio  dell’  Habito  è impedito  ; 
impedita  è la  Felicità j perch’ella  non  viue  nell’  Habito  , ma  nell- 
Attionc . 

DVnque  ogni  Virtù  contribuifcc  alla  Felicità  per  la  fua  parte  : per- 
che ficome  la  Virtù  è vn  Genere  che  condene  moke  Virtù , 
l’vna  maggior  dell’  altra  ; così  la  Felicità  è vn  Bene  che  conden  molti 
Beni , l’vno  più  eccellente  dell’altro . La  Felicità  dunque  confifte  nella 
operarione  delle  Virtù  > ma  principalmente  della  più  fublime  Se  eccel- 
lente , che  à filo  tempo  fi  farà  chiara . 


CAP  ITO  L O SECONDO 

. * '•  t t 

Requifui  della  Felicità-,  &1  adequata  Defitti  itone. 

TRANAMENTE  filofòfarono  gli  Scoici,  che  fòli  i Beni 
dell’Animo  fiano  Beni  : gli  Ertemi,  c i Diletteuoli,  fìano 
Mali  e non  Beni  : non  fido  inutili , ma  noceuoli  alla 
Virtù  : 5 C per  ciò  vere  pefti  della  Humana  Felicità. 
Sorteneano  coftoro,  le  Ricchezze,  gli  Agi,  la  Sanità , 
gl’imperi,  la  Prole,  non  efferBeni:  perche  quello  non  può  eflerBenc 
del  Virtuolò,  che  ancora  dal  Viriofo  fi  può  godere  : 8c  cfTendo  la  Felicità 

vn 
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tUn!°inene  m°  ifcr°™0>  che  l>IaoP “>  1 D‘%‘.  l'Orbita  , le  Con- 
perche  ’ fiìf*  j ' * ^T' ’ n°“  f,oir°no  Mali  all  ’ Huom  Felice  ; 
~fbr°  "n  nlm°  h V,rtà  » ^hì  ‘a  Felicità  tutta  intera. 

ite*  Tri'v1  d Caucafoi  ò ffigga  nel  Toro  infocato 
■ ride , balla  la  fola  Virtù  per  farlo  beatiflimo  ne’  Tormenti. 

k 3Zi°  7num  h °l0Jarel  da  Huom  CuuJc’  ™ fofiftieare  da  Huom 
ggio,  dishumanando  gli  Huomini;  diluaturando  la  Naturai  & con 

dotte  menzogne  ingombrando  il  vero. 

ne  C0hr°  11  Mal  dal  Bcne  * ne  il »<=«  ^ Migliore  ; 

Il  Ppo  dal  Modesto}  ne  la  Felicità  adequata  dalla  inadequata. 
ch,  Ì!  fo  ^orrendo  da  Huomo,  e non  da  Belua  ; licomc 
de,  Ben  Tn-00, dlCk  Natura  ordlna  à Fine  Buono;  così  diui- 

PfodY  r CM,J  "«“**•  altri  altri  Grandi. 

iccioli  chiama  i Ben.  Eterni  ; Mezzanti  Corporei } Grandi  le  Virtù  ; 
ma  gl,  vni  lubordinati  agl,  alto  : perche  gl,  Ertemi  foruono  al  Corpo  | 

cioè, "Sa Sdì  * 1An‘m°  faUC  •“*  V,rtU°fe  °P~,i 

Bc,Egìè  ^Cr°  ChC  ?araS°natI  alJe  Vi™  ‘ Bcni  Elicmi,  fono  Iieui  e fàl- 
laci;  iCx  Corporei  iono  frali  & caduchi,  come  fi  è detto:  ma  non  fon 

,n,“ con  h v“ù’  Cm  * 

ÌBenui^ori11"*  p0ircdcrC  * Beni  Mlnon’  fonon  colui  che  poflìede 

mcnta  1 Arm‘>  ‘'qual  più  fortemente  le  sà  maneggiare  : Se 
q 'egh  menta  , Ben,  del  Corpo  e di  Fortuna , ilqual  fi,  ne  sà  più  vir- 
tuofamente  fornire . Le  Ricchezze,  nelle  mani  del  Virtuofo  fon  Ben, 

■ 1 1,  in  quelle  del  Viuofo  fon  Beni  pcmiriofi.  Onde  il  prouido  Nume, 
piu  amator  e uoj  Simili , che  de  fu oi  Contrari  ; non  per  li  Viuofì, 
ma  per  I,  Virtuofi  hà  fitto  il  Mondo.  ' - 

- Rifiede  adunque  la  Felicità  formalmente  ne’  Beni  dell’ Animo;  & 
confequentemente  negli  alaHknia  effondo  quella  vn*  Aggregamento 
di  turo  i Beni,  Grandi,  Mezzani,  e Piccioli.  Che  feben  quelli,  come 
molto  minori,  non  fàcciano  la  Felicità  molto  più  grande  : nondimeno 
la  loro  pnuanonc , grandemente  la  feema . 

Toghe  1 efea  alla  fiamma,  chi  toglie  queftiBcni  auuenticci  alla  Virtù, 

Non 
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Non  può  eforcitar  la  Liberalità,  chi  non  hà  facoltà  : ne  la  Fortezza, 
chi  non  hà  forza  : ne  la  lomma  Prudenza,  chi  non  hà  Falci,  od  Impero. 
Quanto  fi  toglie  alla  Virtù , tanto  fi  toglie  alla  Felicità . 

Che  fc  la  fola  priuatione  di  quelli  Beni , nuoce  cotanto  al  Sommo 
Bene  ; quanto  più  lo  peggiorano  i Mali  pofiduamcntc  contrari  ; l’inopia, 
le  doglie,  le  ferite,  gli  cculci,  e gli  Icardafli? 

Latrino  pure  il  Cinico  dalla  fua  botte,  8 C Metrodóro  dalla  fua  grotta 
quella  infognata  più  rollo  che  infognata  Impaflìbiltà  nel  Toro  di  Falari- 
de  : niun  làno  crederà  mai , che  fiano  naturalmente  compatibili  ad  vn 
tempo  in  vn  Corpo  humano  duo  mouimenti  contrari  ; l’elTere  atroce^ 
mente  tormentato , tic  perfettamente  Beato . Il  Senfo  communc  Imen- 
tifoe  la  loro  infonlàtezza , 

Il  Corpo  è l’Organo  dell’Anima  : malamente  può  l’Anima  operare, 
fc  guaito  è l’Organo  : &C  impedita  l’Operatione  , la  Felicità  rcfla  im- 
pedita . 

NOn  è dunque  perfetta  la  Felicità  ne’  foli  Beni  dell’  Animo  : ma 
ne  perfetta , ne  imperfetta  efler  può , lènza  due  propnetà  infie- 
renti à lei,  8t  nafccnti  l'vna  dall ‘altra;  Monelli,  &C  Giocondità. 

Non  è Felicità,  fo  non  è Honelta:  perch’ella  nafee  dagli  Habiti 
Virtuofi , che  fono  i Beni  Honclli . Ma  Honclla  efler  non  può,  che  non 
fia  Gioconda;  perche  proprio  è dell’Habiro  , il  render  dilctteuole  la 
Operationc . 

Che  fe  la  Felicità  è il  fommo  de’  Difideri , ella  è ncccflàriamente  il 
formilo  de’  Diletti  : ma  Diletti  degni  di  Honore , 8 C non  clpolti  all’- 
Inuidia  ; eflèndo  vn’altezza  di  Virtù , lènza  alterezza  : gioconda  à chi 
la  poflìede , à niun  dannolà . 

A quelle  due  Doti  interne , vanno  congiunte  altre  due  Doti  meno 
eflèntiali , ma  più  importanti  ; la  Profferita , e la  Stcuref^a . 

Sicome  la  Felicità  non  è compatibile  col  Dolore  ; cosi  non  c com- 
patibile col  Timore  . Perche  non  tanto  rallegra  il  ben  che  fi  gode , 
quanto  attrilla  il  mal  che  fi  teme . 

Somma  Felicità  parea  quella  del  Tiranno  di  Siraculà,  llrabocchcuol- 
mente  fourabbondando  di  Iplendide  tnenfe , immenfe  dclitie , e lèmmi 
honori  ; ma  pure  egli  era  infeliciflìmo;  perche  fcmprc  imaginaua  fopra 
il  filo  capo  vn’ affilata  Ipada  pendente  à fragil  filo.  Tante  vere  dol- 
cezze gli  amareggiaua  vn’  invaginato  pericolo  : ogni  Ibaue  beuanda  gli 
parea  tofeo . 

Ma 
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Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  Fortuna , ò la  fiducia  della 
Mente , che  difgombri  ogni  timore  : quanti  difaftri  auucngono  , che 
non  fi  temono? 

La  Felicità  temporaria  ben  può  chiamarli  Allegrezza , ma  non  Fe- 
licità : perche  l’Allegrezza  e vn  mouimento  dell’ Animo  ; la  Felicità 
è vna  continuata  profperità  : quella  fi  mifura  dagli  Oggetti  prclènti  ; 
quella  dagli  Habiti  permanenti:  quella  dal  principio;  quella  dal  fine. 

Non  è prolpera  nauigatione  quella  che  a’  fàuoreuoli  Fauonij  Ipande 
le  vele , le  nel  deftinato  porto  non  le  raccoglie . 

Anzi  non  è naufragio  più  milcrabilc  di  quello  che  fuccede  ad  vna 
felice  voga  : ne  infelicità  più  tragica  di  quella  che  Imprende  vna  vita 
felice . 

L’vltima  linea  è quella,  che  alla  geometrica  figura  impone  il  nome. 
L’ vltimo  palio  è quello  che  fà  venturolà  , ò difallrofa  la  corlà  nello 
Stadio  Olimpico  . L’ vltimo  giorno  è quel  che  dichiara , le  Craflo  c 
Crcfo  fiano  febei  ò infelici . affetta  il  Fine , dicea  Solone  à Crelb  : 

B*  Jl  Fine  l'Opra,  e il  Dì  loda  la  Sera . 

All’antidetto  puoi  tu  fàcilmente  raccogliere  l’adequata  ti  per- 
fetta Definitione  della  Felicità  alla  mente  del  noftro  Filofofo , 
bC  non  degli  Stoici . 

La  Felicità  è vna  Operatione  delle  Virtù  dell' Anima-,  & principal- 
mente della  Perfettifsima  : non  fernet  i Beni  e Itemi,  e Corporali,  come 
aiutatori  : accompagnata  dalla  Honeftà  €5*  Giocondità,  come  infierenti; 
& dalla  Sicurezze*  > &“  Profperità  continuata . 

Quello  è quello  aggregamento  di  tutti  i Beni , che  merta  il  Nome 
di  Sommo  Bene , Adequata  Felicità , Beatitudine  naturale  : perche 
il  decorrere  della  Cclefle,  non  c fàlma  da  Filofofo , ma  da  più  alto 
Intenditore . 


B CA- 
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c ap itolo  ^erzo 

‘Difficoltà  /opra  quella  Definii  ione , & fitte  Rifipofle . 

OM’è  poflibile  ^ dirai  tu)  che  tanti  Beni  differenti , 
con  tante  Circoftanze  difficultofè , naturalmente  con- 
corrano in  vn  Mortale?  - » 

Troppo  radi  fon  quegli  che  tocchino  inficine  le 
Mete  della  Felicità  c della  Vita;  &C  nel  Tempio  della 
Fonuna,  dalla  Fortuna  medefima  fian  (épellki . : 

Se  alle  Grandi  Virtù,  gran  Ricchezza,  gran  Vigore,  Dignità  grandi 
Infognano  : &C  fe  le  Dignità,  il  Vigor,  la  Ricchezza,  fono  Beni  mu- 
tabili per  momenti  ; come  fi  può  fondare  fopra  inftabilc  arena  vn- 
alta  Torre  ? 

La  Fortuna  &L  la  Natura  fono  donatrici  di  grandi  colè  , ma  non 
malleuadrici  de'  loro  doni.  rJ  ' ■ ■ 

Niun’  Huomo  fu  giamai  copiofo  di  tutti  i Beni , fuori  che  Augii  fio 
Celare  negli  anni  maturi . Hanea  fomma  Virtù  con  fora  iti  o fi  pere  ; 
fommi  agi  con  fomma  modcratione  : fomme  anioni  con  fomma  ro- 
buftezza  : fommi  tefori  con  fomma  Scurezza  : fommo  Impero  con 
fomma  Pace  : fomma  concordia  della  Moglie  , giouiahtà  di  Amici , 
amor  de’  Popoli  : 8C  ciò  che  ad  altri  non  auuenne;  delle  fomme  fue 
Fortune,  non  douè  niente  alla  Fortuna,  ma  alla  fola  fua  Virtù. 

Ma  pur  frà  tanti  fommi  Beni.,  trouarono  luogo  i fommi  affanni;  per 
a p rctufta  nequitia  dell’Herede  : per  gli  affrettati  cataletti  de’  Figliuoli} 
per  gli  letti  infami  delle  Figliuole.  . f > ; 

Vera  Felicità  par  quella  di  Aglào;  ilqual  fu  chiamato  dalJ’Oracold 
1 più  felice  di  tutti  gli  Huomini  ; perche  conofoiuto  fol  da  fe  fteffo  ; 
&C  perciò  non  potendo  riccuerc, ne  fare  ingiuria:  poco  haueua,  8 C nulla 
più  defideraua  : 8 C coltiuando  vn  fuo  piccolo  campicello  , baftante  à 
nutrire  il  fuo  Coltiuatorc;  iui  nato,  crefciuco,  e morto,  di  quello  non 
v.cì  mai . 

Baftaua  dunque  definire  la  Felicità  Vna  Vita  innocente  Qf  contenta  ; 
come  quella  del  Secolo  dell’  Oro  . Et  per  contrario  , ei  par  che  la 
Felicità  definita  dal  noftro  Filofofo , fia  più  Ideale  che  Reale  : ò che  la 
Moral  Filofofia  fia  più  inutile  che  ncccfiària  ; poiché  il  fuo  Fine , 
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bifogneuole  di  tanti  Beni,  fi  può  defiderarc,  ma  non  Iperare  . 

HOr'  io  ti  vuò  confentire,  che  la  Felicità  dipinta  dal  FUofofo,. 

fia  vna  rara  Se  alta  Idea  : ma  pure  à quella  Idea  la  Moral 
Filolofìa  prende  la  mira  ; accioche  chi  non  vi  può  giugncrc  , fi 
auuicini . 

Il  Piloto  che  non  può  correre  vn  Vento  intero,  corre  vna  Quarta: 
Se  le  la  Vela  non  volge  tutto  il  feno  alla  poppa,  alquanto  fi  piega  ad 
orza  : e tutto  è dell’Arte , purché  fi  nauighi . 

Cosi  la  Sapienza  , cosi  1 Oratoria,  così  la  Poetica,  così  la  Pittura 
sinfegnano  per  Idea;  accioche  chi  al  fommo  faglir  non  può  , fàglia 
fin  doue  può  : Se  fé  non  è Apclle  à dipingere  Heroi  ; fia  Ludione  à 
dipinger  Bifolchi. 

La  Filolòfia  Morale  , confiderando  l’Huomo  come  Animai  Con- 
ucrfcuolc , 8 e non  Seluaggio  ; ordina  principalmente  gli  Tuoi  precetri 
alla  Vita  Ciuile,  à cui  conucngono  grandi  Beni,  per  le  grandi  Virtù, 
che  riguardano  il  Publico;  Liberalità,  Magnificenza,  Magnanimità, 
Impero  Polidco,  Se  Militare. 

Pochi  beni  ballano  al  folingo  Aglào  ; perche  gli  ballano  piccole 
Virtù.  La  Felicità  del  Secolo  dell’  Oro  ballaua  al  Mondo  Infante; 
quando  erano  così  felici  i Pallori, come  le  Pecorelle:  ne  l’vno  era  mag- 
gior dell’altro . Ma  crcfciuto  il  Mondo  , neceflariamcnte  crebbero  le 
Dignicà,  le  Ard,  le  Scienze  ; 8 e cominciarono  co’  Vitij  grandi  le  gran- 
di Virtù. 

Egli  è vero  che  la  flelfa  Filolbfia  ancora  infogna  gli  Precetd  della 
Vita  Solinga  per  chi  non  è nato  per  altri, che  per  fe  Hello  : accioche, 
fé  non  c capace  dcll’adequata  Felicità  del  grande  Augullo , fi  goda  in 
fecreto  la  Tranquillità  del  pouero  Aglào . 

Chi  non  può  confoguire  ciò  che  defidera  ; defideri  ciò  che  può 
confoguire.  Se  i Beni  di  Fortuna  fon  minori  del  bifogno  ; contendi! 
de*  Beni  di  Natura , che  di  poco  è contenta  : &c  fe  quelli  fon  minori 
del  defiderio  ; goda  le  fue  Virtù  che  fon  ficure:  &C  fe  non  può  cfor- 
citare  le  Virtù  Maggiori  ; eferciri  le  Minori . 

Ma  quando  pure , non  fidamente  la  Fortuna  8 C la  Natura  pentite 
de’  loro  doni;  ma  il  Nemico,  il  Tiranno,  il  Fato,  congiuraflero  con- 
tro al  Virtuofo;  non  folo  Ipogliandolo  di  tutti  i Beni;  ma  grauandolo 
di  tutti  i Mali , Inopia,  Morbi,  atroci  Dolori,  crudclillìmi  Tormenti. 
Non  dirò  con  gli  Stoici  ; che  i Mali  fian  Beni  : ma  che  fra  i Mali  fi 
può  godere  gran  Bene.  B a Non 
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E Non  dirò,  che  il  Virtuofo  ranco  fia  Beato  nel  Toro  di  Falaride, 
quanto  nelle  Terme  di  Baia  : e unto  lieto  fra  i Rafoi  8t  le  Ruocc  -,  co- 
me fra  le  Lane  Se  le  Rofe  : ne  che  fia  degno  d’inuidia,  e non  di  com- 
palljone , Quello  è fouuertire  i vocaboli  per  far  credere  l’incredibile . 

Dirò,  che  allora  il  Virtuofo  tormentato,  farà  veramente  Infelice  ; ma 
non  tanto , quanto  il  tormentato  Vitiofo . 

Due  cofe  infcgna  la  Moral  Filofofia,  Procacciare  i Beni , &L  Soffrire 
i Mali  : goder  moderatamente  la  Profperità  ; & tolerar  fortemente 
l'Auuerfità  . Non  può  dTere  Beatitudine  lenza  Virtù  ; ma  può  efler 
Virtù  lènza  Beatitudine . 

Sciamerà,  gemerà  ne’  tormenti,  perch’egli  è Huomo  : ma  perch’- 
egli è Virtuofo,  fornirà  vn  conforto  che  il  Vitiofo  non  può  fornire . 

Si  confolerà  conia  fua  innocenza,  8 C con  la  fua  Virtù:  fa  pendo  che 
quella  fola,  in  difpetto  di  Fortuna,  e di  Natura, e del  Tiranno,  e della 
Morte,  rantolio  porterà  foco  di  là  da  Lete  ; lafoiando  in  Terra  vna 
fomma  gloria . 

Qjefto  infogna  la  Moral  Fìlofofia,  infognando  le  Virtù . Non  è pic- 
cola Scienza  il  fapcr’effere  Infelice. 

CAVINOLO  QUARTO 
Che  cofa  fia  Virtù  Morale . 

«•SS **ss* 

GNI  Softanza  creata  hà  qualche  propria  Operatione: 
&C  ogni  Facilità  operatrice , con  nome  generale  fi  chia- 
ma Virtù:  cioè  Potenza , 8t  Forza  di  operare. 

Di  quelle  Virtù , alcune  fono  innate  8 C necelTaric  : 
altre  voluntarie,  8 C acquiftate . 

Non  c Pietra , ne  Pianta,  ne  piccolo  Animaluzzo,  che  naturalmente 
non  habbia  qualche  occulta  Virtù  di  manifcfli  8t  mirabili  effetti  pro- 
ducitrice;  ò per  la  propria  conforuatione -,  ò à beneficio  del  Genere 
humano,  per  cui  tutto  il  Mondo  c in  lauoro , 

L’Antora  hà  Virtù  di  fuelenirc  il  velenofo  Napello  : la  Saflìfragia, 
di  fpczzare  i marmi  fenza  mazza  : la  Calamita,  di  rubar' il  ferro  fonza 
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inani  : la  Torpedine  , di  legare  il  Pefcator  fenza  funi  : l’Echenide  , 
d’inchiodar  nell’ onde  lènza  chiodo  li  volanti  Valèlli. 

All’  Huomo  iftelfo,  diede  Natura  la  Virtù  ponderariua  de’  Mirti,  la 
Vcgctaciua  delle  Piante , la  Scnlitiua  degli  Animali , 8 C la  Intellettiua 
degli  Angeli  : compendiando  in  lui  lòlo  le  Naturali  Virtù  di  tutto 
il  Mondo . 

Ma  oltre  ciò , ad  Hercole  diede  lèmma  forza  ; ad  Elena  fomma 
bellezza;  ad  altri  ftupende  Virtù  indiuiduali  : onde  Aleflandro  fpira- 
ua  odori;  Tiberio  vedea  di  notte;  Pirro  lànaua  i morbi  col  tocco; 
Atenagora  frale  Vipere  Ichcrzaua  illelò  : 8 L ad  altri  diede  altre  Pro- 
prietà , lequali  quanto  accrelcono  di  marauiglia  alla  ignoranza  ; tanto 
minuiicono  di  fede  al  vero . 

Quelle  dunque  fono  Virtù  Operatiuc  sì,  ma  naturali;  &C  perciò  nc- 
certarie , non  acquiftate  : (caturendo  naturalmente  la  Virtù  dalla  Eflèn- 
za;  Se  l’Operationc  dalla  Virtù. 

MA  tralafciando  quelle  Virtù  Naturali:  le  Virtù  volontarie  & ac- 
quetate, fon  quelle  che  l’Huomo  dona  à le  medefimo,  forman- 
do dentro  dt  le  col  lungo  vlb  vna  Qualità  Operatrice  di  Attioni  nobili, 
8 C proprie  dell’ Huomo. 

Quelle  Ibn  le  Virtù,  che,  con  Nome  più  proprio  8C  più  degno,  li 
chiamano  Habiti  Virtuoli,  ò Virtù  habituali;  quali  egli  fiano  veri  ve- 
llimcnti  8c  ricche  adornature  dell’Anima  : tanto  più  honoreuoli  delle 
Virtù  Naturali;  inquanto  le  Naturali  lòn  donate  dalla  Natura;  quelle 
procacciate  dalla  indullria  : 8C  di  quelle  Virtù  acquiftate , altre  fono 
Intellettuali,  altre  Morali. 

Intellettuali  lòn  quelle  che  perfèttionano  l’Intelletto  Speculatiuo  ò 
Pratico,  in  ordine  alle  Scienze  &C  alle  Arti.  Morali  lòn  quelle  che  per- 
fettionano  il  Senlitiuo , &C  il  Ragioneuole  Appetito , cioè  le  Partioni  èC 
la  Voluntà;  in  ordine  a’  Buon  Collumi;  come  dimollra  il  Nome. 

Perche , le  Intellettuali  li  acquillano  co’  Precetti  : ma  le  Morali  li 
acquillano  principalmente  con  la  Educatione,  8C  col  Collume.  Quelle 
li  aumentano  cftenliuamente,  aggiugnendo  Precetti  à Precetti  : quelle 
G aumentano  intcnlìuamcnte , aggiugnendo  Atti  ad  Atti , come  à fuo 
luogo  vdirai  . 

Egli  è vero,  che  le  conlidcriamo  il  Soggetto  deH’Habito,  le  Intel- 
lettuali fono  più  Nobili  delle  Morali  : pcroche  l’Intelletto  è più  No- 
bile dell’  Appetito . Ma  le  conlidcriamo  il  Fine  ; le  Morali  lòno  più 
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Nobili  delle  Intellettuali  : perche  le  Intellettuali  fan  buona  l’Opera  ; 
le  Morali  fan  buono  l’Operante . - 

L’Arte  del  dipingere  fa  bella  la  Pittura , ma  non  fa  buono  il  Pittore: 
perche  la  Bontà  intellettuale,  fi  mifura  dalle  Regole  dell’Arte  : ma  la 
Bontà  morale  , fi  mifura  dalla  Honeftà  della  intentione . 

Niuno  fu  più  Dotto  di  Giuliano  Apoftata,  ma  niuno  più  leelerato . 
Sapea  ben  difeorrere;  ma  non  voleua  ben’ operare  : anzi  del  fuofàpcre 
fol  fi  fcruiua  per  làper  mal’ oprare.  Egli  era  vn  Centauro  biforme, 
mezz’  Huomo  e mezzo  Fiera;  perche  hauca  fa  no  rintelletto,  c guada 
la  Voluntà . 

■ Sebene  l’Habito  Vitiofo  non  può  diuenir  Virtuofo;  ne  l’Habico  Vir- 
tuolo  può  diuenir  Vitiofo  : nondimeno  vn’  Opera,  con  fiibita  Meta- 
morfofi , può  transformarfi  di  V irtuofa  in  Vitiofà , ò di  Vitiolà  in  Vir- 
tuofa , mutato  il  Fine  8 L l’Intentione . 

Scolpifce  Prailìtele  la  Venere  di  Gnido;  (colpifcc  Fidia  la  Mincrua 
di  Atene  : ambi  non  per  altro,  che  per  efcrcitare  il  lor  talento . Quelle 
fon’  opere  Intellettuali , ma  non  Morali  : perfèttiffimc  in  genere  dell’- 
Arte ; ma  indifferenti  in  genere  di  Coftumi . Ma  fe  Fidia  fcolpilce  la 
fua  Venere  per  deftar  fiamme  lafciue  : Ce  Praffitelc  fcolpilce  la  lùa  Mi- 
ncrua  per  compor  gli  Animi  alla  modeflia  : quelle  Opere  Intellettuali 
&C  indifferenti,  diuengono  Opre  Morali;  8 C degli  Artefici,  l’vno  è La- 
feiuo,  c l’altro  Honello. 

Confifle  adunque  la  Bontà  Intellettuale  nel  concorfo  delle  Circo- 
ftanze  che  rendono  l’opra  fificamente  perfètta  in  genere  dell  ’ Arte  : 
confifle  la  Bontà  Morale  nel  concorfo  delle  Circoflanze  che  rendono 
l’opra  moralmente  perfetta  in  genere  di  Coftumi , 8 C dell’  Honefto  : 
cioè  , che  l’Oggetto  fia  moralmente  buono , buona  la  Intendone , 8 C 
buoni  i Mezzi . 

Il  dedicare  vn  Tempio  a’  Falli  Dei,  è Opera  Vitiofà  per  l’Oggetto 
medefimo.  Dedicare  il  Tempio  al  vero  Iddio  , per  vana  oftentauon 
di  pietà  : l’Opera  è Buona  per  l’Oggetto,  ma  Vitiolà  per  l’Intcntione. 
Dedicare  il  Tempio  al  vero  Iddio , accioche  fia  adorato , ma  con  pe- 
cunia rapita  : l’Opera  c Buona  per  l’Oggetto;  Buona  per  l’Intentione ; 
ma  Vitiofà  per  il  Mezzo;  ehe  muta  l’Opra  Magnifica  in  Malefica. 

Siche  à fare  vn’  Opera  moralmente  buona,  tutte  le  Circoflanze  Ho- 
nefte  denno  concorrere  : à farla  Vitiofà , bada  il  difetto  di  vna  fola . 

Eccoti 
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ECcori  adunque  , che  lèbene  il  Soggetto  della  Filofofia  Morale  Ha 
la  Virtù;  non  ogni  Virtù  pertanto  lòtto  quelle  infegne  è arrolata. 
Non  e vera  Virtù,  fenon  quella,  che  hà  il  Vino  per  fuo  Nemico  : ne 
vero  Vitio, fenon  quello,  che  hà  la  Turpitudine  per  Tua  Compagna. 

Reftano  dunque  sbandite  dalla  Scienza  Morale  le  Virtù  Naturali  : 
perche  non  clfendo  acquietate  con  la  propria  Virtù,  ma  incalmate  dalla 
Natura;  indarno  s’infcgncrcbbe  ciò, che  naice  con  I Huomo  lènza  im- 
pararlo . 

Ne  li  p odono  quelle  con  vniuoco  8 C proprio  Nome  chiamar  Virtù: 
perche  licome  i difetti  Naturali  non  fon  Vitioli;  così  le  Naturali  pcr- 
feteioni  non  fon  Virtuolc. 

Ingcgnolà  e l’Ape,  Prouida  la  Formica  , Pictolà  la  Cicogna,  Gcne- 
rofo  il  Leone  : maniuna  di  quelle,  in  loro,  è Virtù  Morale  , perche 
non  e voluntaria  . . . ■>". 

Rollano  dipoi  clclufe  le  Virtù  Intellettuali  Mecaniche,  come  le  Arti 
illiberali,  la  Pittura,  la  Scultura,  la  Fabrile.  Perche,  lèben  quelle  dall’- 
Huomo  voluncariamcntc  li  acquiftino;  elle  nondimeno  (come  li  è det- 
to) riguardano  la  bontà  dell’  Opera  ellerna , e non  l’interna  bontà  della 
Perfona . • ì 

Se  1‘ Artefice  pecca  concia  l’Arte , non  pecca  perciò  contro  a’  buoni 
collumi  : farà  mal’ Artefice,  ma  non  mal’  Huomo  . Anzi  chi  pecca 
voluncariamcntc  centra  l’Arte , non  è perciò  mal’  Artefice  : ma  chi  vo- 
luncariamcnte  pecca  contro  a’  buon  Collumi,  e Veramente  Viciofo  , e 
Scoftumato  . ' n ' ' 

E lecito  rinuerlàre  à bello  Audio  le  Regole  della  Pittura  per  dipin- 
gere vn  Moftro  : ma  non  c lecito  rinuetlàr  le  Regole  della  Ragione  pct 
fare  vn’ Atto  Inhoncfto.  • ■-  1 

Le  Virtù  delle  Arti  li  annouerano  fra’  Beni  Vedi,  ò Diletteuoli  : per- 
che lèruono  al  commodo , od  al  diletto  della  Humana  Vita  : ma  le 
Virtù  Morali  fon  Beni  Honclli  èc  ingenui  ; perche  fono  delidcrabili 
per  fe  ftelTe  . Onde  il  valor  di  quelle  Òpre , li  adegua  col  denaro  : ma 
tutto  l’Oro  del  Mondo,  come  dicea  Critolao,  non  contrapelà  alla  mi- 
nima Virtù  Morale . 

Dico  di  più , che  neanche  le  Arti  Liberali , ne  le  alte  Scienze  , fono 
Virtù  comprelè  dalla  Morale  : perche  quantunque  liano  ingenue  , 8 C 
honorcuoli;  fan  l'Huomo  più  dotto,  ma  non  migliore. 

Due  para  comprende  ciò  che  nell’ Huomo  fi  chiama  Ragione: 
■ l’Apprcn- 
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l’Apprenfiua,  che  conofcc  il  Vero;  & l’Appctitiua,  che  fègue  il  Buono. 
Le  Scienze  benché  fublimi , perfeteionano  fidamente  la  prima  : ma  je 
Virtù  Morali , perfecrionano  ad  vn  tempo  l’vna  con  la  Prudenza  , 8c 
l'altra  con  le  altre  Vii  tu  . Vna  gran  Sapienza  è il  laper’  tfler  Buono. 

. Inoltre;  quantunque  le  Virtù  Intellettuali  fiano  volontarie  ncll’ac- 
quifto;  non  poftbno  pertanto  chiamarli  Elettine;  intrinfcca  conditionc 
delle  Virtù  Morali  : perche,  non  è in  arbitrio  dell’Huomo  il  far  che  la 
Scienza  Ila  vera  ò falla  : ma  ben  sì , il  far  che  l’Opra  Ila  moralmente 
buona  ò camua . 

Aggiugni  che  degli  Habiti  delle  Scienze  l’Huomo  fi  può  fornire  in 
male  &r  in  bene , come  della  Ricchezza,  della  Robuftezza,  dell* Armi, 
de’  Caualli.  Ma  delle  Virtù  Morali,  non  può  l’Huomo  v&r  fenon  bene: 
perche  l’Habito  non  può  elfer  buono , le  il  fine  è cattiuo  . Non  è dun- 
que alfoluto  bene,  quello  che  può  fornire  ancora  al  male. 

Non  è vergogna  al  Campagnuolo , ne  al  Bifolco  , Veliere  idiote  ; 
ma  ben’ è vergogna  l clfer  vitiolò  : perche  tutti  gli  Huomini  non  fono 
obligati  ad  eflcr  Doni;  ma  tutti  fono  obligari  ad  elfcr  Buoni. 

L’iftelfo  Nume , tutto  Sapienza,  e tutto  Bontà;  guardando  n’ia  Vo- 
lontà, non  all’Ingegno;  dilpcnlà  il  Premio  della  fua  Gloria,  non  à mi- 
fura  delle  Scienze  Spcculatrici , ma  delle  Virtù  Morali  : nc  premia  chi 
sà,  ma  chi  fa. 

Conchìudo.chc  ficome  chi  dice  Vttio  antonomafticamente,  lignifica 
Vino  Morale  : così  chi  dice  Virtù  antonomafticamente;  lignifica  Virtù 
Morale  : vn  contrario  fi  conofcc  per  l’altro. 

DA  tutto  ciò  che  fi  è detto,  puoi  cu  raccogliere  l’adequata  Defi- 
nitionc  della  Virtù  Morale,  alla  mente  del  noftro  Filofofo,  in 


quella  Forma . 

La  Virtù  Adorale , è vn’Haiito  elei/iuo  nella  Potenzia  jlppetiriua, 
iltjual  difpone  l’Huomo  ad  operar  cofe  Honefte  fecondo  il  dettame 
della  Prudenza . 

‘ • JT-‘  " 

• ' ■ ■ ■ >,  r 
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C A P ITO  L 0 QVIN'tO 
'Prof rietà  delle  Virtù  Adorali . 

*»**ss* 

SSENTIALISSIMA  Proprietà  della  Virtù  Morale, 
c l’ edere  Honoreuole  : Si  del  Vitio,  federe  Biafimeuole. 

L’Honore,  fecondo  i Filofbfi , altro  non  è,  che  vn- 
eflemo  contrafegno  della  Stima  , laqualc  interiormente 
facciamo  dell'altrui  Eccellenza  : Si  il  Dishonore,  c va 
conrralegno  del  difpre%g*euole  Concetto  che  interiormente  formiamo 
dell’altrui  Viltà. 

La  Eccellenza  merita  Eftimatione  : Se  la  Eftimatione  c il  Premio  del 
Merito . Ma  effendo  la  Eftimatione  inuifìbile,  farebbe  infénfibiie  à chi 
la  merta  ; fc  l'Honore  non  forte  vn  vifibile  Teftimonio  della  Eftimatione 
che  non  fi  vede . 

Dunque  la  Eccellenza»  cagiona  Ammirati  otte  : l’Ammiratione  ca- 
giona Veneratione  : la  Veneracione  cagiona  vti  Timor  nuerente , come, 
di  vn’ Inferiore  verfo  di  vn  Superiore:  Si  tutto  quello  fi  chiama  Etti- 
mattone . 

Dalla  E/lmatione  poi  nafeono  i Segni  eflerni , le  Lodi , gli  Inchini , 
gli  Applauft  , le  Palme , le  Corone  : 6 C quello  è ÌÌHonore.  Ma  tra 
f Honore  Se  la  Lode  vi  è differenza  : perche  l'Honore  rifguarda  l’inti- 
mo della  Perfona  : la  Lode  rifguarda  le  Anioni  efleriori  : l’Honore  flì- 
ma  l'Eccellenza  Morale  ; la  Lode  pregia  ancora  le  naturali  Peffe etiopi , 
Siche  molte  cofc  fon  degne  di  Lode,  ma  non  di  Honore;  comevdirai. 
La  Eccellenza  dunque  è nell’Honorato,  & non  nell’ Honoraute  : I Ho- 
nore  c nell’ Honorante  Si  non  nell’Honorato.  Ma  quantunque  l’Ho- 
nore fia  vn  bene  cftrinlèco  al  Virtuofo  ; nondimeno  l’eflere  Honoreuole 
è vn  bene  intrinfeco  alla  Virtù . 

Tutto  queflo  è verilfimo  : ma  conuicnti  por  mente,  che  l’Eccellenza 
è vn  Nome  Equiuoco  ; ìlqual  foonain  molte  e differenti  fignificanze: 
Onde  à colui,  che  additando  vn  Vecchio  venerabile  , dirte  ; QueUi  ì 
vn’  Eccellente  Ftlofofo  ; rifpofc  vn  Beffardo  ; Et  cjuejìt  è vn’  £ ud- 
iente Cuciniere . Ciafcuno  pregia  le  cofc  conforme  al  fuo  talento. 

Quindi  è,  che  ficomc  il  più  degli  Huomini  fon  peflìmi cflimarori : 
così  eltimando  più  Eccellente,  non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù;  ma 

C . : ciò  , 


Digltized  by  Google 


1% 


D^TLLA  FILOSOFIA  MORALE 


ciò  che  più  gioua,  ò più  diletta:  follcmence  honorano  il  dilpregieuolc; 
8C  dil'pregiano  J’honoreuole . 

Ma  [e  drittamente  fi  giudica  ( dice  il  noftro  Filofofo  ) la  fola  Virtù 
merita  Honorem  perche  Polo  il  Viuo  merita  vitupero. 

b’Honefio,  Se  ì'Honore  fi  danno  mano.  Se  à par  palio  procedono: 
Se  perche  la  fola  Virtù  è il  Bene  Honeftò,  còme  hai  vcdiito  ; la  Virtù 
fola  è il  Bene  honoreuole-, 

- Egli  è vero,  che  ficome  il  ridere  è proprio  dell'  Huomo ; ma  meta- 
foricamente fi  tralporta  all’ Amenità  de’  Prati , alla  Gratia  de’  Fiori , alla 
Serenità  del  Ciclo,  Se  al  Fauorc  della  Fortuna  : così  Ì'Honore  , è pro- 
prietà della  fola  Virtù  Morale;  ma  figuratamente  fi  attribuifee  etiamdio 
alle  Naturali  Virtù  delle  Piante , Se  degli  Animali . 

Claudiano  lodò  il  Porcolpirio  come  vn  forte  Campione,  armato  di 
fo  rticdcfimo.  Simonide  fé  vn  Panegirico  alla  Mula  vincitrice  nelia 
Carriera  de’  Giochi  Olimpici;  facendo  inuidia  al  Virgiliano  Encorr  > 
della  veloce  Camilla.  Temilonc  lodò  l’herba Piantaginc ; Aiclcpiao; , 
l’Artemifia;  Fàn’a,  l’Ortica  : Scaltri  palpando  oltre  le  mete  della  ioo  , 
à’  Caualli  Se  a’ Cani  gcnerofi,  drizzarono  Statue,  Piramidi,  e Maulolei. 

Il  Poetico  Ingegno  che  con  imaginario  miracolo  anima  te  cofe  ina- 
nimi , Se  dilànima  le  animate  ; metaforeggiando  dalla  propria  all’analo- 
gica Eccellenza;  finge  che  tutto  ciò  che  gioua  fia  Virtù  bcnefattrwae ; 
e tutto  ciò  che  nuoce  fia  malttiola  Perfidia. 

Ma  quella  ideila  Metafora  dimollra , che  il  vero  Honore , è proprio 
della  fola  Virtù  Morale  ; pcrochc  fol  tanto  fi  honorano  quelle  Piante  Se 
quelle  Fiere,  inquanto  fi  finge  che  le  Qualità  Naturali  fiano  Imagini 
delle  Virtù  Morali . 

Dico  TiHello  degli  Huoriuni,  quanto  alle  Doti  innate,  8 C non  ac- 
quiate da  loro,  come  la  Bellezza,  Se  la  Forza . 

Pcffono  quelle  Doti  Naturali  edere  Oggetti  di  Lode  , ma  non  di 
Honore  : perche  per  effere  alcuna  cofa  lodeuole , balla  la  perfcttion 
Pirica  in  qualunque  Genere  : ma  per  effere  Honoreuole,  egli  è nccella- 
ria  la  bontà  Morale  della  Perlina . 

Anzi  la  Lode  fondata  nella  Virtù  Naturale  , Se  non  nella  Morale  ; 
non  è lode  vera,  ne  lode  propria  dell’  Huomo. 

Chi  lodò  la  inelpugnabil  forza  di  Alcide  ; Se  la  beltà  della  rapita 
tlena , non  lodò  loro , ma  la  Natura  in  loro  ; non  mcn  lodeuole  nel 
Toro , Se  nel  Pauone.  Ben  dille  il  Poeta;  Ciò  thè  da  noi  non  ì fatto, 
apena  fi  pub  dir  noftro , •-  Ma 
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Ma  fé  di  quelle  Doti , colui  che  naturalmente  le  poffiede,  virtuofà- 
mente  fi  férue  : allora  non  fòlo  merita  vera  Lode , ma  vero  Honore  : 
perche  feben  la  Qualità  fia  innata,  8 C naturale  , l’Vfo  però  è volun- 
tario,  Se  morale. 

LE  Arti  Mecaniche,  come  la  Fabrile , la  Pittura , la  Scultura  ; fon 
degne  di  maggior  Lode  che  le  Virtù  Naturali , perche  fono  vn 
piccolo  rampollo  delle  Virtù  Intellettuali,  8 C acquillatc.  Et  fra  loro  , 
tanto  fon  più  lodeuoli,  quanto  più  perfette  fon  le  lor  Opre:  8 C le  Opre 
tanto  più  fon  perfette,  quanto  più  partecipano  delle  Arti  Liberali. 

Tal’ è la  Pittura,  laqual  co  principi)  della  Perfpettiua,  fa  parer  vi- 
cino il  lontano,  8 C vero  il  falfo . Et  l’Horologio  à ruote,  doue  fecrc- 
tamentc  vna  Matematica  Intelligenza  aggira  le  Celefli  Sfere  dentro  vn 
gufcio  di  Criflallo . E le  manifatture  di  Archita  , ilqual  facea  cami- 
nar  per  terra  le  Statue,  Se  volar  per  aria  Vcelli  di  legno. 

Ma  benché  quelle  Arti  fian  degne  di  marauiglia  e di  lode , non 
fono  però  degne  di  vero  Honore-,  perche  la  loro  Eccellenza,  fa  fifi- 
camentc  buone  le  Opere  efterne , ma  non  fa  moralmente  buoni  gli 
Artefici . 

Quinci,  le  Fatture  loro  non  fi  apprezzano  con  Honore  , ma  con 
denari  : perche  fono  Vóli , ma  non  Honoreuoli  : fanno  cllimar  la 
Fattura,  non  la  Perfona. 

Non  è vero  Bene  Honoreuole , fenon  quello  , che , circonfcritta 
qualunque  Vtilità  e Diletto  ; per  la  fua  propia  bontà  fidamente , fi 
pregia . La  vera  Virtù  non  è Mercenaria . 

La  Eccellenza  di  Arillide  nella  Pittura  j fi  può  mifurar  dal  Prezzo 
delle  fuc  Opere  ; perche  vna  fola  fu  compra  dal  Re  Attalo  per  cento 
T alcn:i  di  argento:  8C  non  la  comprò  troppo  cara.  Potcua  Arillide 
con  quell’argento  comprare  vna  Statua  d’oro  : ma  fe  il  Re  con  vna 
Statua  di  oro  hauclfe  honorato  Ariflide  ; fi  potea  dubitare  chi  hiueffe 
maggior  fénno,  è il  Re,  ò la  Statua . Et  con  che  pofeia  honorar  la 
Fortezza  di  vn  Timolcóne  liberator  della  Patria? 

Ma  fé  pure  in  honor  di  Ariflide  come  di  Timolcóne  hauefié  di- 
rizzata vna  Statua  d’Oro;  l’Oro  di  quella,  al  pari  di  quefla,  farebbe 
flato  Orpello  : la  forma  auuilircbbc  la  materia . 

Vi  è differenza  da  Honore  ad  Honore  , come  da  Eccellenza  ad 
Eccellenza . Con  la  Ghirlanda  di  Alloro  fi  honorano  ì Poeti  c i Tri- 
onfanti : ma  l’Alloro  de’  Poeti  à paragon  di  quello  de’  Trionfanti  c 
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vna  Frafca  : perche  quello  incorona  la  viuacità  dell'Ingegno,  Se  quello 
la  Fortezza  dell’  Animo , 

PEr  la  fteffa  ragione  dobbiam  dire  , che  quantunque  l’ Intelletto 
lia  potenza  più  Nobile,  che  l’Appetito  : nondimeno  le  Virtù  che 
regolano  l' appetito  co’  buon  Collumi  ; fono  più  Honoreuoli  di  quelle 
che  illuminano  l' Intelletto  con  le  alte  Contcmplationi . 

Raccoglia  vna  Mente  quanta  Dottrina  feminarono  Platone  negli 
ameni  Hora  di  Académo;  Se  Arillotelc  ne’  poiueroli  Portici  del  Liceo; 
habitino  in  quel  Capo  tutte  le  Mule,  come  nell'Acate  di  Pirro:  qual 
gloria  c il  fapcre  tutte  le  cole  ellerne  , 8 C l’cternc  ; &c  non  conoFcerc 
fo  medclimo  ? qual’ honorc  , l’elfer  pieno  di  Scienze,  Se  vuoto  di 
Virtù?  qual  colà  è vn  Dotto  Vitiofo , fcnon  vn  Giumento  carco  di 
Lettere  ? 

Sono  adunque  fommamente  Lodeuoli  le  Sciente  Contemplatrici  : 
ma  non  fono  veramente  Honoreuoli  , fenon  inquanto  foruono  alle 
Virtù  Morali  ; ò con  lor  li  congiungono . 

Sono  llrcttamente  confederate  l’ Appecitiua  , e l’Intellettiua  , come 
rantolio  vdirai-  Non  fi  può  perfettamente  dichiarar  l’Intelletto,  men- 
tre l’Anima  è ingombrata  dalle  PalGoni  : ne  fgombrar  li  polfono  le 
nubi  delle  Falfioni , le  chiari  non  rilplcndono  i raggi  dell’  Intelletto . 

Quindi  è , che  lebene  tra  le  Virtù  Intellettuali , la  Prudenza  è men 
Nobile  delle  Scienze  Contemplatrici,  per  ragion  del  Soggetto  ; feden- 
do la  Sapienza  nell  ’ Intelletto  Speculatiuo  6 C Vniuerlale  ; Se  la  Pru- 
denza nel  Pratico  Se  Particolare  t nondimeno  la  Prudenza  è più  Ho- 
norcuple  , perche  con  la  Mifura  della  Retta  Ragione  , regolando  la 
\ olnntà  Se  le  Pallioni  : ella  fola  è Virtù  Morale  tra  le  Intellettuali,  Se 
Intellettuale  tra  le  Morali  : come  à fuo  luogo  vdirai . 

La  Prudenza  dunque  è Reina  delle  Scienze,  Se  Scienza  de’  Regi: 
munita  di  Fafci,  luccnted’Oilro,  adorata  da’  Popoli,  nonché  honorata: 
perche,  mentre  le  Scienze  Speculatine  , otiofamente  fedenti,  contem- 
plino il  Ciclo  ; quella  con  ottime  Leggi  ftabilifce  gl’  Imperi , e regge 
j!  M ido.  Onde  veggiamo  i Sapienti  con  lacero  Farfctto  mendicare 
a.  la  porta  de’  Prudenti , 

Perlpj.  adibirlo  Filofofo  Speculatiuo  fu  il  gran  Faleréo  ; honorato 
con  tante  Statue  quanti  fono  i giorni  dell’anno:  ma  non  ottenne 
quelle  Honoranze  come  Filofofo  , ma  come  Prudente  ; hauendo  per 
diece  anni  follenuta  coi  fauio  fuo  Capo  la  cadente  RepublicaAteniele, 

Dottif- 
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DottifTìmo  fu  Salone  : ma  s’cgli  giunfe  a*  Sommi  Honori , non 
ginn  fé  come  Dotto , ma  come  Prudente  ; perche  hauendo  copiate  da’ 
fuoi  propri*  Coftumi  le  Leggi  Ciuili , cancellò  le  inciuili  c Tiranni- 
che Leggi  del  fier  Dragone. 

•Aggiugni,  che  tutte  le  Scienze,  benché  ingenue  6 C libere;  lono 
fra  loro  con  fecreti  nodi  carenate  : ma  il  primo  Anello  della  Catena  , 
è nelle  mani  della  Virtù  Morale . 

Tutte  le  Scienze  Pratiche  conducono  alle  Contemplatine  : Se  tutte 
le  Contemplatine  Naturali , naturalmente  conducono  al  conofcimento 
dell'Autore  della  Natura,  per  adorarlo  : Se  quella  gran  Virtù  Morale, 
è l’vltimo  Fine  delle  Virtù  Intellettuali  : lequali  da  quello  Fine  riceuo- 
no  il  loro  Honore. 

COnchiudi  adunque  , che  ficomc  al  Vitio  folo  fi  deue  il  vero 
Bialimo  ; così  il  vero  Honore , Se  la  Somma  Lode  fi  deue  alla 
fòla  V irtù  Morale , Imagine  della  Diuina  : Se  perciò  lòia  da  Dio  pre- 
giata, & premiata. 

Sauiamente  adunque  le  ordinate  Republiche  inflituirono  grandi 
Honori  Se  publiche  Lauditioni  agli  Huomini  Forti  Se  Virtuofi  ; Se  à 
fuon  di  trombe  prcconizzauano  nelle  piazze  le  generolc  Anioni  de’ 
Cittadini.  Quegli  Honori  erano  Tributi  alla  Virtù  , Se  Vituperi  del 
Vitio.  11  fiato  di  quelle  Trombe  rifuegliaua  l’Emulationc  , c sfiataua 
l’Inuidia. 

Egli  è vero, che  la  Virtù  non  fi  pafee  di  Lodi,  ne  fi  gonfia  di  Ho* 
nori . Ella  merita  tutto  , e niente  cerca  ; Se  perche  cercare  ciò  che 
trouato  ella  (pregia?  La  Lode  è l’Ombra  della  Virtù;  Se  aguifa  dell’- 
Ombra, frigge  chi  la  fegue,  Se  legue  chi  la  frigge. 

Dunque,  ficome  la  Proprietà  dell  ’ Huomo , non  è il  Ridere  attual- 
mente , ma  l’elTcr  Rifibile  : così  la  Proprietà  della  V irtù  ; non  c l’cffer 
lodata , ma  l’elTer  Lodeuole  : non  è l’effere  honorata , ma  l’cfferc  Ho- 
norcuole.  Il  merito  è del  Virtuofo,  l'effetto  è della  Fortuna,  cieca  di- 
ftributrice;  che  ben  fouentc  Quel  che  menta  l’uno,  all'altro  forge. 

L' Honore  è Bene  cfterno,  Se  clpofto  all’Inuidia:  l’HonoreuoIe  è 
Bene  interno,  Se  fiior  dell’ lnuidia  : effendo  la  fteffa  Virtù,  Iaqual 
niuno  ti  può  donare , Se  niun  ti  può  togliere . 

Quel  gran  Falcréo , honorato  dagli  Atcnicfi  con  vn  Popolo  di 
Statue  : hauendo  intefo  che  tutte  quelle  Statue  dal  Popolo  ingrato  e 
furibondo,  erano  fiate  abattute  : lòrridendo  rilpofe:  Han  potuto  coloro 
l abat- 
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abattere  le  mie  Imagini  : ma  non  la  mia  Virtù . 

MA  oltre  al  mento  della  Lode,  Se  dell’  Honorej  di  tre  altre  no 
bihifime  Proprietà  è dotata  U Virtù  Morale  : cioè , di  render 
f acni , giocondi , &c  vmformt  gii  Atti  Yirtuofi.  Ma  quelle  dipendono 
da  ciò  che  fegue . 


» 
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CAPITOLO  PRIMO 

Delle  Naturali  Potenze 

dotte  nafcono  gli  Hal/itt  Adorali . 

MIM 

ICOME  la  Scienza  Fifica  è follatrice  de’ Corpi; 
così  la  Scienza  Morale  è limatrice  degli  Animi. 
Onde  Platone  , andando  à riformare  i coltrimi 
pcruerfi  del  Re  Dionigi , dille  con  verità  ; Io 
vado  a rifanar  la  Cicilia,  che  ha  mal  di  Capo. 

Perche  dunque  ogni  Arce  confiderà  il  pro- 
prio Soggetto  : perciò  la  Fifica  confiderà  la 
condiamone  de  Corpi , facendone  diligente 
Anatomia  : & la  Morale , lenza  vna  particolare 
Anatomia  degli  Animi,  non  può  conolcerc  le  proprie  Anioni. 

Tre  fono  le  Parti  dell’ Anima  Humana.  La  Prima  totalmente  Irra- 
gioncuolc  ; la  Seconda,  in  parte  Ragioneuole , in  parce  nò  : la  Terza 
totalmente  Ragioneuole . 

La  Prima  è la  Vegetatiua  commune  alle  Piante  : la  Mezzana  è iL| 
Senfo  , in  parte  commune  agli  Animali;  8 C in  parte  nò:  la  Terza  è 
la  Mente,  ò fia  la  Ragione,  totalmente  propria  dell’Huomo. 

Tralafciata  dunque  la  Prima  come  inutile  alla  Scienza  Morale , per- 
che non  vbidifce  alla  Ragione  : anzi,  come  già  vdiftì,  per  la  metà  del 
tempo  la  diienfa  col  fonno , &C  opera  lenza  elfcr  fentita . 

La  Parte  Scnfitiua  Se  la  Rationalc  hanno  ciafcuna  due  Facilità;  l’vna 
di  Apprendere  , l’altra  di  Appetire  : perche  ogni  Animante  appende 
il  fuo  Rene  ; ma  ninno  appctilce  quello  che  non  apprende . 

Quattro  adunque  fono  le  Facilità  Naturali  che  partoriscono  gli  Atti 
Morali  : due  Scnfitiue,  8c  Corporee  ; 8C  due  Spirituali  Se  Ragioneuoli. 

L" Apprenftua  Corporea  ; laqualc  ancora  chiamiamo  Imaginatiua,  ò 
Fantafia;  è vna  Facilità  della  Inferiore  Se  Scnfitiua  parte  dell’Anima, 
che  per  via  del  Senfo  commune  raccoglie  conoide  tutte  le  Imagmi 
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degli  Oggetti  piaceuoli  ò difpiaceuoli , che  dall’Occhio,  dall'Orec- 
chio, Se  dagli  altri  Senfi  ertemi  , efploratori  fagaci  Se  fedeli  , le  fon 
trafmcffo  : pingendone  in  fe  ftcfla  con  più  viui  Se  permanenti  colori , 
que’  fallaci  fantafilm  che  ancor  nel  fonno  fan  trauedere  chi  non  li  vede. 

L ' appetii  iua  Corporea , ò fia  Senficiuo  Appetito,  c ùmilmente  vna 
Facilità  deH’ifteflà  inferior  Pane  dell’Anima,  laqual  brama  i piaceuoli, 
c fugge  i difpiaceuoli  Oggetti , rapprefontatilc  dalla  confederata  lma- 
ginatiua . Quefto  è vn  Moflro  biforme  , tutto  gielo  e tutto  fuoco  ; 
perche  da  due  contrari  mouimenti  viene  agitato.  Ira  e Cupidigia:  da 
quella , per  fuggire  il  Difficile  : da  quella,  per  feguirc  il  Dilettatole  : 
iquali  mouimenti,  chiamiamo  Affetti  e Palfioni. 

U jlppren fina  Ragionevole , è l’Intelletto  : Potenza  Spiritual?  Se  fù- 
blime;  che  di  quelle  Imagini  materiali  dalla  Imaginatiua  rapprefentate. 
Se  perciò  caduche  , forma  in  fe  nuoue  Imagini  fpirituali  Se  eterne  ; 
riponendole  nell  ’ Archiuio  della  Memoria  per  adoperarle  ne’  fuoi 
difeorfi . 

Finalmente  J’Appetitiua  Rationale , c la  Voluntà  ; Rcina  delle  Po- 
tenze : laqual  fola  effondo  libera,  liberamente  vuole  ò rifiuta  gli  Og- 
getti , che  dall’  Intelletto  con  quelle  intelligibili  Imagini  le  fon  polli 
dauanti  : Se  indi  commanda  ai  Seni!,  Minirtri  8C  Satelliti  fuoi,  ai  fe- 
guirgli  ò fuggirli . 

DI  qui  puoi  tu  conofcere  , che  la  Imaginatiua  è quali  vn’ Intel- 
letto materiale:  Se  l’Intelletto  è quali  vna  Imaginatiua  fpiritualc, 
L’Appetito  Senfitiuo , c vna  Voluntà  piaterialc:  SC  la  Volunta  è vn’- 
Appetito  fpirituale , 

Senza  la  Fantafia,  l’Intelletto  farebbe  cieco;  perche  nulla  entra  nel 
Tempio  dell’  Intelletto  che  non  palfi  per  le  porte  de’  Senfi  : ma  lènza 
l’Intelletto , la  Fantafia  farebbe  pazza , perche  confonderebbe  il  Vero 
col  Fantaftico . Siche , con  reciproco  beneficio,  la  Fantafia  guida  l’In- 
telletto -,  8c  l’Intelletto  corregge  gli  errori  della  fua  Guidatrice , 

L’Appetito  Senfitiuo  Se  l’Appetito  Rationale  , benché  fiano  ambo 
Colleghi , Se  collegati  : nondimeno , perche  l’vno  è terreno  , l'altro 
Celefte  ; quello  monale,  quefto  eterno  ; hor  troppo  fi  odiano,  hor  trop- 
po fi  amano  : fèmpre  viuono  inficine , Se  fèmprc  quiftionano  : l’vn 
cerca  di  trarre  l’altro  à fe  : ma  egli  è più  facile  che  l’Inferiore  tragga 
il  Superiore;  perche  gli  Oggetti  Senfibili,  più  muouono  che  gl’ Intel- 
ligibili : & c più  fàcile  il  precipitar,  che  il  falire. 
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L’Appetito  Senfitiuo,  le  non  parteciparti;  l’ influenza  della  Ragione, 
farebbe  totalmente  Irragioncuolc  : &C  correrebbe  neccfl'ariamcnte  a qua- 
lunque Oggetto  dilctteuole  propollogli  dalla  Fantafia,  come  gli  ilolidi 
Animali.  Onde  gl’impeti  dell’  Ira  Se  della  Cupidigia  , quando  pre- 
uengono  la  Ragione , non  fon  vitiolì  ne  virtuofi  ; ma  naturali  Si  ani- 
malefchi. 

Egli  è dunque  l’Appetito  Senfitiuo  vna  Potenza,  parte  Irragioncuolc 
Si  necelfaria  : parte  Ragioneuole  Si  libera . Egli  è Suddito  della  Vo- 
lumi; ma  Suddito  Politico  &C  non  Dilpótico  : Valillo  Ciùilc , &;  non 
Schiauo  i catena  : onde  Icmcnte  ribella  alla  Rcina  , difprcgia  le  lue 
Leggi,  Si  le  vlùrpa  l’Impero. 

Ne  men  contumace  talhora  all’Intelletto  fi  mollra  la  Volumi,  per 
compiacere  alla  Voluttà  lusinghiera. 

L’Oggetto  dell’ Intelletto  c il  Vero  : Si  l’Oggetto  della  Volumi  è 
il  Buono . Ma  l’Intelletto  prende  foucntc  l’Apparenza  per  la  Verità  ; 
come  1 Cani  latrauano  al  Can  dipinto  da  Praflitele . Et  foucntc  la 
Volunti  feguc  il  Bene  apparente  per  il  vero  ; come  il  Cane  lafoiò  la 
Carne  per  l’Ombra.  Etfouente  ancora  ben  configliata  dall’Intelletto, 
conofcc  il  Bene;  & voluntariamente  fi  appiglia  al  Male. 

Confiderà  hora  tu  quanto  fia  difficile  all’Huomo  il  non  far  male; 
effondo  tanto  focile  il  prendere  abbagliamento  trai  Male  8 c il  Bene. 

a*ìi 

CAPITOLO  SECONDO 

Se  cjuelìe  Naturali  Potenze  fiano  più  perfette  in  vn’Huomo 
che  in  un’  altro  . 

•SS*  «SS» 

’ ISPERIENZA  ci  fi  vedere  alcuni  Huomini  così  /lor- 
diti , che  paion  Corpi  fenz’ Anima:  Se  altri  così  fin- 
toli che  paiono  Anime  lenza  Corpo, 

Quella  diuerfità  fè  credere  à molti , che  diuerfe  dt 
perfèttione  fiano  fri  loro  le  Anime  Humane . 

Naturalmente  Ingegnofo  fu  Platone  : naturalmente  Fatuo  fu  Mar- 
gttc.  Dunque  le  l’Anima  dt  Platone  folfe  entrata  nel  Corpo  di  Margite: 

Da  Si 
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& l’Anima  di  Margite  nel  Corpo  di  Platone  : Margice  farebbe  riu- 
fcito  grandemente  Ingegnofo  , & Platone  farebbe  riulcito  vn  gran 
Fatuo . 

Così  filofofarono  grandiffimi  Huomini  delle  Pagane , Se  delle  Cri- 
ftiane  Acadernie  : ma  il  noftro  Fjlofofo  che  tutto  Teppe  , ci’nfegna  , 
che  la  maggior  perfettione  delle  Anime  procede  dalla  maggior  per- 
fetdone  de’  Corpi . 

Non  di  ogni  legno  fi  feolpiua  la  Statua  di  Mercurio  ; ne  di  ogni 
Corpo  fi  formano  gli  Huomini  ip;ritofi  c valenti  . 

Il  Corpo  è l’Organo  delle  Operationi  dell’  Anima  ; e tali  fono  le 
operationi  naturali  dell’Anima,  qual’  è l’Organo:  parlali  delle  Na- 
turali, non  delle  Libere  , 

Chiaro  argomento  ne  rendono  le  Operationi  accidentali . Se  il 
Corpo  è fono , le  Operationi  dell’Anima  fon  più  vigorofe  : fe  infer- 
mo, più  fiacche  ; fe  biliofo,  più  pronte  : fe  flemmatico  , più  tarde  i 
fe  bambino,  fono  impedite  jnguifo , come  fe  l’Anima  Ragioneuole 
non  habitaffe  in  quelle  membra . 

Non  s’incolpi  dunque  il  Creator  delle  Anime,  che  non  le  habbia 
fatte  tutte  vgualmentc  perfette  : ma  la  Natura,  che  non  può  far  tutti 
i Corpi  vgualmentc  perfetti, 

L’ hercditaria  qualità  de’  Genitori,  il  mouimento  degli  Aftri,  l’apri- 
cità  de’  luoghi,  la  formation  delle  membra;  variano  il  temperamento 
de’  Corpi:  il  vario  temperamento  rende  vn’ occhio  più  pcrfpicace 
dell’  altro  ; vna  Imaginatiua  più  forte  dell’  altra  ; vn’  Appetito  più  im- 
petuofo  dell’altro;  vn’Intellctto  più  fpiritofo  dell’altro;  &c  vna  Vo- 
luntà  naturalmente  meglio  inclinata  dell’altra:  Se  perciò  l’Anima  par 
più  perfetta , peroche  il  Corpo  è più  perfetto.. 

Il  vero  è,  che  ficome  la  Natura  prouida  , riguarda  al  bene  dell’— 
Vniuerfo;  così  giudicando  ella  neccflarie  al  Commertio  Huinano 
varie  Arti , &.  varij  Ordini  di  Perfone  ; ancora  giudicò  ncccflària  la 
diuerfità  delle  Perfettioni  Naturali  degli  Huomini  ; perche  gli  più  im- 
perfetti fon  nati  per  fornire  a’  più  Perfetti  ; Se  ehi  non  è capace  delle 
Arti  ingenue , è deftinato  alle  mccaniche , 

DI  qui  fnodcrai  quella  nodoft  difficoltà;  fe  fia  in  potere  di  ciaA 
cun’Huomo  il  giugnere  al  fommo  delle  Virtù  Morali  , Non 
parla  delle  Sopranaturali  &C  Infufe  il  noftro  Filofofo,  perche  non  era 
Teologo,  Se  per  fua  difgratia,  non  conobbe  la  Grada, 

Difeor- 
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Difeorreano  dunque  gli  Stoici  in  quella  forma  , Se  la  libera  Vo- 
luntà  e quella  che  fà  l'Atto  Vidofo  ò Virtuofo  : dunque  l edere  Vir- 
tuolo  ò Vitiofo  è in  arbitrio  della  Voluntà.  Voglia  dunque  l’Huo- 
mo  edere  più  Vitiofo  ; il  farà  ; voglia  edere  piu  Virtuolo;  il  farà 
quanto  vuole  : perche  il  Volere  altro  contrario  non  ha,  che  il  Non 
Volere  . 

Ma  odi  come  il  noftro  Filolòfo,con  quel  che  fi  c detto, lòlue  ogni 
dubitinone . 

L’Huomo  è compollo  di  Materiale  & di  Spirituale  ; di  Senio  e 
Ragione  . Egli  è vero,  che  la  Parte  Ragioncuole  , può  volare  col 
defidcrio  à sì  alto  Segno  : ina  la  Scnfitiua  laqual’  c più  podcnte  in  vn 
che  in  vn’ altro,  fà  contrapelò  al  volo  della  Voluntà  più  in  vn  che 
in  vn’  altro. 

Ognuno  può  eder  Forte , 8c  Prudente  ; ma  egli  è ben  difficile , 
che  con  le  forze  naturali,  tutti  podano  edere  così  Forti  come  Achille, 
& così  Prudenti  come  Vlidè  ; eccedendo  in  alcuni  la  Paffion  del 
Timore;  ò mancando  la  perfpicacia  dell  'Intelletto  . Onde  la  Vo- 
luncà,  non  potendo  eder’ efficace  à sì  alto  volo  ; farà  Velleità. 

Vero  è pertanto,  che  nella  Carriera  della  Virtù,  dee  ciafcun  pro- 
curare, fe  non  può  riportar  la  prima  Palma,  riportar  la  feconda:  &C 
doue  giugner  non  può  con  le  forze,  giugnerui  col  Defidcrio.  Pero- 
chc  fol  nell’acquifto  della  Virtù  , è lecito  di  dcfiderarc  ciò  che  non 
puoi  confeguire;  perch’ella  è infinitamente  dcfidcrabilc. 

Felici  dunque  coloro,  che  nafeono  dotati  di  Naturali  Potenze  (òtti- 
mamente difpode  alle  grandi  Virtù  Morali  : ma  qualunque  Ila  il 
Suolo , conuicnfi  di  renderlo  più  fecondo  che  fi  può,  con  la  coltura . 

Colui  che  gioca  a’  dadi , defidera  il  punto  più  fàuoreuoie  : ma 
qualunque  gli  venga , procura  con  edò  di  migliorare  il  fuo  gioco . 

Niun’  Huomo  è (lato  più  coftumato  di  Socrate , che  hauendo  re- 
cata nelle  Scuole  la  Filolòfia  Morale , tutta  la  cfprede  ne’  fuoi  Godu- 
tili. Se  fi  fode  perduto  il  fuo  Libro,  fi  porca  leggere  nella  fua  Vita. 

Vii  grande  Aftrologo  che  noi  cónofecua,  vedendo  i tratti  del  fuo 
volto  &C  la  Figura  natale , inhorridì , c didè  : Co  fluì  e di  certo  il  più 
maluagio  che  hoggt  uiua . Apena  contennero  le  mani  gli  fuoi  Di- 
fcepoli , che  non  pagadero  co’  ferri  quel  calonniolò  Prognollico  : ma 
Socrate  li  rattenne  , dicendo  ; Egli  ha  ragione  : tal  fù  il  mio  natu- 
rale, ma  con  la  Ftlofofia  l'ho  fuperalo . 

ò • CAFI- 
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2V  Primi  Semi  che  producono  gli  Haliti  Morali, 

•Si*  «ss* 

VATTRO  cofc  concorroiio  ne’  Vegetabili,  il  Suolo, 
il  Seme , la  Pianta , e il  Frutto  ; Se  abretante  concor- 
rono nelle  Virtù  Morali . Le  Naturali  Potenze  ; ecco 
il  Suolo  ; gli  Primi  Atti;  ecco  i Semi  dcll’Habito: 
l’Habito  prodotto  dagli  Atti;  ecco  la  Pianta:  Se  gli 
Acci  riprodotti  dall’Habito;  ecco  i Frutti  della  Virtù, 

G à fi  è parlato  delle  Potenze  Naturali  : hor  parleremo  di  que’ 
Primi  Atti,  che  fono  i Semi  dcll’Habito  Virtuolò. 

GRan  contendenza  tu  tra’  Filofofì  , le  le  Virtù  e’  Viti)  prouen- 
gano  tanto  immediatamente  dalle  Potenze  Naturali  dell’Anima; 
che  con  verità  fi  pollano  chiamare  innati  ; attribuendone  le  lodi  ò il 
biafimo  alla  Natura  Humana  , Se  non  all’  Huomo , 

Dall’vna  parte;  ficome  l’Huomo  , prima  viue  come  Animale  che 
come  Huomo  ; vfando  prima  il  Senio,  che  la  Ragione  ; non  par  fna- 
rauiglia  ch’egli  naturalmente  più  inclini  al  Vitio  , che  alla  Virtù: 
ballando  nafccrc,  per  mal’ oprare. 

Dall’  altra  parte  , elfendo  le  Leggi  Naturali  drittamente  conformi 
alla  Ragione  : forza  è , che  l’Huomo  Ragioneuolc  naturalmente  più 
inclini  alla  Virtù  , che  al  fuo  contrario  : ballando  nafeer’ Huomo, 
per  ben’  oprare  , 

Si  aggiugne  da  quella  parte  , che  alcuni  effettualmente  fortilcono 
vna  Natura  tanto  rebelle  al  proprio  bene  , che  maggior’  antipathia 
prouano  contra  la  Virtù,  che  la  Vite  contra  la  Bràfiìca, 

Si  aggiugne  da  quella  , che  altri  dalla  Natura  benigna  fon  tanto 
fauoriti  ; che  minor  doglia  fentirebbero  à loffrir  mille  morti , che  à 
commettere  vn’  atto  indegno. 

HOra  per  venirne  à capo  , negar  non  fi  può  , che  de’  primi 
Semi  delle  Virtù  , altri  non  fiano  innati  nel  proprio  Suolo  ; 
altri  acquillaci  di  fuora. 

Trouanfi  taluolta  in  alcuni  le  facilità  Naturali  sì  ben  difpolte,  che 
lenza  forclliero  ammaeftramento  ne  forza  veruna  ; per  fe  medefime 
producono  gli  Atti  Morali. 

Quella 
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Quella  fpontanea  fecondità  fi  vede  ancora  negli  Habiti  Intellct- 
tiui  : peroche  molti  lènza  aiuto  dell’  Arte  inuentarono  Arti  nouelle . 

Cadmo  illiterato  inuentò  le  Lettere  , nuouo  tormento  degl’  Inge- 
gni : peroche  molti  pianfero  per  impararle,  8 C altri  pianlèro  per  ha- 
uerle  imparate  . Anaffìmandro  inuentò  l’Horologio  Solare  : mara- 
uigliandofi  il  Sole  fteflo  di  vederli  prefo  in  vna  Rete  di  poche  righe. 
Dipelo  inuentò  la  Statuaria , che  con  vn  fèrro  acuto , come  Pallade 
con  lo  Scudo,  cangiò  gli  Huomini  in  Salii. 

L’iftelTa  fecondità  fi  vide  nelle  facultà  Appetitiue  circa  i Coflumi, 
come  nelle  Intellettiuc  circa  le  Scienze  : peroche  alcuni  Animi , for- 
tunati Dilcepoli  di  le  llclli , Vegliarono  le  mcdefimi  à grandi  Atti 
Morali . 

Camilla  Fanciullina,  di  ferino  latte  nutrita  nelle  Selue,  di  proprio 
illinto  prelè  amore  alfa  Pudicitia  : &C  conferuolla  inelpugnabilc  nella 
Reggia  de’  Volle  hi,  lenza  Prole,  non  lènza  gloria  . Achille  educato 
fra  le  molli  Donzelle,  accioch’  effeminato  nelle  delitie  non  conofcelfe 
la  Guerra  ; rifiutò  gli  oltri , c i monili  ; 8C  elelfc  l' Armi  che  non  ha» 
uca  vedute  mai,  per  far  opere  forti. 

Ciro  gitrato  alle  Fiere  affinché  non  re  gnaffe  ; e dalle  Fiere  pafciu- 
to  •,  cominciò  il  Regno  frà’  Pallorelli  : tanto  imperiofo  fopra  vno 
{canno  di  faggio,  come  dopoi  su  l’aureo  Trono  di  Perita.  Et  Marco 
Catone  ancora  Infante,  già  parlaua  da  Confolc  ; intempeftiuamenrc 
maturo  : onde  fi  dille  ; che  di  lètte  anni  non  era  fanciullo,  8 C di  lèt- 
tanta  non  era  vecchio . 

La  Natura  non  dona  le  Virtù;  ma  inuece  delle  Virtù  dona  a’  Bam- 
bini certi  adombramenti  informi,  che  alcuna  volta  da  lè  llelfi  pren- 
dono forma.  A colloro  le  Vinti  furono  abbozzate  nelle  compleflioni, 
ma  formate  dopoi  con  la  propria  induflria . 

TV tri  quelli  furono  Semi  innati  nelle  Naturali  Potenze  che  ger- 
mogliarono gli  Habiti  Morali.  Altri  Semi  fon  tralportati  di  fuo- 
ra,  ò con  la  Imitatione,  ò con  la  Forza. 

La  vera  llagionc  di  Ipargere  quelli  Semi  è la  Fanciullezza;  perch’- 
ella c più  procliue  alla  Imitatione  ; 8c  perciò  più  docile  . 

Nella  radice  delle  Viri  nouelle  pollo  alcun  foauc  odore  , odorofè 
all’Autonno  rende  le  Vue  mature  : &C  le  Imagini  delle  Virtù  inferite 
»e’  teneri  anni  con  la  Imitatione  , fan  generofe  le  Anioni  nell  ’ età 
férma. 

Alli 
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AI!i  Cagnolini  lattanti  infognano  i Cacciatori  à latrar  cóntro  alla 
pelle  del  Ccruo,  ò del  Cinghiale  nel  fuo  Canile  ; accioche  fatti  audaci, 
non  temano  quelle  Fiere  alla  forefta  : la  Irmtation  della  finta  pugna 
toglie  il  timor  della  vera. 

Gli  Ateniefi  cf'ercitauano  i lor  Fanciulli  alla  Lotta,  alla  Mufica,  & 
alle  Scienze  ; ma  non  à veder’  efèmpii  de’  buon  Coftumi  : 8 C perciò 
riufeiuano  ottimi  Atleti,  e Danzatori,  e Sofifti;  ma  tanto  Vitiofi,  che 
l’Attico  Nome  infamò  tutta  la  Grecia . 

Ninno  e miglior  Maeftro  delle  Virtù  che  i propri  Genitori  : per- 
che niuno  Efemplare  naturalmente  è pili  facile  ad  imitare  . 

Agaficle  quel  Virtuofb  Re,  non  volle  Fanciullo  niun  Precettore, 
dicendo  : Da  colui  debbo  imparare  da  cui  fon  nato  . Prima  di  ha- 
uere  ftudiato,  feppe  che  niuno  gli  porca  dare  i documenti  della  Vita, 
meglio  di  colui  che  gli  hauca  data  la  Vita  . 

Più  altamente  s’impronta  l’Imaginc  della  Virtù,  quando  caldo  Si- 
gillo è l’ Amor  paterno,  & molle  Cera  l’vbidicnza  figliale . Ma  nella 
Paterna  Scuola  piò  infognano  i buoni  Efempli,  che  1 buon  Precetti  : 
perche  più  fedeli  fono  gli  Oggetti  dell’occhio,  che  dell’orecchio; 
&C  è più  facile  il  ben  commandare,  che  il  ben’  efeguire . 

Il  Granchio  riprcndcua  il  fuo  retrogrado  pargoletto  , dicendo  ; 
Figliuol  mio  , tu  non  camini  diritto . Et  quello  rilpolè;  Padre  mio, 
io  camino  come  "veggio  che  tu  camini . 

Virtuolo  deu’  edere  il  Genitore,  fé  vuol  che  gli  nafeano  Virtuofi 
Figliuoli . Perche  altro  non  elfendo  il  Figliuolo  che  vna  Imagine  del 
Padre;  farà  vn  Moflro  di  Natura,  fè  il  Figliuolo  padreggia  nel  fem- 
biantc,  8 c non  ne’  coftumi . 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  infegnare  con  piaceuolezza  8 C affet- 
to ; per  non  rendere  odiofà  la  più  amabil  colà  del  Mondo  . 
Ma  fc  l’Amor  non  gioua  dee  giouare  il  Timore  . 

La  ftrada  della  Virtù  fi  troua  da’  Generofi  al  raggio  della  Gloria: 
ma  da’ Villani  al  lampo  della  Sferza. 

I Cerni  ridotti  alle  anguftic  da’  Cani , corrono  in  grembo  all’- 
Huomo  da  cui  fuggiuano  : 8c  il  Vitiofò  , per  rifuggir  la  emenda 
ch’ei  teme,  ricorre  alla  Virtù  ch’egli  aborri ua . 

Soli  i Pianeti  hanno  vn  mouimcnto  contrario  alle  altre  Stelle  ; 
dell’Occidente  all’ Oriente;  ma  la  Suprema  Sfera,  violentemente  li* 
rapifee  come  le  altre  dall’Oriente  all’Occidente . .Alcuni  Fanciulli, 

di 
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di  propria  peruerfà  inclinatione,  van  contra  il  Ragioncuole;  ma  dal 
Primo  Mouencc  del:  rigorolò  Correggi  torc  fi  dcono  riuolgere  alla 
Ragione. , ..  .ì  Y>  < » « Si-  C \ 

Bellcrofonte  con  l'hafta  vccifè  la  Chimera,  laqual  co’  fiioi  mon- 
faruofi  Capi  fpauentaua  quei  della  Licia,  che  non.vlciffero  alle  opre 
loro  : he  il  Sauio  Maeftro  con  la  Sfèrza , coglie  a’  Fanciulli  que’ 
fàntaftici  Capricci  che  li  ributtano  dalle  Virtuofè  Operationi . 

HAi  tu  dunque  veduti  tre  Gcnij  differenti  circa  l’entrar  nel  ca- 
mino della  Virtù  : l’vno  per  proprio  mouimento  ; l’altro  per 
Imitationc;  l’vlcimo  per  forza  . 

Di  tutti  tre  vn  Secolo  fòlo  vide  nobile  efempio  in  tre  famofi  Per- 
fònaggi;  i quali,  apreffo  Seneca,  cori  differente  motiuo  giunfero  glo- 
riofi  all’  vltima  Meta  della  Virtù  Morale  : cioè  Epicuro , Mctrodóro , 
&C  Hérmaco . • ' td  . • "’j  !-’> 

Ma  Hermaco  entrò  nella  via  della  Virtù;  fpintoùi  à forza  da  Me- 
trodoro  : Mecrodoro  facilmente  vi  entrò , feguendo  le  pedate  di  Epi- 
curo : Ma  Epicuro  , lènza  precetti  ne  precettori  , ihfegnò  la  ffrada 
à fè  fteffo  con  Acci  Virtuofi  da  Fanciullino. 

Tuttitrè  da  feconde  fc  menti  produffero  akc  Palme  di  Habiti  Hc- 
•roici . II.  Primo  con  Acci  forzati  : il  Secondo  con  Atti  imparati  : il 
Terzo  con  Atti  fiioi  propri  : non  douendone  grafie  -fènon  a fe  fteffo 
e alla  Natura.  ->  v;  > . ' * i : 

Ammirabile  il  Terzo;  Iodcuole  il  Secondo;  ma  non  biafimeuole  il 
Primo  : effendo  affai  meglio  il  diuenir  Virtuofò  per  forza,  che  Vitiofo 
per  demone  i i <■■■.,  .1  - 1 . •. 

Mente  adunque  il  Vulgo  ignorante;  &C  ctiamdio  non  Vulgari  Per- 
lònaggi,  che  ci  danno  Epituro  per  raro  Efempio  della  Vita  Voluttuo- 
la , Senfiiale . ; . : 

Non  fan  coloro  qual  Voluttà  foffe  quella,  doue  Epicuro  ripofè  la 
Felicità  Humana.  Era  ben  lontana  da  quella  fua  Voluttà  ; la  Vita 
Voluttuofa . . « . . ■ 

Toltone  quell’errore,  commune  à tutti  gli  Scoici  di  quel  tempo, 
che  col  Corpo,  fi  eftingua  l’Anima,  da  lor  giudicata  Corporea  ; egli 
è certo  che  niun  Romico  viffe  vita  più  anftera , ne  più  (offerente  di 
Epicuro . . . • 

Voluttà  chiamaua  egli,  quella  imperturbabile  fèrenità  della  Mente, 
Se  infallìbile,  tranquillità  delle  Paflioni  : acquetata,  non  con  le  otiolè 

E piume. 
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piume,  e Iplendide  menfe  : ma  con  l'incallire  il  Corpo  ad  ogni  do* 
glia,<8c  l’animo  ad  ogni  ingiuria  della  Fortuna;  finche  la  Senili  alili 
perdcHe  il  finii);  &C  ancora  dentro  il  Toro  di  Falàride , l’Huomo 
folle  Beato . 

Tal  Felicità  non  eleggerebbero  per  le  ftclG  gli  fiioi  Calunniatori. 


. CAP /T O LO  4ZFARTO 

Dell’  Habito  Morale. 

CNI  Seme  benché  piccolo,  ne’  felici  Campi  produce 
la  Pianta  della  lidia  Natura  : Se  ogni  Atto  Humano, 
benché  fugace  , lafcia  nell*  Anima  vna  permanente 
Qualità  della  fila  Specie. 

Se  gli  Atti  fimo  Intellettuali  ; l’Habito  farà  Intellet- 
tuale ; come  le  Scienze  : le  fono  Morali  -,  I Habito  farà  Morale  ; Se 
farà  l’Huomo  degno  di  lode,  ò di  biafimo;  di  Honore.ò  di  Vergogna. 

Altro  adunque  non  è ìì  Habito  Morale,  che  vna  Qualità  impreiTa 
nell’Anima  : la  qual  dilpone  l’Huomo  ad  operar  colè  honefte  . 

Quella  Qualità  quando  è imperfettamente  impreiTa  con  pochi 
Atri,  ò leggieri,  fi  chiama  fimplice  Difpofuione , & non  Habito. 

Ogni  gran  Pianta  nel  luo  principio  è vn  fragil  Virgulto,  che  per 
poco  fi  ficca,  o fucile  : ma  nutrito  dal  Tempo,  al  Tempo  refilte;  Se 
di  pargoletto  diuenuto  Gigante  ; ride  la  Bruma  8C  il  Sirio  Cane  : 
lotta  con  l’Aquilone , Se  con  f Aulirò  : occupa  il  Ciel  co  rami , e la 
Terra  con  le  radici . 

Con  la  Dilpofitione  al  principio  c fiale  Se  poco  làida  : ma  nutri- 
cata con  Atti  frequenti  Se  con  l’vlò , diuiene  Habito  così  robufto , 
che  ne  forza  efterna , ne  corporal  debilezza,  ne  la  falce  del  Tempo, 
ne  quella  della  Morte  il /recide , perche  col  Tempo  l’Habito  diuien 
Natura. 

Egli  è dunque  vero  ciò  che  auuifa  il  nollro  Filolòfo  ; che  ne  vna 
Rondine  fa  Primauera,  ne  vri  Atto  folo  fa  l’Habito . 

Ninno  naturalmente  diuien  Viciolò  ne  Viratolo  in  vn  tratto . 

Gran 
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Gran  miracolo  fu  , che  Arefcùfa , in  vn  giorno,  di  Femina  diuenifie 
Mafchio  : ma  egli  c maggior  miracolo  che  vn  Viriofo  habituato  , 
con  vn’  Arto  fblo  fi  cangi  in  Virtuofo  . 

Ma  pur  vedrafli  quello  Miracolo,  quando  quell’ Atto  fia  tanto  ve- 
hcmentc  , che  imprima  qualità  equiualentc  à molti  Atti  : ficome  à 
muouere  vn  pelò,  ha  maggior  forza  vn’ impeto  gagliardo,  che  cento 
rimelfi . 

Ancora  fra’  Gentili , effondo  Caio  Valerio  di  diftoluti  anzi  diipe- 
rati  coftumi;  Publio  Licinio  per  farlo  Buono,  il  fè  Pontefice  di  Gio- 
ue  Olimpico. 

Chi  vdì  giamai  rimedio  più  flrano  à mali  Coftumi?  Commettergli 
la  Sacra  Dignità,  perch’egli  è Sacrilego;  e dargli  il  premio  per  ca- 
ftigarlo?  Pur  tanto  s’impreffo  nella  mente  federata  l’apprenfion  di 
quel  Sacro  Honore  : 8 C così  gcnerofò  fu  il  fuo  Proponimento , di 
non  macchiar  con  Attion  vergognofà  il  candore  della  Sacra  Benda; 
ch’egli  non  hebbe  vguale,  ne  in  Vidj  prima  del  Pontificato;  ne  in 
Virtù  dapoi  che  fu  Pontefice  . 

Non  fi  può  dunque  disfar  l’Habito  antico , fonon  da  colui  che  lo 
fece  : contraponendo  Atti  ad  Atti,  Habito  ad  Habito;  8 C quali  Na- 
tura à Natura . 


CAPINOLO  EVINTO. 

! Proprietà  dell'  Habito  Morale  . 

E L Primo  Libro  , hauendo  noi  tocca  la  principal  Pro- 
prietà della  Virtù  Morale  ; cioè  l’efTer  degna  di  Honore 
& di  Lode:  ci  riferbammo  di  difiorrere  di  altre  Tre 
Proprietà  che  le  conucngono  inquanto  Habito;  effondo 
communi  à tutti  gli  Habiti , edamdio  delle  Arti  Libe- 
rali e.  Mecaniche. 

Quelle  fono  il  difpor  l’Huomo  ad  operare  facilmente , diletteuol- 
mente , & uniformemente . 

D a Ogni 
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OGni  Habito  Virtuolò  al  principio  è difficile. ; perche , ficome 
vdifti -,  la  Virtù  è nell’arduo;  il  Vitio  c nel  prodiue;  ripugnan- 
do à quella  il  Senfi),  S C non  à quello,, 

L’ Habito  adunque,  fuperando  a poco  à poco  le  fcabroficà,  produce 
con  facilita  quegli  Atti,  che  pcrauanti  eran  difficili. 

Qual’  Arte  più  difficile  di  quella  del  Funambolo  ì ilqual  paleggia 
in  aria  {òpra  vna  lunghezza  lenza  larghezza,  col  precipitio  dall’vno 
c dall’altro  lato,  e la  Morte  dauanti  agli  occhi? 

Et  nonpertanto , col  lungo  Habito  peruicne  à tal  licurezza , che  la 
fàntafia  non  apprende;  l’occhio  non  vacilla;  il  cuor  non  palpita:  hor 
pende,  hor  li  libra,  hor  s’innarca;  Se  hora  Ipicca  fàlri , che  ancor 
nel  piano  fuolo  fàrian  mortali  : fiche  ognun  teme  la  caduta , fenon  à 
chi  tocca. 

Hor  ’ à quello  légno  peruicne  vn  lungo  Se  collumato  Habito  nelle 
colè  Morali;  ralficurando  l’Animo  à caminare  per  la  diritta  via  della 
Virtù,  fenza  precipitare  ne  all’vno,  ne  all’ altro  eftremo. 

Molte  cole  fon  difficili  nelle  Virtù;  non  perche  lìan  tali;  ma  perche 

Cr  tali  fi  apprendono.  Ai  Caualli  che  adombrano  , carminando  per 
aghi  non  vfari,  vn  (affo  pare  yn  monte;  vn  tronco  lémbra  vn  fer- 
pente  ; Se  la  falla  opinione  generando  vn  vero  lpauento , precipita  il 
Cauallo  e il  Caualiere.  , 

Tai  lòno  molti  quando  entrano  nella  via  della  Virtù  : illufi  da  pànici 
timori  fi  lalciano  sbigottire  Se  abbattere  da  vani  oggetti . Ma  ficome 
il.  rimedio  a’  Caualli  ombrofi , non  è fpignergli  oltre  à forza  co’  pun- 
giglioni a’  fianchi;  ma  fermargli.  Se  far  loro  odorare  Se  conofcere  ciò 
che  temeuano  : quello  apunto  fa  l’Habito  a’  Pufillanimi  : fa  che  fi 
difingannino  per  fe  lleffi , Se  fi  ridano  del  lor  timore . , 

NE  {blamente  rende  facili  gli  Atti  difficili , ma  fiaceuoli  gli  dif- 
piaceuoli . 

Niun'  Arbore  ha  più  amare  radici , che  l’Arbore  Lotos  : ma  niuna 
partorifee  frutti  più  dolci . Ella  hà  il  fiele  nelle  radici,  e il  nettare  nelle 
cime  : la  cui  dolcezza  fù  la  Rèmora  delle  Naui  di  Vliffe  , trattenendo 
nella  {piaggia  Tirrena  i Nauiganti . 

Niente  è più  amaro  al  Senfitiuo  Appetito  che  quei  primi  Atti, 
iquali  partorifeono  l’Habito  della  Fortezza,  ò della  Temperanza  : ma 
gli  Atti  ripartonti  dall’ Habito  lòno  lòaui . J 

Ghigne  à tal  fegno  l’habitual  Fortezza  di  Mudo  Sccuola,  ch’egli 

parifee 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SECONDO.  37 

panfce  piu  a non  poter  efcguire  con  la  fu  a delira  vn’Atto  forte  contro 
al  Nemico  della  Patria  ; che  a cuocerli  la  delira  dentro  le  fiamme  : 
8c  piu  inhorridilce  il  Nemico , a mirare  il  tormento  di  Sceuola  , che 
Sceuola  à (offerirlo . 

Niuna  Operation  naturale  c difpiaceuole  : Natura  le  condì  tutte  con 
differenti  piaceri . L Habito  continuato  è vn’  altra  Natura,  dice  il  no- 
ftro  Filofbfo  : elfcr  dunque  non  può,  fonon  piaceuole. 

Allora  1 Habito  Vidofò  e giunto  allo  eftremo  , quando  lì  gode  nel 
mal  oprare  : &c  allora  1 Habito  Virtuolò  è giunto  alla  perfettione,  quan- 
do li  lente  diletto  nell’  oprar  bene . 

Finche  il  frutto  è acerbo  , non  è maturo  : ne  maturo  c l’ Habito 
finche  ritiene  qualche  acerbezza.  Sarà  Difpofirione , 8 C non  Habito: 
8 C perciò  facile  à ftadicarfi . 

Epicuro  mentre  moriua  di  accrbiffimi  dolori  delie  vilcere  infraci- 
dile ; lènza  dimoltrarlo  in  verun’  Atto  : agli  Amici  che  l’addimanda- 
rono  com  egli  ftaua  ; rifpofè  ; Io  pajfo  felicemente  queft’  ultimo  giorno 
della  mia  Vita  : 8 1 mando  1 vltimo  fiato  prima  che  vn  gemito . 

Quello  eftremo  godimento  negli  eftremi  dolori , fece  proua  che 
l’ Habito  era  Veterano,  e non  Tifone . 

Dilli  finalmente,  che  f Habito  Virtuofò  cagiona  la  Vniformità 
negli  Atti  eh’  egli  produce . 

lati  fono  le  Operationi , qual’  è il  Principio  da  cui  li  muouono  : 
le  il  Principio  è vn  ’ Habito  Virtuofo  , tutte  le  Operationi  da  quello 
nafeenri  faranno  Virtuofo,  8 c perciò  Vniformi. 

Gli  Effetti  fi  rafibmigliano  alle  lor  Cagioni  : dunque  gli  Effetti  di 
Vn  iftcftà  Cagione,  frà  loro  necelfariamente  li  raffomigliano . 

Chi  opera  per  Habito,  opera  fompre  à vn  modo;  perche  il  Princi- 
pio e intrinfoco,  &C  permanente  : non  potendo  cftcr’ Habito,  fo  non  è 
permanente  8c  intrinfoco . 

La  Luna  fompre  fi  muta;  il  Sole  è fompre  l'iddio  : perche  quella 
riceue  la  luce  di  fuori  ; quello  hà  il  Principio  del  fuo  fulgóre  interno , 
8 C etcfiio . 

Se  fi  opera  à calò;  calò  farà  che  l’Opera  Ila  buona:  perche  il  Cafo 
è vn  Principio  variabile  & cftemo . 

Il  Cafo  infognò  ad  vn  Pittore  à dipignerc  con  la  Spugna  la  Spuma 
del  fieno,  volendola  cancellare  : ma  fo  accertò  vna  volta , non  hau- 
rebbe  accertato  la  feconda . 

Chi 
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Chi  opera  per  Paflione , indi  à poco  opererà  il  contrario  : perche 
feben  la  Paflione  è vn  Principio  intrinfoco;  ella  è però  momentanea; 
mutandoli  con  gli  Oggetti,  come  il  Mare  co'  Venti. 

Chi  opera  per  Imitatione,  non  farà  lepre  vniformi : perche  tali  la- 
ranno  le  Copie,  quai  fono  gli  Originali. 

Chi  opera  per  Natura , opera  fompre  à vn  modo  ideilo  : 8c  chi 
opera  per  Habito , opera  per  Natura  : perche  l’Habito  continuato  fi 
cangia  in  Natura,  come  li  è detto . 

Le  Statue  della  Pladica  fon  tutte  vniformi,  perche  tutte  fi  formano 
davn’ideflo  Modello:  c tutti  gli  Atti  vfeiti  da  vn’ Habito  Virtuofo 
fon  Virtuofi  : perche  l’Habito  Virtuofo  è vn  Modello  che  hà  per  For- 
ma la  Retta  Ragione , inalterabile  &C  eterna . 

L’ iddio  auuiene  degli  Habiti  Vitiofi,  à contrario  fonfo.  Chi  opera 
con  l’Habito  della  Prodigalità  farà  fompre  Atri  prodigali . Chi  con 
l’Habito  dell’Auariria,  gli  Atri  làran  fompre  auari.  Chi  con  l’Habito 
della  Liberalità  : fompre  gli  Atri  làranno  liberali  : perche  qual’  è l’Ha- 
bito, tal’ è l’Atto. 

■ Ma  fo  alcuno  vgualmente  fòflb  priuo  degli  Habiti  della  Liberalità, 
e della  Prodigalità,  &C  delTAuaritia  ; come  i fanciulli,  e i fàtui  : codui 
quantunque  doni , ò non  doni , non  è Liberale,  ne  Prodigo,  ne  Auaro  ; 
perche  gli  Atti  non  nafeono  dall’ Habito  della  Liberalità,  ne  de’  Virij 
eflremi , de’  quali  non  è capace  : ma  da  imperi  fortuiti  e brutali  ; Se 
perciò  Tempre  diflìmili . 

•cvftcmt 

l 

capitolo  sesto  \ 

■ 1 

T)egli  Atti  Spontanei , non  Spontanei.  > 

«ss*  «ss* 


ON  può  capire  che  cofa  fia  l’Atto  Morale,  chi  non  ca- 
pifoe  qual  fia  la  differenza  frà  l’Attionc  Deliberata,  8 C 
l’Indeliberata  : fra  la  Spontanea , la  non  Spontanea,  èc 
la  Mifla . 

Spontanea  c quell’  Anione  , che  l’Huomo  hà  nel  filo  arbitrio;  & 
liberamente  la  fà;  conofoendo  le  Circodanze  di  ciò  che  fa; 


Enea, 
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Enea,  in  fingolar  ducilo  vincitore,  vccide  Turno  benché  fupplice, 
perche  Turno  lenza  pietà  gli  haueua  vccilò  il  fuo  Pallante . Quella  fù 
Anione  Spontanea  & deliberata;  anzi  di  lungo  tempo  premeditata: 
conlìderando  Ceco,  che  pietà  non  merta  chi  pietà  non  hà. 

ATtione  non  tfpontanea  è quella,  che  fi  fa  per  Ignoranza,  ò per 
forza. 

Per  Forzai , quando  l’ Anione  non  è in  potere  di  chi  la  fa  , ma  di 
colui  che  la  fa  fare . Così  Vlifle  non  ièguc  gli  limi  Compagni  dopo 
la  fede  data  ; perche  dal  Ciclope  vien  ritenuto  dentro  la  Grotta . 

Per  Ignoranza,  quando  f Anione  è in  libero  potere  di  chi  la  fa; 
ma  non  conolcendo  qualche  circolìanza  di  ciò  che  là  . Così  il  pro- 
fugo Ordle  cacciando  làetta  vn  Ceruo  ; non  làpendo  che  il  Ceruo  è 
fàcrato  à Diana  : diuenuto  Reo,  benché  innocente. 

ATtione  Milla  di  Spontaneo  &C  non  Spontaneo,  c quando  chi  la 
fa,  non  vorria  farla  : ma  pur  la  vuol  fare,  per  isfuggir  qualche 
gran  male,  ò procacciare  qualche  gran  bene  . Così  Agamennone  fa- 
c rifica  la  Figliuola , per  timor  di  non  clfer’  egli  da’  Greci  fàcrificato. 

HOra,  nell’ Anione  Spontanea,  l’Huomo  lènte  piacere:  nella  For- 
zata , lènte  dilpiacere  : nella  Ignorante , nc  piacere , ne  difpia- 
cere:  nella  Milla,  piacere  infieme  &C  dilpiacere. 

Nelf  Anione  Spontanea,  la  bontà  ò la  malitia  fi  mifurano  dalla  bontà 
ò malitia  dell’ Oggetto,  del  Fine,  ò de’  Mezzi,  come  dicemmo. 

Nell'Anione  Ignorante,  fe  la  circolìanza  ignorata  deu’elfer  nota  à 
cialcuno  col  lume  Naturale  , che  c la  Sinderefi;  l’Ignoranza  è inali- 
nola . Tal  fu  quella  di  Stammàto,  che  hauendo  rubato  il  Tctòro  della 
Republica  di  San  Marco;  fi  leusò  dicendo;  lo  credeua  che  le  cofe  fu-  . 
Miche  fofiero  di  chi  le  piglia . 

L’Attion  forzata,  fe  per  lè  fteffa  è cattiua,  &C  la  Voluntà  vi  accon- 
fèntc  ; l’ Opera  è Viriofa  . Ma  lè  la  Voluntà  rcfille  quanto  può  ; non 
folo  l’Opera  non  è Vitiola;  ma  ella  è Lodeuolc  & Virtùolà;  come 
auucnne  alla  Cada  Romana.  L’Adulterio  fu  nel  Tiranno,  Se  non  in 
lei  : perche  non  in  lei,  ma  nel  Tiranno  fri  voluntario . 

NcU’Atrion  Milla;  fe  il  Timor’  ò il  Dolore  vince  la  Coftanza  di 
vn’Huomo  Forte;  l’Opera  , benché  cattiua,  è compatibile:  perche 
quanto  fi  minuilce  lo  Spontaneo,  tanto  fi  minuifee  la  colpa . Et  quelli 
fono  gli  più  propri  foggetti  delle  Tragedie;  quando  vn  Perlònaggio,  nc 
totalmente  Reo,  ne  totalmente  innocente;  metta  caltigo  e compadrone. 

Ma 
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Ma  & l’Opera  è totalmente  pcruerfa,  come  il  Parricidio , il  Tradi- 
menti) della  Patria,  e l’Idolatria:  ella  fàl'Huomo  totalmente  peruerfo: 
6C  l’horrorc  finorxa  la  compaffione  : effendo  bene  indegno  di  viuere, 
chi  con  tal’ Atto  comprò  la  Vita. 

Ma  che  direm  noi  delle  Opre  fatte  per  impeto  di  Paffione  ì Egli  è 
Regola  generale  , che  fc  la  Palfione  prcuicn  la  Ragione;  l’Opera  non 
è Vitiofà  ne  Virtuofe ; ma  indifferente;  perche  non  è volontaria,  ma 
naturale.  Ma  s’ella  è preuenuta  ò accompagnata  dalla  Voluntà  , farà 
Vitiofà  ò Virtuofa  conforme  all’Oggetto  buono,  ò cattiuo. 

Già  vdifti  che  l’Appetito  fenfittuo  dcll’Huomo  , è in  parte  Ragio- 
ncuole.  Se  in  parte  lrragioncuole,  Eglic  Irragioneuolc  6c  Ammaletco 
per  fe  medefimo;  perche  intrinfecamente  non  è libero,  ma  determina- 
to dall’Oggetto,  come  l’Appetito  degli  Animali.  Siche  prefentandofi 
vn’Oggetto  grandemente  piaccnole  di  Cupidigia  ò di  Vendetta,  l’Ap- 
petito neceffariamente  fi  nuioue  come  il  famelico  giumento  all’herba, 
o il  fallò  al  centro . . 

Ma  d’altra  parte,  egli  fi  chiama  Ragioneuole,  inquanto  la  Voluntà, 
col  lungo  habito , ò con  imperiofo  ateo  , lo  modera  , 8 C lo  corregge 
col  freno  della  Ragione . 

Dunque  gl'impeti  primi,  8i  Tubiti  della  Paffionc,  mentre,  ne  l’In- 
telletto ne  la  Voluntà  vi  concorre  ; non  effondo  voluntari  ne  liberi  ; 
ma  naturali  8C  neceffari,  come  quei  delle  Fiere  ; non  fon  Virtuofi  ne 
Vitiofi,  ma  Indifferenti . 

L’iftefTo  c degli  Ebri, e de’  Furiofi,  le  cui  brutali  Attioni , mentre 
il  fenno  è ingombrato  dal  vino  ò dal  furore;  non  effendo  libere;. non 
fon  propriamente  Viriofe,  ne  Virtuofo . 

Egli  è vero  che  molte  Attioni  benché  non  fiano  voluntaric  nell’- 
Effetto; fono  tuttauia  voluntaric  nella  Cagione,  Se  perciò  vitiofe. 

In  due  maniere  la  Cagione  fi  può  chiamar  Volontaria.  L’vna  prof 
lima;  quando,  colui  ilqual  conofcc  che  il  vino  fàcilmente  l’inebria,  &C 
l’ebrietà  fieramente  lo  fa  furiare;  contuttociò  fcicntcmente  fi  eipone 
al  pericolo , effendo  obligato  à fuggirlo . Perche  chi  vuol  la  Cagione, 
vuol  confoguentcmente  1 Effètto.  Onde  Pittaco,  fàuio  Legislatore,  de- 
cretò agli  Ebri  furiofi  doppio  cafligo  ; l’vn  per  l’Effètto,  l’altro  per  la 
Cagione  . . . ' . : .ri-.:  < . . 

L’altra  maniera,  alquanto  più  generale  8 C remota,  è,  il  non  hauer 
con  Habiti  Virtuofi  domate  inguifa  le  impctilofe  Paffioni,  che  l’Habito 

fteffo 
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fleffo  a’  Tubici  bollori  dell’Ira  ò della  Cupidigia  fi  contraponga.  Anzi, 
coloro  che  agli  empiri  primi  della  Paflionc  lòccombono , e perdono  il 
fenno,  moftrano  chiaro  ch’egli  hanno  da’  fecinorofi  p bcftiali  auucz- 
zamenri  l’Animo  tocalmcute  corrotto. 

Odine  vn  grande  Efempio  in  vn  gran  Monarca;  cioè  nel  Grande 
Alefiandro,  quando  in  vn  lieto  conuico  piaceuolmente  motteggiato 
dal  più  fauio  e caro  Commenlale , con  l’Hafta  il  erari  (Te  8i  vccifc . 

Potea  feufàre  Alefiandro  il  fòbico  ardor  dell’Ira  che  toglie  all'Atto 
lo  (poncaneo:  SC  più  l’ardor  del  Vino  che  toglie  il  fenno:  8 C l’hauer 
l’Hafta  vicina , pronta  miniftra  del  Tuo  furore  . Siche  , il  colpo  fù 
prima  efèguito  che  deliberato;  Se  il  Vincitor  del  Mondo,  dalla  Paf- 
fionc  fù  vinto . 

Ma  quelle  ideile  ragioni  che  poteano  leu  là  re  il  fatto , più  l’accu- 
làuano . 

Conofceua  egli  beniflimo  per  molte  antecedenti  fperienze  il  fuo 
temperamento  iracondo.  Conofceua,  che  in  lui  la  vinolenza  fuegliaua 
la  violenza:  8 C perciò  non  doueua  inebriarfi,  ne  tener  farmi  vicine. 

L’ Ebrezza  non  fa  gli  Atti  vitiofi , ma  defta  gli  Habiri  vitiofi,  che 
ftanno  nell’  Anima  come  Fiere  legate  ; 8 C Bacco  dilfolue  la  catena  . 
Siche  l’Atto  per  fe  indifferente , fu  crudele  nella  fua  cagione.  Oltre- 
ché , s’egli  hauea  fènfò  à conofcere  l’acutezza  del  Motto  ; potè  hauer 
fenno  à conofcere  la  maluagità  della  fua  opra . 

Anzi  douea  grafie  al  fedele  Amico  e fàuio  Maeftro  ( peroche  an- 
cora Clito  fù  fuo  Filofòfoj  che  mentre  la  publica  adulationc  fomcn- 
taua  il  fuo  morbo  : egli  fòlo,con  vn  detco  arguto  procurò  di  lanario: 
accioche  per  mentirli  Figliuol  di  Gioue,  non  focefic  adultera  la  Madre, 
ridicolo  il  Padre  , fè  Ile (To  Spurio  e fuergognato . 

Difetto  Alefiandro  fteflo  ben  torto  rauuifaro,  fù  accufàcorc  Se  giu- 
dice del  fuo  delitto  : Se  ancora  efier  ne  volcua  il  Carnefice  , fè  non 
forte  flato  rattenuto.  Mifurò  nella  ferita  dell’Amico  la  fua  ferità: 
Se  quanto  fàngue  hauea  Iparfò  dal  petto  altrui , tanto  pianto  versò 
per  gli  occhi  fuoi . 

• i 
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CAPITOLO  SETTIMO 

Impedimenti  della  Virtù . 


SI  A*  vdifii,  che  la  Virtù  non  è naturale  , ma  neanche 
contraria  alla  Natura  -,  laqual  generalmente  , ne  dona 
le  Virtù , ne  le  rifiuta . 

Ma  ficome  habbiam  detto , che  alcuni  nafeono  con 
le  Potenze  Naturali  meglio  difpofie  , che  altri , alla 
Virtù  j cosi  jaolTìam  dire,  che  alcuni  han  l’Intelletto  più  indocile, &C 
l’Appetito  più  ritrofò  agli  Atti  Virtuofi  ; le  non  lì  vince  la  ficrilezza 
del  Suolo  con  la  coltura . 


Temiftocle,  virtuolìfTimo  Principe  , potè  inlègnarc  il  fuo  Figliuol 
Deifanto  à domar  feroci  Deftrieri  : ma  non  potè  infognargli  à domar 
fè  mcdclimo . Potè  renderlo  nella  Dottrina  fuperiorc  a’  Dotti  ; ma 
non  potè  farlo  con  la  Virtù  diflìmile  da’  Vitioli. 

La  Natura  che  ad  altri  è Madre , à collui  fù  Matrigna  ; malefi- 
camente benefica  j dilponendolo  à riceuere  tutti  li  Beni , fuorché  il 
vero  Bene  . Giouanc  degno  di  pietà  , ma  non  di  perdono  : perche 
la  Natura  potè  inclinare  il  fuo  Appetito , ma  non  forzar  la  lùa  Vot 
glia  ; laqual  poteua  con  la  contumace  fatica , forzar  la  contumace 
Natura . 


Talché  , con  doppia  &C  giuda  querela,  poteua  egli  incolpar  lei , 
&C  elTerc  da  lei  incolpato  : quella  condannata , &C  elfo  punito . 

NAlcc  dunque  il  primo  intoppo  dallTntellctto , guida  della  Ra- 
gione. Perche  lèben  l’Oggetto  dell’  Intelletto  Generale  fia  il 
Vero  : nondimeno  in  alcuni  più  che  in  altri,  l’Intelletto  particolare, 
ò dalla  falla  Imaginatione  , ò dalla  propria  dcbikzza  abbagliato, 
prende  l’Apparente  per  Vero  : & la  fcguacc  Volontà  prende  pei  Be- 
ne il  proprio  Male  . 

Quando  compaiono  in  Ciclo  due  Soli , gli  Huomini  Idioti  Bima- 
no vero  Sole  il  Riflclfo,  & Rifleflb  il  Vero  : così  gli  fciocchi  8 C mal 
formati  Intelletti , trà  le  Circondante  proprie  &C  le  improprie  , folle- 
mente prendono  errore  . 

MA  pur  fòuente  auuicne  , che  quantunque  l’ Intelletto  fia  ben 
regolato,  la  Voluntà,  pcruicace  troppo,  ò troppo  pigra,  rifiuta 
gli  fuoi  Configli,  rapita  dalla  Pafiìone.  Otti- 
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Ottimo  è chi  sa  : Buono , chi  non  lapcndo  , defidera  di  làpcre  : 
Peflimo  chi  non  sa , ne  vuol  lipere  . Et  fimilmcntc  , Ottimo  è chi 
fegue  la  Virtù  : Buono  , chi  defìdera  di  fcguirla  : PelTtmo  , citi  non 
la  lègue , ne  ha  voluntà  di  lèguirla . 

La  Virtù  è in  (è  tanto  bella,  che,  lè  fi  vederti;  con  gli  occhi,  ra- 
pirla tutti  i cuori.  Ma  perch'ella,  godendo  delle  colè  difficili,  alber- 
ga in  luoghi  alpeftri  &C  ifeabrofi  infui  principio  , &C  è lontana  da’ 
lenii  : la  Voluntà  pufiilanime,  reità  più  atterrita  dall’afprezza  del  ca- 
mino, che  allettata  dalla  bellezza  del  Termine  ; come  fi  è detto. 

Quindi  è,  che  aborrendo  la  via,  aborrilce  chi  gliele  inlègna  : 8C 
come  Alpido  lordo,  fi  chiude  le  orecchie  per  non  alcoltare  tl  lalute- 
uole  incanto  de’  buon  Configli . 

D'altra  parte,  la  ciurmadrice  Voluttà  , lèdendo  nella  fiorita  làida 
fra  le  dclitic  de’  Senfi,  lufinga  la  fciopcrata  Voluntà  : laquale  benché 
nata  Reina , lè  non  commanda,  vbidilce  : 6 C con  milèrabil  vicenda , 
con  la  catena  della  fua  Schiaua,  è tratta  nel  precipitio. 

Giurò  la  Grecia  di  non  dar  pace  a’  Troiani,  finche  dcncro  à Troia 
habitaua  colei , che  con  datinola  bellezza,  rapito  haucua  il  fuo  Rapi- 
tore . Non  ilpcrino  mai  pace  con  la  Virtù  gli  Animi  Humani , fin- 
che da  fé  non  difcacciano  la  vezzolà  ma  vitiola  Helena  della  Voluttà. 

Quella  c la  preftigiolà  Circe  , benefica  inuitatrice  , &c  venefica 
traditrice  degli  Holpiti  fiioi  : iquali  con  vn  dolce  nettare  beuendo 
vn  trasformatalo  veneno  , dou’  erano  entrati  Huomini , diueniuano 
Animali . 

A Lia  malignità  della  Natura  fi  aggiugne  molte  volte  la  prauità 
dell’  Educatione  . 

Timòteo  Macllro  della  Cetra,  volca  doppio  ftipendio  da  que’ Di- 
fcepoli , che  haueano  già  imparato  lotto  vn  mal  Cctcrifta  : perche 
egli  è più  facile  far  imparare  il  bene  che  non  fi  sà  , che  far’  obliare 
il  male  che  già  fi  sà . 

Sterili  lóno  i Precetti,  che  trottano  l’Animo  per  la  cattiua  Educa- 
tione già  imbofehito  da’  mali  Cofttimi  : perch’  egli  è doppia  fatica  , 
(chiamar  le  maluagic  radici,  e Ipargerui  le  feconde  fomenti . 

Ma  tanto  più  crcfcc  la  difficoltà,  quanto  è più  radicato  il  mal  co- 
ftume  . 11  Vitio  pargoletto  è nella  piena  potcftà  di  chi  lo  genera  : 
ma  quando  è adulto;  egli  dtuienc  padron  del  Padre;  &C  inuccchian- 
do  con  l’Huomo,  tanto  più  acquàia  di  forze,  quanto  più  l’Huomo  ne 
perde.  ■ * Fi  Final- 
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Finalmente  , la  peggior  pelle  della  Virtù  è il  Commercio  co' 
Vitiofi . 

Dal  contatto  nafce  il  contagio  : e tanto  inclina  la  Natura  al  peg- 
giore, che  dal  lano  non  li  rifàna  il  guaito;  ma  dal  guaito  li  guaita  il 
lano  : &C  più  facilmente  vn  Vitiolo  farà  Vitiofi  cento  Buoni  ; che  cen- 


to Buoni  facciano  Buono  vn  Vidolò. 

Bel  voto  fù  quel  d’ liberate  , che  i Vitiofi  hauefiero  in  ftonte  vn 
fegnale  ; come  a'  Buoi  che  dan  di  corno  , li  liga  il  fieno  al  corno  , 
acciò  fian  fuggiti. 

Ma  la  Natura  noi  volle  fare  , per  due  cagióni . L’vna  perche  i 
Vitiofi,  pur  troppo  da  fé  fi  fan  conofccrc  con  le  opere,  8c  con  la  voce. 
L’altra,  acciochc  alli  Virtuoli  , veggendofi  pochi,  non  venga  voglia 
di  metterli  nel  gran  Numero . Saldamente  Platone  negli  due  Cata- 
logi  delle  cole  Finite  & delle  Infinite  -,  fcrific  i Vitiofi  nel  Numero 
del  più,  C c li  Virtuoli  nel  Numero  del  meno . 


DELLA 
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CAPITOLO  PRIMO 

Delle  (Quattro  Virtù  Principali: 

(5  in  qual  Parte  dell' minima  rifìedano  . 


1 A vdifti  crter  quattro  le  Facoltà  dell’Anima 

capaci  di  Virtù  : cioè  , X Irafcibile  , &c  la 

Concupifcibile  nella  Parte  Scnfitiua  : X Intel- 
letto, &C  la  Voluntà  nella  Parte  Rationale. 

In  ciafcuua  di  quelle  Facoltà  rilìede  vna 
V irtu  Regolatrice,  &C  Maeftra  de*  buon  Co- 
ftumi  ; come  (òpra  il  domeuole  Puledro  (lede 
il  Cozzon  che  lo  doma, 

Vna  Vinù  modera  l’ Ira] cibile  ; fpignen- 
dola  ò ncrahcndola , lecondo  la  Ragione,  circa  le  cole  Ardue  : & è 
la  FORTEZZA. 

Vn’  altra  moderala  Cupidigia  circa  le  colè  Dilctceuoli ; conforme 
al  dettato  della  Ragione:  hL  quella  è la  TEMPERANZA. 

Vn’  altra  modera  la  Volutila , inclinandola  alle  colè  Giulie  che  ri- 
guardano il  bene  altrui  : Se  quella  c la  GIVSTITiA . 

Vn’ altra  finalmente  illumina  X Intelletto  circa  le  cofe  Agibili;  do- 
na la  mifura  alle  Leggi  ; e à tutte  le  V ìrtù  dona  la  Legge  : & è la 
PRVDENZA . 

Q Velli  adunque  fono  i Quattro  Cardini  della  Moral  Filolòfia  ; 

perche  librano  tutta  la  Sfera  della  Vita  Humana  : ilchc  fi  co- 
nofee  con  euidenza  dal  lor  Contrario,  in  quella  guilà. 

Alcuni  oprano  male , perche  non  conofcono  il  Ragioneuole . Altri 
il  conofcono , ma  per  voluntaria  malitia  noi  vogliono  leguirc  . Altri 
finalmente  vorrebbero  feguirlo  : ma  la  Paffion  del  Timore  , ò la 
Paflion  della  Cupidigia,  frallornano  la  Volutiti  , ÒC  iTncellctto  dal 
lor  douere. 

Dunque  per  moralmente  operare;  egli  è necelfaria  la  Prudenza 

che 
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che  illumini  l’Intelletto  : 1*'  Giuditta  > che  regoli  la  Volontà  ì,  la 
ForteZjZja,  che  alcaldi  il  freddo  Timore  : &C  la  Temperanzxt  , che 
rattemperi  il  caldo  Desio . 

Di  qui  tu  puoi  giudicare  qual  ’ Ordine  di  Preminenza  debbano 
lèrbar  fra  loro  quelle  quattro  Virtù;  ponendo  mente  alla  prerogatiua 
delle  quattro  naturali  Facoltà  onde  riconolcono  i lor  Natali. 

Peroche  lènza  dubio , la  Irafctbde , che  imprende  colè  Difficili , è 
molto  più  Nobile  della  Concupifctbile , che  traccia  le  colè  Diletteuoli . 
Et  la  Voluntà , che  lìedc  nella  Parte  Rationale  , vince  di  Nobiltà  la 
Concupifcibile  & Plralcibilc,  che  giacciono  nel  Senlìtiuo  Appetito. 
Ma  l’ Intelletto , che  liede  nel  più  alto  Solio  della  Ragione  ; molto  c 
più  Nobile  della  Voluntà  : cllendo  il  Lume,  &C  quafiNume,  del 
Ciclo  Humano . 

Siche  tu  puoi  conchiuderc,  che  quelle  Quattro  Virtù;  mifurando 
la  loro  Nobiltà  dalla  Origine;  nel  Concilio  delle  Virtù  liedono  con 
quell’ordine.  Prudenza,  Gtufhttd , ForteT^n , ‘Temperante*. 

Che  cola  dunque  farebbe  vii  Anima  lènza  Virai?  ciò  che  làrebbe 
vn  Corpo  fcnz’Anima  ; vn  Mondo  lènza  Habicanci  ; vn  Cielo  fenza 
Stelle;  vn’Empirco  lènza  Beati. 

MA  qui  veggio  nalcere  nel  tuo  auueduto  Ingegno  vna  grauc 
Dubitatione,  che  dilpartì  le  opinioni  di  gran  Filolòfi. 
Peroche,  le  non  può  verun’ Atto  cllèr  Virtuolò,  che  non  fia  libero. 
Se  voluntario  : com’  è poffibile,  che  la  Fortezza  & la  Temperanza 
rifiedano  nell’  Appetito  Senlìtiuo , il  qual  ( per  lè  lòlo ) non  c Potenza 
libera , ma  naturale  ; qual’  c quella  degli  Animali  ? 

Ma  lè  pur  l’Appetito  fi  può  dir  Libero  , inquanto  foggiacc  all’- 
Impero della  Voluntà:  dunque  nella  Voluntà,  &C  non  nell’Appetito 
Senlìtiuo, habitcrà  la  Temperanza  8 C la  Fortezza:  oucro,  ne  l’vna  , 
ne  l’altra  làrà  vera  Virtù  . 

Che  lè  quelli  due  Habiti  Viratoli  vdliflèro  l’Appetito  caduco , e 
non  la  Voluntà  immortale  : dunque  dapoi  che  Morte  haurà  detratta 
all" Huomo  la  Spoglia  Corporea  &C  Senfitiua  : l’Anima  rimarrebbe 
ignuda  di  due  vaghi  Se  pretiofi  ornamenti  : portando  Ceco  la  Pru- 
denza, Se  la  Giuftirìa  : ma  non  la  Temperanza,  nc  la  Fortezza. 

Dall’altra  parte,  egli  è pur  chiaro, che  in  quella  Potenza  è necefia- 
ria  la  Virtù;  laqualc  inclina  al  Vitio  oppofito  : dunque  nel  Senlìtiuo 
Appetito  è nccclfaria  la  Fortezza,  e la  Temperanza  : perche  il  Senio 
è quello  che  inclina  alla  Inccmperanza,  8C  al  Timore.  L’Ele- 
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<•  L’Elefante  di  Antioco,  fu  coftumato  à combattere  increpidàrtfénre: 
il  Leone  di  Domitiano,  fu  coftumato  ad  allenarli  dalla  Preda  che  gli 
fchcrzaua  nelle  fàuci . Quella  potea  chiamarli  Fortezza  ; Se  quella 
Temperanza  fènlìdua  Se  animaldca  . L’vna  Se  l’altra  fu  partorita 
dal  lungo  vfo , con  rimpreflion  de'  Fantalimt  nella  lmaginatiua  di 
quelle  Fiere . 

Le  Operationi  dell’Anima  Senfitiua  nell’Huomo  e negli  Animali, 
precifa  l’Opera  della  Ragione  ( come  già  vdifti  ) ióno  communi  : 
egliè  dunque  neceflario  che  ancora  nel  Senio  Humano  , s’ imprima 
col  lungo  vfo  qualche  lènfibile  qualità  per  coftumarlo  à leguire  il 
Difficile,  Se  attenerli  dal  Dilettcuole. 

Vette  Ragioni  per  l’vna  e per  l’altra  parte  così  gagliarde;  ftrin- 
V lóro  alcuni  dotuflimi  Maeftri;  non  lòlo  delle  Filofofàii,  ma  delle 
Teologali  Acadcmie,  à conchiudere;  Che  lian  neCelTari  ncll’Hur.mq 
due  Habiti  circa  la  Temperanza  ( Se  il  limile  della  Fortezza)  l’Vncr 
nella  Voluntà,  1 altro  nei  Senio.  . . I 

Peroche  , le  l'Appetito  Scnlìtiuo  , come  Suddito  contumace  , <ó- 
uente  rubella  alla  Voluntà:  & lòucnte  la  Voluntà  Adoperata,  lì  lalcia 
vincere  c tralcinare  dall’Appetito  Scnlìtiuo  : dunque  fon  necelTari  due 
Habiti  ; l’vno  nella  Voluntà  per  ben  commandare  ; l’altro  nell' Appe- 
tito per  bene  vbidire. 

Ne  ftimano  foperchio  quello  indoppiamento . Peroche ,'  licome 
nelle  Operationi  Apprenlìue;  oltre  alle  Specie  materiali  della  Fantalìa, 
lì  ammettono  le  Specie  fpirituali  dell’  Intelletto  : così  nelle  Operationi 
Appctitiue,  non  dilconuiene,  che  oltre  all’Habito  del  Scnfo,  lì  am- 
metta l’Habito  della  Voluntà , circa  i medelìmi  Oggetti  della  Cupi- 
digia, ò del  Timore . 

Ben’c  vero,  che  trà  l’vno  e l’altro  Habito  rirrouano  gran  differenza. 
Quello  della  Voluntà  ( dicono  elfi)  è la  vera  & propria  Virtù  della 
Temperanza  & della  Fortezza.:  perche  la  Voluntà  è Potenza  libera 
Se.  rationale.  Ma  l’ Habito  del  Senfo,  che  per  le  fletto  è Potenza  ne- 
cettaria,  Se  quali  brutale;  difponc  veramente  il  Senio  alla  Virtù;  ma 
non  c degno  del  Nome  di  Virtù. 

Et  quinci  fàcilmente  rilòluono  il  dubio,  le  la  Fortezza  Se  la  Tem- 
peranza lìano  Virtù  immortali , ò caduche  . Peroche  l’Habito  dell  - 
Appetito  Scnlìtiuo , come  Corporeo , muore  col  Corpo  : ma  quello 
della  Voluntà,. come  Spirituale,  Ibprauiue  nell’ Anima  benché  fciolra. 

G • Quello 
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QVclto  « il  parere  di  que’  Sapienti  : ne  par  che  li  allontani  dalla 
Dottrina  Peripatetica. 

Haueua  il  noftro  Filofofo  dichiarato,  che  nell'Huoino,  T Appetito 
Setifici uo  c parte  Irragioneuole , &C  parte  Ragioneuolc.  Irragioneuolc , 
inquanto  Senlìtiuo,  & colmatine  eoa  gli  Ammali  : Ragioneuolc , in- 
quanto foggiace  alla  libera  Voluntà. 

Collocando  egli  dunque  la  Fortezza  &C  la  Temperanza  nell’Appe- 
tito Senlìtiuo,  inquanto  Ragionevole  -,  cioè,  partecipante  Tinfluffo  della 
Voluntà  : egli  c chiaro , che  non  poflono  quelle  due  Virtù  adequata- 
mente  rifedere  nella  fola  Voluntà,  nemen  nel  folo  Appetito. 

Ma  contuttociò  fi  chiamano  Virtù  dell’Appetito,  &C  non  della  Vo- 
luntà, confidcrandofi  la  Facoltà  che  dalla  Virtù  ricette  il  Regolamento, 
6c  la  -Perfctrione . 

Siche  dourem  dire,  che  la  Prudenza  c Virtù  dell" Intelletto  ; perche 
'intelletto  è quello,  che  da’  Principi;  Agibili  riccue  regola  e perfct- 
tione; benché  cflb  regoli  tutte  l’altre  Virtù.  Et  la  Giuftitia  c Virtù 
della  Voluntà  : perche  la  Voluntà  è quella  che  riccue  la  rettitudine 
la  perfettionc  , circa  i' oprar  colè  Giulie . 

Così  dunque  la  Fortezza  è Virtù  della  Irafcibile  ; perche  Tlrafoi- 
bile  è quella , che  vten  moderata  « difpofta  circa  le  cofe  Difficili  .* 
Et  la  Temperanza  è Virtù  della  Concupifcibile  ; perche  la  Concupi-r 
fcenza  da  lei  fi  perfettiona,  c riceue  Regola  circa  le  cole  Dilettatoli. 


C A P ITO  L O SECONDO 

Come  fi  diftinguatio  tjneHe  Quattro  Virtù  dalle  altre 
Virtù  Morali . 


LTRE  à quelle  Principali  Virtù,  fiorite  vna  bella  &c 
numerolà  Famiglia  di  altre  Virtù , che  colio  ri  com- 
parranno dauanri  co’  loro  Titoli,  e Diuifc . 

Ma  vn  grandiflìmo  equiuocamento  grandiffimi  Filo-- 
lòfi  hanno  preio  circa  quelle  Quattro  Virtù  ; imagi- 
nando  che  tutte  l’ala*  ottano  da  qaefte  Madri,  come  Specie  Subalter- 
ne dalle  Generiche . . , Quello 
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Quello  e confondere  le  Virtù  nel  diftinguerle  : e diflrugger  l’Arte 
nell’  infognarla . Quello  è imbrogliar  le  Definitioni , i Precetti , e il 
Magillcro  ; facendo  quella  Scienza,  ò troppo  corta,  ò troppo  lunga . 

In  cialcuna  Pianta  necclTariamente  concorrono  gli  Quattro  Elementi: 
ma  niuna  Pianta  li  chiama  Specie  di  vno  Elemento  particolare  . In 
eialcun’  Atto  di  Liberalità  quelle  Quattro  Virtù  fon  necelfarie  : ma  la 
Liberalità  non  è vna  Specie  di  alcuna  di  quelle  quattro  Virtù . 

Conuicnlì  dunque  auuertire , che  in  due  maniere  li  polfono  diftin- 
guerc  fra  loro  le  Virtù  Morali.  L’vna  per  via  de'  'Principi/  delle  Ope- 
raiioni : l’altra  per  via  degli  Oggetti . Quella  dillingue  generalmente 
gli  Atti  Virtuofi  da’  Viuoli  : quella  dillingue  vna  Virtù  Particolare  da 
vn’  altra  Particolare  . 

Egli  è vero  che  quelle  Quattro  Virtù  confiderete  nella  prima  guilà, 
fono  generali  Elementi  di  tutte  le  Virtù  : perche  in  tutte  è ncccllària 
la  Prudenza  Generale  nella  Rettitudine  dell’ Intelletto  : la  G infima 
Generale  nella  Rettitudine  della  Voluntà.  La  Fortezza  &c  la  T empe- 
ranz^a  Generale , accioche  le  Palfioni  non  offufchino  la  Ragione . 

Ma  la  Prudenza  Particolare,  che  qui  fi  cerca  , non  li  ellende  à 
tutte  le  Rettitudini  dèli’ Intelletto  : ne  la  Giujlitia  Particolare , à tutte 
le  Rettitudini  della  Voluntà  : ne  la  Fortezza  Particolare,  à tutti  i Ti- 
mori : ne  la  Temperanza  Particolare,  à tutte  le  colè  Diletteuoli:  ma 
cialcuna  li  contiene  dentro  le  confini  del  proprio  Oggetto , lènza  tur- 
bare là  Giuridittion  delle  altre. 

Di  qui  fi  conchiude  , che  quelle  Quattro  Virtù , Prudenza,  Giu- 
ntila, Fortezza , e Temperanza,  come  li  confiderano  in  quella  Dot- 
trina, non  fono  Madri  delle  Virtù  Morali,  ma  Sorelle . Ma  perche 
gli  Oggetti  loro  fono  più  Nobili , 8c  più  intimi  all’Huomo,  & più 
difficili  : perciò  quelle  Quattro  meritamente  fi  chiamano  Virtù  Prin- 
cipali, ma  non  Generiche:  le  altre  fi  chiamano  Secondarie,  ma  non 
Subalterne . Tutte  Sorelle  , ma  quelle  Maggiori  : 8t  perciò  nel  Sim- 
pofio  delle  Virtù  Morali,  mettano  li  primi  honori. 

Dunque , non  da  que’  Generali  Principij , ma  dal  riguardo  delle 
Naturali  Potenze  a’  propri  Oggetti , fingolarmente  ricercò  la  Panino- 
ne di  tutte  le  Virtù  Morali  il  noflro  Filofofò , che  con  due  foli  occhi 
vide  aliai  più , che  gli  occhi  infieme  di  tutti  gli  altri  Filofofi , come 
vdirai . 
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T>iuifione  di  tutte  le  Virtù  Morali  fecondo 
gli  propri  Oggetti. 

ELLA  Facoltà  Rationale,  vna  Virtù  ratifica  l’Intel- 
letto circa  il  ben  Confulcarc  8 C Deliberare  : 8c  quefta 
è la  Prudenza  Particolare.  L’altra  rettifica  la  Voluncà 
circa  le  Diftributioni  8 C le  Commutationi  : &C  quefta  è 
la  Giuftitia  Particolare. 

NElle  Tafsioni , l'vna  modera  il  Timore  circa  gli  Oggetti  diC- 
truggicori  della  Vita  : 8C  quefta  è la  Fortezza  Particolare  . 
L'altra  modera  la  Cupidigia  circa  gli  Oggetti  confèruatori  della  Vita: 
&C  quefta  c la  ‘Temperanza  Particolare. 

Ne'  Beni  & ne’  Mali  efiemi  ; vna  modera  l’ Affètto  circa  li  Beni 
vtili  Mediocri  : & è la  Liberalità . Vn’ altra  lo  modera  circa  li  Beni 
Vtili  Grandi  : & è la  Magnificenza. 

Vna  modera  l’Affètto  circa  li  Beni  Honoreuoli  Mediocri  : 8C  c la 
Mode/ita . Vrialtra  lo  modera  circa  i Beni  Honoreuoli  Grandi  : 8c 
c la  Magnanimità . Vri  altra  modera  la  Pa filone  circa  i Mali  ertemi 
che  prouocano  l’Ira:  & quefta  è la  Manfuetudtne . 

NElla  Cimi  Conuerfatione  ; vna  Virtù  conforma  le  Parole  al  pro- 
prio Penfiero:  & è la  Veracità.  Vn’ altra  conforma  le  Parole 
al  diletto  altrui  nelle  colè  Giocofc:  & è la  Facetudine.  Vrialtra  con- 
forma le  Parole  8 C i fatti  al  piacere  altrui  nelle  cole  fèrie  : & c la 
Tiaceuolelfa . 

Q Verte  fono  le  vere  Virtù  : ma  nelle  Pafsioni  reftano  due  altre 
Mediocrità,  quali  Virtù  adulterine,  & non  vere;  perche  da  ra- 
dice infètta  rampollano.  Ma  perche  fon  belle,  fono  aferitte  pa  priui- 
legio  nella  Famiglia  delle  Virtù. 

L’ Vna  è il  timor  del  Biafimo  per  proprio  fatto  vile  : & quefta  c 
la  Verecondia . L’altra  è il  Dolore  de’  Beni  altrui , mal  meritati  : 8C 
quefta  è l’ Jndignatione . 

HOr  fopra  quefta  Diuifionc  dourai  primieramente  auuertire , che 
fé  qualche  Ingegno  Sofiftico  la  voleffè  afiottigliarc  con  la  mor- 
dace lima  delle  Metafifiche  Partitioni  ; farebbe  imperunentiffimo . 
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Il  noflro  Filolòfo  /òpra  la  Porta  della  fiia  Scuola  Morale,  affiife  vn 
Cartello  con  quello  Scritto.  Che  nelle  Sclerite , gli  cut  Principi]  fono 
Probabili , & Pfrfuafini  , il  cercare  Dimofi  canoni  , è tmperunenz. ,a , 

& prilli*  . 

Egli  ha  voluto,  con  quella  Partition  degli  Oggetti , inlegnare  vna 
Scienza  finita , &C  metodica , che  con  altre  Partitioni  farebbe  infinita 
(C  confala.  - ■■ 

Ma  certamente , ni  un’  altra  Virtù  Morale  verrà  nel  penderò  ad  alcu- 
no, che  à quelli  Oggetti  non  lì  riduca,  licome  tu  vedrai  bel  progredii. 

Infunimi  ciò  che  nelle  Scienze  non  vide  Ariftotek,  non  upeti  dà 
vederlo  alcun  Mortale. 

Finalmente  tu  puoi  conolcere  , che  due  fole  Virtù  habitano  nel 
Regai  Palagio  della  Ragione,  cioè.  Prudenza  c Ctu/tt.ia  : tutte  fal- 
ere albergano  ne’  Sobborghi  delle  Palfioni,  cioè  nell’Appetito  Senfitiuo, 
nella  maniera  che  già  fi  è detta. 

Ne  perciò  fi  dee  calunniar  la  Natura,  che  dentro  l’Huomo  habbia 
rinchiufe  le  Paflìoni , nemichcuoli  perturbatrici  dell’Animo:  perochc 
lènza  quelle , l’Animo  farebbe  priuo  di  tante  belle  Virtù. 

U Ira,  è la  Cote  della  Fortezza  : la  C oncupijnbile , è la  Concilia- 
trice dell’ Amicitia  : il  Pimore,  è il  Configliero  della  Prudenza:  V A m- 
bilione , è lo  Stimolo  delia  Magnificenza  : il  Dolore , c il  Madiro  della 
Temperanza  . Dal  Fango  nalcono  i Gigli , c dal  Senio  nalcono  le 
Virtù . 

L’Huomo  non  è Corpo  fimplice,  ne  Mente  all  ratta  ; mavn  M (lo 
di  Spirito  &C  di  Corpo . L’  Autore  della  Natura , che  alla  perfetoone 
Se  ornamento  dell’  Vniuerlò,  non  lalciò  mancare  colà  niuna;  hauendo 
creato  vn  Genere  di  End,  tutto  Senfo , cioè  gli  Ammali  : &C  vn’ altro 
tutto  Spirito , cioè  gli  Angeli  : douea  crearne  vn’  altro  Mezzano , com- 
pollo di  Senfo , e di  Spinto , 8 C quello  è l’Huomo . 

Nelle  Bellic  venenifère  , la  Natura  prouida , mficme  col  Veneno  ; 
hà  pollo  il  Contraueneno  . Poco  lontana  dalla  Palfione  è la  Ragione, 
che  la  corregge  : vicine  a’  Vitij  dlremi  fon  le  Virtù,  come  v dirai. 
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Genealogia  delle  Virtù  Morali , €5*  de'  lor  Viti}  errerai 

•SS*  «Si* 
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RETTITVDINE. 

Dell’Intelletto,  cirea  il  ben  Confultare . 

Imprudenza  PRVDENZA.  Aftutezza. 

Della  Volanti  circa  il  Diflribuire,  & Cornature. 

Ingiuftitia  nel  più  G1VSTITIA.  Ingiuftitia  nel  meno. 

Della  Pafsione  circa  i Mali  Corporei . 

Codardia  FORTEZZA.  Temerità. 

Circa  i Reni  Corporali . 

Stupidità  TEMPERANZA . Intemperanza. 

jtyif’  Beni  Efterni  : circa  gli  Vtili  Mediocri. 

Auaritia.  LIBERALITÀ.  Prodigalità. 

Circa  i Beni  Vili  Grandi. 

Paruificenza  MAGNIFICENZA . Oltradecenza. 

Circa  i Beni  Honoreuoli  Mediocri. 

Non  curanza  MODESTIA . Ambitione . 

Circa  i Beni  Honoreuoli  Grandi. 

Pufillanimità  MAGNANIMITÀ.  Superbia. 

Circa  i Mali  efterni , prouocanti  Pira. 

Infenfatagine  MANSVETVDINE.  Iracundia. 

Biella  Conuerfatione  i arca  il  parlar  di  fe . 

Fintionc.  VERACITÀ.  Arroganza. 

Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Giocofo . 

Rustichezza.  FACETVDINE . Scurrilità. 

Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Serio . 

Adulazione  PIACEVOLEZZA.  Contradiccnza. 

Circa  il  Ttmor  del  proprio  Dishonore . 

Timidezza  VERECONDIA.  Sfàcciatagine . 

Circa  il  Dolor  de"  Beni  altrui  non  meritati . 

Inuidia  INDIGNATONE.  Malcuolenza. 
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T)el  MeXfjO  foli*  Virtò.  ; -.1  v 
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VEST  A Genealogica  Tauola  delle  Virtù,  6C  de’  Viti/ 
collaterali-,  ti  fa  chiaramente  vedere  , che  la  Virtù  al- 
tro non  è,  che  vna  Mediocrità  irà  gli  Eftrcroi  Vitiofi. 
Et  per  confcguente  ti  fa  conofcere , quanto  fu  vicino 
quaggiù  il  Male  al  Bene;  il  Falfb  al  Vero,  r : \ . 

Qui  colà  è mighorc  della  Virtù?  qual  peggiore  del  Vitto?  t>C  pure 
ciafeuna  Virtù  fi  troua  due  Vitij  a’  fianchi,  i’vno  eccedente  nel  piu, 
l’altro  nel  meno.  - :.i 

Batterebbe  qucfto  Ardimento  per  dimoftrare , che  nel  Mondo  i 
Vitiofi  fono  il  doppio  più  de’  Virtuofi:  peroche  le  Virtù  fono  quattor- 
dici, bc  i Vitij  fon  veri  fiotto . Ma  peggio  è , che  la  Virtù  è vita, 
PC  i Vitij  fono  infiniti:  peroche,  in  vna  maniera  fola  fi  dà  nel  Segno; 
in  infinite  fi  trama . ..'.c 

Com’  c dunque  polfibile  il  caminare  alla  Virtù , fe  tanto  angufto. 
è il  calle,  che  fi  va  Tempre,  à modo  de’  Funambuli , col  precipido 
dall’vno  e dall’altro  lato? 

L’Occhio,  mirando  la  Luna  fotte  il  Sole,  congiugne  l’vn  Pianeta 
con  l’altro  : & pargli  di  vedere,  ò Vna  Luna  di  fango,  o vn  Sol  d in- 
chioftro  : 8C  1‘ Human  giudicio,  prendendo  1 filtrano  per  la  Virtù, 
non  sa  qual  lodi, ò qual  detetti. 

La  Sciocchezza  di  Claudio,  a’  Scocchi  parca  Prudenza:  ne  fi  co- 
nobbe fènon  al  chiaror  dell' Olito.-  La  Temerità  di  Aleflàndro,  per» 
che  fu  fortunata , a’  Temerari  panie  Fortezza  : Se  inuidiarono  ciò  che 
douean  compatire.  La  Crudeltà  di  Siila,  a Politici  panie  Giufbtia: 
degni  di  hauer  per  Giudice  vn  tal  Giuftitiere.  -,  - • ••  ; ) 

MA  che  colà  è quefto  Me^zj),  doue  tanto  angufto  foggio  ha 
la  Virtù?  • • , . ’-j 

Io  ammiro  che  fia  fiata  counto  ammira»  quella  Sentenza, che  altri 
attribuirono  àBiantc,  altri  à Solone,  altri  à Pitagora,  Se  altri  all’ Ora* 
colo , ilqual  definì  il  Mezzo  della  Virtù  con  due  parole  : N£Q^,ID 
NIMIS.  Nóme  fi*  troppo.  •*  -v-  v-'. 

L’ Oracolo  fu  foioccoj  perche  non  definì  la  Virtù,  fenon  per  meta. 

Ancor 
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Ancor  douca  dire  , NEQVID  PARVM  . Niente  fia  poco . 

Alquanto  più  intere.  Se  più  chiare  furono  quelle  altre  Definitioni. 
DIMIDIVM  PLVS  TOTO  i La  Metà  è più  del  Tutto  . NEC 
CITRA  , NEC  VLTRA  : Ne  di  cjuà,  ne  di  là.  OMNIA  CVM 
MODVLO  : Ogni  cofa  con  Mifura.  Ma  quelle  Mifure,  Fifìche  più 
che  Morali \ non  conoengono  meglio  alle  Opere  della  Virtù,  che  alle 
fatture  dell’  Architetto  , del  Fabro , del  Calzolaio . ' 

Molto  più  proprie  fon  quelle,  QVOD  DECET:  Ciò  che  conuiene . 
QVOD  LICET  : - Ciò  che  lice . Pcrochc  quelli  fon  termini  di  Miflira 
Morale  , Se  non  Fifica Ma  tutto  dirai  in  vna  parola , Ce  tu  dirai , 
IL  RAGIONEVOLE.  Perche  la  Virtù  non  è altro  , che  vna  Me- 
diocrità preferiti»  dalla  Ragione  : ilchc  chiude  tutte  le  Virtù,  Se  for- 
chiude  tutti  gli  Eftremi . • : - 

* Ma  quella  Metà  in  cui  condite  la  Ragione  non  è Aritmetica , 
come  la  Metà  numerale , eh’  è femprc  V ifteflfa , benché  applicata  à 
differenti  foggetti  : Se  femprc  vgualmcnte  è difcolla  da’  fooi  eftremi . '• 

Gli  Ibcri  aftrigneuano  tutti  gli  Adulti  à cignerfi  il  ventre  con  vn 
cintolino  della  flclfa  mifura  : & chi  l’cccedeua  era  punito  per  crapu- 
lofo.  Più  degni  di  punigione  erano  que’  Legislatori;  iquaJife  fofTcro 
diuenuti  .Hidrópici , haurebbono  violata  la  Legge  , rompendo  il 
Cintolino.  > 

Ma  la  Mifura  della  Ragione 'c  Geometrica  , cioè  PrOportionale  : 
perche  ciò  che  ad  vno  c poco , ad  altri  farà  foperchio  : Se  la  Medio- 
crità dell’vno,  farà  Eccedo  dell’altro.  Ond’ ella  c relatiua  alle  Per- 
fone , non  agli  Eftremi . 

Mal  conuiene  al  Pigmèo  il  Coturno  di  Alcide  : ne  à piccol  merito 
le  {moderate  mercedi . 11  Giulio  non  mifura  tutti  i furti  con  l’ifteflà 
fune.  Il  Forte,  non  verdi  per  vii  cagione  il  generofo  fànguc  douuto 
alla  Patria.  Il  Liberale  non  è vgualmcnte  fplendido  verfo  vn  Plebcio,- 
Se  verfo  vn  Nobile . 

Il  Regolo  di  ferro  di  Policléto  non  fi  adattaua  fenon  folamence  aT 
Saffo  diritto  e piano  : ma  il  Regolo  di  piombo  de’  'Lesbici! , giufto 
sì,  ma  piegheuole,  fi  adattati»  al  Saffo  piano  , al  curuo  , al  contado. 
Se  à qualunque  figura:  fompre  piegheuole, Se  femprc  giufto.  v 

* Regolo  di  fèrro,  era  ihCmtolo  degli  Iberi  : ma  la  Regola  della  Ra- 
gione ; non  folamence  mifora  i Soggetti  generali  Se  immutabili  ; ma 
confiderà  le  Qireonflanza  particolari  y cioè  , la  Terfìna , l’ Attiene  , 

il 
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il  Luogo,  il~T>npo , i A4ez,zJ , la  Alaniera,  Se  la  Cagione-,  come 
fuo  tempo  vdirai.  Et  al  cangiamento  di  qutfle  LiiccnHanzji , fi  can- 
gia d Me\zj)  della  Ragione. 

Il  concento  dell 'Armonia  richiede  il  concerto  di  tutte  le  corde  : 
ina  per  guidarlo,  baita  vna  fai  fa  corda. 

Solo  il  Sole  sà  caminare  per  la  linea  indiuifibile  della  Eclittica, 
lenza  trafalire  a’  M flri  Boreali  ; ne  dirupare  a’ Molili  Auflrali.  Tutti 
gli  altri  Pianeti,  quali  fciocchi  Faetonti,  hora  formon.ondo  verfo  l’alto 
Polo;  &c  hora  precipitando  \urfo  il  Polo  baffo  , non  fin  fermarli  nel 
mezzo  vn  momento;  perciò  detti  Erranti. 

Com’  è dunque  polìibde  alle  Humane  Menti  d non  errare  l 


MilM 

C AP  ITOLO  SESTO 

Come  fi  troui  il  AfegjZjO  delle  Virtù  fra  gli  Eflremi . 

A Natura  ( come  già  vdifli  ) non  dona  le  Virtù  ; ma 
dona  vn  chiaro  lume  per  poterle  conofcere. 

Agli  Animali  diede  f Influito , per  fapcr  diilinguere 
f Herbe  'falutari  dalle  noccuoli  : all  ’ Huomo  diede  la 
Smdertfi,  per  Paper  diilinguere  il  Ben  dal  Male. 
Sicome  quefla  Legislatrice  fàbricò  giuftilfime  Leggi; 
troppo  ingiufla  farebbe  (lata,  fe  non  le  hauelfe  promulgate  & ahilfe 
nelle  Menti  di  coloro  che  olTeruar  le  doueano . 

Il  Vitio  può  elfere  lènza  Giudice;  ma  non  c giamai  fènza  Accu* 
latore,  ne  fenza  calligo:  hauendo  per  Accufatrice  la  fua  Confitene,  t, 
& Punitore  il  fuo  Rimor/o . Ma  che  colà  fia  quella  Confidenza  ; 
difcorrcralfi  pienamente  à fuo  luogo. 

Non  è dunque  Vitiolò  il  Bambino,  ne  il  Foriènnato,  iquali  non  co- 
nofcono  il  Vitio  : ne  pecca  colui , che  non  sà  di  peccare . Ma  chi 
conofee  11  Vitio,  conolce  la  Virtù,  perche  chi  conofcc  gli  Eflremi, 
conofcc  il  Mezzo . 

Non  è Scienza  più  chiara  della  Confidenza:  quando  dalle  Taf  noni 
non  fia  ofeurata. 
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I fumi  vaporo!!  dell'aria,  non  lalciano  vedere  la  vera  mifura,  ne 
il  ver  colore  del  Sol  nafeente  : Se  perciò  la  Imaginatiua  lo  crede  co- 
me f Occhio  lo  vede , più  rubicondo  6 C più  grande  : così  la  fùmo- 
ficà  delle  Paffioni,  altera  il  vero  giudicio,  & la  mifura  della  Ragione. 

Ma  molto  più  le  il  Giudicio  è guaito  dagli  Habiti  pravi  , iquaM 
lènza  palfione  oprano  male,  fpignendo  l’Animo  agli  Eftrcmi. 

II  braccio  rotto,  mai  non  fi  terrà  nel  mezzo  al  lùo  luogo  : fi:  il 
raddrizzi  da  vna  parte,  cadrà  dall’altra . Et  l’Huom  peruerlò,  lè  il 
rimuoui  dall'vno  Eftremo  , darà  nell’altro  j non  li  terrà  giatnai  nel 
Ragioneuole  : ò farà  Prodigo , ò lari  Scarlb  : arderà  temerario , ò 
tremerà  codardo  : paflerà  lènza  mezzo  dail’Adulationc  alla  Villania . 

Quella  è dunque  la  primiera  via , Se  la  più  facile  per  conolcere 
il  Mezzo  della  Virtù:  Igombrar  dall’Animo  lePalfioni,e  i mali  Co- 
turni; accioche  rifplenda  quel  lànto  Lume  della  Sindércli  : perche 
gli  Ite  (lì  ingombri,  già  detti,  che  impedirono  l’acquifto  delle  Virtù, 
ancora  impedifeono  il  conofctmento  del  Mezzo. 

MA  l’altra  maniera  per  dilcernere  più  chiaramente  il  Mezzo  da’ 
fuoi  Ellremi,  è la  Prudenxja  ; laqualc  alla  Naturai  Sindércli 
aggiugne  gli  ertemi  ammaeftramenti,  & il  proprio  Elperimento.  Lume 
più  lucido,  ma  più  difficile,  & più  tardo:  perche  non  fi  dona  dalla 
Natura,  ma  li  acquifta  col  lungo  vfo. 

Nel  Tempio  lòlo  della  Dea  Némeli  la  Publica  Milùra  del  Cubito 
fi ’conlèruaua  : Se  nel  fol  Tempio  della  Prudenza,  c riporta  la  Mifura 
del  Ragioneuole . 

I Virij  Laterali  lèmpremai  litigano  delle  confini  con  la  Virtù.  Ma 
licerne  toccaua  al  Giudice  Aruàlc  il  prefiggere  i Termini  de’  Campi 
litigio!!  : così  tocca  al  lól  Prudente  il  prefiggere  i Limiti  della  Ragio- 
ne frà  il  troppo  Se  il  poco . 

Dedalo , con  incerate  penne  fuggendo  à volo  dall’  Ilòla  crudele  alla 
Terra  amica  5 diede  al  fuo  Icaro  quello  ricordo.  Figliuol  mio  , non 
'volar  tant' alto , che  la  Sfera  del  Fuoco  ti  abbruci  le  ale  : ne  tanto 
baffo , che  il  vapor  del?  Acqua  le  immolli  : per  la  via  del  Adelmo  tu 
volerai  fi turo . 

In  fatti , Dèdalo,  come  Vecchio  prudente,  lèppc  tener  la  via  aiez-  . 
zana;  Se  felicemente  approdò:  ma  l’incauto  Garzone,  dal  giouenil 
baldórc  troppo  in  alto  portato  : fi  corte  l’ali  nel  Fuoco , c morì  nell’- 
Acqua: paflando  dall’vno  all’altro  Eftremo,  per  non  hiucr  làputo  tenere 
il  Mezzo.  Ogni 
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Ogni  Arte  e difficile  nel  fu©  principio . Gli  Angeli  foli  hebbero 
fortuna  di  nafccre  Prudeno . A quegli  furono  infide  le  Imagini  delle 
colè  Agibili:  agir  Huomini  conuiene  acquiftarie  à bell’agio  con  la 
Prudenza . 

Impara  il  Piloto  la  Nautica  con  la  naufoa  , temendo  à principio 
tante  tombe  quante  onde  : ma  dopoi  con  l’vfo , ad  animo  ripofàco, 
fopra  il  fluttuante  Elemento  palleggia  il  Mondo. 

Non  è tanto  difficile  la  Scienza  delle  Virtù  , quanto  quella  delle 
più  infime  Arti  Liberali . Più  fàcili  Regole,  &c  più  chiare  hà  la  Virtù 
Morale , che  la  Latina  Poefia , che  liga  la  libera  Oratione  in  nume- 
ro!*: catene:  & con  infinite  Leggi,  compaflà  i Veri!  co'  Piedi , e gli 
Piè  con  le  Sillabe;  &c  di  ciafeuna  Sillaba  mifora  la  quantità , libra  gli 
accenti , partifee  il  Tuono , &C  pela  il  fiat» . 

Più  difficile  è il  fare  vn  Verfo  Latino,  che  vn  Atto  Virtuofo  : più 
fàcilmente  fi  conofce  le  Circoflanze  del  Ragioneuole  , che  il  valor 
delle  Sillabe . 

Che  fé  con  l’vfo  fi  rende  facile  vna  Penda  così  difficile;  gli  cui 
Principij  non  fon  fondati  ne  in  Natura,  ne  in  Ragione;  ma  nell’ arbi- 
trio di  capricciofi  Ingegni,  che  fc  ne  fecero  Legislatori:  quanto  più 
fàcilmente  s’impara  à conofcerc  il  Ragioneuole  col  Lume  di  Natura , 
con  la  nobil’ Educarione , con  l’Amor  della  Lode,  col  Timor  della 
Pena,  co’  vocali  Precetti,  con  ifcrìtd  Libri , con  le  publichc  Leggi, 
con  gli  Efempli  altrui,  Se  con  il  proprio  {perimento , che  ad  ogni  cofa 
preuale  ì 

wm ut» 


CAPITOLO  SETTIMO 
Taratone  degli  duo  Eftrcmì  fri  loro . 

*ss»*ss* 


■ VANTVNQVE  l’vno  e l'altro  Eftrcmo  Viriofo  , fiano 
monftruofi  c deformi  : nondimeno  l’vno  è men  defor- 
me dell’ altro;  perche  l’vno  è più  Amile  alla  Virtù,  che 
c flà  nel  mezzo  . 

Pxù  limile  alla  Prudenza  è l’Aftutia , che  l’Impru- 
denza . Più  limile  alla  Eortezza  è la  Temerità , che  la  Codardia . 

H » Più 
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Piu  limile  alla  Liberalità  è la  Prodigalità,  che  l’Auaritia.  Perche  I*Ec- 
celTo,  non  può  eccedere  il  Mezzo,  che  non  ragguagli  : ma  il  Difetto 
non  potendo  giugnere  al  Mezzo  della  Virtù  > e manco  limile  alla 
Virtù,  che  l’Eccelfo. 

Come  di  notte  vna  Elàlationc  acceli  , da’  Iciocchi  ammiratori  c 
giudicata  vna  Stella  : così  l’Eftrcmo  più  limile  alla  Virtù , Ibuente  li 
prende  in  ifeambio  della  Virtù. 

Il  Vitto  più  limile  alla  Virtù,  è men  vergognofo  dell’altro,  perche 
farà  p ù difficile.  ÓC  men  leruile:  benché  Ha  più pernitiofo  & più  fiero. 

Più  fi  punilce  chi  pugnò  contrail  diuieto,  che  chi  fuggì  dalla  pu- 
gna : ma  è più  vergognofo  il  fuggir  dalla  pugna,  che  il  pugnare  cen- 
tra il  diuieto  : perche  quella  c Viltà,  vitio  plcbeio:  quella  è Temerità, 
vitio  animofo,  6 C perciò  più  limile  alla  Fortezza. 

Manlio,  Gioitane  infelice,  contra  il  bando  publicaco  dal  Padre  Dit- 
tatore à fuon  di  tromba,  hauendo  fiirtemente  pugnato,  e vinto  il  Ne- 
mico : per  così  gloriofo  delitto,  lafoiò  lòtto  la  Sccurc  il  Capo  laureato  : 

da  tutti  compatito  e lodato,  hebbe  il  trionfo  ne*  funerali. 

Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  Vitio  eh’  è più  limile  à lei . 
Con  minor  lirica  diuerrà  Forte  il  Temerario , che  il  Codardo  : per- 
che più  ficil  colà  è troncar  l’Ecceflo,  che  fupplire  al  Difetto  : & più 
difficile  Eguagliare  alla  Mediocrità  ciò  che  non  vi  giugne,  che  ciò 
eh’ eccede . 

Fù  miracolo  di  Natura,  che  Torquato  diuenifle  tanto  vtile  alla  Re- 
publica  co’  Tuoi  Trionfi;  colui  ch’era  flato  tanto  inutile  &C  vile;  che 
dal  Padre  fù  inuiato  à guardar  gli  Armenti , a’  quali  era  limile  . Et 
maggior  miracolo  fu  , che  il  Superiore  Africano , foecchio  de’  Gio- 
uani  nella  Vita  difloluta  e lafciua  : diuenifle  dopoi  Ipecchio  a’  Guer- 
rieri delia  Vita  continente  & modella. 

Parue , che  la  Natura  nel  formare  i Protratti  di  que’  gemini  Herói , 
accioche  più  viui  fpiccaflero  i lumi  delle  grandi  Virtù  ; vi  hauefle  ap- 
pofte  l’ ombre  folcite  della  pollina  Vita . 

Ma  egli  è vero  , che  quantunque  i Virij  taluolta  faccian  tricgua 
con  la  Virtù;  fanno  però  fra  loro  perpetua  guerra. 

Quello  folo  di  buono  han  gli  Scorpioni,  che  frà  loro  fi  vccidono: 
così  prolùde  Natura  che  la  propagacionc  di  quella  pelle  non  annien- 
tane il  Genere  Humano  . Et  quello  folo  han  di  buono  i Viti;  , che 
come  fon  più  fecondi  che  le  Virtù,  coà  l’vn  Vkio  c dell’ altro  car- 
nefice, e ftruggitore.  La 
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La  Prodigalità  vecide  l’Auaritia  : l'Auaritia  vccidc  l’ Ambinone  : 
rAmbicione  vccidc  la  Codardia  : la  Codardia  vccidc  la  Temerità  : 
aguifa  de’  Campioni  di  Cadmo,  che  iufieine  nati  e dannati;  con  re- 
ciproche ferite  vccidendoli;  ricornauano  alla  Terra , ond’erano  vlciti. 

Anzi  ogni  Vitio  diremo  , infierilce  concra  fe  Hello  , Se  per  fe  lì 
recide. 

Niente  è più  contrario  alla  Prodigalità , che  la  Prodigalità  : ne  alla 
Temerità,  che  la  Temerità:  ne  all'Ira,  che  l’Ira:  ne  alla  Libidine, 
che  la  lidia  Libidine  . Tutto  ciò  che  giugno  all’  ellrcmo,  ò li  ar- 
mila , ò ricade  lópra  le  Hello  : Se  viene  in  odio  al  proprio  Autore . 

Il  Drago  mirandoli  nello  Specchio , (coppia  col  fuo  veleno  : Se  vn 
gran  Scelerato,  Ipccchiandolì  ne’  Virtuolì,  aborre  la  lùa  Scclcratezza. 

L’Atto  Vitiolo  confiRc  nella  Deformità  : Se  ogni  Parto  deforme  Se 
mofiruofo,  fpauenta  i propri  Genitori.  Et  così,  molte  volte  il  tedio, 
e l’horror  del  Vitio,  riconduce  il  Vitiolo  alla  Virtù. 

Per  contrario  ; le  Virtù , Prole  Diuina  , trà  loro  ferbano  concordia 
e pace  : perche  tutte  fono  conformi  alla  Ragione  . Non  può  edere 
odiata  la  Virtù  , perche  è troppo  amabile . Non  può  (piacere  à le 
fielfa,  perche  è troppo  bella  . Non  hà  termine  del  crelcere  , perche 
non  può  mancarle  alimento . Non  teme , perche  c incolpabile . Non 
fogge  la  luce , perche  c honoreuolc . Non  li  pente , perche  mal  non 
opra.  Non  può  venire  à noia,  perche  lèmprc  tende  alla  Felicità, 
come  il  Vitio  alla  Mileria  t 

VOglio  venire  allo  Icioglimento  di  vna  dubietà,  che  potrebbe 
nafeere  nella  tua  mente  ; perche  nacque  nella,  mente  di  can- 
didimi Filolòfi;  fopra  quel  che  fi  è detto  del  Ade%zj>  della  Virtù;  SC 
della  Differenza  de’  foci  ERrtmi . 


CAVI- 
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cap ito l o ori' Aro 

Se  tutti  ì Vitij  fiano  Vguali . 

•SS*  «SS» 

E R l’vna  parte  ; Se  il  Adelmo  della  Virtù , c vna  Linea 
indiuifibile  fra  duo  Eftremi,  come  la  Equinottiale  fra 
gli  due  Poli  : dunque  il  crafgrcdir  quefta  Linea  verfo 
l’vno  ò verio  l altro  Eftremo  , formalmente  confitte  in 
vno  Indiuifibile . Che  fo  vn’ Indiuifibile  non  può  eflere 
maggior  dell’altro  : dunque  vn  Vitio  Eftremo,  cfler  non  può  maggior 
dell’altro . 

Non  lata  dunque  Vitio  Maggiore  l’oltraggiolà  Superbia  , che  la 
ritroià  Pufillanimità  : ne  laruinolà  Temerità,  che  la  timida  Codardia; 
ne  la  petulante  Intemperanza  , che  la  fredda  Stupidità  : perche  fra 
l'vno  e l’altro  Eftremo , altro  non  è di  mezzo  che  vn  Turno  indiut- 
fibtle,  vna  fimplice  Negai  ione.  i 

Ciò  che  fi  dice  delle  due  Stremità,  fi  può  dir  di  due  Virij  della> 
medefima  Specie . Non  può  eflere  vn  furto  maggior  dell’  altro , nc 
meriteuole  di  maggior  punigione  : perche  il  Mezzo  della  Giuftitia  è 
Non  vfurpar  quel  d’altri , contra  lor  voglia  . Et  quefto  ancora  è vn 
Punto  indiuifibile . 

Tanto  è ingiufto  adunque  il  furare  vn  Denaro , quanto  il  furar 
Cento  Talenti:  e tanto  è cofa  ingiufta,  e contra  fede,  il  non  rendere 
il  Depofito  di  vn  Denaro,  quanto  il  non  renderlo  di  ccuto  Talenti. 

L'error  del  Sa  ltatore  non  confitte  nella  maggiore,  ò minor  lon- 
tananza dal  Segno  ; ma  nel  non  colpire  il  mezzo  del  Segno  . Sia 
dunque  piccola  ò grande  la  Quantità  del  Furto  : la  Tranfgreflione 
del  Mezzo,  è indiuifibile:  adunque  i Furti  fon  tutti  vguali. 

Quel  che  fi  dice  de’  Vitij  della  ftefla  Specie,  ancora  fi  può  dir  de’ 
Vitij  di  Genere  differenti. 

Il  Mezzo  della  Retta  Ragione,  come  dicemmo;  è QVEL  CHE 
LICE  . Tra  il  Licito  8 C lo  Oliato  nulla  c di  mezzo  : perche  l’efler 
licito  è vn  Punto  imparabile . 

Non  è dunque  maggior  Crime  l’ Homicidio , che  il  Furto-,  perche 
non  è più  licito  il  Furto  che  l’Homicidio . Che  fe  il  Furto  folle  più 
liti  o che  l’Homicidio , fi  trouerebbe  il  Mezzo  tra  le  Contradittioni  ; 
trouandofi  tra  il  Licito , 8 c il  Non  Lutto.  Non 
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Non  può  dunque  vna  G mH iti*  efTcr  più  G iurta  dell’ almi  : ne  vna 
Ingiuftina  più  Ingiufta  dell’altra  : ne  vna  Rettitudine  più  Retta  deli- 
altra  : ne  vn  Vate , più  Vitiofo  dell’altro  Vicio  : &L  pér  conlèquentc, 
tutti  i Vicij  fono  fra  loro  Vguali. 

In  querta  guilà  difoorreua  il  gran  Maertro  di  Platone  , con  la  Tua 
rigida  Scuola.  Non  veramente  per  minuire  i Vitij  grandi , vguaglianr 
dogli  a’  piccoli;  ma  per  aggrandire  i Vitij  piccoli,  vguagliandogli  a’ 
grandi  : accioche  gli  Huomini  non  partillcro  dalla  Rettitudine;  ef- 
fondo ogni  piccol  Fallo  vn  gran  Delitto  ; 8 C perciò  degno  di  gran 
caftigo . 

MA  non  oftanti  quelle  fottilità  de’  Socratici  j iquali  ( come  ac- 
cenna il  noftro  Filofofo)  più  colè  infegnauano,  che  non  ptat- 
ticauano  : troppo  è vero , che  de’  Vitij , alcuni  più  che  altri  fon 
Grandi,  e Grani,  ÓC  Enormi ; 8 C perciò  degni  di  più  rigorofo  cafri- 
gamento . 

Tante  fono  le  differenze  de’  Vitij,  quante  delle  Virtù  alle  quali  fi 
oppongono:  8 C le  Virtù  fono  maggiori  vna  dell’altra  per  gli  Oggetti, 
per  il  Fine,  &C  per  le  Circoflantje-,  come  hai  già  vdito. 

Negar  non  fi  può , che  vn  ’ Oggetto  non  fia  Maggior  dell’  altro  . 
I Beni  Honoreuoli  fono  Maggiori , chf  i Corporali  ; 8c  i Corporali , 
che  i Beni  di  Fortuna . Et  per  Confeguentc  , la  Magnanimità  è 
Maggior  Virtù,  che  la  Fortel^a  ; 8C  la  Fortézza  che  la  Liberalità  : 
perche  la  prima  è circa  i Beni  Honoreuoli;  la  Seconda , circa  i Cor- 
porei ; l’vltima , circa  le  Ricchezze . 

Con  l’iftefs’  ordine  adunque,  la  Infamai  ione  è maggior  Vitio  che 
r Homicidio  : &C  l’Homicidio  , che  il  Furto  : perche  il  Furto  inuóla  i 
Beni  di  Fortuna  ; l’Homicidio,  i Beni  Corporali-,  la  Infama  rione  i Beni 
Honoreuoli.  Onde  gli  eftimatori  de’  veri  Beni,  filmarono  minor  male 
foffrir  la  Morte , che  il  Dishonore  . 

Ei  ti  conuien  dunque  auuenire  à non  lafciarri  allacciare  ne’  Ter- 
mini cauillofi  ; paffando  dalla  Quiddità  alla  Qualità  ; ò dall  Aftratto 
al  Concreto;  ò dalla  Effcnza  alla  Circoftan2a.  Il  Gigante  Gcmagog 
non  è più  Huomo,  che  Manio  Pigmèo  : ma  Gemagog  è più  grande 
Huomo  che  Manio.  L’ Effcnza  diftinguc  l’ Huomo  da  quel  che  non 
è Huomo  : le  Circoftanze  Aggiacenti  diftinguono  vn’  Huomo  da  vn’- 
altro  Huomo.  La  Differenza  Tpecifica,  diftingue  il  Furto  da  ciò  che 
non  è Furto  : ma  le  Circoftanze  diftinguono  vn  Furto  dall’altro  Furto. 

Così 
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Con  dunque  per  la  Definitionc  Generica  , Vn  Vino  non  è Più 
Vino  dell’altro:  ballando  per  cllcr  Vino,  r Eller  (Entrar io  Retta 

Uditone  : ma  le  Circollanze  aggrauanti  rendono  vn  Vino  Maggior 
dell’ alerò. 

Finalmente  lì  vuole  auuertire , che  non  Colo  per  le  Circollanze 
auucntitie , ma  per  l’intrinlèco  augmento  , vn'Habico  Viùolo  , può 
diuenir  più  Vitiofo  di  le  medelìmo . 

Nel  Corpo  humano,  il  temperamento,  Scio  (temperamento  degli 
humori,  non  conlìltono  in  vno  indiuifibilc , ma  in.  vna  tal.  latitudine 
fifica,  che  la  Sanità  farà  più  ò manco  perfetta;  Se  1* Alteratone  può 
diuenire  di  Fcbre  lìmphee,  Febre  mortale. 

Così  dunque  nell'Animo;  la  Virai  può  crefcere  à tal  légno  di  per- 
fetrione  , nella  Rettitudine  dell’  Intelletto  ,.ò  dell  ’ Appetito  ; che  di 
Virtù  Simplice,  diuerrà  Virtù  Heroica  ; &C  quali  Diuina  : fiche  vn- 
Huomo  parrà  cangiato  in  Semidio . 

Et  Umilmente  lHabito  Vi  nolo  può  crclcere  à tal  peruerfità,  che 
di  Vitio  fimplice , diuerrà  Ferità;  Se  l’Huomo  parrà  trasformato  in 
vn  Demonio . Ma  di  quella  Metamórfolì , più  ampiamente  à fuo 
luogo . 

Hora  poiché  fi  c veduto,  che  le  Anioni  humane  fi  difièrcntiano 
frà  loro , non  (blamente  per  gli  Oggetti  ; ma  ancora  per  le  Circo- 
ftdnz,e,  dalle  quali  principalmente  dipende  la  Malitia  ò la  Bontà 
Morale  : refta  che  tu  conolchi , quai  fiano  quelle  che  qui  fi  chia- 
mano Circollanze . 
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CAPITOLO  NONO 

Quali  (f  quante  [tatto  le  C ireos!  anzje  delle  Anioni  Aiorali . 

*Sb»*$5* 

O N è Softanza  ninna  Corporea , clic  non  (ìa  da  vari 
Accidenti  accompagnata  , da’  quali  ella  ricciic  perft&- 
tionc , ò detrimento  : Se  fi  diftcrentia  dalle  altre  So- 
ftanze  della  medelìma  Specie . 

L’ Arbore  è vn  Compofito  di  Corpo  e di  Anima  Ve- 
getatala ; quella  c la  Quiddità , 8 C la  Softanza  dell’  Arbore  : ma  l’c£ 
(ère  Verde  o Giallo , Grande  o Piccolo  , Fruttuofo  b Sterile  : quelli 
fono  Accidenti  che  accompagnando  la  Softanza , diffcrcntiano  vn’- 
Arborc  da  vn’  altro  : Si  quelle  11  chiamano  Ctrcoflanzje  Fiftcbe . 

Così  apunto  1 ’ Attìon  Morale  ; benché  inquanto  Attione  , lì  nu- 
meri da’  Dialettici  fra  gli  Accidenti;  potendo  l’Huomo  operare,  ò 
non  operare  : nondimeno  ella  li  confiderà  come  vna  Soflanzja,  ò Ila 
Quiddità  , in  riguardo  degli  Accidenti  che  l’accompagnano  , &C  la 
diffcrcntiano  da  vn’ altra  Attione  ; rendendola  più  Vtrtuoja  i>  Vttiofa  : 
Se  quelle  fono  le  CircofìanZje  Morali,  come  già  vdilli . 

Hor  quelle  Morali  Circoftanze  communcmcntc  fi  riducono  à Sette, 
comprefc  in  quello  Carme . 

Quis . Quid.  Vii.  Quibus  auxilijs.  Cur.  Qmmodo.  Quando, 
Chi.  Che.  Dotte.  Conche,  Perche.  Come.  Quando. 

Odine  hora  la  Ipicgatione  . 

Quis.  Quella  lignifica  tanto  la  Per  fona  Agente,  quanto  la  Perfo- 
na  Patiente  : perche  l’vna  c l’altra  ditfcrcntia  l’ Anióne , aggrauan- 
dola , ò minncndola  . 

Quid.  Quella  non  fignifica  la  Quiddità  dell’  Anione  : perche  la 
Softanza  non  è Circoftanza  : ma  fignifica  qualche  Effetto,  che  dall  - 
Attion  fia  leguito. 

Vii.  Significa  il  Luogo  dou’  è fatta  l’ Anione  : Profano  o Sacro  ; 
Publico  b Secreto . 

Quibus  auxtUjs . Significa  con  quai  Mclgà  > con  quali  Aiuti , 
con  quali  Inflrumenti  fi  fia  fatta  l’ Attione. 

Cur . Significa  la  Cagione,  il  Fine,  Se  [ /ni emione  : perche  molte 
volte  la  Cagione  varia  la  Ipccic  del  fatto. 

I Qupmo- 
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Quómodo.  Significa  il  Adodo  che  fi  è tenuto  nell*  operare  ; Appo- 
Jlatamente , ò improuidamente  : con  froda , ò con  buona  fede. 

Quando  . Significa  il  Tempo  in  cui  fi  è fatta  l’Opera  ; Vietato  o 
permejfo  : di  giorno  o di  notte  : à fuo  tempo  , o fuor  di  tempo , 

ECcone  vn  chiaro  elèmpio,  A u gufo  Ce  fare , fempre  adorato,  & 
fempre  infoiato  da'  fuoi  Romani -,  foggiornando  in  Francia,  ri- 
cette certifsimi  auuift,  che  Lucio  Cinna,  Nobile  fuo  dimeflico,  amato 
come  Figliuolo,  (V  fopra  tutti  beneficato  ; 4 fuggeftione  di  Ad  arco 
Antonio,  ha  congiurato  di  venderlo  net  Tempio  ; epuando , fecondo  il 
fuo  cotidiano  costume , farà  il  Sacrificio  : hauendo  feco  per  fautori  e 
complici  del  delitto  gli  più  illufiri  Cortiggiani  di  Augnilo  : portando 
ciajcuno  il  pugnale  in  jen  nafeofo  , 

Adunque  la  Solianz^a  dell' Anione  è quella.  Qnna  ha  deliberato  di 
vccidere  Augufto.  Homicidio  già  clèguito  con  l’Animo,  prima  che 
con  la  mano:  ma  molto  piti  aggrauato  dalle  Circoftanzc  feguenti. 

Q. ii . Qnna  amato  da  Augnilo  e beneficato  : Augufto  Benefattore 
di  Qinna,  & luo  Frincipe:  delle  quali  particolarità,  l’vna  aggiugne 
alla  Fierezza  la  Ingratitudine  : l'altra  cangia  l’Homicidio  in  Tantcìa.’O . 

(le . Quella  Circollanza  maggiormente  lo  aggraua  : perche  da 
quell’ Homicidio  nafee  l’ Orbita  dell’  Impero  ; 8C  rinafee  la  Guerra 
Ciutle,  ch’era  già  eftinta. 

Doue  . Quella  accrclce  al  Delitto  nuoua  malitia  i commettendolo 
nel  Tempio  ; dauanti  agli  occhi  ( come  credeuano  ì Gentili  ) de'  foni- 
mi Dtp  : onde  nmancua  officia  la  Humana  Macftà , 8C  la  Diuina  . 

Con  che . Più  crefcc  il  Delitto  per  li  MelgJ  de’  quali  -Cinna  fi 
lérue  nell’ cieguirlo : chiamando  per  Atutori-,  c partecipi  della  fua  fel- 
lonia più  altri  Nobili  ; 8 C nalcondendo  nel  leno  i Pugnali , arma  prò» 
ditoria , 8 C infame  per  1 allaflìnamento  di  Giulio  Celare . 

Perche . Quella  oleremodo  aumenta  il  delitto  : clfiendo  egli  molto, 
non  da  generolo  rilèntimento  per  qualche  ofléfa:  ma  da  vililtuno  8C 
brutale  inflinto , di  tradire  il  fuo  Signore , per  compiacere  ad  Antonio 
Nemico  publico  ; & rtceuerne  qualche  mercede . 

Come . Manco  infame  farebbe  flato  il  Delitto , s’egli  haùefle  por- 
tate in  campo  le  arme  contro  Augufto  fcopcrtamente  i come  hauean 
fatto  altri  Rebelli.  Ada  finger  fede  & amore  verfo  tl  Tradito-,  viuct 
della- fua  Menlà;  8c  proditoriamente  inftdiare  alla  vita  di  chi  in  lui 
fi  fidaua  ; quello  è vri  cccelfio  della  perfidia . 

- . ' . j Quando. 
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Quando.  Quella  Circoftanza  rinchiude  & fupera  di  horror  tutte 
l’altrc  . Nel  tempo  iftejfo  che  il  buon  Principe  facrifica  per  la  publica 
felicità  , Cinna  vuol  Sacrificare  il  Principe  alla  publica  defolationc  . 
Sopra  f iflefTo  altare  , il  Sacerdote  Augufto  verfà  il  Sangue  della 
Vittima  per  placar  gli  Patrij  Dei  : Si  Cinna  verfà  il  fàngue  del  Sa- 
cerdote per  idolatrare  vn  Nemico  della  Patria , Marco  Antonio  : la- 
feiando  incerti  i Romani  qual  foflè  maggiore,  ò la  Pietà  del  Tradito, 
ò l’Empietà  del  Traditore;  che  aggiugne  al  Parricidio  il  Sacrilegio. 

AQucfle  Sette  Circoflanze  alcuni  aggiungono  il  Numero ; cioè, 
quante  volte  quell’ Anione  fìa  fiata  fatta . Ma  quella  fi  chiama 
pluralità  di  Attioni , &C  non  Circoflanza  di  vn’ Anione . 

Altri  vi  aggiungono  altre  Particolarità  delli  Noue  Prcdjcamenti 
accidentali  de  Dialettici  : ma  tutti  fi  riferifeono  à quelle  Sene  Cir- 
coftanze . Et  qui  confifcc  la  maggior  pervicacia  del  prudente  Intel- 
letto per  ben  confultarc , Se  cfàrainare  le  Attioni  humane . 

Quando  paffa  il  raggio  del  Sole  per  luogo  ofeuro  , fi  veggiono 
minuti  Atomi  per  l’aria  vaganti,  che  fuor  di  quello  fuggono  l’occhio: 
& flntelletto  più  illuminato , vede  Qrcoflanzje  più  Angolari , Si  indi- 
uidue,  che  i mcn  prudenti  non  veggiono  : 8i  meglio  dùcerne  le  Ac- 
tioni  Virtuofè  dalle  Vitiofe , 
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CAPITOLO  PRIMO 

lntroduttione  al  Trattato 
della  Forte &z>a . 


mani*» 


C C O T I primamente  vfc  ire  in  Campo  quella 
Mobil  Virtù  Cauallcrdéa;  laqual  co’  genero!! 
facci  nobilita  le  Famiglie  ; illuftra  le  Perfone  ; 
fregia  gli  Scudi  con  gentilefche  Diuile  : ricca 
di  Spoglie  Se  di  Ferite  : ornata  di  Corone  Ci- 
uiche , Se  di  Poltiere  Campeftre  : ficomc  del 
Valore  , così  dell’  Honore  , (òpra  ogni  alcra 
Virtù  pretende  il  Vanto. 

Richiamanlcnc  d’altra  parte  le  due  Pacifiche, 
ma  Sauie  Sorelle  , Giu/litia  e Prudenza  : Se  contrapponendo  l’Au- 
torità delle  Leggi  alla  Forza  dell’  Armi  i i Falci  alle  Bandiere,  la 
Toga  alla  Clamide;  la  Laurea  Dottorale  alla  Trionfale  : fi  adontano, 
che  vna  Virtù  dell’ Anima  Senfitiua,  commune  alle  Fiere;  oli  di  an- 
timetterfi  à due  Virtù  dell’Anima  Rationaie,  propria  dcll'Huomo. 

Et  ecco  rilòrgere  l’antica  Lite  di  Nobiltà,  fra  le  Arntt  Se  le  Lettere, 
con  Lettere  Se  con  Armi  sì  lungamente  diuentilata  fra’  Soldati  c 
Togati;  fcriuendo  quefti  con  l’Inchioftro  crudico;  Se  quegli  col  viuo 
Sangue  delle  ferite , le  lor  Ragioni . 

Et  benché  da  tutte  le  filofofiche  Scuole , con  retta  diffinitionc  , fi 
giudichi  à fauore  delle  Togate  Vircù  Prudenza  c Gtuflitta  , per  le 
Ragioni  di  Genealogica  Precedenza  , che  nell’  antecedente  Libro  fi 
fon  vedute  : egli  c perciò  vero,  che  la  Portela**  è più  fauorita.  Se 
con  guiderdoni  maggiori , honorata  da'  Principi  grandi  Se  potenti  ; 
iquali  fanno  più  conto  di  vn  Capitano , che  di  cento  Dottori . 

Di  quella  partiaiità  inueftigando  il  noltro  Filofoto  ne’  fuoi  Proble- 
mi, la  politica  Ragione;  fatuamente  dilcorrc  in  quella  gitila . 

Gt'In- 
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Gl'  Intelletti  Hit  mani  , ficomc  paf stonati  ejlimatori \ non.  efi intano 
Migliori  quelle  cofe  , che  fono  'veramente  Migliori  in  fe  nìedefime  : 
ma  quelle  che  fon  Migliori  à chi  le  fi  ima  ; mi  furando  l'Honor  dal 
Profitto . 

Quindi  conchiude  , che  ficome  i Principi  Grandi , fcmprcmai  ò 
niolcdano  i Vicini,  ò da’  Vicini  fon  mole  (taci;  fcmprc  tramano  Guerre, 
ò le  temono  : cosi , 8 C per  difenderli , & per  offendere , hanno  mag- 
gior bifogno  delle  Armi , che  delle  Leggi  ; della  Bellicofa  Pallade , 
che  della  Dotta  Mincrua  : 8c  perciò  maggiormente  honorando  la 
Fortezza  che  la  Dottrina  : degli  Huomini  Dota  non  fanno  dima  fc- 
nonfolo  al  bifogno  : ma  degli  Huomini  Forti , in  ogni  tempo . 

Siche  la  Caufa  della  Giuditia,  è la  più  giuda:  ma  la  Gaufà  della 
Fortezza,  è la  più  forte . 

. Ma  non  infoperbifoa  qui  la  Fortezza,  dal  vederli  antipoda  alle  altre 
Virtù  dal  nodro  Filofofo  : quali  per  fontenza  definitila  di  lui  , à.lci 
conucnga  il  primo  Seggio . . 

Egli  è certo,  che  fecondo  l’Ordine  di  Nanira,  nell* indignar  que- 
da  Scienza  doucua  egli  cominciare  da  quelle  due  Virtù  Principali . 
Ma  perche  l’Ordine  della  Domina  richiede,  che  dalle  code  più  facili 
fi  proceda  alle  più  difficili  : ha  egli  voluto  incominciare  dalla  horte^za, 
c dalla  Temperanza,  &C  altre  Virtù  regolatrici  delle  Padioni  come  più 
facili  ad  intendere  , perche  più  fonfibili  : riforbando  ncH’vltimo  la 
Giuftitia  8 1 la  Prudenza  : lcquali  effondo  più  Spirituali  & più  fobli- 
mi,  richiedono  maggior’ opera,  &C  più  alta  inuedigatione . 

Noi  dunque  , non  intendendo  di  farci  giudici  di  Vna  Lite  che  hà 
Clienti  sì  grandi,  8 C Partiggiani  così  potenti  5 fèguiremo  l’ Ordine  dedò 
che  il  nodro  Filofofo  ci  hà  preforitto.  , 
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CAPITOLO  SECONDO 

Qual  co/a  fta  la  Virtù  della  portelli  ; & qual fìa 
l'Huoma  Forte . 

J 

A FORTEZZA  è Virtù,  che  modera  la  PaiTionc  Ira- 
(cibile,  circa  il  temere,  ò non  temere  i Mali,  che  di- 
ftruggono  la  Corporea  Vita;  per  qualche  difficile,  ma 
honorcuol  fine . 

Ma,  lì  come  il  fulgente  Ycello  Micro-fenice , non  fi 
può  vedere , (énon  di  notte  i così  quella  lltuftro  Virtù , non  fi  può 
comprendere  , fenon  fra  f Ombre  de  Vidj  direnai , Codardia  , e 
'Temerità . 

Il  Codardo  ogni  cofit  teme  : il  Temerario  in  ogni  cq&  confida  ; 
il  Forte,  non  teme  douc  bifogna  confidare;  ne  confida  doue  bi fogna 
temere.  . • .. 

Propongafi  vn’  Oggetto  pericolofo , e fiero  : il  Codardo  tutto  con- 
fiderà : il  Temerario , non  confiderà  nulla  : il  Forte  , tanto  Col  confi- 
derà quanto  deuc  ; accioche  l’ Anione  fia  h onorata . 

LA  Natura  non  fece  tutti  gli  Huomini  vguahneute  difpofti  alla 
Fortezza , perche  non  diede  a tutti  il  Corpo  vniforme  . L’ Hu- 
mano  conuitto  richiedea  diuerlè  Arti, .Contemplatole  od  Antue;  Si- 
gnorili ò Seruili  ; Pacifiche  ò Guerriere . Le  Arti  diuerlè  richiedono 
diuerfi  Talenti  s $C  la  diuerfità  de’  Talenti  nafce  dalla  diuerfa  Tem- 
pra delle  Compleffioni  : lcquali  nondimeno  fi  denno  regolare , 6C  cor- 
reggere con  la  Virtù.  Perche  l’ Inclinartene  è Naturale,  il  Vifip  è 
Perdonale . 

Gli  Huomini  troppo  freddi,  fon  di  Natura  Timidi  : gli  troppo  ar- 
denti, naturalmente  fon  Temerari  : il  Forte  ha  Temperamento  mifto 
di  Biltofo  e Flemmatico  . 

Si’  nganna  so  il  Vulgar  detto,  chi  giudica  più  Forte  colui,  che  hà 
il  Cuor  più  grande . Niuna  Fiera  c più  Fotte  del  Leone  : 8 L niuna 
hà  il  Cuor  più  piccolo,  à propomonc  : perche  il  Cuor  piccolo  fer- 
bando  gli  Spiriti  Vitali  più  raccolti  c più  fenùdi , meglio  rifcalda 
il  petto. 

K La 
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La  Temerità  procede  da  Soperchio  calor  de’  Polmoni , come  il 
furor  degl’iracondi,  e degli  Ebri;  ilqual  non  lafcia  considerare  il 
pericolo/  1 n \ . 

Per  contrario  , la  Codardia  nafee  da  fopcrchio  rifreddamento  del 
‘petto  ; come  ne’  fubitani  sbigottimenti  ; che  fobiflando  il  Calore  nelle 
parti  Sottane,  abbandona  le  forze  'Virili , 8c  le  Animali. 

Perciò  il  Temerario  Inda  ; il  Codardo  triema  : ma  il  Forte,  non 
Intuendo  ne  calor  Soperchio,  ne  fóperchia  freddezza  opera  cori  co- 
raggio fi C còn  giudicio,'  f .• 

Ancora  nello  eflerno  afpettó  ne  moflra  i fegni  ; pcroche  il  Corpo 
è 1‘  Inftromcnto  dell’  Animo  . 

* L’  Occhio  tra  fièro  e lieto  : il  Color  tra  bruno  e vermiglio  ; il 
Vifo  tra  lieto  e melto:  F Età  fra  Giouenile  8 C Senile  : il  Petto  largorj 
il  Corpo  mufcokifo;  era  la  conftitutionc  di  Hercole,  Idea  de’  Forti 

MOlto  però  vi  contribuisce  la  hcrediteuole  gcnerolità.de’  Mag- 
gi"»'. • ; ; . ' LDl. 

I Forti  nalcono  da’  porti . Gli  Pfilli  riconofoeano  i Figliuoli  pei 
iuoi,  fc  polla  loro  dauanti  la  Vipera,  la  maneggiauano  Senza  timore 
fiC  lenza  danno  ; Se  le  bcllicoSc  Famiglie  conolcono  gli  fuoi  Parti , 
fé  oppofiu  ai  pericolo  il  mirano  intrepidi , c fermi . 'il...'.'; 

Nati  dall’Adultera  Madre  Hercole  &l  1 fiele  ; Hercole  fìt  giudicato 
figlino!  di  Gioue,  8 e Ificle  di  Anfitrione  : perche  alfaliti  entrambi  dà 
vn’improuifo  Serpente;  Ifidc  fuggì,  8C  Hercole  Jo  llrozzò.  Il  Co- 
dardo Se  il  Forte  moflrano  gli  lor  differenti  Natali,  quando  apparen- 
do il  Nemico,  l'vno  volge  le  fpallc,  e l’altro  la  fronte.-.. 

MA  (cnza  f heroica  Educationc  traligna  ne’  Nipoti  la  Virtù  degli 
Hcroi.  t i.  . . 

Della  fiera  Cagna  di  Licurgo  , vn  Catellino  nutrito  alla  Selua  fu 
fiero  contro  alle  Fiere  : l’altro  nutrito  alla  Cucina  , diuenne  ghiotto. 
Se  imbelle  . Et  in  vgual  prona  di  due  di  filmili  Oggetti  nella  Sua  fila; 
l’vn  corfo  dietro  alla  Fiera;  8 C l’altro  corfe  alla  Zuppa. 

Offeruano  i Naturali , che  la  Qjarca  Gcncratione  de’  Forti  dege- 
nera in  Furiofi  : fòpra  che  fi  diuifa  con  fonili  8 C problematiche  ra- 
gioni . Io  credo  non  ertemi  ragion  più  certa  di  quella.  Che  ficorne 
gli  Huomini  Forti  badano  più  alle  Opere»  cflcrne , che  alle  dimcfli- 
che:  così  ne’  Figliuoli  iella  la  voglia,  ma  non  l’infcgnamcnfo,  di  far’- 
Opcre  forti;  Se  perciò  paiono  Furiofi  perche  fon  Temerari;  altro  non 
effondo  la  Temerità,  che  vn* ardir  lenza  ferino.  An- 
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A Neon  la  Patria  fa  gli  Huomini  Foni,  non  men  che  i Padri. 

Sola  Spana  era  Patria  di  Ma  (chi  : perche  l’apricità  del  Sito 
li  ficca  vigorofi  ; &c  la  penuria  del  nutrimento  , forzauagli  à procac- 
ciarli il  pan  con  la  fiombola . 

Da  quello  Scoglio  nalceano  Fanciulli  più  del  natiuo  Scoglio  co- 
llanti 8 C ìnfenfibili  al  dolore.  Vedeuanfi  dalle  lacere  carni  grondar 
tutto  il  (àngue  lenza  vna  lagrima  : prima  vlciua  lo  (pirico  , che  vn 
fblpiro . 

MA  l’Habito  finalmente  c quello  che  (labilifcc  8C  allùda  quella 
Virtù. 

Più  è formidabile  vna  Centuria  di  Veterani , che  vna  Lcgion  di 
Nouelli  : perche  quefli  ad  ogni  lampo  di  fpada  fi  credono  moni  : 8C 
quegli  (cherzano  con  la  Morte,  come  fuoi  Famigliati. 

Il  Forte  , quantunque  l’Età,  8 C le  Ferite  gli  frangano  le  forze; 
haurà  l’Animo  intero  : &C  con  qualche  Atto,  mollrerà  l’Habito. 

Il  Decrepito  Priamo,  vlrimo  auanzo  della  Patria  dillrutta;  veggen- 
dofi  addolTo  l’ineuitabil  ferro  del  fiero  Pirro , che  hebbe  cuor  d’ im- 
molarlo alla  frodolenta  Vittoria  (òpra  l’Altare  : ancora  inuitto  benché 
vinto  ; con  languida  mano , ma  forte  Animo  lanciò  contro  al  Bar- 
baro il  Dardo  imbelle  : che  Itrilciando  con  rauco  fuono  l’impenetra- 
bile Scudo  ; ricadde  lènza  effetto , non  fenza  gloria . 

Balbo  quell’ Atto  ad  honorar  la  sfortuna  de’  Vinti , c fuergognar 
la  gloria  de’  Vincitori  . 

WWtMV 

CAPITOLO  ‘FERZO 

‘Degli  Oggetti  della  Fontina  ; cioè,  quat  Alali  tema , 
ò non  tema  il  Forte . 

*SS**SS* 

Celti  antiqui  (dice  il  noftro  Filolófo  ) non  apprende- 
uano  niun  pericolo , I Ciclopi  fi  pregiauano , di  (pre- 
giare li  Fulmini  di  Gioue  : anzi , di  poter  fulminar  làlfi 
contra  il  Fulminante  : c tonar’  infamie  contra  il  Tonante. 
Non  ogni  Pericolo  è Oggetto  della  Fortezza.  Teme 
il  Forte  i Fulmini  del  Cielo  > ma  non  quel  della  Spada . Teme  le 
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publiche  Peftilcnzc  : ma  non  le  proprie  ferite.  Teine  i Naufragi  del 
Mare  : ma  non  la  innondinoli  del  fuo  làngue.  Perche  tanto  è Teme- 
rario chi  non  teme  i pericoli  maggiori  delle  forze  Immane;  quanto  è 
Codardo  chi  teme  i Pericoli  vguali  alle  fue. 

Teme  il  Forte  le  minaccio  de’  Principi , Se  il  furor  della  Moltitu- 
dine: perche  quelli  fon  Dij  Terreni;  8C  quella  è Fiera  di  mille  Tede': 
5 C tre  Iole  ballano  per  comporre  vna  formidabil  Chimera. 

Alcide,  Idea  della  Fortezza,  come  fi  è detto;  pugnando  elfo  folo 
contra  due  Competitori  ne’  Giochi  Olimpici,  rimali:  vinto.  Et  perciò 
non  volendo  pugnar  folo  contra  l’ Hidra  paluftre , Se  il  Granchio  Ma- 
rino; chiamò  Iolào  in  fuo  aiuto  ; onde  nacque  il  Prouerbio  apreifo 
Platone  ; Ne  anco  Hercole  contra  due . 

Non  c gloria  all ’ Alfalitore , l’alfalir  con  vantaggio:  ne  vergogna 
all' Alfalito,  l’agguagliar  lo  fuantaggio. 

Il  Forte  adunque,  non  incontra  Pericoli  maggiori  delle  fue  Forze; 
ma  non  fi  cimenta  contra  Forze  minori  delle  lue . 

Si  fdegna  Afcanio  di  cacciar  picciole  fiere  ; c lpender  gli  heroici 
Strali  contro  à Damme  fugaci  : ma  brama  che  (cenda  dagli  alti  Monti 
vn’animolb  Leone  ; od  vn  lérololò  Mofiro  delle  Sdue . Et  il  Forte 
non  volge  l’Armi  contra  vn  vile  Auuerfario  ; doue  il  vincere  non  è 
gloria.  Se  1’eflcr  vinto  c vergogna  . 

Teme  anco  il  Forte  gli  olitoli  accidenti  della  Fortuna  : le  Catene 
di  Giugurta;  la  Carcere  di  Siface;  i Difpregi  di  Crallo;  le  Fiamme 
di  Crefo:  ma  molto  più  gli  accidenti  ontofi  per  proprio  fatto. 

Chi  tolera  i mali  più  vcrgognolì  che  honefli , è più  sfacciato  che 
forte . 

Niun  Male  è più  infame  , di  quel  eh’  è giuflo  : ne  mcn  compati- 
bile, che  il  meritato. 

Due  grandi  Reinc  , con  i’iftefla  temerità , prouocando  vn  più  Po- 
tente; meritarono  la  ftdla  fciagura;  Cleopatra,  e Zenóbia  : ma  qual 
fù  più  forte?  l’ vna  moftrò  di  hauer  fronte  à foffrir  la  Vergogna  del 
Trionfo:  l’altra  cancellò  il  roffor  della  Vergogna , col  Pallor  della 
Morte  . L’vna  fu  dal  Tiranno  trionfata  : l’altra  trionfò  del  Tiranno  ; 
ilqual  credendoli  di  condur  dietro  al  Carro  Cleopatra , condufie  vna 
Statua  . Siche  Zcnobia  della  fila  Temerità  vilmente  portò  le  pene  : 
Se  Cleopatra  con  la  fama  di  Forte;  purgò  l’infamia  di  Temeraria. 

Conchiude  adunque  il  noftro  Filofòfo;  che  il- vero,  8 c proprio  8 C 
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fupremo  Oggetto  della  Fortezza,  fia  la  Morte  fra  l’Armi,  à belle  ca- 
gioni ; Se  con  tal  proportione  di  forze , che  con  la  Virtù  polla  viril- 
mente propalarla , ò fortemente  (offrirla . 

Allora  la  Morte  è trionfale,  quando  li  appara  la  Strada  con  la  Por- 
pora -,  Se  entra  per  gli  Archi  delle  ferire  . Et  allora  la  Fortezza  fa  il 
lommo  del  fuo  potere,  quando  fupera  il  fornaio  delle  colè  Terribili. 

La  Morte  non  può  far  peggio  , che  tor  la  Vita  : ne  il  Forte  può 
far  meglio,  che  dileggiarla . 

Chi  dona  le  Facultà  ; rilèrba  gli  Honori  : chi  lì  fpoglia  degli  Ho- 
nori;  rilèrba  la  Libertà  : chi  perde  la  Libertà;  rilèrba  la  Vita  : ma 
chi  dona  la  Vita  , tutto  dona;  fuorché  la  Virtù  che  porta  foco;  &C 
la  Fama  che  lafoia  in  Terra. 

mimi 

CAPITOLO  QVARTO 

Ter  qual  Cagione  operi  il  Forte  . 

•%**«>* 

L Forte  non  prouoca  i Pericoli  ; ma  non  li  fogge,  quando 
da  Cagion  degna  vi  Ila  inuitato . 

Tanto  pretiofo  è il  Sangue  dell’Huomo  Forte;  che 
fpcndere  non  li  deuc,fenon  per  cofa  di  gran  momento. 

Natura  il  ripofe  dentro  quelle  Vene,  come  ineftimabili  Rubini  den- 
tro lo  Scrigno  ; per  farne  pompa  in  occalìoni  folenni . 

Egli  è prodigiola  prodigalità , che  tal  Telòro  li  verli  per  beni  di 
Fortuna;  per  ingiurie  lieui;  per  od  j priuati  ; per  puntiglieli  Duelli  ; 
più  degni  di  fupplicio,  che  di  crionfo . 

Niuna  cola  è più  vile  del  Sangue  humano  gettato  via  per  vii  Ca- 
gione : niuna  è più  pretiofa  del  medefimo  à bella  Cagione  confecrato . 

Bella  Cagione  adunque  alla  Fortezza  , è giudicata  la  Gloria . Bel 
contratto,  con  vna  bricue  Morte  comprare  vn’ eterna  Fama  . Bello 
fcambio,  accrefcere  alla  Immortalità,  ciò  che,  toglie  alla  Vita. 

Caro  coftò  à Manlio  il  Titolo  di  Torquato  : à Curio,  di  Dentato: 
à Collo,  di  Romano  Achille  : ma  pur  foprauiuendo  affi  loro  Titoli  ; 
goderono  infieme,  e la  Gloria , e la  Vita  . Ma  è più  gloriole  il  can- 
giare 
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giare  in  vn  momento  la  cara  luce  Vitale , con  la  chiara  luce  di  vn 
Nome  eterno  : 8C  è più  degno,  Icriuerlo  fopra  la  Tomba,  che  fo pra 
gli  Archi . 

Egli  è vero,  che  predo  muore  la  Fama,  le  non  è lóftenutain  vita 
cou  lo  Spirito  de’  Lodatori  : &C  poco  vola,  lenza  le  penne  degli  Scrit- 
tori famofi. 

Figlio  del  lodai  ijsimo  Vii  fa  (dille  Pailade  à Telemaco)  sij  Forte  j 
accioche  tu  ancora  troui  vn  Lodatore , come  il  tuo  Padre , 

Quella  fola  Felicità  fu  degna  di  edere  inuidiata  da  Aleflandro  ad 
Achille  ; da  Celare  ad  AlclTandro  : vn’  Omero . 

Niun  Tuono  Tcuote  il  Tonno  à lònnacchioli  Nipoti,  più,  che  il  canto 
delle  Lodi  de’  valorolì  Maggiori  . * 

Ai  Ioli  Soldati  era  fatto  il  Priuilegio,  di  Tcriuere  il  lor  Teff  amento 
Militare  col  lingue  delle  ferite , sù  la  vagina  della  Spada , Più  valeua 
il  Tellamento  che  l’Hcredità  : niun  patrimonio  più  opulento  potean 
lafciarc  a’  Figliuoli,  che  l’Elèmpio  delia  loro  Fortezza . 

MA  debil  motiuo  all’Huomo  Forte,  è la  Fama  dopo  la  Morte  . 
Il  premio  non  paga  l' Opera . 

Vane  farebbero  date  fé  forti  Attioni  di  tanti  Prodi , che  mai  non 
furono  ferrite,  lènon  nell'Acqua  di  Lete  : nc  cantate,  lènon  ai  Venti: 
nc  vedute , lènon  dall’  Ombre , 

La  Fama  è viua  ai  Viui,  c morta  a’  Morti . Anzi  anco  a’  Vini,  la 
Paflìonc  prodigamente  la  dona  contra  merito  ; ò la  Inuidia  maligna- 
mente la  toglie  contro  à ragione  , 

Siche , più  vale  vn  giorno  di  Corporea  Vita , che  vn  Secolo  di 
Vita  imagmaria  : nc  tanto  monta,  per  viuerc  in  Imagine,  didruggere 
1’  Originale . 

Ma  la  vera  Gloria  dcll’Huomo  Forte  (come  già  vdidi)  è l’Attion 
Gloriola  : la  vera  Fama , c il  fufurro  della  Conlcienza  : il  vero  ap- 
plaudì , è quel  che  à le  medefimo  egli  fà  ; giudicando  di  hauer  ben 
fatto . Più  vale  vn'  Anione  honeda  di  vn  lòl  momento  , che  mille 
Secoli  di  Vita. 

Epaminonda  rraffitto  nella  Battaglia  eh’  egli  reggetta  ; prima  di  la- 
fciarfi  trarre  il  dardo  dalla  ferita,  domandò  le  il  luo  Scudo  era  faluo, 
e vinto  il  Nemico:  6c  aflìcurato  dcli’vno  e dell’altro-,  giubilando 
di  de  . jidefa  Epaminonda  nafee , perche  così  muore  . Et  allora  fi  la- 
fciò  trarre  dalle  vifccre  il  Dardo,  col  quale  vfcì  la  Vita:  e trionfò  nel 
Letto  di  honorc  del  Cataletto.  Niun 


Digitized  by  Google 


„ LIBRO  Q^V  ARTO.  79 

Niun  fatto  potea  trouar  più  nobii  Lodatore;  & niun  Lodatore  più 
nobil  fatto . . 

La  vera  Gloria  donque  delle  Forti  Attioni , confitte  nella  Cagione 
che  fpinge.  à.  farle  : òi  la  vera  Cagione  , non  è la  propria  lode , ma 
l’altrui  Beneficio:  8 C quanto  maggior ’c  il  Beneficio  , tanto  è,  mag-. 
giord  la  Gloria  vera  della  Fortezza.  Tal’ è l’elpor  la  Vita,  per  il  Pa- 
dre, per  la  Patria,  &£  per.  il  Principe . 

Indegno  è della  Vita,  chi  non  la  efpone  per  chi  la  diede, 

11  beneficio  di  hauerla  riceuuta;  non  fi  può  vguagliace  con.  altro, 
beneficio,  che  col  dedicarla  al  proprio  Autore.  . . 

: Dalla  ferita  di  Giouc,  nacque  PaÙade  armata  per  vindicarlo.  Diede 
Natura  l’ amor  della  Prole  a’  Genitori,  per  hauer  all’occafione  Difen- 
lòri  non  ieruilmcntc  obligati . 

Per  difendere  il  Padre  da’  Parricidi , Natura  Ihodò  la  mutola  lin- 
gua al  fuo  bambino.  Nella  farètra  delle  labra  infantili,  hauca  gouct- 
nato  lo  Strale  di  quella  lingua  per  sì  bel  colpo . Vna  piccola  lingija 
rintuzzò  tutte  le  Spade  de’  Congiurati . 

Molto  ai  Genitori  fi  deue  , da  quai  fi  nafee:  ma  più  alla  Patria  , 
per  cui  fi  natte . 

Non  è cofa  più  dolce  che  f Amor  della  Patria:  ne  più  defiderabile 
che  il  viuere  nella  Patria:  ne  più  honorata,  che  il  morir  per  la  Patria. 

Affai  ville,  chi  per  la  Patria  morì:  troppo  vitte,  chi  à lei  foprauilfc: 
poco  ville , chi  morì  prima  di  hauer  relò  alla  Patria  qualche  gran 
Beneficio. 

L’ Hafta  di  Romolo  piantata  in  terra,  diuenne  vn' Arbore  ffondofa; 
& à quell’  ombra  li  ricreauano  i Cittadini . Niun’ ombra  è più  grata 
alla  Patria , che  quella  delle  Arme  de’  Forti  : ne  più  dolce  Frutto,  che 
quel.delle  Palme  de’  trionfali  Compatrioti.  , v 

Chi  dice.  Patria,  dice  il  Principe  , che  11’ è il  Signore.  Chi  tutti 
protegge , deue  da  tutti  elfer  Protetto  . 

• Quando  il  Serpe  è affaldo;  tutto  il  volume  delle  flcllìbili  membra 
fi  attorce  dintorno  al  Capo , in  cui  rifiede  la  Vita  di  tutto  il  Corpo  . 
Finche  il  Principe  è viuo , la  Rcpublica  è viua . 

Tutte  quelle  fon  belle  Se  honefte  Cagioni  al  Forte,  da  elércitarc  la 
fua  Fortezza.  Ma  vn’ altra  ve  n’c  affai  più  nobile,  Se  più  fublime... 

: Altra  colà  è , il  morire  per  Caule  Honefte;  altra  è , il  morir  per 

l’Honefto,  come  ci  auuilà  il  nollro  Filofotò  . Le  cofc  Honefte  fono 

i ; muta- 
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mutabili  •,  Monello,  è immutabile  s quelle  momentanee  ; q lidio,  eter- 
no : quelle  fono  yifibili  ; quello  inuilìbile  : quelle  lòno  Ideate  5 ma 
quella  è l’ ideai  laqual  riliede  nella  Mente  Diurna  , &C  abbraccia  le 
Cole  Diuinci  e llnnge  tutte  le  Virtù  in  vna  lòia;  eh*  è TAHratt»,  Se 
l’Ellratto  di  tutte  l'altre . 

Quello  è dunque  il  più  alto  Oggetto  che  polla  mirar’ il  Forte  quan- 
do elponc  la  Vita:  VHoneJlo,  il  Ragionevole. 

Il  gran  Nome,  la  Fama,  le  Statue,  i Maulòléi,  gli  Elogi,  le  Hiflo- 
jriebe  Memorie,  e tutti  gliHonori  del  Mondo;  non  vagirono  vna  dram- 
ma di  Honcllo. 

Saluarc  i lòoi;  follener  la  Patria;  difendere  il  Principe i tutte  l'altre 
Cagioni  : tanto  fono  Honorcuoli , quanto  panecipano  più  ò meno  di 
quella  Idea . 

Gran  corto  fa  dunque  il  Forte  à le  Hello  8 C al  lùo  Sangue  ; fe  men- 
tre lo  Iparge , non  hà  quell  * Oggetto  dananri  agli  Occhi , più  torto 
fhc  Ja  Fama , c le  Pompe  trionfali , 

CAPITOLO  EVINTO 

In  ejual  modo  operi  il  Forte . 

«•SS**»* 

ELLE  Opcrationi  del  Forte,  gran  differenza  è,  s’egli 
pugna  lòtto  gli  Aufpieij  altrui , ò lòtto  i propri . Se  il 
Pericolo  è premeditato  , ò improuilò . S ’ egli  è accom- 
pagnato , ò s’cgli  è lòlo . Se  il  Pericolo  è fupcriord  alle 
forze  humane  ; ò vguale  alle  fuc . Quelle  colò  , alianti 
ogni  cofa,  confiderà  leco  il  Forte..  ‘ 

S’egli  commanda,  farà  più  guardinga:  s“cgli  elcguilce  , Gira,  più 
rilóluto:  perche  in  quel  Calò,  il  fuo  voto  è faluar  la  Patria:  in  quello, 
il  morir  per  la  Patria  ,• 

Ne’  Pencoli  premeditati,  haurk  maggior  Confidanza  : nc’  repentini, 
maggior  Fortezza.  Maggior  Fortezza  è,  faccettare  i Mali  dalla  For- 
tuna; che  l'incontrarli  per  Elcrtione:  perche  la  Voglia,  raddolcire  le 
colò  amare  ; &c  la  Neccflìtà,  amareggia  le  dolci. 

Egli 
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Egli  non  abbandona  i Compagni  del  Pericolo:  ne  deu’ edere  ab- 
bandonato. Ma  s’egli  e abbandonato,  non  abbandona  (e  dello.  Dirà 
come  il  Capitano  abbandonato  da’  Timidi  Atcniefi.  Itene  ; tutto  mio 
farà  il  Campo  : tauro  per  Compagno  il  mio  Fato  , & gli  Dtj  per 
Commilitoni . 

Il  Forte  ndn  ama  i Pericoli  maggiori  delle  Forze  Immane  ; come 
fi  è detto  : ma  le  Fortuna,  ò Neceifità  velo  Ipingc;  fi  inoltrerà  Huo- 
mo,  à fornirli;  ma  più  che  Huomo,  à foffiirli. 

#S’egli  è dolorolamcnte  ferito:  non  defidera  la  morte  come  Nello  ; 
ne  la  cerca  come  Hercole  : ma  lòffie  la  Vica  come  vna  maluagia  Con- 
lòrte  : e quando  muore , elee  del  Mondo , c non  fogge . 

Ancora  nel  manifefto  Naufragio  ; benché  à tutti  Ila  vguale  il  Peri- 
colo; gli  Atti  dell' Huomo  Forte  faran  differenti . Farà  cuore  à le 
ftedò,  Se  a’  Compagni:  e in  mezzo  alla  tempella , haurà  l’Animo  in 
calma.  Gli  dorrà  di  non  potere  inoltrar  la  lua  Forza:  ina  cercherà 
di  inoltrare  la  fila  Fortezza.  Vedrà  la  Morte  fonza  temerla;  pcrochc 
tèmpre  l’hà  preueduta . Finalmente  fommerfo  ; non  faprai  s’egli  fia 
adorbito  dall’  onde , ò le  le  adòrba  . 

MA  poltcf  in  cimento  vguale,  con  forze  vguali,  come  Manlio  il 
Giouanc,  concro  al  Gallo;  e Quinto  Collo,  contro  all’Hilpa- 
no:’ prima  della  Pugna,  il  Forte  confiderà,  non  il  dolor  della. Morte; 
ma  la  decenza  della  Cagione  : edèndo  vn  fio  troppo  caro,  perder’  il 
fangue,  Se  acquiltar  bialimo. 

• 11  Forte  modellamente  minaccia.  Farebbe  torto  al  Nimico  à dis- 
pregiar lè  Itcfi'o  : farebbe  torto  à fe  (ledo  à difpregiare  il  Nimico . 
Perche  fe  il  Nimico  è vile , fi  dee  rifiutare  : lè  valente  , non  fi  deue 
auuilirc:  loda  fe  Itclfo  il  Vincitore,  lodando  il  Vinto. 

Douc  abbonda  valore;  le  minaccio  tòno  lòperchie:  douc  manca  il 
valore;  le  minaccio  fono  ridicole:  dotie  il  valor’ c pari;  conuienfi  ri- 
uerir  Marte,  fi C la  Fortuna:  perche  quello  è giornaliero;  Se  queda  è 
traditrice  . 

Il  Temerario  fdegna  le  Armature;  il  Fotte  fi  arma  : perche  il  Te- 
merario confida  nella  ritirata  : il  Forte,  nella  pugna. 

Quando  Alelfandro  velliua  i’Armi , tremaua  tutto  : quando  le  ha- 
uca  veftitc , facca  tremar  tutti . Crefoc  il  Core  lòtto  la  Corazza  : e 
lo  Scudo  protegge  chi  lo  protegge. 

Dirà  il  Forte  ciò  che  colui  à Scrfc  : Hai  tu  potuto  ,o  Re , paffare 

L afetutto 
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afcìutto  il  Mare,  e /pelare  il  Monte  Alo  : ma  nulla  trouerai  pii* 
difficile,  che  pafiare  il  fianco  di  ’vno  Spartano  Armato . ( Spello  ritor- 
neranno gli  elémpli  degli  Spartani  : perche  negli  efempli  bada  mirar 
l’Idea.  ) 

Al  fuon  del  Corno,  i Cani  Cacciatori  latrano:  i.Cani  Calàrccci, 
vrlano  : così  al  luon  della  Tromba  disfidatrice  , il  Forte  giubila  ; il 
Codardo  sbigotifice.  Quello  ha  il  vifo  tra  lieto  e fiero  : quello  l'haurà 
tra  morto  c viuo  . All’  vno  par  giorno  di  Nozze  ; all’altro  di 
Efcquic . 

Sicomc  il  Forte  è tardo  al  deliberare;  così  farà  veloce  all’elcguire: 
perche,  non  è Iciocchezza  maggiore  , che  metterli  à pericolo  della 
Vita,  lènza  premeditata  cagione  : ne  vi  è pericolo  maggiore,  che  es- 
porli i vna  calda  Occalìone,  col  Cuor  gelato . 

ENtra  il  Folte  nello  Steccato,  &C  lafcia  fuori  ogni  timore.  Et  che 
può  temere  colui,  che  hauendo  conlècrata  la  Vita  alla  Patria  , 
la  ripone  lòpra  quel  Campo  ; come  lòpra  l’Altare  vna  Vittima  non 
più  fiia  : ma  vuol  che  colli  caro  à chi  ardifce  di  làcrificarla . 

Ama  il  Forte  di  hauere  Spettatori:  non  per  applauditoli  della  Virtù; 
ma  per  Tcftimoni  del  vero  . Niente  dolcua  agli  trecento  Spartani  il 
deuer  combattere  contro  à trecento  mila  Peifiani;  lènon  perche  non* 
haucano  Spettargli  neutrali:  dicendo;  Tanto  fi  crederà  , quanto  il  P en- 
fiano dirà . Mal  cautelata  è la  lode , che  dipende  dalla  bocca  di  ma- 
lcuoli  lodatori . Ma  quando  il  Forte  non  habbia  Spettatori  ; egli  à le 
lòlo  farà  Spettatole  Spettacolo:  perch’egli  ledo  è l’Actore, e il  Loda- 
tore delle  lue  Attioni. 

All'ale  il  Forte  con  grande  ardore;  ma  con  la  mente  tranquilla.  Il 
fuoco  del  Cuore  gli  ficalda  il  Petto;  ma  non  gli  affinila  la  Mente  . 
Chi  ha 'vinte  le  lue  Paflìoni,  regola  le  lue  Attioni.  Sicome  nella  Gio- 
flra  prclulc  alla  Battaglia  : così  nella  Battaglia,  più  non  fi  turba,  che 
nella  Giollra. 

Se  la  Fortuna  feconda  il  fino  valore;  egli  feconda  la  fiua  Fortuna. 
Non  perde  i vantaggi,  ne  perdona  ai  colpi:  fludia  in  vn  tempo,  con 
la  Spada  e con  lo  Scudo , alla  difelà , Se  alla  offeli . 

S’egli  vince  il  Nemico  luo  con  la  Forza;  vince  (è  fleffo  con  la  Cle- 
menza : non  eccede  centra  chi  cede  : prende  per  fie  la  Vittoria;  Si  à 
. lui  dona  la  Vita  : il  Nemico  , non  più  Nemico , larà  Statua  viua  al 
luo  trionfo. 

Ma 
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Ma  fé  la  -Fortuna  , fouentc  Nimica  della  Fortezza  , lo-  tradifee  al 

Mimico;  egli  non  cede , non  certa . • „•  i 

Nilo,  mentre  hauea  la  Porpora  ne’  Capegli,  non  potena  efl"er  vinto: 
5c  il  Forte  mentre  ha  la  Porpora  nelle  vene , non  farà  vri*  atto  fom- 
tneffo,  ò vile . Non  priega,  non  fi  piega,  non  frigge:  verrà  più  torto 
trouar  la  Morte  vn  pafló  auanti,  che  la  Salute  vn  parto  indietro.  Spez- 
iate l’Arme;  caduta  la  Spada;  non  gli  cade  il  Cuore  : farà  di  tutto 
il  Corpo  Arma,  ortentìua.  . . : 

Nella  Guerra  contra  Dario,  cflcndo  dagli  Ateniefi  fugati  li  Perfiani 
fin  dentro  alle  fuc  Naui  ; Cinégiro  perfeguendogli , afferrò  vna  Nauc 
fuggitiua  con  la  forte  fua  Deftra  : troncatagli  la  Delira,  l’afferrò,  con 
la  Siniftra  : troncatagli  la  Sinirtca,  l’afferrò  co’  Denti,  c la  tenne  falda . 
Chi  non  crede  la  forza  tenace  della  Rèmora  à tener  làide  le  Naui: 
miri  Cinégiro:  più  forte  della  Remora,  è vn’Huomo  Force. 

Finalmente,  elàurto  il  Sangue  ; morendo  per  honefte  Cagioni , 8 C 
per  la  Patria  (eh’, era  il  fuo  Voto)  non  fi  duole,  non  geme;  anzi  gode, 
&C  fi  rallegra  feco  medefimo  confola  i Confolarori  : mira  lènza  la- 
grime le  lagrime  degli  Amici  ; &c  le  riprende  . Allora  pregia  la  fua 
Vita,  quando  la  perde.  Dirà  elfo  "ancofa  con  Epaminonda  ; Hoggì 
rinafeo,  poiché  così  muoio.  ; - : 

A Quello  légno  arriuò  la  Fortezza  de’  Gentili  con  la  Moral  Fi- 
lófofia;  non  credendo  che  dopo  quella  mifera  Vica , reftaflè 
vna  Vita  migliore . 

Hor  qual  farà  la  Fortezza  d’vn’Heróe  Criftiano;  ilqualc , mirando 
l’Eterna  Vica  coll’occhio  della  Fede,  muor  per  la  Fede?  - , 
r Moftragli  tutti  i Tormenti , che  la  Tirannefca  barbarie  machino 
contra  i Corpi , per  abbatter  gli  Animi  : pfcr  non  lèntire  i tormenti 
Diuina  Magia  è la  Speranza  : anzi  tormento  maggior  gli  làrebbe  l'efr 
lère  men  tormentato  v 

Non  lo  Ipauentano  , ne  i dolorofi  pugnali  di  Celare;  ne  il  dolce 
veleno  di  Socrate  : poco  importandogli , ch’entri  la  Morte  con  la  Ci- 
cuta ; ò che  col  Sangue  efea  la  Vica,  purché  l’Anima  quaggiù  non 

refti . . ‘ ’ - 

Non  fatterrilce  più  la  lunga-  veglia  di  Regolo  ne’  rasói;  che  il 
breue  formo  di  Seneca  nelle  Terme  : elfendogli  indifferente,  che  fian 
chiufe  od  aperte  le  fineftrc  del  Corporeo  Albergo  ; purché  ad  Alber- 
go migliore  l’Anima  palli . 

L a.  Minac- 
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Minacciagli  vna  fubita  Morte  ; dolce  minaccia  è , vna  fublta  foli- 
cita . Fagli  (buggere  lentamente  la  Vita  ; non  fi  giunge  mai  tardi  à 
vn  Bene  Eterno . Moftragli  fpauentolè  Voragini  del  Mar  tempeftofo  : 
al  Porto  ou’egli  afpira,  il  Naufragio  è Nocchiero.  Moftragli  Scogli 
pendenti,  e dirupati  prccipirij  : per  fai  ire  oue  mira,  gli  precipitij  fon 
gradi.  Prelèntalo  a’  famelici  denti  delle  Fiere  : antiporta  quelle  Tom- 
be animate  ai  Mau folci . Gittalo  nelle  ingorde  Fiamme  delle  Babilo- 
nefi  Fornaci:  vfeirà  Fenice  immortale  à nouella  Vita. 

Infomma , tanto  è fuperiore  la  Fortezza  Criftiana  alla  Morale,  quan- 
to le  cole  Diuine  alle  colè  Humane  . Et  l’ ideilo  ti  dico  di  tutte 
l’altrc  Virtù. 


«**><•«> 

«H)Mb 


CAP  irò  LO  SESTO 
T)elU  Temerità , &“  della  Codardia . 

1 A Temerità,  & la  Codardia  fon  Vitij  cftremi  della  Ira- 
fcibile  : quella  nell’  incontrare , quella  nel  fuggire  i Pe- 
ncoli, contro  al  douere. 

Hanno  ambedue  la  Intelligenza  tanto  guada  dall’- 
Habito  peruerfo;  che  non  confiderano  , ne  quai  peri- 
coli ; ne  per  qual  cagione  ; ne  in  qual  modo  , l’vna 
incontri , e l’altra  fugga-. 

Nluno  Animale  è più  limile  all’Huomo,  che  la  Scimia  ; ma  niuno 
è più  deforme . Niente  è più  limile  alla  Fortezza  , che  la  Te- 
merità i ma  quanto  quella  è Ragioneuole,  unto  quella  è Brutale. 

Il  Temerario  ; come  dille  il  noftro  Filolbfo  nella  fua  Fifionomia  ; 
haurà  tutte  limili  al  Forte  le  Fattezze  ; ma  l’Animo  tutto  differente  . 
Incontrerà  gli  ftelfi  Pericoli;  ma  il  Forte  li  mifura  dalle  lire  forze;  & 
egli  dal  fuo  calore  . 

I Romani  Cenfori  punivano  il  Soldato  troppo  Audace , col  fargli 
cacciar  lingue  dal  braccio  deliro  : & con  gran  fènno.  Perche,  fico- 
«ìe  la  Temerità  procede  tìficamente  dalla  fopcrchia  effèruelccnza  del 
Sangue  ne’  Polmoni:  così  la  Pena  Selli , era  la  Medicina;  ignomi- 
mofa  inlieme,  &c  falutare . 

L’ ideilo 
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L’ifteflo  impeto  Io  Ipinge  ad  incontrar  Pericoli  molto  maggiori  di 
quegli  che  incontra  il  Forte  : &C  alcuna  volta,  con  vn  precipitio  così 
fauorito  dal  Calò;  che  i Nimici,  benché  molto  più  forti  ; non  dùcer- 
nendo  il  vero  dall’apparente,  lì  danno  alla  fuga:  8 C i Populari,  non 
difeernendo  la  Temerità  fortunata,  dalla  Virtuolà  Fortezza,  gli. fanno 
applaulò . 

Il  Vecchio  Scipione,  non  ancor  Vecchio  ; da  Temerità  giouenilc 
lì  lalciò  trafoortare  à fidarli  con  due  lòie  Naui  , alla  dubia  tede  del 
poderofo  Si  tace  ; Jalciando  la  làlute  , ò la  ruina  publica  , fofpelà  dal 
dubio  euento , ò di  Sifàce  imprigionato  da  Scipione  ; ò di  Scipione 
yccifo  da  Sifàce . L' Elìco  infperato,  rauuiuò  le  morte  Iperanzc.  L’ Ar- 
cione , fu  lodata  da’  Sciocchi , &C  vituperata  da’  Saggi . L’ Attore  , 
imparò  da  quella  prima,  à non  farne  altra  lìmite. 

Ma  egli  c generale  Aforifmo , che  le  Anioni  del  Temerario  fiiccc- 
donp  dannofo  al  Publico , 6c  vergognolè  all’Autore . Pcroche,  ficom’- 
egli  prima  fa , &C  poi  penlà  : così  trouando  difficoltà  imponiate;  non. 
fi  vergogna  di  dire  quella  vergognolà  Parola  ; lo  non  penfau * . 

Ballano  per  mille , Cepionc  contro  a’  Cimbri , &C  Minutio  contro 
a'  Peni  : l’vno  e l’altro , bialimando  la  lentezza  de’  loro  Saui  Colle- 
glli ; non  tardarono  à veder  la  Strage  de’  loro  Eferciti , e la  propria 
infamia . 

Non  fi  muouono  i Temerari  alle  ardue  Imprefe  per  quell’ Honello, 
eh’ c il  fine  fiflò  &c  immutàbile  della  Fortezza,  come  laCinofura  de’ 
Nocchieri.  Ma  chi  per  inconfideration  brutale;  chi  per  Vanagloria; 
chi  per  Odio  del  Nimico;  chi  per  Cupidigia  di  preda;  chi  per  con- 
fidanza di  aiuti. 

. Hora,  ficome  quelli  fini  fono  contingenti  &c  variabili;  così  mutato 
il  fine,  fi  muta  l’Animo. 

Chi  è molfo  dalla  inconfidcratione  : confiderando  pofeia  l’inopi- 
nata fàccia  della  Morte,  s’inhorridifoc  . Chi  per  Vanagloria  : ceden- 
do la  Vanità  della  Mente  alla  verità  del  pericolo , fi  auuilifoc  . Chi 
per  Odio  : fuperato  l'Odio  del  Nimico  , dall’  amor  della  Vita  , vil- 
mente la  chiede . Chi  per  Cupidigia  : cacciata  la  Ipcranza  della  pre- 
da dal  timor  della  Spada  , compra  la  Vita  . Chi  per  Confidanza  : 
mancandogli  aiuti,  manca  di  Cuore. 

Nella  Pugna,  il  modo  eh’  egli  lèrba  , è il  non  ferbar  modo  . Si 
gitterà  come  il  Re  Codro  , inerme  contra  gli  armati  : ò come  il  Re 

Cigno, 
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Cigno,  porterà  l’Armi  per  pompa,  non  per  difeli.  Ma  s’cgli  incon- 
tra vn’  incontro  graue  ; più  non  gli  fonie  la  Celata  , che  à celar’  il 
fuo  pallore:  ne  le  penne  del  Cimiero,  che  à fuggir  più  leggiero. 

Infomma  ; in  ogni  colà  inconflante , Se  diffirmle  da  le  fteflò  : hor 
tutto  Cuore  , hor  lènza  Cuore  : hor  più  che  Matchio  , Se  hor  men 
che  Femina  : hor  minacciofo,  Se  hor  lùpplice:  pauentofo  nell’aflàlto, 
paurolo  nella  fuga  : infoiente  nella  Vittoria,  abiettilfimo  nella  perdita: 
palfa  lenza  mezzo,  dalle  baldanzofe  parole, a’  fatti  Indegni;  Se  dall’- 
Ellrcmo  della  Temerità  all’Eftremo  della  Timidità  : della  qual  vengo 
à parlare . 

LA  Temerità  è Vitio  più  pericololb;  ma  la  Timidezza  è Vino  più' 
vergognofo  : perche  quella  auucntura  più  che  non  deue  ; Se  que- 
lla rilparmia  ciò  che  non  deue. 

In  tutti  i Vitij,  il  difetto  è più  vergognofo,  che  l’Ecceflo : Se  è più 
facile  efler  timido  doue  bifogna  ardire,  che  federe  audace  douc  bi- 
fogna  temere. 

il  Codardo  non  confiderà  nel  Pericolo  le  Circollanzc  honoreuoli; 
ma  {blamente  le  dolorofe  : Se  purché  fugga  il  Pencolo  ; lalcia  agli 
altri  1 Honore  ; Se  per  le  prende  la  Sicurezza . 

Chi  non  vuol  conlègnare  alla  Gloria  il  Depofito  della  Vita  ; ren- 
derà alla  Natura  il  Capitale  , con  vfura  di  molti  mali  : hoggi  vn 
dente;  domane  vn’ occhio;  indi  il  lènno;  alfine  la  Vita  ftefla , diuc- 
nuta  più  vile:  Se  per  fuggire  vna  Morte,  ne  foffre  mille. 

MA  molto  più  vergognofo  è quello  Vitio  à chi  profeflà  Honor 
militare . 

Gli  Huomini  Letterati  fon  timidi;  perche  hauendo  la  Scienza  in 
luogo  della  Fortezza;  confiderano  più  viuamènte  il  pericolo  della 
Vita:  ma  al  Soldato,  che  hà  pattuito  col  Soldo  il  pericolo  delia 
Morte;  la  fuga  è infame. 

Niun  Soldato  è più  degno  di  viuere,  che  chi  Iprezza  la  Vita:  Se 
niuno  più  indegno  della  Vita,  che  chi  teme  la  Morte. 

Era  legge  de’  Macèdoni,  che  il  Soldato,  ilqual  non  haueflfe  vccifo 
vn  Nemico  ; inucce  del  Cingolo  militare  , portafle  vn  Capellro  . 
Pareua  vguaimente  Homicida  , chi  togliea  la  Vita  à vn  Cittadino , 
per  oltraggio  ; Se  chi  perdonaua  la  vita  jl  publico  Nimico , per  co- 
dardia . 

Era  lènza  Fama  vn  Soldato  fra’  Greci,  eh**  .hàucffe  lo  Scudo  lènza 
> Simbo- 
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Simbolo,  & la  Spada  lènza  Sangue  nemico  : ma  totalmente  infame 
chi  perdea  la  Spada,  ò io  Scudo. 

Gli  Spartani  bandirono  Archiloco  lor  Cittadino;  perche -ne  fuoi 
I oemi  h trouo  Icritto  quello  Verfo: 

, Meglio  è perder  lo  Scudo , che  la  Vita. 

L effe r Poeta  faluollo  dalla  Morte,  non  dall’  Efilio  . Stimarono  quel 

oeta  indegno  di  Sparta,  per  quelle  parole  indegne  di  Spartano.  Non 
era  a lui  delitto  1 efequire  il  fuo  detto,  ma  lo  fcriucrlo. 

ella  pccafion  della  Pugna;  il  Fone,piìi  vicino  al  Pericolo,  è più 
ve  oce  . & il  Codardo  piu  vicino  al  Pericolo,  va  più  rilento  : perche 
que  o c moto  Naturale;  quello  è moto  Violento:  quello  è Sponta- 
neo; quello  è mirto  di  Spontaneo,  e di  Forzato. 

Il  Codardo , loda  pubicamente  gli  Huomini  Forti  . Inanimile  i 

ompagni , per  parer  animolci  : dona  il  Cuore,  ch’egli  non  ha. 
Aguila  della  Cornacchia;  chiama  la  pioggia,  e Ila  in  afeiutto. 

Ar.rtog.tone  Huomo  di  grande  alpetto,  c piccol' animo;  Tempre 
ormto  d arme  lucenti  ; d altro  non  parlando  che  di  guerra,  di  bar- 
taglie,  & di  ftragi  : era  ftimato  vn  Marte  Atcniefe.  Ma  quando  vdì 
fonar  la  Tromba;  comparile  in  pubico  fenza  Spada,  appoggiato  ad 
vn  battone  , con  vna  gamba  fideista.  c zoppicante  . Onde  , beffato 
da  Focionc , lafcio  il  Prouerbio  a'  Codardi;  Jrtftogitàne  zopprca. 

A ora  il  Temerario  comincia  a ftimar  la  Vita  quando  c vicino  à 
perderla  : perche  in  lui  con  la  Vita  fi  cftingue  ogni  fuo  Bene  . Ma 
al  F°rtc,  che  hà  nell'Animo  Beni  maggiori"  &C  eterni  ; non  duole  di 
perdere  quelle  cole  , che  gli  poffono  effer  tolte  : perche  non  le  giu- 
dica colè  fuc . ° 

Vorrà  nondimeno  il  Codardo  partecipar  della  Gloria  : anzi  delle 
altrui  fatiche  fi  arroga  il  vanto . 

Vitio  fù  quello,  non  folo  di  Soldati  Priuati  ; ma  de’  Ccfari  dege- 
neranti da  quello,  onde  prelèro  il  None . Scdcano  all’ombra;  c man- 
dauano  al  Campo  gli  loro  Aulpicij  : i Capitani  vmcCa.no  in  Alia  ; 
& elfi  trionfauano  in  Roma. 

Ccfare^dopo  il  Trionfo,  (èminò  le  còccole  della  fua  Laurea:  ac- 
cioche  de  nafccnti  Allori  di  quella  Selua  fi  coronaffero  gli  fiioi  Suc- 
ceffori;  imparando  da  lui  a vincere  prima  di  trionfare;  à trionfare 
per  haucr  vinto . 

Ma  in  corti  anni  lèccarono,  con  tutta  la  fua  Confànguinità , quegli 

Alloti: 
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Allori  : &C  per  infamarli  tutti;  l’vltimo  fu  Nerone  Idea  de’  Codardi . 

Solo  Augnilo  fi  rr, olirò  degno  dell’Adottiuo  nome  di  Celare.  Ma 
elio  ancora;  di  quella  gran  Vittoria  contra  Pompeo  alle  Mile;  otten- 
ne la  Laurea  lenza  hauerla  bagnata  col  fuo  fudore.  Fugli  rinfacciato, 
che  mentre  il  vigilante  Agrippa  fortemente  vincaia  ; Augufto  con- 
coccndo  il  vino  , altamente  dormiua  : Se  apena  alzò  gli  occhi  va- 
cillanti à mirare . Agrippa  , quando  gli  portò  le  felici  nouellc  della 
Vittoria . 

Inlòmma  , beneficio  maggiore  haurebbe  fatto  Celare  alla  Patria  ; 
le  lalciaua  più  torto  vn  Seminario  di  Capi  degni  di  Lauro;  che  vn 
Seminario  di  Lauri  bilògnofi  di  Capi. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  copi  fìa  Temperanza . 

A TEMPERANZA  c Virtù  della  Concupi- 
falde,  che  modera  la  troppa  Stupidità-,  6C 
la  troppa  Cupidità  de’  Corporali  Piaceri. 

L Huomo  non  c Saffo,  ne  Animale  : non 
è tutto  inlènfàto,  ne  tutto  Senio. 

Natura  vuol  che  l’ Huomo  confcrui  il 
Corpo;  accioche  il  Corpo  lèrua  allo  Spirito  . 
Il  Corpo  brama  Piaceri  : lo  Spirito  ama  So- 
brietà . L 'Intemperante  opprime  lo  Spirito 
con  fopcrchio  alimento  : lo  Stupido  abbandona  il  Corpo  con  (oper- 
chia  Sobrietà  : il  Temperante  fa  giuftitia  al  Corpo , & alla  Spirito  ; 
ritrouando  mezzo,  che  ne  à quello  manchino  forze  vitali  : ne  quello 
manchi  alle  Operationi  Rationali . 

Ma  perche  la  Temperanza  ambideflra,  dee  combattere  ad  vn  tem- 
po contra  due  Moflri  Eftremi;  com'Hercole  contro  al  Granchio,  8 c 
contro  allHidra  : quello  tutto  freddo  c ritrofb  ; quella  tutta  gole, 
e rutta  fiamme  : nccefTariamente  ella  dura  maggior  fatica  nel  vincer 
l’Hidra,  che  il  Granchio:  la  Cupidigia  che  la  Stupidezza . 

Dunque  , il  principal*  Effetto  della  Temperanza  è , moderare  in- 
guifa  l'Appetito  de’  Piaccuoli  oggetti  ; che  la  loro  prefenza  non  ge- 
neri fòperchio  Piacere  : ne  la  lontananza  generi  fòperchio  Dolore. 

Ella  tien  la  bilancia  delle  lagrime  8 C del  tifò  : de’  lòlpiri  e del 
giubilo  : delle  voglie,  8 C delle  doglie . Et  come  la  Fortezza  fa  l’Ar- 
dimento timido;  8 C il  Timore  ardimentofo  : così  la  Temperanza  con 
giullo  equilibrio , rende  la  meflitià  piaccuole , 8C  il  piacer  niello  ; per 
ridur  l’vno  c l’altro  alla  Egualità  dcll’Honeflo. 

Ma  nel  vero,  egli  è più  diffìcile,  moderare  il  Diletto  dell’Oggetto 
prcfèntc , che  il  Dolore  dell’  Oggetto  lontano . 

M z Pcro- 
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Pcroche,  lìcomc  la  Natura  è amica. del  Piacere;  Se  nemica  del 
Dolore  : così  contro  al  Dolore  dell’  Oggetto  lontano  , combatte  la 
Virtù  Se  la  Natura;  ma  contro  al  Piacere  dell’Oggetto  prclcntc; 
combatte  la  Virtù,  loia;  & è più  difficile  improba,  vincere  due  Nemici, 
che  vn  lòl  Nemico. 

Si  aggiunge,  che  l’Oggetto  lontano,  fi  gode  con  la  fòla  Imagina- 
tione:  ma  il  preferite  , col  Senio,  Et  perche  l’Imaginariua  è facoltà 
più  Spirituale  SC  più  debile;  il  Senio  è facoltà  più  corporale  Se  più  ga- 
gliarda : perciò  manco  muoue  l’ Oggetto  Imaginabile  , che  il  Senfi- 
bile , Ond’  e'  maeftreuolc  quell’ Aforilmo  : 

La  lontananza,  ogni  gran  piaga  falda . 

Sempre  farebbe  vero  quello  Aforilmo,  le  tutti  gli  Huomini  foffcro 
di  vna  tempra. 

Doue  domina  l’ Atrabile,  la  Imaginatiua  predomina  al  Senio,  con 
tal’ eccello;  che  coloro  più  lòuentc  parlano  fico  ftelfi,  che  con  altrui: 
Se  benché  vicini  à noi  con  la  Perlina  ; vagano  col  penficro  molto 
lontani , aguifa  di  Eftatici  SC  Anfanatori . 

A limili  Ingegni,  come  la  Imaginatiua  è più  gagliarda  8 C più  te- 
nace ; così  maggior  dolore  cagiona  l’Oggetto  lontano,  che  godimen- 
to il  vicino  . Perche  l’Imaginationc  lei  finge  quale  il  difidera;  Si  il 
Senio  noi  troua  quale  l’imaginaua. 

Fra  le  cofc  caduche , ogni  Perfetto  hà  il  filo  Difetto . Ma  nell’- 
Oggetto lontano , la  Imaginatione  altratta  confiderà  le  Perfettioni  len- 
za i Difetti;  Se  più  lo  brama  : nell’Oggetto  prefente,  il  Senio  ritroua 
più  Difetci  che  Perfettioni;  c tolto  l’abborre  ; SC  cangiando  Opinione, 
cangia  desio , 

11  Lince  famelico,  benché  pofiègga  la  Preda;  Ce  per  calò  ad  altra 
Preda  lontana  riuolgc  l’occhio;  lalcia  ciò  che  hà,  per  feguire  ciò  che 
non  hà  ; peroch’cgli  hà  l’Imaginatione  acuta,  il  Senio  ottufo. 

Tal’ era  Teléo;  che  tèmpre  vago  di  barelliere  Bellezze  ; prima  La- 
dron , che  Marito  ; fi  faceua  i Suoceri  còl  parricidio  ; e le  Mogli  con 
la  rapina  : per  inuolar  le  Reine , turbaua  i Regni  altrui;  e fubito  fà- 
tollo;  le  dilcacciaua  dal  fuo. 

Ripudiò  AnalTo  per  rapir  Peribca  : rifiutò  Peribéa  per  loppe;  que- 
lla per  Antiope;  Antiope  per  Arianna;  Arianna  per  Egle;  Egle  per 
Fedra.  Tutta  la  Farètra  vuotò  Cupido,  per  procacciargli  Preda  tem- 
pre nuoua . Niun  nodo  d’ Himenéo  potea  legar  sì  llrettamente  quel 

ilio 
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fuo  malinconico  Amore , che  non  volalfe . L’occhio  era  fubico  Tatio, 
l lmagmacione  non  mai . 

V cramentc  mal  parlò  Crifippo , che  le  Paffioni  humane , altro  non 
fiano  che  Opinioni:  come  à Tuo  luogo  vedrai.  Ma  pure  vero,  che  le 
gagliarde  Apprenfioni  fuegliano  le  gagliarde  Palfioni  : Se  le  Opinioni 
de’  Malinconici  fono  gagliarde  Apprenfioni . 

La  Temperanza  dunque,  correggendo  la  {"corretta  Opinione;  Se 
moderando  1'auidità  del  Senfo  ; riduce  con  la  giufta  fua  Libra  , il 
Piacer  della  Poflcflìone;  8 C il  Dilpiacer  della  Priuationc , alla  Medio- 
crità della  Ragione. 


CAPITOLO  SECONDO 

Qual  fi*  il  Temperante . 

««•«SS» 

1 A Temperanza  c vn  Sole  in  Libra,  tra  l'Eftiuo  Solftitio, 
Se  la  Bruma  Hiemale.  Vna  Zona  Temperata,  fra  l’Al- 
gente, Se  l’Ardente.  Vna  Virtù  Mezzana,  fra  la  Fredda 
Stupidità,  Se  la  Feruida  Intemperanza . 

Dunque  il  Temperante,  haurà  vna  Tempra  tra  Fredda 
e Calda:  vna'Compleflìonc  tra  Flemmatica  Se  Sanguigna  : vna  Età 
propria  tra’l  bollor  Gioucnile , Se  la  gelata  Canutezza . 

Haurà  Coftumi  Tempre  comporti  : Animo  Tempre  vgualc  : Volto 
lèmpre  vniforme  : in  cui  non  fi  annuuola  l’Ira  , ne  folgora  il  Rifo  : 
ma  come  fopra  la  cima  del  Monte  Olimpo , foauemente  riluce  vn’- 
impcrturbabil  fcreno . 

Sciocca  fu  la  Dottrina  degli  Stoici , che  le  Palfioni  non  entrino  nel 
petto  dcll'Huomo  Saggio.  Faccano  migliori  gli  lor  Sapienti , che  i 
loro  Dij . 

Conuerrcbbe  che  il  Sauio  per  bandir  dal  Tuo  petto  le  Palfioni,  ban- 
dirti: il  Cuore,  dou’ellc  habitano,  come  vdirai. 

Non  è Sauiezza  il  non  hauer  le  Palfioni;  ma  il  làperfone  ben  fer- 
vute come  de’  Caualli,  delle  Armi,  delle  Ricchezze.  Non  Tono  Virtù, 
ma  fi  portono  cangiare  in  Virtù;  dominandole , lènza  laTciarfi  domi- 
nare . 

Di 
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Di  Socrate  affermano  , che  non  moftrò  vifo  differente  il  giorno 
delle  Nozze,  8 C il  giorno  che  bebbe  la  Morte , Ne  fu  marauiglia  : 
perche,  come  Temperante,  non  effendo  egli  dominato,  ne  da  pia- 
ceri della  Vita,  ne  dal  doior  della  Morte  ; alla  Spola  88  alla  Morte 
fece  l’ ifteffo  vifo  che  folca  fare  a’  Tuoi  Amici . 

Ancora  i Climi  delle  Regioni,  &c  il  Sito  della  Sfera  Cclcfte  , dis- 
pongono il  Soggetto  à quella  Virtù. 

Alla  Fonte  del  Gange  nafeono  Popoli  tanto  Alimenti , che  hauen- 
do  le  Nari  per  Bocca  ; hanno  per  Cibo  l’odor  de’  Fiori . Et  (òtto  la 
Zona  combutta,  nafeono  Popoli  tanto  voraci,  che  fi  fàrcifoono  il  Cor- 
po di  Corpi  humani.  Quegli,  non  Huomini , ma  Camaleonti  : quelli. 
Lupi  rabbiati , 8C  non  Huomini , 

Alcuni  Popoli  nell’ America  fon  tanto  Stupidi,  che  per  indurgli  alle 
Nozze,  Paraninfa  è la  Sferza  . Et  altri  fon  tanto  Brutali,  che  vagan- 
do ne’  campi  quafi  lafciui  Armenti  -,  han  per  Mogli  le  Madri,  8 C per 
Figliuoli  i Fratelli,  Siche  quegli  paion  nati  da’  Saffi,  ò qucfti  da  Belue. 

Dunque,  egliè  gran  beneficio  del  Cielo  il  nafeere  fotto  vn  buon 
Ciclo.  Le  Regioni  più  temperate  formano  Corpi  più  Temperanti: 
pcroche  i Corpi  feguonó  il  temperamento  degli  Altri  ; 8C  gli  Animi 
fornente  il  temperamento-  de’  Corpi . 

Gli  più  Iracondi  fon  più  Intemperanti , dicca  Pitagora  . Non  per- 
che 1 Intemperanza  fia  Parto  della  Iracondia  : ma  perche  , mal  può 
domare  i Senfi  Edemi,  chi  non  ha  domato  gl’interni,' 

Quindi  è , che  gli  Huomini  più  efferati , fono  gli  più  Effeminati  : 
perche  nafeono  dall’  ifteffo  Principio,  la  Fierezza  eftrema  verfo  altri , 
8t  la  eftrema  licenza  verfo  fé  fletti . 

MA  i più  Temperanti  fon  quegli , che  da  teneri  Anni  vi  han 
fatto  l’Habito,  dice  il  noftro  Filofofo. 

L’  Habito  cattiuo  (cerne  già  vdifti)  è vna  Vette  , laquale  ciafcun 
può  veftir  quando  vuole;  ma  quando  vuole,  non  può  fàcilmente  de- 
porla. Et  fra  tutti  gli  altri,  l'Habito  della  Intemperanza;  che  più  di 
tutti  gli  Habiti  è attaccato  alla  Carne. 

Il  Fanciullctto  adunque  incomincia  ad  effere  Temperante,  quando 
comincia  à vergognarli  di  quel  che  deue. 

Il  Rottor  dell'Alba  fa  /pera re  il  Giorno  fcreno  : 8 1 l’Erubcfccnza 
nella  candida  Pueritia,  fa  fperare  vna  Vita  honefta.  Peroche,  chi  ar- 
roflifee  dauanti  agli  altri  ; arroffirà  di  fe  fletto  quando  fia  folo  : &C  la 
Vergogna  il  difenderà  dalle  Attioni  vergognofe.  Chi- 
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Chironc  non  era  Heróe  ; 8c  era  il  Maeltro  degli  Herói  : là  Vere- 
condia non  è vera  Virtù > & è la  Maeihra  delle  Virtù  < 

Il  vero  è , che  la  Verecondia  è vn  Timore  : 8C  ogni  Timore  par 
che  auuilifoa  gli  Animi  bellicoii.  Ma  bifògna  imitar  1‘  ideilo  Chirone; 
che  in  vn  tempo  inlègnaua  agli  Herói,  à non  temer  1‘alTalto  de’  Leoni; 
8 c à temer  la  Vergogna  dcgU  Atti  vili  : perche,  chi  ha  perfo  il  Rol- 
lore,  non  ha  più  Honore. 

♦ 

CAPITOLO  TERZO 
Sigiai  fi  ano  gli  Oggetti  della  Temperanza. 

A Fortezza  non  è circa  tutti  gli  Oggetti  dolorali  : & 
la  Temperanza  non  è circa  tutti  gli  Oggetti  dilettemi i, 
come  vdidi. 

L’Huomo  è va  Tricerbero  di  tre  auidiffime  gole  , 
Ragione , Opinione , ÒC  Senio  ellcrno  : &C  à ciafcuna 
di  quelle  diede  la  Prouidenza  gli  Puoi  proportionati  alimenti  ; conditi 
(com’  ella  fuole  in  ogni  fuo  dono)  di  marauigliofi  Piaceri,  Intelligibili , 
ò Senfibili , ò Mezjtjant . 

L’ Intelletto  , come  Ragioneuole , è inlàtiabile  di  Sapere  . La  Opi- 
nione , è infatiabile  di  Tclòri,  8C  di  Honori.  Il  Senfi  cfterno,  è inlà- 
tiabile  di  Corporali  Piaceri. 

I Piaceri  dell’ Intelletto  lon  communi  con  gli  Angeli  ; 8C  perciò  An- 
gelici. Quegli  della  Opinione,  lono  propri  deH’Huomo;  8C  perciò 
Fiumani . Quegli  del  Senio  cfterno , fon  communi  con  gli  Animali; 
8C  perciò  Animalcfohi  ; 8 C quanto  più  neceflari , tanto  più  vili . 

DVnque  la  Temperanza,  non  modera  i Piaceri  dell’Intelletto  ; il 
cui  Eccello,  lì  chiama  Curiolìtà;  moderata  dalla  Prudenza.  . 
Nemeno  modera  i Piaceri  della  Opinione  : perche  fon  moderati 
dalla  Liberalità , 8 C dalla  Modeftia . 

Modera  ella  dunque  i Piaceri  del  Senfi  Efteriore , infimo  di  tutte 
le  Facilità  Humane  : il  cui  Eccello  c l’Intemperanza  : 8c  contri  quelli 
Piaceri  hà  giurata  eterna  guerra . 

> : ..  Anzi* 
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ANzi,  perche  de’  Senfi  Ertemi,  l’ Occhio,  l'Orecchio,  &c  l'Odo- 
rato, fono  aiquanto  più  Spirituali,  8 C perciò  più  nobili  ; fornen- 
do alle  Ragioneuoli  Operationi  : l'Occhio  all’ Altrologia  : l'Orecchio 
alla  Mufica  : l’ Odorato  alla  Fifica  , nel  conofoimento  de’  Semplici  : 
la  Temperanza  modera  (blamente  i Piaceri  di  quegli  due  infimi  Senfi, 
che  foruono  alle  più  vili , &C  totalmente  Animaldche  Operationi  ; al 
Gttjlo , &>aì  Tatto. 

La  Prouidenza  non  è tanto  improuida , che  per  conforuar  la  Spe- 
cie delle  Tue  Opre , voglia  perdere  gl’lndiuidui:  ne  per  conforuar  gl- 
Indiuidui , voglia  perder  la  Specie , 

Haucndo  ella  dunque  agli  Huomini  foli  , data  la  Ragione  per  le 
fublirrù  Operationi  : diede  in  communc  agli  Huomini  8 C agli  Ani- 
mali quei  due  vilifiimi  Senfi,  il  Gufto,  e il  Tatto.  Quello,  per  con- 
foruar la  Vita  dell’  In  iiuiduo  col  Cibo  : quello  perche  l’Indiuiduo  con- 
forui  la  fua  Specie  con  la  Prole. 

Hora,  perche  gli  Animali  non  hanno  altro  fine,  che  .la  Vita,  c la 
Prole  : fù  la  Prouidenza  verfo  loro,  prodiga  di  voluttuofo  piacere  circa 
quelli  due  Senfi  : negando  loro  il  diletto  degli  altri  Tre  Sentimenti 
più  nobili  ; fcnonfo  per  accidente,  inquanto  foruono  di  Elploratori  à 
quelli  due . 

Non  godono  gli  Animali  la  proportion  de’  Colori  ; ne  l’ harmonia 
delle  Voci;  ne  la  fragranza  degli  Odori. 

Anzi  alcuni  muoiono  all’  Odor  delle  Rofo  : molti  vrlano  al  foono 
de’  Mutici  Stromenti  : niuno  riceue  piacere  della  Pitcura,  come  Pittura . 
Perochc  quello  Piacere  fiippone  vn’  inganno  della  Imaginariua,  che  il 
Finto  fia  Vero-,  &c  vn  difinganno  dell’Intelletto  rifleflìuo,  che  non  fia 
Vero  , ma  Finto  : nelqual  difinganno  confifte  formalmente  il  Piacere 
della  Pittura,  dagli  Animali  non  conofoiuto. 

Che  fo  alcuni  Animali  corforo  alle  Vue  lufinghiere  di  Zeufi,  &C  alla 
Giumenta  dipinta  da  Prafsitele  : ben  potè  ingannarli  la  lor  fan  tali  a ; 
ma  non  riflettere  (opra  il  filo  inganno  . Que-  Colori  non  piacquero 
loro  , fonon  come  rapprefontanti  gli  Oggetti  proportionari  al  loro 
Senio  Quello  non  fu  piacimento  della  Pittura  , ma  dell’Oggetto: 
ne  l’Oggetto  pafsò  la  Sfera  degli  due  Senfi  animalcfohi,  Gurto,  e Tatto. 

la  Temperanza  dunque  , propriamente  non  corregge  quegli  tre 
Nobili  Sentimenti , inquanto  foruono  alle  Operationi  intellemue;  T ec- 
cedo dcllequali  non  c Intemperanza  propria,  ma  metaforica;  ò più 

torto 
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tetto  Curiofità  ; fottopolla  al  corrcggimcnco  della  Prudenza . 

Bene  vero,  che  ficome  la  Temperanza,  dirittamence  rilguarda  gli 
due  virimi  & vililfimi  Senfi  : &C  modera  gli  lor  Piaceri,  communi  agli 
Animali:  così  per  accidente,  6c  indirittamentc  modera  ancora  l’Oc- 
chio, l’Vdito , Se  l’Odorato  ; quando  feruono  di  Mezzani  agli  due 
Infimi  Senfi,  contro  all’Honcfto.  L’Occhio  con  ofeeni  Spettacoli: 
l’ Orecchio  con  filoni  lafciui  : l’ Odorato  con  le  profumate  delitic . 

Anzi,  per  il  medefimo  fine,  la  Temperanza  zelante  dell'Honeftà, 
fa.  forza  eriamdio  alla  Pocfia  Se  alle  Scienze , quando  auuilifcono  l’In- 
gegno per  fare  ingegno!!  quelli  due  brutali  e ftolidi  Senfi . 

I Bracraàm  ne’  lor’ opulenti  contriti,  applicauano  il  loro  alto  Sapere 
ne’  Sapon  efquifiti  c nuoui , delle  Viuande.  Infelice  Intelletto,  che 
deftinato  dal  Cielo  ad  alte  Operationi  ; aprefib  coloro  diuenne  vn 
buon  Cuciniere. 

Ma  peggior  fu  quel  fetente  Capron  di  Tiberio;  che  nell’infame- 
Scuola  di  Capri,  propofc  premij  à chi  trouaua  più  ingegnofe  lalciuic. 
I Bracmàni  non  mangiauano  per  filofofare,  ma  filofofauano  per  man- 
giare : coftui  pagaua  dotti  Macftri  per  diuenire , non  di  Bcftia  Huo- 
mo  , ma  di  Huomo  Bellia . Anzi  peggior  delle  Beftie  : perche  à 
quelle,  la  Natura  limita,  i piaceri  , come  la  Ragione  agli  Huomini  : 
ma  Tiberio  atterrò  tutti  i limiti  della  Natura  c della  Ragione. 

D AH’ antidetto  puoi  tu  ritrarre,  che  la  Temperanza  è la  mcn  no- 
bile di  tutte  le  Virtù  : ma  l’Intemperanza  è il  più  vergognofo 
di  tutti  i Vitij . 11  faper  Grammatica,  c poca  lode;  ma  l’ignorarla  è 
gran  vergogna  : perche  gli  Oggetti  della  Grammatica  , fono  gl’  infi- 
mi di  tutte  le  Scienze  : Se  gli  Oggetti  della  Temperanza,  fono  gl’in- 
fimi di  tutte  le  Virtù. 

Ma  benché  ciò  Ila  vero,  le  fi  confiderà  la  Viltà  de’  Piaceri  ch’ella 
modera  : nondimeno  fe  fi  Confiderà  la  Difficoltà  del  moderarli  per  la 
ripugnanza  della  Natura  : quella  fi  chiama  il  Lullro  della  Virtù  He- 
roica;  perche  rende  l’Huomo  limile  a’  Semidei  : come  à filo  luogo 
vdirai . 
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Per  ipial  fine  l'Huomo  fìa  Temperante. 


' Vnico  fine  della  Temperanza  c ì’Honeftà.  Chi  è Tem- 
perante per  altra  Cagione , non  è Temperante . . 

Leotichida  Spartano,  interrogato  perche  gli  Spartani 
non  Videro  vino  : rifpo(c  , Accioche  gli  altri  non  con- 
fai tino  per  noi . Et  con  ragione  : perche  il  Vino  offtilca 
il  Vero  , 6C  paiola  il  Secreto  ; Quella  c Prudenza  ; ma  non  Tem- 
peranza . 

I Filofofi  Stoici,  per  ben  filofofàre,  erano  Temperanti  : 8é  con  ra- 
gione. Perche  l’Olio  nutre  la  Lampade;  l’Olio  fopcrchio  l’eftinguc : 
&C  l'alimento  illumina  l’ Intelletto  -,  il  fouerchio  alimento  l’ ingombra . 
Quella  c Sapienza-,  ma  non  Temperanza. 

I Corridori  nello  Stadio,  erano  allincntilTimi:  8 C con  ragione.  Per» 
che. la  Salma  fi  correr  più  falde  le  Nani  ; la  troppa  Salma  le  affonda. 
Quella  è Arte  (Jtmnajiica ; ma  non  è Temperanza. 

I Farifei  erano  temperantiffimi,  per  edere  ammirati:  perche,  chi  fi 
sfanga  dalle  corporee  Voluttà  ; pare  Spirto  Cclelle  , &C  non  Corpo 
terreno.  Quella  è Htpocnfia,  ma  non  è Temperanza. 

Altri  finalmente  fon  Temperanti,  ò per  fauor  di  Natura,  o per  difi- 
fauor  di  Fortuna  . Quelli  non  lòrv  Temperanti;  ma  gli  vni  Stupidi, 
c gli  altri  Peneri . 

Tutti  colloro  interrogati,  perche  amino  la  Temperanza  ; alfegna» 
ranno  vna  Cagione  cltrinfcca,  8C  lontana  da  quella  Virtù.  Ma  le  tu 
interroghi  il  .Temperante  ; Perde  ami  tu  la  Temperanza!  ? rifpon- 
derà:  Perdi  ella  e la  Temperano*.  ' -a  < 

Tutti  quelli  fimo  Atti  imiti  di  Spontaneo  e non  Spontaneo,  comt 
quello  di  Agamennone:  perche  (acrihcano.la.  tara  Voluttà  contra  vo- 
glia , per  andar  là,  doue  la  Voglia  li  guida.  Mail  vero  Temperante, 
non  hauendo  altro  fine,  che  la  Honellà;  non  ama  ne  odia  la  Voluttà, 


fenon  conforme  all’ Monello  : 8 C perciò -l’atto  è Spontaneo. 

Chi  è Temperante  opera  per  H, tinto  ; l’Habito  là  gli  Atti  rifo- 
luti , c facili , Si  vniformi  : ma  doue  non  è l’Habjto , l’Animo  flarà 
pcrplell'o  trà  la  Voluttà  8c  la  Honellà;  & l’Atto  farà  mirto  di  Volim- 
tano  Se  Inuoluntario . Hcr- 
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Hcrcolc  giunto  ad  vn  Biuio,  trouò  due  Strade;  l’vna  decliuc,  ve- 
Aita  di  platani,  e laftricata  di  fiori:  l’altra  ripida,  rapinola,  fpinolà . 
Scdeuano  q.iiui  due  Donzelle;  l’vna  tutta  tettante  c vaga:  l’altra 
matura  e graue . Dcllcquali,  la  Giouine  lieta, Tinuitò  vezzofomente 
à feguirla  per  la  via  fiorita  : ma  l’altra  gli  promcttea  miglior  forte , le  * 
la  lcguiua  per  quell’  erto  8 C faticofo  camino . 

Quejlo  (diceua  il  Filofofo  Prodico)  è il  Biuio  della  Humana  Vita, 

Le  due  Vie,  fon  quella  del  Senfo,  8 C quella  della  Ragione.  Le  due 
Donzelle,  fono  la  Voluttà,  &C  l’ Honeftà.  Hcrcole  nel  Biuio,  è l’ Animo, 
ilqual  non  haucndo  ancora  l’Habito  della  Temperanza,  ne  della  In- 
temperanza; riman  fofpefo  : naturalmente  però  più  acclino  al  Senfo, 
che  alla  Ragione. 

A quello  Biuio  peruenne  il  Giouinctto  Scipione , dice  Silio  Italico  : 

& vditc  le  perfuafioni  dcll’vna  e dell’altra  Oratrice;  imparando  dalla 
Virtù  à dinodarc  i follaci  Argomenti  della  Voluttà  ; deliberò  d’inca- 
minarli  per  l’alpro  calle  : onde  peruenne  a’  glorioli  Trionfi:  SC  rinouò 
fenza  fouola  il  fouolofo  Efcmpio  di  Hercole. 

La  Voluttà,  con  vn  Sillogifmo  operatiuo,  più  intefo  che  vdito;  Se 
più  Naturale  che  Dialettico  ( dice  il  noftro  Filofoto  ) inganna  gl’in- 
cauti, con  quelli  termini . 

Il  Buono  è appetibile. 

La  Voluttà  è Buona  . 

Dunque  la  Voluttà  e appetibile . 

Ma  la  Virtù  rifondendo,  feopre  l’inganno  del  cauillofo  Argomento. 
Pcroche  , ammettendo  la  Maggior  Propolitionc  per  vera  ; come  fon- 
data nella  Dcfinitionc  del  Buono:  diftinguc  la  Minore  in  quella  forma. 

La  Voluttà  è buona , tnenireche  fa  tale,  e tanta,  per  tal  cagione , 

& in  tal  modo.  Fuori  di  quefli  limili  del  Ragioneuole,  ella  non  r buona . 

Quella  è dunque  la  differenza  frà’l  Temperante,  8 C l’Intemperante, 

Se  lo  Stupido  . L’ Intemperante  ammette  lùbito  , 8 C vniuerlalmcntc 
quella  Muiore . Lo  Stupido  vniuerlàlmentc  la  niega . Il  Temperante 
la  diftingue  : ftimando  {blamente  Buona  la  Voluttà  Ragioneuole. 

Teodora,  Donna  per  le  foc  infàmie  famofo  ; beffando  Socrate, 
quel  gran  Macltro  della  Filofofia  Morale  ; gli  diffe  . Socrate  , tu  fai 
molto  ; ma  io  so  piti  di  te  . Perche,  tu  non  faprai  tirare  à te  ninno  de 
miei  Difcepoli  : (f  io  [apro  tirare  à me  tutti  gli  tuoi . Socrate  rifpofe  ; 
Non  marauiglia  : perche  egli  è pii*  facile  precipitare  vn  ftjfo,  che  portarlo 
in  alto . N a CAP 1- 
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Oual  modo  tenga  il  Temperante  . 

N tutti  gli  Oggetti  de’  Senfi  la  Prouidcnza  pofe  il  di- 
letto nella  Mediocrità  temperata  intra  duo  Eltremi . 

Dal  temperamento  delle  Voci,  nafee  il  diletto  delf- 
Armonia  : dal  temperamento  de’  Colori , il  diletto  della 
Veduta  : Se  da  quel  degli  Odori , il  diletto  delia  Fra- 
granza . Dunque  il  diletto  degli  altri  Senfi , nafee  dalla  modcrationc 
irà  il  Troppo,  e il  Poco . 

Quella  Mezzanità  condite  ( come  già  vdilli  ) nelle  Circoftanze  : 
feruendofi  l’ Huomo  di  quegli  Oggetti , quali  conuiene , quanto  con- 
uiene, &£  come  conuiene  . Così  fa  il  Temperante. 

GLi  appetiti  Naturali  lbno  pochi  : gli  Artificiali  Ibno  molti  : i di- 
Ibrdinaci  fono  infiniti . 

Circa  il  lòltegno  della  propria  Vita  •,  la  Sete  è Appetito  di  freddo 
SC  humido  : la  Fame  c Appetito  di  caldo  c fecco.  Per  placar  quella, 
prouidc  Natura  di  frcfchc  Fonti  : per  placar  quella , prolude  di  lofi 
rantieuoli  Frumenti  ; Se  per  feconde  menfe,  di  dolci,  8e  odorali,  e co- 
loriti Frutti;  che  in  vn  tempo  ricreano  tre  Sentimenti.  A tutti  appa- 
recchiò la  Terra  herbofa  per  Letto;  e i verdi  rami,  per  Tetto  Se  per 
Cortina  : Se  per  conciliare  il  fonno,  vi  aggiunte  la  dclitia  de’  Mutici 
Vcellctti . 

Di  quelli  lémplici  apparecchi,  quelle  lèmplici  genti  del  primo  Se- 
colo, che  lènza  l’Oro  fu  Secol  d’Oro  ; vilfcro  più  robulle,  più  liete, 

8 e più  innocenti  : lenza  viuere  dell  ’ altrui  morte  : ne  dopo  il  velti- 
mento , efiggere  le  lor  carni  : ne  diuorar  con  le  Melfi,  gli  Coltiuatori . 
Giamai  la  Temperanza  non  fìi  più  temperante. 

A quello  Secolo,  non  imaginario,  ne  fìnto;  ma  vero  Se  prattiche- 
uole , il  diuino  Pitagora  rinuitò  li  fuoi  tacenti  Difccpoli . 

Infognò  loro  con  dotti  detti , che  doucano  contentarli  di  efiggere 
dagl'innocenti  Agnellini  le  molli  lane  per  coprirli , 8 C il  dolce  latte 
per  pafeerfi  : e dalle  fertili  Piante  gli  frutti  foaui  : Tributi  gioueuoli  al 
Padrone  , e rinafccnti  a’  Tributari  ; lenza  farcirli  il  Corpo  di  Cada- 
ucri;  diuenendo  voracilfimi  Lupi  al  proprio  Gregge. 

Se 
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Se  à quelle  naturali  prouigioni,  fi  aggiunfcro  dipoi  nc’  Secoli  più 
nobili , piu  nobili  viuande , & beueraggi  ; Se  agi  maggiori  per  Huo- 
mim  più  degni  &C  Signorili  : ancora  in  quelle  Preminenze,  adopra  la 
Temperanza  vna  morale  Mediocrità,  con  la  Regola  Geometrica  della 
Proportionc  ; che  Uà  nelle  mani  della  Prudenza . 

Troppo  è fuegliato  chi  troua  duro  il  Sonno,  lènon  Copra  le  piume. 
Troppo  è fuogliato  chi  non  troua  laporito  il  Cibo,  lènon  vicn  d’ol- 
tramare  : ne  dolce  il  Licor  di  Creta,  fenon  nella  Gemma;  fuggendo 
più  torto  la  Tazza  con  gli  occhi  ; che  il  licor  con  le  iabra . 

Ne'  Cuoi  Conuiti,  moderata  farà  la  Copia;  &c  moderata  la  Iquifi- 
tezza  delle  Viuande. 

Siila  il  Tiranno  , per  vn  Conuito  di  molti  giorni  al  Popolo  tutto; 
/popolò  tutte  le  Selue  ; auanzando  ogni  giorno  viuande  da  làtollare, 
&C  vino  da  inebriare  il  Teuere  ; mancando  chi  le  godellè  . Tanto 
crudele  nella  llrage  degli  Animali  per  giouialicà;  quanto  de’  Citta- 
dini per  Crudeltà. 

Nerone  il  Crudele  , fece  vn  Conuito  di  Lingue  di  Pauoni , con- 
dite in  iftrane  guilè.  Mai  non  diè  parto  più  dolce  alle  Lingue  del 
Popolo  Romano  : ilqual  riprendea  fidamente,  che  vi  mane  alfe  la  lin- 
gua del  Conuitantc  . 

Il  Sapore  non  nafee  dalla  Iquilìtezza  de’  condimenti;  ma  dalla  difi 
polmone  della  facoltà  naturale.  Dario  dopo  la  battaglia  arfo  di  Cete; 
abbattutofi  ad  vn  limolò  e putrido  gorgo  : empiendone  la  celata  ; 
giurò  di  non  hauer  beuto  giamai  con  maggior  gurto. 

Tali  laran  le  Cene  del  Temperante,  che  la  Gola  non  generi  Inui- 
dia  : c tali  i parati , che  il  Luftro  non  degeneri  in  Lulfo . 

Gli  Vcelli  mentre  beono,  alzano  fouente  gli  occhi  al  Cielo:  &C  il 
Temperante  , ancor’ alla  Menlà  riuolge  nella  Mente  alti  penficri  : &C 
più  nutrì  Ice  l’Animo  di  eruditi  ragionamenti  ; che  il  Corpo  di  con- 
diti alimenti . 

La  troppa  dilicatczza  del  Condimento;  c vna  Signorile  fuperfluità. 
La  troppa  copia  del  Cibo;  è vna  Seruilc  inciuiltà.  La  troppa  copia 
del  Vino;  è vna  Humana  Beftialità. 

MA  niuna  Voluttà  è più  vergognola;  ne  più  polfente  à diuertir 
l’Animo  dalle  honorate  Attioni;  che  l’Ecccflo  della  Libidine. 
Didonc  Celibe,  era  più  ch’Hcroina.  Stauafi  tutta  intefa  à ftabilire 
ài  nouello  Impero  della  gran  Cartagine;  (pauentando  l’Africa  con 

l’Armi, 
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FArmi  > e’1  Cicl  con  le  Torri.  Ma  non  hebbe  apena  piegato  1 Af- 
fetto a’  pellegrini  Amori  di  colui,  che  portò  loco  nella  Libia  le  Fiam- 
me di  Troia;  che  eccola  fraftornata  dali’Heroiche  Im  prefi: , dalle 
cure  del  Regno , dalla  Magnificenza  delle  marmoree  Scruttuic . 
Rejtan  l’ Opre  interrotte  : e pendon  quelle, 

Che  minacciano  il  Cielo , eccelfe  Torri . 

Et  quanti  famofi  Capitani,  nel  mezzo  delle  felici  Imprelè,  difttirbati 
da’  voluttuofi  penfieri , nella  pania  di  Cupidine  inuifearono  1 ali  alla 
volante  Vittoria  ! 

Il  Temperante  adunque , non  bandi fcc  la  Honcllà  per  accogliere 
la  Voluttà:  perche  quella  è momentanea,  & quella  eterna:  Se  ha  i 
Piaceri  nell’Ànima,  e non  l’Anima  ne’  Piaceri. 

Vcrfo  gli  Oggetti  illeciti  non  fi  appafliona  : 8 C verlb  i leciti,  mo- 
dera la  fua  Paflione  . 

Se  gli  Oggetti  fimo  lontani,  non  s’inquieta  per  hauerli . Se  pre- 
mènti, non  eccede;  perche  non  s’inquietò  . Se  fuggiti , non  piange  ; 
perche  non  eccedè. 

Infomma,  può  viucrc  fenza  Piaceri;  non  vuol  viuere  f:nza  Virtù*, 
liaucndo  nella  Virtù  il  fuo  Piacere  . Vn 'Intelletto  nato  per  contem- 
plare il  Cielo,  fdegna  le  fchifiltà  della  Terra. 

M A la  Prouidcnza  non  c tanto  nemica  della  Virtù  , che  voglia 
prillare  il  Virtuofo  deli’  honcfto  defio  ; di  lafciar’  Hercdi  del 
fuo  òangue,  Se  Siicccflori  della  fua  Virtù. 

Perciò  hà  propofto  vn  giocondilfimo,  8C  nobiliifimo  Oggetco  ; per 
conferuar  la  Prole  8 C l’Honcftà:  cioè,  P Amor  Maritale,  che  con  vna 
facra  Face,  fpegne  mille  Faci  profane. 

Tal  prc  uidenza  non  vsò  verlò  gli  Animali . Perche  , hauendoli 
deftinan  al  Giogo  dell’Aratro  ; lafciogli  iciolti  dal  Giogo  Congiugale: 
poco  importando  onde  nalcano  , ò come  viuano  ; purché  muoiano 
per  nutrir  l’Huomo,  ò viuano  per  ricrearlo. 

Volle  che  l’Huomo  folo , lòpra  l’ Aitar  della  Fede  nurrifea  quel 
Fuoco  eterno  : concorrendo  ancora  gli  Altri  co’  loro  cccrni  lumi  a’ 
Talami  Geniali  : non  contrahendofi  Nozze  felici  in  Terra,  che  non 
fiano  fiipulatc  nel  Cielo. 

A qual  legno  peruenga  la  felicità  dell’ Amor  Maritale,  chiaro  efem- 
pio  ne  fecero  due  fcltcillìme  8 C amantiflime  Coppie;  Euadrte  8C  Ca- 
pano! in  Grecia  : Flautio  òc  Orejltlla , in  Italia. 

Non 
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■Non  fi  può  giudicare  la  felicità  di  quc‘  Maritaggi , fenon  dall’- 
Amore : non  lì  può  mifurar  l’Amore  , fenon  dalla  Concordia  : non 
d può  cftimar  la  Concordia  della  Vita,  fenon  da  quella  della  Morte: 
onde  quelli  foli  chiamar  fi  poterono  veri  Conforti . 

Premorto  Capanco,  Euadnc  fi  gettò  nel  Rogo  di  lui  : 8 C premorta 
Oreftilla , Plautio  fi  gettò  nel  Rogo  di  lei . Arie  Euadnc  nella  Fiam- 
ma del  Marito:  arfè  Plautio  nella  Fiamma  della  Con  fòrte.  Come  nel 
Cuore  vn  dell’altro  haucan  l’Anima,  la  ("pirarono  inficine  : & Pilfella 
pace,  che  aulpicato  haucua  il  Talamo,  accefè  la  l’ira. 

Potè  la  Morte  diuidcre  gli  loro  Corpi  : ma  l’Amore  indiuifò  li  ri- 
congiunfe.  Paffarono  i Superffiti  alle  feconde  Nozze  co’  lor  De  tonti. 
Secondo  Talamo  fu  la  Caraffa  ; Se  feconda  Prònuba  fai  la  Morte. 
L’ ifleflà  Morte  gli  trouo  vnànimi  : 1 ifteffa  Fiamma  gli  accollò  abbrac- 
ciati : Se  l’ iffcfla  Vrna  li  conferuò  effinti  : fc  effince  efler  poffono  Ce- 
neri tanto  Illullri . 

Sarebbe  temerità  il  credere  , che  quell’  Amore  haueffe  mai  potuto 
raffreddarli  vn  fol  momento,  mentre  viueano  ; poiché  tanto  arfero , 
ancora  effinti.  Ben  fi  può  dubitare,  qual’ Amor  lia  piti  ardente;  quel 
de  Mariti,  ò quel  delle  Mogli:  perche  la  Fiamma,  che  decide  ogni 
difficoltà,  lafciò  quefto  Calo  indecifo. 

**«'<***» 


CAPITOLO  SESTO 

Della  Stupidità , & della  Intemperanti , 

•ss»  «ss* 


CCOTI  gli  due  Alo  fri , contro  a’  quali  combatte  la 
Temperanza;  il  Granchio  , c I ’ Htdra  . Quefta  così 
ardente,  che  nel  giclo  butta  fiamme  : quello  così  ge- 
lato, che  tra  le  fiamme  non  arde.  Quefta  così  cono- 
(ciuta,  che  hà  mille  nomi  : quello  così  raro  al  Mondo, 
che  ne  da’ 'Greci,  ne  da’  Latini  conofciuto  per  pro- 


prio Nome;  metaforicamente  fu  chiamato  Stupidita,  ò fìa  Freddezza. 

Dalle  cofc  predette  tu  hai  potuto  conofccre  , come  nella  Defini- 
tionc  fìan  differènti  fra  loro  ; Se  ambo  dalla  Temperanza  : ballando 
dire;  che  l’vno  è il  Difetto,  e l'altro  l’ Eccejfo,  Lo 
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Lo  Stupido  impattato  di  flemma,  parrà  vna  Statua  di  Neue  . L’In- 
temperante, tutto  {àngue  •,  con  occhi  balenanti  : Ce  haurà  vn  mefeo- 
l.ito  di  melancoji'a  ; inoltrerà  nel  vifo  la  fiamma  e il  fumo  di  Mon- 
gibello . 

Due  {òrti  di  Calamite  produce  la  Natura;  {inaili  di  apparenza,  ma 
di  proprietà  contrappottc  : peroche  l’vna,  verfo  il  Ferro  temendo  grane 
didima  Simpathia;  Se  l’altra  grandiflìma  Antipathia  : quella  cupida- 
mente l’ attrahe;  quella  difpcttofamcnte  il  ributta.  Tai  Calamite  lòno 
lìntcmpcrantc.  Se  lo  Stupido  . Quello  vorrebbe  i piaccuoli  Oggetti 
tempre  vicini  : Qucfto  li  vorrebbe  tempre  lontani  : Se  pur’ entrambi 
firn’  Huomini . 

Lo  Stupido , è più  difettuofo  degli  Animali  : perche , animato  co- 
me le  Piante , par  lenza  l’Anima  Senfitiua  . L’ Intemperante  è peg- 
giore d’ogm  Animale  : perche , hauendo  l’Anima  Ragioneuolc , ado- 
pra  folo  la  Scnfltiua . Qucfto  non  ama  i piaceri  per  la  Vita;  ma  la 
Vita  per  li  Piaceri  : Quello  piu  non  inclina  ai  Piaceri  Humani,  che 
le  non  hauefle  il  Corpo  (rumano. 

L’Intemperante,  circa  i diletti  cibali,  è come  l’ingordo  Filofséno, 
che  li  defidcraua  il  Collo  delle  Crìi;  amando  più  il  faporc,  che 
il  nutrimento . Lo  Stupido  è come  fuogliato  Infermo , che  defidera 
la  làlute,  Se  odia  l’alimento,  che  la  conferita. 

Ambi  querelano  l’Autore  della  Natura . L’vno  , perche  habbia 
dato  agli  huomini  pochi  Piaceri  : l’altro  perche  ne  habbia  dati  louer- 
chi . Et  perciò , l’vn  defidera  co(c  imponibili  : l’altro  vorrebbe  , che 
ancor  le  cole  Ncccllaric  , follerò  imponibili  : che  fi  potette  viucre 
fenza  Vitande. 

Nel  cuor  dello  Stupido , l’Amore  non  fa  maggior  colpo , che  la 
Saetta  nello  Elefante , cui  non  trapalla  la  prima  cute.  Nel  cuor  delT- 
Intcmpcranre,  fa  tanto  colpo,  come  all’immondo  Animale;  ch’cflcn- 
do  troppo  fènfitiuo;  per  piccola  ferita,  manda  eftremi  ftridori. 

L’ Amor  di  quello,  e Amile  al  Fuoco  Greco  , che  dentro  l’Acqua 
più  auampa:  egli  nelle  repulfè  maggiormente  s’infiamma.  L’Amor 

di  Quello , è Amile  al  Fuoco  Fatuo  , nafccnte  fopra  i Sepolcri  ; che 
par  Fuoco,  e non  arde;  eflendo  vn  volante  vapor  lenza  corpo. 

L’ Intemperante  è come  vn  Satto  fuori  del  Centro  ; perche  agli 
Oggetti  voluttuoii , come  al  fuo  centro  impetuofàmcntc  precipita . 
Lo  Stupido , è come  Salio  Ticl  Aio  Centro , perche  godendo  in  fé  ftcffts 
vna  ftupida  quiete,  da  niuno  affetto  fi  nuiouc.  Et 
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Et  perciò  negli  amori  &C  negli  odi , quello  è violento  : Quello  de* 
beneficij  non  è conofcentc  j delle  ofFefe  non  lì  rifonte , perche  non  le 
lènte . 

Quel  ritegno  dalle  Voluttà,  che  nel  Temperante  farebbe  Virtuofo, 
nello  Stupido  non  è Virtù  : perche  è difètto  di  Natura;  non  effetto 
di  Elettionc.  Et  quell’impeto,  che  negli  Animali  non  è vino,  nell’- 
Intemperante c vitiofo  : perche  in  quelli  non  può  clTer  Vitio , doue 
non  è vfo  di  Ragione  : ma  Quello  hà  l’vlb  di  Ragione , ma  guaito 
dall’  Habico . 

IN  quefto  folo  conucngono  lo  Stupido,  & l’Intemperante,  che  non 
guardano  Circoftanza  niuna,  ne  di  Cauli,  ne  di  quantità,  ne  di 
tempo  ; Quello  nello  attenerli  ; Quefto  nel  non  attenerli , dagli  Og- 
getti voluttuoli . 

L’vno  c l’altro  Vitio , fono  i più  Vergognoli  di  tutti  i Vitij;  per- 
che gli  Oggetti  fono  i più  vili . Ma  la  Stupidezza , benché  Ila  mi- 
nor Vitio,  effondo  più  limile  alla  Temperanza  : egliè  nondimeno  più 
incurabile,  che  la  Intemperanza.  Peroche  per  ridur  l’vno  e l’altro  alla 
Mediocrità;  tanto  è più  difficile  fpingere  lo  Stupido,  che  ritrarre  l’In- 
temperante ; quanto  c più  difficile  rauuiuare  vn  Morto , che  mortifi- 
care vn  Viuo . 

Auuerti  nondimeno  primieramente  à non  confondere  l’Intempe- 
ranza con  la  Incontinenza  : perche  l’ Intemperante  opera  per  habito 
&C  per  Elettione,  hauendo  guaito  il  principio  della  Ragione  : & per- 
ciò crede  che  niuna  Voluttà  gli  fia  negata  . Ma  l’Incontinente  co- 
nolce  che  mal’ opra:  & nondimeno  fi  lafcia  tralportar  dalla  Cupidi- 
gia à mal  oprare.  Sich’egli  pecca  più  cotto  per  Impeto  , che  per 
Habito  : come  à foo  luogo  vdirai . 

Auuerri  ancora  che  il  noftro  Filofofò  non  hà  qui  ragionato  di  co- 
loro, iquali  voluntariamente  fi  priuano  delle  Terrene  Voluttà  per  ac- 
quiftar  le  Cclefti.  Quella  non  è Stupidità  ma  ftupenda  Virtù;  affai 
più  Heroica  , 8 C Diuina  che  la  Moral  Temperanza . Perche  quella 
jnodera  li  Piaceri;  quella  li  làcrifica.  Si  priua  di  quel  che  piace, per 
meritar  quel  che  lpera  : cangia  il  Momentaneo  con  l’Eterno  : viue  in 
Corpo  Mortale  Angelica  Via . Ella  è Virtù  tanto  Sublime,  che  l’oc- 
chio de’  Profani  Filofofi  mai  non  vi  giunte . 


«*»<***» 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  co  fa  fa  la  Liberalità. 

I 

(tMKMV 

A Prouidenza  che  regge  ii  Mondo , noti  fece 
tutti  Ricchi , nc  tutti  Poueri  : accioche  chi 
abbonda, {occorrendo  chi  abbisogna;  li  man- 
tenga il  Commercio  di  Vn’  Huomo  con  l’al- 
tro : di  vn  Regno  con  l’altro  Regno  : di  vna 
Parte  del  Mondo  con  l’altra  Parte  . 

Furono  dunque  neccllanc  le  Ricchezze 
per  milurar  gli  prezzi  delle  colè  necelfarie 
alla  Vita  fiumana , Et  perciò  furono  quelle 
chiamate  Beni  della  Opinione:  peroche  tanto  vagliono,  quanto  l’Opi- 
nion  qommutte  li  fa  valere.  Beni  di  Fortuna:  perche  la  Fortuna  con 
cieca  mano  à chi  ne  dona,  à chi  ne  toglie.  Beni  Vedi:  perche  aguila 
di  Vertunno,  fi  trasformano  in  tutto  ciò  che  defidera  chi  li  podiede . 

L’ Oro,  fra’  Nobili  Metalli  il  più  Nobile,  il  più  illuftrc , il  più  faldo, 
il  più  raro  ; 6 C perciò  più  caro  ; fù  la  mifura  di  tutti  gli  Prezzi  : ma 
inficine  la  mifiira  di  tutti  i Mali,  quando  non  fia  ben  maneggiato. 

Quanti  martori  iòfferilce  quello  Metallo  , per  le  Hello  innocente  ? 
Chi  lo  flagella  con  Martelli , & contrà  l’Oro  infierilce  il  Ferro  fuo 
Cognato  . Chi  lo  sbrana  in  lamine  : chi  lo  fuifccra  col  trafóro  : chi 
Tarde  nelle  Chimiche  fiamme  J.  6 L per  trouarlo , il  perde  ; per  molti- 
plicarlo , l’annicntà  . 

Ma  niurt  fupplicio  più  Vergognofo'  egli  foflre  , che  nelle  mani  del 
Prodigo,  òC  dell’Auaro.  Quello , per  lòperchio  affetto  il  lèpcllifce  , 
&C  lepulto  l’adora  : quello  per  lòperchio  dilpregio  il  difilpa,  8 C dis- 
perde ut  vfi  tanto  indegni  J che  il  milèro , più  Volentieri  foffrirebbe 
la  Carcere  dell’Auaro. 

Era  dunque  al  Mondo  necelfaria  la  Liberalità  ; che  moderando  il 
troppo  affetto , &C  il  troppo  dilpregio  Vcrfo  quello  prctiolò  dono  della 

fortuna  ; 
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Fortuna;  moderatamente  donandolo  &C  ricpuendolo ; honertamente  ne 
godctfe  i & ne  tacche  altri  godenti . 

LA  LIBERALITÀ  dunque  è l'irti*  moderatrice  dell’ Humano  affetto t 
circa  il  donare  riceuere  le  Ricchezza? , per  fol  mot  tuo  della 

tiomfid  . 

Ne  tono  due  colè  contrarie  nel  Liberale  il  Donare , *6C  il  Ricettore  : 
ne  perche  riccua  , egli  tà  vergogna  alla  Liberalità  ; le  fi  confiderà  il 
fuo  Fine  . Perche,  non  riceue  per  ritenere;  ma  per  poter  donare. 

Ogni  Artefice  fiipponc  la  Materia  del  Ilio  Artificio:  mancata  quella, 
manca  l’Arte.  L’Oro  è la  Materia  della  Liberalità  , come  il  Ferro 
della  Fabrilc  . Chi  feinpre  dona  , ne  mai  ricette  ; prefto  non  haurà 
più  che  donare . 

Il  Marc  è la  Fonte  di  tutti  i Fiumi  : ma  torto  fi  ralciugarebbero  i 
Fiumi  ; fc  il  Mar  donando  fempre  il  fuo , non  riceuefi'e  mai  dall’altrui  : 
ladouc  donando  e riccucndo  ; fi  fa  quel  circolo  di  Perpetuo  Moto, 
che  mantiene  il  Marc,  Si  ricrea  tutta  la  Terra. 

* Dunque,  il  diritto  e principal  Fine  del  Liberale,  è il  Donare  à be- 
neficio della  fua  Patria  : il  Riceuere  , è vn  fine  confcquentc  . Onde 
il  Riceuere  6i  il  Donare , non  fimo  Attiom  incompatibili  con  la  Libe- 
ralità : anzi  tanto  è Atto  di  Liberalità  il  Riceuere  i Doni  , come  il 
Donare . Peroche  il  Liberale  , non  donando  per  riceuere  ; ma  ricc- 
ucndo per  donare  ; dona  mentre  riceue  : riceuendo  dagli  vni  con  la 
mano;  c donando  ad  altri  con  la  incentionc. 

Q Vcfta  Definitione  primieramente  ci  differcntia  la  Liberalità  dagli 
due  Eftrcmi  Vitiofi. 

11  Prodigo,  troppo  dilpregia  l’Oro  : l’Auaro  , troppo  lo  pregia:  il 
Liberale , ne  troppo  lo  pregia  ; ne  troppo  lo  (pregia . Perche  non  può 
pregiar  troppo,  ciò  ch’egli  dona;  ne  troppo  ddpregiare  , ciò  che 
riceue  . 

Il  Prodigo  gitta  l’ Oro  fenza  ragione  ; &C  lènza  ragione  il  rapilce . 
L’ Auaro  , auidamcntc  lo  cerca;'  8 C lòllecitatnente  lo  ferba.  Il  Libe- 
rale, lo  dona,  &C  noi  rapifee:  noi  dimanda,  ma  noi  rifiuta  : l’accetta 
fol  per  donarlo . Perche  il  Prodigo  è morto  da  improuida  Brutalità  : 
l’Auaro,  da  lordida  Cupidità:  il  Liberale,  da  Virtuolà  Honeftà. 

Per  confcquentc  ; l’Oro,  lècondo  il  Pollcditore , muta  natura. 
Nelle  mani  del  Prodigo,  è Ben  vergognolò  : nelle  mani  dell’ Auaro, 
è Bene  inutile  : in  quelle  del  Liberale , è Bene  vtilc  , giocondo  , 8C 

hono- 
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honoreuolc . Perche , il  Prodigo  ne  abufa  : l’Auaro  non  ne  via  : il 
Liberale  ne  via  come  conuiene . • 

Siche , l’Oro  del  Liberale  , c vn  placido  Fiume  » che  tutti  ricrea , 
8 C fempre  abbonda.  Quello  del  Prodigo  c vn  Torrente  impetuofo  , 
che  hora  innonda,  hor  refta  in  lecco.  Quel  dell’Auaro,  è vna  limac- 
ciosi Palude } che  , non  correndo , inutilmente  marcifce  ; e rende 
l’Auaro  del  fùo  Colore . 

Di  qui  puoi  tu  conofoere , che  l’Atto  del  Donare  » nel  Prodigo  c 
quali  inuoluntario;  come  quello  degli  Ebri,  e de’  Furiofi  . Nell’- 
Auaro,  è Atto  mirto  di  Spontaneo  e forzato:  perche  non  dona,  fc- 
non  contra  cuore . Ma  nel  Liberale,  è Atto  interamente  Spontaneo: 
perche  donando  lènte  Sommo  diletto  : &c  non  potendo  donare , Sente 
ramarico . ‘ * 

DAlla  ftefla  Definitione , fi  conoScc  ancora  la  Differenza  tra  la 
Liberalità  Se  la  Magnificenza . 

Perche,  Scbenc  quelle  due  Virtù  paiano  lol  differenti  tra  il  più, 
il  meno  ; che  non  varia  la  Specie  delle  Colè  ; come  vn  Gigante  &c 
vn  Pigmèo  : differentiflimi  nondimeno  fono  i Fini,  e gli  Oggetti  dell’- 
vna  &c  dell’altra  Virtù. 

L’ Vna  fouuiene  le  particolari  Perfonc  con  pecuniali  donatiui , den- 
tro certi  termini,  ne*  lor  bifogni  : l’Altra  fa  rilplendere  la  Maeftà  Re- 
gale con  public he  & memorabili  Opre . Quella  , fi  milùra  con  la 
Geometrica  Proportione,  all’Animo  &C  alle  Perfone:  Quella,  con  la 
fìfìca  mifura  della  Quantità  &C  grandezza  dell’Opra;  come  Suona  il 
•Suo  Nome . 

In  qualunque  angufta  Capanna  può  entrare  vna  grande  Liberalità: 
ma  la  Magnificenza  non  entra  lènon  ne’  grandi  & Regali  Palagi . 
Perche  più  Liberale  lira  vn  Pouerello,  donando  vn  piccol  denaro  con 
grande  animo  ; che  vn  Ricco , donando  vna  gran  Somma  con  animo 
angullo.  Ma  nella  Magnificenza,  l’animo  non  fà  l’Opera  grande, 
s’ ella  non  è grande  in  Se  fteffa  ; & nata  da  Pcrfona  grande  : effondo 
quella,  Virtù  Regale ; & quella,  Virtù prtuata. 

Non  ogni  Liberale,  adunque,  può  elTer  Magnifico:  ma  ogni  Ma- 
gnifico può  c Sfere  Liberale.  Peroche,  quando  vn  Principe  grande  fà 
donarmi  mediocri  ; fi  dee  chiamar  Liberale , ma  non  Magnifico  : 5C 
quando  fà  Opre  grandi  c SontuoSc;  dee  chiamarli  Magnifico,  6C  non 
Liberale , 

Et 
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Et  con  quella  diilindonc  olleruarono  i Sapienti , che  ancora  il  Mo- 
narca Eterno,  quando  prouide  gli  V celli  & le  Formiche  di  vegetabili 
alimenti  ; efercitò  la  fua  Liberalità  : ma  quando  erede  la  Iplendida 
Mole  del  Ciclo  per  diamantino  pauimento  degli  Angeli , &c  ricco 
Tetto  degli  Huomini,clèrcitò  la  Tua  Regale  Magnificenza. 


CAPITOLO  SECONDO 
Qual  Jìa  il  Liberale . 

-«••SS* 


i A Liberalità  richiede  Libertà  dalle  Palfioni . Perche , 
ficome  la  Paflione  è vn  Velo  che  ingombra  l’Intellet- 
to : così  non  lafcia  vedere  le  necelfarie  Circoli anze 
per  donare  &C  riceuere  come  conuiene . 

Ma  principalmente  la  Speranza,  & il  Timore.  Per- 
che quella  è la  Madre  della  Prodigalità  ; & quello  è il 
Padre  del l'Auaritia  : Ipcrando  lèmpre  il  Prodigo,  che  niente  gli  polla 
mancare  : temendo  lèmpre  l’Auaro , che  ogni  colà  gli  manchi . 

Per  confequente , l' Età  propria  per  elTer  Liberale , è la  Mezzana , 
tra  la  Giouentù  &c  la  Vecchiezza . Perche  nel  Giouine , doue  manca 
Spcrienza,  abbonda  Speranza  : nel  Vecchio,  la  troppa  Spericnza  ge- 
nera troppo  Timore . L' Età  di  mezzo , non  hauendo  ne  troppa  Spe- 
rienza,  ne  troppo  poca  : tempra  la  Speranza  e il  Timore:  &c  quello 
temperamento  è il  proprio  del  Liberale . 

AldTandro  ancor  Giouinetto , non  ancor  Magno-,  accingendoli  alla 
fùa  prima  Imprelà;  donò  tutti  li  Fondi , e Polfellìoni  Paterne  a’  lùoi 
Capitani.  Perdica  Saggio  Capitano,  rifiutò  vn  ricco  Podere,  dicendo: 
Et  che  rifirberai  Tu  per  Te  ftejfo?  Rilpolè  AlelTandro  : Io  mi  riferbo 
la  Speranza . Se  la  Fortuna  più  pazza  di  lui,  non  fàuoriua  la  prodiga 
fùa  pazzia  : la  Speranza , laquale  il  lece  pouero  nel  partire  , l’hauria 
fatto  ridicolo  nel  ritorno . . , . . 

Nluno  è più  Liberale,  che  chi  fuccede  à vn  Padre  Auaro  : & 
ni  uno  più  Auaro,  che  chi  fuccede  à vn  Padre  Liberale.  Per- 
che quello,  non  può  cancellar  l'infamia  della  paterna  Tenacità;  fenon 
J.  con 
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con  alt  retanta  gloria  di  generofa  Liberalità:  & Quello,  non  può  ri- 
parare il  dilpendio  della  Patema  Liberalità;  fenon  con  altretanto  Rif- 
parmio . 

Niuno  è più  Prodigo , che  chi  trouò  raccolta  la  Mede  delle  Ric- 
chezze, lènza  coltura  della  lùa  induftria  : niuno  è più  Auaro,  che 
chi  le  lèminò  co’  lùoi  fudori.  Perche,  Quello,  conlìderandole  come 
propri  Parti,  aflèttuo&mente  le  ama  . Et  quello,  mirandole  lènza  af- 
fetto , come  Pani  non  fuoi  ; le  dilpregia  : &C  non  lapendo  come  ven- 
gano, non  cura  come  vadano.  Per  quella  Ragion  naturale;  più  difi 
pollo  è alla  Liberalità , chi  hereditò  le  Ricchezze , che  chi  le  fece . 

Più  Liberale  làrà  chi  non  hà  Prole , che  chi  ne  hà . Perche  lèbe- 
ne  il  Liberale  è Padre  della  Patria;  S C benefica  i Cittadini  come 
fuoi  Figli  : nondimeno  l’Affetto  Virtuofo,  non  toglie  l’ Ordine  Natu- 
rale . Laonde , il  torre  agli  fuoi , per  donare  agli  Stranieri , non  è Li- 
beralità, ma  Ingiuftitia  : 8 C il  negare  agli  Stranieri  per  donare  a’  fuoi, 
non  c Atto  di  Liberalità  , ma  debito  di  Giuftitia . Siche,  quanto  fi 
dona  alla  Giuftitia , tanto  dalla  Liberalità  fi  diffalca. 

Q Vello  lópra  ogni  altro  farà  Liberale  , che  hà  Rampate  nella 
Mente  alcune  Maflìme  honorate,  che  danno  il  mouimcnto  alla 
fua  Liberalità . Et  per  contrario  le  Maffìme  lèruili , &C  fordidamente 
Economiche,  la  rattengono.  Perche  la  mano  non  efequifee  fenon  ciò 
che  la  Mente  commanda  : ne  la  Mente  può  commandare  Anioni 
fplendide-8£  generofe,  s’ella  c imbeuuta  di  Maflìme  plebeie,  &C  auare. 

Due  Gran  Re,  congiunti  di  Sangue,  8c  fimili  di  Nome;  haueano 
impreflè  nella  Mente  Maffìme  ben  diflìinili  : Tolomeo  Re  di  Egitto  ; 
e Tolomeo  Re  di  Cipri.  Quello  Iblea  tempre  dire  ; E giti  meglio  far 
Ricchi,  che  ejfer  Ricco . Quello  per  contrario  folca  dire  ; E gite  meglio 
goder , che  donare.  Et  perciò  quello  liberalmente  donando  le  lue  Ric- 
chezze, fù  chiamato  'Tolomeo  il  Liberale . Quello  fordidamentc  cer- 
candole, fu  chiamato,  Tolomeo  lo  Schiatto  della  Pecunia. 

Finalmente,  il  Liberale  farà  fplendido  nelle  tepellettili  ; pulito  nelle 
vefti  ; lieto  nel  fembiante  ; affabile  nella  conuerfatione  ; gratiolò 
nelle  attieni;  libero  e franco  nel  dire,  come  nel  dare  : non  potendo 
nafeondere  i fecrcti  del  Cuore,  chi  è tutto  Cuore.  Infomma,  la  Pietra 
inoltra  il  valor  dell’Oro:  e 1 Oro  moftra  il  valore  della  Perlòna . 


CAPI- 
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CAPITOLO  cT£RZO 

Oggetti  della  Liberalità, 

G N I Oggetto  della  Liberalità  , è Beneficio  : ma  non 
ogni  Beneficio  c Oggetto  della  Liberalità. 

Donar  falutari  Configli  a’  perplcffi  ; non  è Liberalità, 
ma  Humanità  . Donar’^/*//  con  buoni  Offici]  apreflo 
a’  Potenti  ; non  c Liberalità  , ma  Officiofità  . Donar 
Conforti  agli  afflitti  ; non  è Liberalità , ma  Pietà , Donare  il  Sangue 
per  la  Patria ; non  è Liberalità,  ma  Fortezza. 

Gli  Oggetti  della  Liberalità  fono  i Beni  di  Fortuna  , che  fi  mig- 
rano con  l’ Oro:  perche  circa  quelli  la  Liberalità  per  proprio  Officio, 
modera  l’ affetto  humano. 

Il  Succeffore  dell’  Impero  & dell’  odio  di  Dario  Hillafpc  ; non  con- 
tento di  edere  fuperiorc  ad  ogni  humana  Potenza , fé  non  gareggiarla 
con  la  Onnipotenza  Diuina  ; gettando  nel  Marc  due  Ceppi  d Oro', 
imaginò  di  renderli  Schiauo  quel  tèmpre  fugace  Pròteo;  chiudere 
dentro  due  Anella  vn  sì  gran  Corpo . 

Solo  il  Liberale  fi  quello  miracolo . Nmn  Mare  e cosi  tempefiofo 
(f  agitato  da'  flutti , come  il  Popolo  ; dilTe  il  Romano  Oratore,  che  lo 
prouò.  Ma  vna  Mano  Liberale;  mentre  dona  ad  vn  Cittadino  vn’- 
Anello;  ad  vn’ altro  Denari;  8 C ad  vn’  altro  vna  Catena  d’Oro,  ne’ 
lor  bilògni  : obliga  alcuni,  e lega  tutto  il  Popolo  : perche  la  fua  Li- 
beralità non  è limitata  à particolari  Perlònc;  ma  à chiunque  del 
Popolo  à lui  raccorre  . Quello  è mettere  il  Mare  in  ceppi , SC  farlo' 
Schiauo , 

Il  donare  del  Liberale  , non  c lòlamentc  il  transferire  la  proprietà 
di  vna  Gemma,  ò di  vna  fomma  d’Oro,  in  colui  che  riceue  : ma 
Ipcndere  largamente  in  fplendtdi  Palagi  , amene  Ville , delitiofi  Giar- 
dini, e Fonti,  e Statue ,e  Pitture  pretiofe , &C  peregrine  Fiere  : non  per 
dclitia  fua , ma  del  Popolo  ; ritenendone  la  Proprietà , per  farne  vfu- 
fruttuari  gli  occhi  di  tutti.  Pcroche  licerne  l’Auaro,  con  cento  cate- 
nacci chiudendo  le  fuc  Cafe , & le  fue  Caffè  , per  farle  impenetrabili 
anco  al  Sole  : aguifa  del  vigile  Serpente  degli  Horti  Hefperij  ; non  ne 
gode,  & non  ne  lafcia  godere  : il  Liberale  per  oppofito,  allora  gode 

quan- 
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quando  gli  altri  nc  godono  : fiche  veramente  chiamar  fi  póflono 
Delitti  del  Popolo , le  file  Delùde. 

Cimonc  Atcniefe  , quel  tanto  famolò  per  la  fila  Stupidezza  nella 
gjouenil’ Età  ; quanto  per  il  filo  Valore  nell’Età  virile:  diuenuto  l’Idèa 
della  Fortezza  Marnale , &C  delia  Liberalità  Pqpularc , fece  (pianar  le 
ficpi  della  Tua  Villa  ; perche  folTe  publico  difetto  ; altro  frutto  non 
raccogliendone , che  la  publica  beniuolenza  . Doueano  Pomóna  e 
Flora  gareggiar  Irà  loro  in  quella  Villa,  per  non  moftrarfi  manco  Li- 
berali verlò  il  Padrone,  che  il  Padrone  verlo  i Cittadini. 

Ma  veramente  , ò Cimone  era  ritornato  alla  pallina  Stupidezza'  ; 
ò egli  haueua  altre  Ville  più  rilcrbate:  douendo  il  Liberale  tener  gran 
conto  ( come  infogna  il  nollro  Filofofo  ) de’  fuoi  Poderi , 8 £ de’  fiioi 
Prouenti:  ma  con  fine  ben  differente  dall’Auaro. 

Pcroche , fé  il  Liberale  gode  più  nel  donare  , che  nel  riceuere  : 8 C 
ciò  eh’  ei  riceue  , non  vguaglia  mai  ciò  che  dona  : il  fondamento 
della  fila  Liberalità,  deu’ edere  il  proprio  Fondo:  Se  chi  lo  trafeura, 
è Prodigo,  e non  Liberale. 

L’Imperadore  Aleflandro  Seuero,  ogni  giorno  dal  fuo  Telòro  Ipar- 
geua  doni:  8 C ogni  giorno  da’  Tcforieri  prendeua  i conti.  Era  Alefo 
fimdro  nella  Liberalità;  &C  Seuero  nell’  Efattezza.  Bilanciaua  quel  che 
donaua,  con  quello  che  gli  reftaua-,  per  poter  fomprc  donare. 

Egli  è perciò  vero,  che  come  l’Auaro  è rigorofo  ncll’efiggere  da’ 
Debitori,  e fcarfo)  nel  pagare  i Creditori  : tutto  diuerfo  è il  genio  del 
Liberale . Perche  verlo  i Creditori  , (lima  Auaritia  il  non  elfcre  pun- 
tuale : SC  verlo  i Debitori , (lima  Liberalità  l’vlàr  conniuenza  ; 8C  la- 
nciarli, fino  à certo  fogno,  ingannare;  non  ingannando  fo  ftclfo. 

Male  hauea  fatto  fiioi  conti  quel  Prodigo , iiqual  hauendo  diuorato 
il  Patrimonio , & vomitato  il  Palagio  : più  non  rellandogli , ne  con 
che  Lulfureggiare , ne  douc  habitare  in  quello  Mondo  ; fu  forzato  à 
calarli  nell’  altro  Mondo  , con  vna  fune  . Non  hauria  fotta  cori  ver- 
gognolà  vfoita;  fo  meglio  prendea  le  mifure  della  fua  Entrata. 

. Ma  benché  il  Liberale  fia  buono  Ecònomo  de’  fuoi  prouenti  ; non 
trahe  perciò  prouenti  da  colè  vili . Vitio  fu  quello  che  Iporcò  la  Glo- 
ria ctiamdio  di  Principi  Liberali . 

Hippia,  illultre  Tiranno  di  Atene,  impofo  vna  mifiira  d’Orgio  <o- 
pra  ogni  Morto . Altri , fuorché  vn  Plutone  Atcniefe  , non  potè  im- 
porre fimil  Gabella;  facendo  pafooio  de’  fuoi  Caualli,  il  Cimitèro. 

Pa  Quello 
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Quello  Tnbuco  de’  Morti  {patientò  i Viui.  Fù  cacciato  dal  Regno, 
acciochc  viue/Te  co’  Tuoi  Tributari . 

Ancora  Ve  (padano  (chi  lo  crederebbe  ? ) colui  che  incoronò  Roma 
co!  Tuo  Anfiteatro  -,  infamò  quel  fuo  Miracolo  della  Magnificenza , 
col  vii  Tributo  delle  Cloache . Riprelo  dal  proprio  Figliuolo  di  tanta 
fordidczza  -,  gli  fè  odorare  vna  Moneta  d’oro  ; dicendo  : Quefta  è 
delle  Cloache  ; & pur  non  fete  . Non  fetcua  alle  nari  di  Vcfpafiapo  ; 
ma  feteua  à quelle  del  fuo  Figliuolo  : perche  il  Figliuolo , era  Figli- 
uolo di  vn’hnpcradorc ; Se  Vefpafiano,  di  vn’Huom  priuato. 

Tanto  è vero  , che  gli  Animi  auari  , fe  intraprendono  tajuolta 
qualche  Opra  Liberale  ò Magnifica  ; femprc  la  (porcano  con  qual- 
che legno  della  loro  Auaritia. 


CAPITOLO  QUARTO 

Per  qual  Cagione  operi  il  Liberale . 


’ ORO , le  Gemme,  e tutti  gli  altri  Doni , non  hanno 
niun  valore , fenon  per  l’ Intentane  con  cui  fon  donati , 
Pcroche  ficome  il  Dono  altro  non  è , che  vn  Segno  vi- 
lìbile  dell’  Animo , che  non  fi  vede  : così  non  1 ’ Oro 
che  fi  dona,  ma  l’Animo  con  cui  fi  dona,  c il  Beneficio. 
Le  Corone  di  Quercia,  di  Alloro,  c di  Gramigna , erano  Frafehe  : 


Se  pur  quelle  Fralche  collauano  il  Sangue  viuo  à colui  che  le  porta- 
ua  -,  perch'  erano  piccoli  Segni  di  vn  grande  Honorc . 

Quando  Fabritio  il  Pouero,  fi  vide  innanzi  agli  occhi  que’  ricchi 
Doni  de’  Sanniti  ; domandò  , fe  i Sanniti  ne  dauano  altrctanto  à rutti 


gli  altri  Cittadini  Romani  : SC  rifpondendo  i Legati  ; Quello  ejfere  vn 
Jegno  della  ftima  particolare , che  i Sarmiti  faceano  della  fua  Perfona\ 
Fabritio  benché  Pouero , ricusò  i Doni,  & accusò  i Donatori  di  mala 


Fede , 


Mirò  Fabritio  all’Iiuention  de’  Sanniti , prima  che  a’  loro  Doni  ; 
per  faper  conofeerc,  fe  quegli  erano  Doni,  ò Lacci.  Perche,  l’iftefTo 
Argento  > ilqual  donato  à. tutti , {irebbe  fiato  vn  Dono  Liberale  per 

honorar 
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honorar  la  Rcpublica  : donato  à lui  folo , gli  panie  auaro  prezzo  da 
comprar  la  fua  Fede . 

Dunque,  l’Animo  del  Donante,  e l'Anima  del  Dono.  Quello  fa 
1 Oro  pretiolò  ò vile  ; honoreuole  ò vcrgognolò;  liberale  od  auaro. 

Il  Prodigo , ne’  Cuoi  Donatiui  ha  per  fine  la  Vanità  : l’ Auaro  nel 
riccuerc , hà  per  fine  la  Cupidità  : il  Liberale  ( come  già  vdilti  ) nel 
donare  8C  nel  riceuere  ; hà  per  fine  la  lòia  Honeji  i dell'  Attuine . 

Et  quello  Fine  diftingue  la  Liberalità  , da  molte  altre  Virtù  à lei 
limili,  tutte  cohabitanti  nell’Anima  del  Liberale,  capace  di  ogni  Virtù', 
come  l'Anima  dell’ Auaro  c capace  di  ogni  Vitio . 

L’ ideilo  Oro , donato  al  Creditore , farà  Giufiitia  ; donato  al  Be- 
nefattore , farà  Gratitudine  : al  Milèrabile  , farà  Mifertcordia  : all’- 
Amico, làrà  Amiciria  : al  Principe,  farà  OJfetjuio  : à Iddio,  farà  Reli- 
gione . La  Liberalità  Ichietta,  non  riguarda  niun’  altro  rnotiuo  quan- 
tunqnc  Virtuofiflìmo  , lènon  1 ’ tìonejlà  del  donare  ; inquanto  modera 
il  troppo  affetto,  ò il  troppo  dilpregio  di  quelli  Beni  Terreni. 

Anzi , la  Gloria , eh’  è il  nutrimento  della  Fortezza , della  Magni- 
ficenza, 8C  di  molte  altre  Virtù;  è il  tolfico  della  Liberalità . Niuna 
Virtù  è più  lodeuole  ; 8c  niuna  odia  maggiormente  la  lode  . Niuna 
merce  c più  pretiofa  che  la  Gloria  , quando  fi  acquili»  col  Sangue 
dall’  Huomo  forte  : ma  niuna  più  vergogno!»  che  la  Gloria , quando 
fi  compra  con  l’Oro  dal  Liberale. 

Vn  Fauorito , che  vendeua  i Fauori  6 c le  Grafie  del  prenominato 
Imperator  Seuero;  fu  da  lui  fatto  fufiòcar  nel  fumo,  con  quello  Elo- 
gio : Muore  nel  fumo , chi  fumo  vende . A chi  dona  l' Oro  per  am- 
binone , fi  può  mutar  l’ Elogio  in  quella  guilà  : Muore  nel  fumoy  chi 
fumo  compra  . . , 

Il  vero  Liberale,  ritirando  nel  donare  la  lòia  Honellà  del  donare; 
purché  il  dono  gioui,  non  cura  che  fi  làppia  onde  venga. 

Apellc  Chio,  giacendo  infermo  in  gran  pouertà , vlfima  riceuitrice 
de’  Virtuofi:  entrò  nella  fua  capannuccia  Arccfilào,  con  vn  libricciuolo 
in  mano,  e gli  difife  : A pelle , io  vengo  di  paffaggio  à vederti  -,  & per- 
ciò non  ho  aprejfo  di  me  nulla  , fenon  (juefto  libro  degli  Elementi  di 
Empedocle.  Et  abalfandofi  per  abbracciarlo,  nafeofamente  gli’nfinuò 
lòtto  il  guanciale  vn  làcchettino  pieno  di  oro  . Trouollo  k cafo  la 
Fante  , facendone  marauiglic . Non  ti  marauigliare  ; dilfc  Apelle  ; 
quejlo  Jicuramente  ì vn  gioco  di  Arcefilóo. 

Così 
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Così  fchcrza  il  Liberale  mentre  benèfica  : dona  l’ Oro,  e nafeonde 
la  mano  : fa  il  beneficio  , e fògge  il  fumo  . Chi  dona  per  gloria , 
non  dona  ad  altri,  ma  à fé  medefimo  : vende  il  Beneficio  , compra 
bhfimo,  e perde  il  denaro.  1 • 

! • , s : , T . ' . : 

. . ■ > •'  • . . j. 

C AP  ITOLO  EVINTO 
In  qual  modo  fi  efierciti  la  Liberalità. 

«SS*  «SS* 

I qualunque  bene  Humano , può  l’ Huomo  vfàr  bene 
ò male  : Colui  fòlamence  sà  bene  vfiame  , ìlqual  sà 
l’Arte  . 

Chi  sà  maneggiar  l’Armi , difende  fé  lidio , &C  of- 
fende l’Auuerfàrio  : chi  mal  le  maneggia,  offende  fò- 
lamence fé  fteflò . 

La  Saetta  di  Hercole,  nelle  mani  di  Hercole,  era  vn  Fulmine  fa- 
tale contro  a’  Troiani  : nelle  mani  di  Filorréte,  fu  vn  Fulmine  pazzo, 
che  dalla  mano  inefperca  gli  cadde  fui  pie  con  tal  dolore , che  ne 

L’Oro,  non  men  che  il  Ferro,  c vn’Vtile  Inflromento  : ma  Inu- 
tile nelle  mani  dell’  Auaro  ; Pernitiofò  in  quelle  del  Prodigo  . Il  fol 
Liberale  hà  l’Arte  di  bene  adoprarlo. 

Quella  grand’ Arte  confiftc  nel  ben  conofcere  le  Circoflanzc  che 
fi  fon  dette  : Quanto,  Cc  A chi,  & Perche,  Se  in  qual  modo  fi  deb- 
ba donar’,  & riceuere . 

LA  Prima  8C  maflima  Regola  è , di  proportionare  il  Dono  alla  Qua- 
lità di  chi  dona  , & di  cht  ricette . Quelli  fon  due  correlatila , 
infèparabili  dalla  Virtuofà  Mediocrità. 

Vn  Filofòfo  della  Setta  Canina  ( la  più  affamata  & più  rabbiofà  di 
tutte  le  Sette  : infamatrice  più  collo-,  che  amatrice  della  Sapienza.) 
hebbe  fronte  di  chiedere  vn  Talento  ( cioè  léicento  Scuti)  ad  Anti- 
gono , SuccefTor  di  AlefTandro . Rifpofé  Antigono  : Quefio  è troppo 
per  vn  Cinico.  Vn’ altra  volta  gli  chicfe  due  Denari  . Rifpofé  Anti- 
gono : Quefio  e troppo  poco  per  vn  Re  : 8 C pafsò  oltre  » 

Per 
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Per  contrario , Alcflandro  il  Grande , ad  vn  fimplicc  Soldato  che 
gli  domandò  vna  piccola  mercede,  donò  vna  gran  Città.  L'attonito 
Donatario  dille  : Quefio  è troppo  per  vn  Soldato  . Rifpofo  il  Do- 
natore: Quefio  è poco  per  vn’  yllejfandro . 

L’vno  e l’altro  Re  con  vna  falla  Dialettica  ingannarono  la  Libe- 
ralità , diuenendo  l’vno  Auaro , e l’altro  Prodigo . 

Antigono  diflinfo  il  Cinico  dal  Re , per  non  donar  nulla  : Aleflan- 
dro  diflinfe  il  Re  dal  Soldato , per  donar  troppo . 

Doucua  Antigono  trouare  vn  Dono  mezzano  frà  l’vna  e l’altra 
domanda;  fenza  deludere  l’vna  e l’altra  con  due  rifiuti  indegni  di 
vn  Re . Doueua  AlciTandro  far’  vn  Dono  mezzano  frà  il  Re  Si  il 
Soldato  ; per  non  eccedere  il  ragioneuole . 

Non  volca  l’Equità,  che  vna  Città  conquidala  col  lingue  di  molti, 
folTc  mercede  di  vn  fòlo . Se  AidTandro  volea  miforar  tutti  li  Doni 
dalla  Perfona  fola  del  Donatore  ; vn  giorno  fòlo  hauria  conlònte  tutte 
le  fue  Rapine . Più  liberale  farebbe  (lato  à rapir  manco;  che  per  do- 
nar le  Città,  rapire  ì Regni. 

11  Liberale  adunque  , donando  ad  ogni  grado  di  Perfone  , Mag- 
giori, Mezzane,  &£  Infime;  mifura  l’Oro  con  la  Regola  chiamata 
dagli  Aritmetici  Regola  di  Oro:  cioè  Regola  di  Proportionc  : propor- 
tionando  i Doni  ai  Gradi  delle  Perfone , & alle  lue  forze . 

DA  quella  Regola  necelTariamente  s’inferifce  quell’ altra  : Che 
il  Liberale  non  doni  tutto  ad  vn  filo  . Pcroche , effendo  egli 
Padre  della  Patria  ; deue  diflribuire  i Doni  a’  Cittadini  come  a’  propri 
Figliuoli,  dentro  a’  meriti  di  ciafcuno , & fuor  dell’  inuidia  dell’  vno 
all’altro. 

Il  prememorato  Serie  , prefo  tanto  amore  ad  vna  fola  Pianta  di 
Plàtano,  frà  le  mille  che  ornauano  il  fuo  Viuaio  ; che  le  ornaua  il 
Tronco  di  ricchi  Monili:  le  inanellaua  i rami:  l’mcoronaua  di  Regali 
Tiare:  l’inebriaua  di  odoriferi  &C  pretiofi  licori.  Se  quella  Pianta  ha- 
uefle  hauuto  fenno  ; hauria  pregato  il  Re  , di  non  metter  lei  fola  in 
tanta  inuidia  aprefTo  le  altre  Piante  : ne  fe  flefl’o  in  concetto  di  non 
hauer  più  lènno  che  vna  Pianta. 

Ma  colui  che  hauea  potuto  con  ceppi  d’oro,  fareSchiauo  il  Mare: 
ben  poteacon  la  Corona  d’oro,  far’ vna  Pianta  Rcina. 

MA  è Regola  più  crtcncialc , che  tl  Liberale  non  difpenfi  gli  fiuoi 
Doni  a gente  Vitiofa  & infame . Perche  , ficome  l’Oro  con 
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la  liga  d’altri  Metalli  fi  auuilifce  8 C perde  il  fuo  Jplcndore  : così  ari' 
cora  contrahe  la  cattiua  qualità  delle  Perfone  che  lo  maneggiano . 

Perciò  il  Liberale,  non  riceue  Doni  da’  Vitiofi,  per  non  infamare 
il  fuo  Erario:  ne  dona  a’  Vitiofi,  per  non  infamare  i fuoi  Doni. 

Oltreché,  ficome  l’Oro  donato  a’  Virtuofi  nutrifee  la  Virtù:  così, 
donato  a’  Vittori  , nutrifee  i Vitij  : Se  ciò  che  fi  dona  a’  Catriui , ri 
toglie  a’  Buoni . 

Egli  è vero,  che  ancora  ad  vn  Vitiofò  porto  in  miforia,  non  fi  deuc 
negar  foccorfo  : quefta  nondimeno  farà  vn’ altra  Virtù  del  Liberale-, 
ma  non  farà  la  Virtù  della  Liberalità. 

Il  noftro  Filofofo  che  hà  fatta  la  Legge , ci  hà  infognata  la  Eccet- 
tion  col  riio  efempio.  Perche  addimandato  da  vn  fuo  Difoepolo,  per 
qual  ragione  haueife  donato  denari  ad  vn  Poucro  Huomo  , pudica- 
mente conofciuto  per  Vitiofò  Se  infame;  rilpofo  : Non  ho  beneficato 
colui  conte  Buono , ma  come  Huomo  . Volendo  dire , ciò  che  già  di- 
cemmo; che  il  donare  à genti  infami  quando  fon  tollerabili;  non  è 
Liberalità;  ma  Humanità,  Se  Debito  naturale. 

NE  meno  è proprio  del  Liberale  il  far  Donariui  ad  Huomini 
Ricchi  Se  abbondanti  : perche  l’Oro  del  Liberale , è commefTo 
alla  Virtù  Diftributiua  per  giouare , non  per  gittare  : Se  quanto  alla 
Liberalità,  tutto  è gittato  ciò  che  non  gioua. 

Non  fù  Liberalità  quella  del  Filofbfo , che  per  filofofare  gittò  nel 
Mare  tutto  il  fuo  Tefbro  . Cominciò  cortili  la  fila  Sapienza  da  vna 
gran  Pazzia,  peggior  di  quella  di  Serie.  Serie  volle  con  l’Oro  far 
Seruo  il  Mare  : Quello  il  volle  far  Ricco  ; elfcndo  il  Mar  più  ricco 
di  lui . Moftrolfi  cortili , non  Amator  della  Sapienza  ; ma  Odiatore 
della  Virtù:  volendo  più  tolto  affogar  l’Oro  tra’  Perici,  che  farlo  vi- 
uere  tra’  Virtuofi. 

Getta  Oro  nel  Mare  il  Liberale , quando  lo  dona  à cui  niente  gio* 
ua  , potendo  ad  altri  giouare  . Ben  può  eficre  Correria  , Annerila  , 
Ciuiltà,  il  donare  a’  Ricchi;  ma  non  Liberalità;  come  fi  è detto. 

AGgiunge  il  noftro  Filofofo,  che  il  Liberale  particolarmente  im- 
piega la  fila  Liberalità  nel  giouare  alle  Arri  Liberali;  Se  à co- 
loro che  le  colriuano  : EJfiendo  vergogna  della  Virtù , quando  le  Mufii 
mendicano . 

Oliando  Minerua  nacque,  Gioue  piobbe  dal  Cielo  vn  nembo  d’Oro. 
Gioue,  è il  Liberale;  perche  gioua:  Minerua,  c l’Ingegno:  Pioggia 
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il’  Oro , c l’ Oro  del  Liberale  : vero  latte  degl’ingegni-,  8 C delle  Male. 

Tanti  felici  Ingegni  fiorirono  ne’  tempi  di  Augufto  ; perche  viuca 
quel  Mecenate,  che.fpargea  Nembi  d’Oro  . Quello  fu  la  perfetta 
Idea  de’  Liberali  : &C  Tempre  che  rinafeono  Mecenati , rmafeono  In- 
gegni ; dille  il  Lirico . 

Quattro  forti  di  Pcrfone  compongono  la  Republica  ; Magiftrati , 
Studiofi , Soldan , & Artigiani . Gli  Artigiani  viuono  delle  loro  mer- 
cedi : i Soldati  del  loro  Soldo  : i Magiftrati  del  lor  Maneggio  : i Poeti , 
e l'altrc  Mufo  Liberali , viuono  di  Lode  : & chi  fi  pafce  di  Lode , fi 
pafce  d’ Aria.  Quegli,  che  illuftrano  le  Città,  giacciono  all’ofouro: 
quegli , che  con  le  penne  innalzano  gli  Heroi  , giacciono  à terra  : 
quegli,  che  dan  vita  agli  eftinti,  muoiono  della  fame,  fc  i Mecenati 
non  piouono  il  Nembo  d’Oro. 

L’ Vltima  Regola , & fopra  tutte  plaufibili  (lima  , c , che  doni  con 
Giouialità , (S“  PreJlezjCja . Il  Dono  fenza  quelle  due  Qualità  ; 
è Viuanda  lènza  condimento.  Perche,  il  Beneficio  confifte  nella  Vo- 
luntà;  8 C quelli  due  fono  i veri  Segni  della  Volontà  efficace. 

11  donare , nell’Auaro  è Moto  violento  ; nel  Liberale , è Moto  na- 
turale : 8 C perciò  quello  è lento , èc  lènte  pena  : quello  è veloce , 8 £ 
lènte  piacere . 

S’egli  non  può,  prello  niega:  s’egli  può , prello  concede:  l’vno 
e l’altro  è beneficio.  Perche  quello  non  inganna  le  Speranze;  8 C que- 
llo non  iftanca  le  Preghiere . 

Non  è Dono  ciò  che  fi  compra:  vn’ animo  ingenuo,  niente  com- 
pra più  caro,  di  ciò  che  coda  prieghi  inlànguinari  di  roifore.  Et  per- 
ciò ama  meglio  pagar,  che  pregare;  patir,  che  arroffire. 

Chi  dona  rollo,  dona  due  volte  : perche , ficome  la  Morte  den- 
tata , è doppia  Morte  : così  il  Beneficio  accelerato,  è doppio  Beneficio . 

Tiberio  , ncll’vno  & nell’altro  fu  lèmprc  Tiberio  . Perche  , nel 
eondennare , folcua  egli  dire  al  Carnefice , Fagli  flentar  la  Morte  : èC 
nel  beneficare,  fi  folca  dir  di  lui;  Ciò  che  vuol  donare,  promette  tardi. 

Ma  quel  che  incorona  l’Opra  del  Liberale  : de'  Benefcij  ch’egli 
riceue  , rende  il  doppio  : di  quegli  che  fa  , nulla  prende  o pretende  : 
perche,  Icriue  quegli  nel  marmo,  8C  quelli  nell’arena. 

Q Velia  è dunque  la  Virrii  più  di  tutte  gioconda,  8 C honoreuole. 

Gioconda  in  le  ftclTa,  perche  mantien  l’Animo  in  vn  perpe- 
wo  csercitio  doppiamente  dilcttcuole;  di  far  grafie,  &C  riceucrnc  ringra- 
namenfij  Q^  Qucll’- 
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Quell'Oro,  che  ad  altri  è principio- delle  inquietudini,  per  la  dif- 
ficoltà nell’acquifto;  aniìotà  nella  conferuatione;  6 C mitezza  nella  per- 
dita; non  può  inquietar  l’Animo  del  Liberale  . Perche  non  dona, 
fenon  quel  che  polliede  ; non  pofiìcde , fenon  per  donare  : &C  non  lì 
perde  quel  che  fi  dona , anzi  fi  colloca  à grande  viura  : rodando  in 
ficuro  il  beneficio  in  chi  lo  riceue;  Se  il  merto  immortale  in  chi  lo  fa. 

Ciro  addimandato  da  ftranieri  Ambafciadori  doue  confcrualfe  gli 
Tuoi  Teibri  ; moftrò  loro  gli  Tuoi  Caualicri , dicendo  ; Eccout  quegl» 
che  li  confcruano  . Tanto  iolamentc  ftimaua  di  pollederc , quanto 
Jiaueua  donato . 

MA  molto  maggiore  vfura  è,  l’ H onore  , 8é  1 ' Appi dufo  che  ne 
riceue  Perche,  ficome  a predo  al  Popolo,  l’Honorc  altro  ncn 
è , tire  vn’ Opinione  della  Potenza  benefattiua,  come  infègnò  il  no- 
itro  Ftlolbfo  : ninna  Virtù  è più  popukre,  8c  plaufibile  che  la  Libe- 
ralità : niun’Huomo  è più  honorato  e pregiato,  che  il  Liberale; 
villa  fonte  di  Bcneficij. 

Egli  è benemerito  di  tutti , Se  adorato  da  tutti  come  vn  Nume 
Terrcftre  . Chiamato  Dipenderò  de’  Poueri  : Protcttor  de’  Ricchi  : 
Mecenate  de’  Virinoli  ; Padre  della  Patria  . In  elfo  hanno  i Vecchi 
che  ammirare  ; i Giouani > che  imparare  : i Mezzani , che  imitare  : 
i Prodigi,  che  correggerli  : gli  Auari  incorreggibili,  che  vergognarli. 

Niuno  viue  più  licuro  8c  più  libero  da’  Inuidiofi,  da’  Maieuoli , e 
da’  Nemici . Perche  niuno  inuidia  chi  niente  polfiedc  lenon  per  do- 
nare ; niuno  odia  chi  tutti  ama  : niun  può  elfer  nemico  del  Liberale, 
che  non  fia  nemico  del  ben  publico,  della  Patria,  di  fe  medefimo. 
Quindi  c che  alla  fila  Morte  fi  ode  vn  publico  gemito  per  applaudì, 
òr  tutti’  volti  vedono  à duolo.  Piangono  i Popoli,  piangono  le  Virtù, 
piangon  le  Mufe  orfane , e dcfòlate  ; chiamano  infame  la  Falce  della 
Morte,  che  habbia  tolto  di  Vita,  chi  à tutti  daua  la  Vita  : Se  ingiufta 
la  Natura  che  ad  vn’ Animo  Celeftc,  habbia  dato  vn  Corpo  terreno. 
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Della' Prodigalità  , & dell'  Altari tia  . 

ALSA  è quella  Regola  generale  s Che  due  Cole  con- 
trarie ad  vna  Terza,  fra  ler  conuengono. 

La  Prodigalità  8t  l 'Auaritia  fon  due  morcali  Nemi- 
che della  Liberalità y ma  più  Nemiche  fra  loro. 

Il  Prodigo  {prezza  troppo  le  Ricchezze , 8C  perciò 
le  getca  ; l' Auaro  troppo  le  ama,  & perciò  le  conferua.  Chi  fàfpcfc 
fouerchie  per  Scnlualità,è  Senfuale , e non  Prodigo:  chi  per  Ambi- 
none, c Ambinolo,  e non  Prodigo.  Chi  conferua  le  Ricchezze  per 
mercatare,  è Mercatante,  &C  non  Auaro  : chi  per  giocare,  è Gioca- 
tore , Se  non  Auaro . Il  Prodigo  adunque  Ibi  dona  per  affetto  di  do- 
nare : f Auaro  conferua,  per  folo  affetto  di  conferuarc  : l’vno  c l’altro, 
fuor  del  doucrc  < 

Ogni  Vitio  ha  i fiioi  Lodatori . La  Prodigalità  è colorata  col  ti- 
tolo di  Liberalità  : 8 C l’ Auaritia,  col  titolo  di  Parlìmonia  : 6c  perciò, 
quella  è lodata  da’  Giouani,  & quella  da’  Vecchi  : perche  la  Prodi- 
galità è Vitto  Gioucnile  : l’ Auaritia  Senile . Ma  come  la  Pietra  di 
Paragone  fa  conolccrc  la  differenza  trà  l’Oro  vero,  c l’Oro  fallò:  così 
la  Liberalità  fa  conofcerc  la  differenza  tra  l’ Oro  Prodigo , &C  l’ Oro 
Auaro  . 

Il  Prodigo  ràpifee  l’altrui  quando  gli  manchi  che  gettare  : l’Auaro 
non  gode  il  fuo , purché  altri  non  ne  goda . Quello  è fìmile  al  Fiume 
di  Lidia,  che  ruba  l’Oro,  al  Monte  Mida,  per  gettarlo  al  Mare,  Quc- 
fto  è limile  a’  Formiconi  de’  Monti  Arimafpi  ; che  gouernano  le  Mi- 
niere d’OrO;  non  perferuirfene,  ma  perche  altri  non  fenc  fcrua. 

Il  Prodigo,  non  è Vitiófò  per  fe  fteffò;  ina  per  accidente  : perche 
l’Oro  gettato  lènza  Virtù,  è il  Seme  di  tutti  i Vitij . Et  l’Auaro  per 
fe  fteffò  è capace  di  ogni  Vino  ; ma  per  accidente  parrà  Virtuoib , 
Sarà  fòbrio , per  non  fpcndcrc  : non  giocatore , per  non  perdere  : non 
ambinolo , per  non  parer  ricco  : non  commetterà  delitto , per  timor 
del  Fifeo  : ma  vn  Vitio  fedo  balla  per  tutti  i Vitij . 

Più  fàcilmente  lì  riduce  al  Mezzo  della  Virtù  il  Prodigo , che 
l’ Auaro  . Perche,  al  Prodigo  non  manca  l’Attione , ma  l’Intentionc  : 
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all’ Auaro  manca  l’vno  c l’altro.  Quello  pecca  per  troppa  fiducia} 
quello  per  troppo  timore . Et  perciò  quello  quanto  più  viue,  diuicne 
più  confiderato,  & manco  Prodigo  : 6c  quello  quanto  più  inuecchia, 
diuien  più  timido:  &C  perciò  più  Auaro. 

Il  Prodigo  dona  quel  che  non  deue;  8C  non  dona  quel  che  deue. 
L’ Auaro  dona  quel  che  deue  ; & non  dona  quel  che  potrebbe  do- 
rare . Perche  il  Prodigo  , donando  per  fuo  diletto  Se  non  per  l’ho- 
ncllo  : lente  più  diletto  à donar  per  elctdonc , che  à pagare  per  de- 
bitp.  Et  l' Auaro,  non  godendo  di  donare  per  elettione:  paga  Ibi  quel 
che’ deue;  accioche  non  gli  lia  tolto  quel  che  non  deue. 

Finalmente , tanto  è pazzo  il  Prodigo  quanto  1 ' Auaro  . Perche 
quello,  non  mifurando  ciò  che  dona,  finilce  le  lòftanze  prima  di  finir 
la  vita  : Quello , temendo  non  gli  manchino  le  follanze  , finilce  la 
vita  lenza  leruirléne.  L’vno,  per  vlar  troppo  le  fue  ricchezze,  muore 
pouero  : l’ altro  , viue  pouero  per  morir  ricco  . Quello  agli  Heredi 
lalcia  il  Tclòro  di  Epaminonda,  pieno  di  Amicicie,  vuoto  di’  denari; 
Quello  lalcia  il  Teforo  di  Paulània, pien  di  denari,  vuoto  di  Amici. 
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Che  cofa  fa  Magnificenza , 


A MAGNIFICENZA  è Virtù  nell’ Anima , 
circa  la  Mediocrità  delle  Speje  Grandi , per 
fine  Honejio. 

Allinda  nel  primo  ingreflo  può  parere  ad 
alcuno  quella  Dcfinitione  del  nollro  Autore . 
Peroche  , fé  il  Piccolo  St  il  Grande,  fon  gli 
duo  E Urani  del  Mediocre : com’cficr  può 
Mediocre  vna  Cofa  Grande  ? Se  (c  nella 
Mediocrità  confiftc  la  Vircù:  com’  efler  può 
Virai  ciò  che  trafeende  la  Mediocrità? 

Sappi  nondimeno  che  ancora  nella  Grandezza  fi  troua  Mediocrità, 
Se  nella  Mediocrità  fi  troua  Grandezza  Proportionalc , 

Il  Simolacro  di  Gì oue  Capitolino  , Grande  Se  Magnifica  Opera  fu 
in  fé  (leda:  ma  fu  Mediocre,  ri  (petto  alla  Statua  di  Pompeo , di’  era 
Minore:  Se  al  Colojfo  di  Rodi,  ch’era  Maggiore. 

Anzi  il  Coloflo  di  Rodi , al  cui  paragone  tutti  i Colofii  del  Mondo 
eran  Pigmei  ; paragonato  al  foo  Fine , era  così  Mediocre  , come  gli 
altri  paragonan  a’ Fini  loro.  Peroche  la  Statua  di  Pompeo,  per  honor 
di  vn  Priuato  : Se  il  Gioue  Capitolino  , per  vn  gran  Tempio  : Se  il 
Coloflo  di  Rodi , per  l’ entrata  di  vn  Porto  j non  erano  minori  ne 
maggiori  del  Conueneuole  : 8 C in  quella  Conuencuolczza  confifle  la 
Mediocrità  Proportionalc , 

Per  contrario,  Ce  tu  dedichi  à Pompeo  il  Coloflo  di  Rodi  ; Se  fo- 
pra  il  Porto  di  Rodi  tu  collochi  il  Gioue  Capitolino  ; cerca  colà  è, 
che  (cambiati  i Fini  SC  le  Proportioni,  tu  togli  la  Mediocrità  : perche 
l’vno  farà  Maggiore  -,  l’altro  (arà  Minore  del  conueneuole:  & quelle 
Opre  Magnifiche,  (àran  ridicole. 

Dunque  , la  Magnificenza  riguarda  in  vn  tempo  tre  Termini 
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correlarmi,  cioè  : la  Grandezza  delf  Opera  la  Grandezza  dell'  Ope- 
rante : 8 C la  GrandezjZ^a  del  Fine  per  cui  fi  Opera  . La  Grandezza 
dell’  Opera  fi  mifura  dalla  Mole  : quella  dell’  Operante  dalla  fua  Di- 
gnità : quella  del  Fine  dal  Publico  Bene  . Et  quelle  tre  Mifure  infic- 
ine vnitc,  con  vn  fol  nome  fi  chiamano  IL  DECORO. 

Saldamente  adunque  dal  noflro  Filofofo  quella  Gran  Virtù  chia- 
mata fu  con  due  grandi  Nomi  ; limili  , ma  non  finonimi  ; cioè , 
MAGNIFICENZA  , & MAGNIDECENZA  . Magnificenza  , per 
l’afloluta  Grandezza  materiale  dell’Opera.  Magnidccenza , per  la 
Grandezza  comparatiua  ; proportionata  al  Decoro  della  Mole , della 
Perlòna,  HC  del  fuo  Fine. 

DA  quello  difcorlò  primamente  tu  puoi  conolccre  , che  la  Me- 
diocrità Magnifica,  è molto  maggiore  della  Mediocrità  Libe- 
rale : perche  , ficome  il  più  piccolo  Elefante , è maggiore  del  più 
grande  Agnello;  così  la  minor  Opera  Magnifica,  lùpera  la  maggior’- 
Opera  Liberale . 

Fabio , Maflìmo  di  Fortezza  , e tenue  di  Fortune  ; vendè  vn  fuo 
piccolo  8C  vnico  Poderetto  ; per  prolcioglicre  con  quell’  Oro  , da’ 
Ferri  di  Annibaie,  gli  Caprini  di  Canne  : perche  giudicò  men  ver- 
gognofa  alla  Republica , la  Poucrtà  del  fuo  Generale  , che  la  Catu- 
uità  de’  fuoi  Soldati . 

Il  Popolo  Romano  , hauendo  conquidalo  il  Regno  dell’  Afia  Mi- 
nore ; ne  fece  dono  al  Re  Arcalo  : perche  llimò  colà  più  degna  della 
Romana  Maeflà,  il  fare  vn  gran  Re,  che  il  pofledere  vn  gran  Regno. 

Se  fi  confrontano  quelle  due  Opere  à mifura  dell’Affetto  e delle 
Forze  del  Donatore;  affai  più  donò  Fabio,  donando  vn  Campo,  che 
il  Popolo  Romano  donando  vn  Regno  . Pereche  , chi  dona  quanto 
hà  nel  Mondo , dona  tutto  il  Mondo . 

Per  contrario , il  Popolo  Romano  , poco  donò  , rifpctto  à quello 
che  potea  donare . Pur  nondimeno , il  Dono  di  Fabio  fu  Liberale , &c 
non  Magnifico  : il  Dono  del  Popolo  fu  Magnifico  , &C  non  Liberale . 
Perche  (ficome  già  vdifti  ) l’Opra  Magnifica,  non  fi  mifiira  dalle 
Forze,  ne  dall’ Affetto  ; ma  dalla  Grandezza,  Se  dall’Effetto . 

Tu  vedi  oltreciò , che  ficome  la  Magnificenza  è Virtù  differente 
dalla  Liberalità  : così  gli  Eflremì  della  Magnificenza , fon  differenti 
dagli  Eflremì  della  Liberalità.  Quelli  furono  chiamati  Auaritta , &c 
Prodigalità  : ma  quegli,  auanti  al  noftro  Filofofo  non  hauean  Nome. 

O tanto 
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O tanto  rara  apreffo  gli  Antichi  fu  la  Magnificenza , che , né  dì 
Nome,  ne  di  Sembiante  fu  conolciuta  : ò tanto  eran  poueri  di  fenno, 
che  abbagliati  dallo  Iplcndore  di  qualunque  Opra  Magnifica,  non  di- 
feemeuano  il  Mezzo  da’  fuoi  Eftremi . Et  come  può  filofofàre  chi 
non  sà  definire  : ò come  può  definire  chi  non  sà  il  Nome  ? 

11  noflro  Filofòfb  adunque;  ficome  hauea  conofciuto,  che  la  Me- 
diocrità formale  di  quella  gran  Virtù  confiflea  nel  Decòro;  così  cori 
nuoui  ma  propri  Nomi,  chiamò  la  Virtù,  MAGNIDECENZA  : il 
Difetto  Vitiofo,  PARVIDECENZA:  & il  Vitiofo  EcccfTo,  OLTRA- 
DECENZAv 

La  Magnidecenza , è vna  Mifura  della  Grandezza  conueneuole: 
la  Paruidccenza  non  giugne  alla  Mifiira  : la  Oltradecenza  l’eccede. 

Di  qui  tu  puoi  conofcere  finalmente,  quanto  fia  difficile  quella 
Scienza,  Si  quanto  necelfaria  à chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche,  Pei 
roche , ficome  nulla  c tanto  difficile  , quanto  il  conofcere  la  Propor- 
tione  del  Decoro , per  le  innumcrabili  Circoflanze  dalle  quali  dipen- 
de : così  troppo  c facile  il  fallire  in  alcuna  Circoflanza;  e troppo  co- 
tta ogni  fallo  : perche  mancando  , od  eccedendo  il  Decoro  ; fi  get- 
tano Telòri  per  acquillar  Biafimo . 

mmM 


CAPITOLO  SECONDO 
Qual  Jia  l' Huom  Magnifico  . 

•SS*  «SS» 

'OPRA  Magnifica,  ficome  Tuona  il  fuo  Nome,  vuol’- 
elfer  Grande.  Grande  adunque  conuien  che  fia  colui 
che  la  fa:  accioche  il  Decoro  proportioni  l’Efficiente 
i all'Effetto. 

Vgual  Mollro  farebbe  ; nalccre  da  vna  Pecorella  vn 
Leone:  & da  Perlina  vile  vn’  Opra  Magnifica, 
può  effer  Magnifico  chi  lòpra  vn'  Opra  Grande , non  può 
vn  Nome  più  grande  : perche  il  Nome  ingrandire  l'Opera; 
dall’  Opera  fia  ingrandito. 

è gran  vitupero  nel  noflro  Secolo,  che  il  Titolo  di  Magnifico 

R fia  • 
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fia  tanto  dicaduto  dalla  fra  Grandezza  5 che  apena  gli  Scarpinclli  e 
Tauemieri  fi  degnano  di  accettarlo  : quello,  che  di  tua  origine  coq- 
ucpia  fidamente  a’  Gran  Re , Se  Potentilfimi  Imperadori , Ec  come 
può  cfler  Magnifico , chi  non  può  fare  Opre  Magnifiche  ? Et  come 
Magnifica  è l’Opra,  le  l’Autore  è Plcbeio  quantunque  Ricco? 
Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofò,  che  col  gonfiarli,  potefle  ag- 

fuagliar  la  grandezza  del  Bù  : 8 £ prima  fi  confumerà  il  Ricco  Igno- 
ile , che  chiamar  fi  polfa  degnamente  Magnifico , Perche  la  viltà 
della  Fellóna,  auuililcc  l’Opra  quantunque  grande. 

Bàttraco  e Saura  ricchiflìmi  Architetti , fi  profferirono  à fabricare 
il  Teatro  di  Ottauia  à proprio  collo  ; fri  che  potelfero  fcolpirui  li 
Nomi  loro . Gli  Edili  noi  {offrirono  ; giudicando , che  la  Magnifi- 
cenza dell’Opra  faria  profanata  dall’Oro  plebeio  , c dal  mecanico 
Nome  di  Artefici  ; ofcuri  di  Sangue , benché  chiari  di  Fama  nell’- 
Arte loro. 

Ma  vituperofa  Magnificenza  fu  quella  di  Ródope,  Schiaua  famofa, 
la  cui  bellezza  di  molti  Principi  c Regi  trionfatricc  ; de'  vergogno!! 
guadagni  ergendo  vna  eccelfa  Piramide  , oflentò  al  Cielo  la  fra 
ignominia.  Se  l’altrui . 

Fece  inuidia  all  Honeftà  quel  Trofeo  dishoncfto  : Se  la  publica  in- 
famia , diuenne  publico  Ornamento  . 

Tolfe  quella  Piramide  la  marauiglia  alle  altre  Piramidi  dell’Egitto: 
non  più  marauigliandofi  il  Mondo,  che  alla  Piramide  del  Re  Cléopc 
trauagliaffero  tanti  Schiaui  : poiché  alla  Piramide  di  vna  Schiaua , 
contribuirono  tanti  Re . 

Egliè  dunque  più  conueneuole  à chi  è di  ricchezze  grandi , &C  pic- 
cola conditione  j partire  il  fuo  Teforo  in  Opere  Liberali  ; che  perderlo 
in  Moli  fòntuolè;  potendo  acquiltar’il  mento  di  Munifico;  ma  non 
meritare  il  Titolo  di  Magnifico . 

Il  Telóro  de’  Mercatanti,  nauiga  con  la  volubil  Vela  della  Fortuna. 
Quel  de’  ricchi  Poderi , dipende  dalle  Nuuolc  . Quello  de’  Principi 
Grandi , è come  il  Campo  di  Piéria,  douc  l’Oro  hauea  radice  : non 
potendo  mancar  gli  Tributi,  le  non  mancano  i Popoli. 

Dunque  i Principi  fòli  polfono  honorare  vn  ’ Opra  Grande  , con 
vn  gran  Nome, 

Nafce  col  Principe  nonfoche  di  eccello  Se  di  celefte , chiamato 
Maeflà*  che  in  lui  tralpare,  e trasfondendoli  nelle  fue  Opre,  le  rende 
venerabili,  c grandi . Allora 
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Allora  dunque  vn’  Opra  e fommamente  Magnifica , quando  ella 
lupera  l’altrc  in  grandezza  : & il  fuo  Autore  fupcra  gli  altri  in  Maeftà . 

£gu  è vero  ( come  già  vdifti  ) che  ficome  l’ Huomo  non  opera  tem- 
pre come  Ragioncuole  : ma  ulora  come  Senfibilc  ; (e  talora  come 
Vegetabile:  così  vn  Principe  non  opera  tempre  come  Magnifico,  ne 
come  Principe  . 

Il  Sole  effenualmente  altro  non  è , che  vn  Fuoco  iununofo , Se 
Vitale  , collocato  nell’  Vniuerfo  per  beneficio  di  tutte  le  Corporali 
Softanze,  che  gli  ftanno  dintorno  come  Bambini  ; per  lugger  luce,  Se 
prender  vita . 

Il  Principe  c il  Sol  de’  Tuoi  Popoli  : 6C  il  Sole  è il  Principe  di  tutti 
gli  Altri.  L’ElTential  Proprietà  del  Sole,  è il  rifplenderc  : & c l’EfTen- 
tial  Proprietà  del  Principe,  è il  giouare. 

Se  il  Sol  non  lucefle , non  laria  Sole  : SC  te  il  Principe  non  gio- 
uaflfc , non  Paria  Principe . Se  il  Sole  palTalfe  vn  giorno  lenza  rilucere; 
quel  giorno  non  faria  Giorno,  ma  Notte  cicca:  & te  il  Principe  pafla 
vn  giorno  fenza  giouare  ad  alerai;  quel  giorno,  come  dicca  Tito,  è 
per  lui  perduto , perche  non  opera  come  Principe . 

Dunque  , te  il  Sole  illumina  vn  Corpo  particolare  -,  limita  la  lùa 
Virtù  : ma  te  illumina  l’ Vniuerfo  ; agguaglia  l’Oggetto  della  lùa  be- 
nefica portanza  : 8 C il  Principe  (già  l'habbiam  detto  altrouc)  quando 
con  beneficij  mediocri  gioua  à Particolari  Perfóne;  opera  come  Libe- 
rale : ma  quando  fa  Opre  Grandi  à publico  beneficio  Se  ornamento; 
allora,  efercitando  il  fommo  della  Maeftà,  opera  come  Magnifico. 


capitolo  terzo 

Qual  Jìano  gli  Oggetti  della  ALagnificen&a . 

ICO  ME  della  Liberalità  fu  detto,  che  molti  fanno 
gettare , ma  pochi  fanno  donare  : così  nella  Magnifi- 
cenza , egli  è più  facile  far  grandi  Spefe  , che  farle 
Magnifiche . 

Alcuni  Vcelti  concepifcono  allo  fpirar  di  Zefiro  ; 
ma  n’efcono  l’ Voua  piene  di  vento;  chiamate  perciò  Xepbyna:  così 

R x taluol- 
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taluolta  Perfonaggi  Potenti',  pregni  diVento  dell’  ambrtiorre , partorif- 
cono  difpcndiofe  Opere;  ma  vuote  di  ferino , &c  di  Decòro. 

Le  Idee  delle  Opre  Magnifiche,  furono  quelle  che  il'Mondo  chia- 
mò li  Sette  Tuoi  Miracoli  : eflcndo  fiata  cofa  veramente  mirabile,  che 
il  Mondo  ancora  rozzo,  partorilfc  Cuori  tanto  Grandi  per  concepirle; 
Menti  tanto  ingcniofc  per  partorirle.  . - ••  • 

MAgnifico  fu  il  Tempio  di  Diana  ; cretto  in  Efefo  da  tutta  l’Afia 
in  dugent’anni,  fbpra  cento  Colonne,  fàbricatc  da  cento  Re: 
di  pari  vado,  e vago,  &£  eterno v'.fe  vna  fola  Face,  non  hauefle  ter- 
minata l’Eternità  in  vna  Notte  : ò per  far  lume  al  Nome  ofeuro  di 
citi  Faccele:  ò per  far  Fuoco  di  Gioia  al  gran  Natale  di  Aleflàndro; 
nelqual  Diana,  Oftetrice  de’  Parti,  era  quella  Notte  occupata. 

Le  Mura  di  Babilonia:  l’altezza  delle  quali  preferiueua  il  volo 
agli  Vcclli:  &C  la  fpeflezza , formaua  vn  largo  Stadio  alle  concorrenti 
Quadrighe . Miracolo  più  mirabile;  perche,  non  da  cento  Re  in  du- 
gcnt'  anni;  ma  da  vna  fola  Rcina  in  pochi  Luftri  fu  cominciato  òC 
finito . Ella  fece  vedere  , che  non  la  lunghezza  del  Tempo , ma  la 
grandezza  dell’Animo  fa  l’Opre  Grandi  ; capendo  l’Animo  di  tanti 
Monarchi  in  vna  Fcmina . 

L ’ Egittiane  Piramidi:  non  Piramidi,  ma  Monti  di  nobili  Saffi; 
trafportati  dall’Arabia  in  Egitto  , per  fepcllire  i Regi;  ma  prima  gli 
lor  Tefori . 

Magnificenza  fupcrata  dalla  Reina  di  Caria  nel  gran  Man  folco  : 
per  ferbar  l’Offa  del  filo  Conforte;  dopoi  di  hauer  ferbatc  le  Ceneri 
dentro  fc  fteffa . Che  lafciò  il  Mondp  fofpcfo,  qual  Tomba  folfe  più 
bella,  ò la  Marmorea,  ò la  Villa, 

Il  prememorato  Colojfo  del  Sole , che  fèniiua  di  Porta  di  bronzo  al 
Porto  di  Rodi  : di  tanta  altezza  SC  tane’ arte;  che  il  Sole  , ingelofito 
di  vederli  vicino  vri altro  Se,  più  di  fc  ammirato;  crollando  la  Terra 
lo  abbatte , per  non  perder  la  gloria  di  effer  Solo . 

La  Torre  del  Faro  ; che  fra  le  tenebre  notturne  moflrando  il  Porto 
a*  Nocchieri  con  la  fila  Fiamma  ; fc  la  fua  Fama  sì  chiara  à tutto  il 
Mondo;  che  molti  più  nauigauano  per  veder  la  Torre,  che  la  Reggia 
di  Alcffandro  à cui  fcruiua . 

Finalmente , il  gran  Simolacro  di  Cioue  Olimpico , di  fodo  Auorio  : 
Miracolo  del  diuino  Scalpello  di  Fidia  ; che  tenea  pcrpleflì  gli  Ado- 
ratori, qual  foflc  più  adorabile,  ò Giouc , ò chi  lo  fece. 

Da 
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DA  queftc  Idee  tu  puoi  conofecre  , che  l’Opre  Magnifiche  vo- 
gliono eflèrc  Sontuofe , Grandi , Mirabili,  &C  Honoreuoli : per- 
che dalla  Sontuoficà  nafce  Grandezza:  dalla  Grandezza,  Marauigiia: 
dalla  Marauiglia,  Veneracionc,  &c  Honore.  • 

Ma  imperfette  fàfanno  quefle  quattro  Dori , Ce  altre  due  non  danno 
all’Opra  l’virima  mano. 

L’vna  è l 'Viilità:  fiche  tant’oro  non  fia  feminato  fopra  Iterili  falli. 
L’altra  è l’ Eternità  : fiche  il  Vecchio  ingordo  , che  diuora  i propri 
Parti  ; dintorno  à vn  Parto  così  fedo  fi  rompa  indarno  le  Zanne . 

Chiunque  all’ifteflo  prezzo  può  fare  vn' Opera  eterna  , èc  la  fa 
momentanea  : vuòl  male  a’  fiioi  Poderi  ; &C  farà  da’  Poderi  maluo- 
luto  : odia  le  fue  ricchezze  ; &c  fi  pentirà  di  hauerlc  odiate , quando 
le  haurà  perdute. 

Le  Spefe  che  fi  fanno  in  Perle , Pirópi , e Diamanti  quantunque 
pretioiìfiimi  : fon  degne  veramente  di  vn’Huom  Magnifico;  ma  non 
fono  Opre  Magnifiche . Manca  la  Grandezza,  della  Mole  r chiuden- 
doli vn  gran  Teforo  dentro  la  buccia  di  vna  noce.  Manca  la  Fer- 
mezza : e (Tendo  vn  Telbro  mobile , 8 C non  iftabilc . Manca  la  Stette 
rezjza  : effondo  vn  Teforo  infidiato , &:  fottopofto  alle  vnghie  di  vno 
Schiatto  . Manca  la  Vtilità  : clfendo  vn  Telbro  fepolto  dentro  vno 
Scrigno.  Manca  il  vero  Valore  : efiendo  vn  Telbro,  il  cui  prezzo  di- 
pende dalla  vulgare  opinione. 

Et  in  fatti  , quella  Fenice  de’  Diamanti  di  Carlo  di  Borgogna  y 
eccedeua  ogni  prezzo , pcrch’  eccedeua  ogni  milùra  : egli  era  vn  gran 
Teforo  in  compendio  . Nondimeno  quello  Alemanno  , che  il  trouò 
fotte  vn  Carro,  fra  le  fpoglie  di  quel  gran  Principe , inuitto  fra  Guer- 
rieri, e vinto  da’  Pecorài  ; il  vendè  per  vu’orciuolo  di  vino. 

Et  forfè  ne  fu  miglior’ eflimatore  , che  i Gioiellieri  : peroche  an- 
cora il  Gallo  diEsópo,quando  trouò  il  Diamante  nel  Letamaio,  dille; 
Vorrei  piu  tojlo  hauer  trottato  vn  granel  di  Orgia,  che  vna  Gemma . 

Sono  adunque  fommamente  Liberali , ma  non  Magnifiche  fi  nuli 
Spefe  : non  perciò  difeonueneuoli  ad  vn  Principe  Magnifico  : perche , 
chi  pofliede  la  Virtù  maggiore , dee  poffoder  la  minore  . Ma  fa  gran 
torto  a’  fuoi'Tefori,  impiegando  l’ifteflb  prezzo  in  Opere  di  minor 
pregio  . 

Gencrofe  Munificenze,  ma  non  vere  Magnificenze,  furono  i Vitto- 
fiali  Donati ut  de’  Cefari;  gittati  al  Popolo  da  vna  man  Liberale;  & 

da 
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da  mille  auare  mani  rapici  ; con  anco  cumulco,  che  il  Premio  di  vna 
Vittoria  Hoftile , parca  principio  di  vna  Guerra  Ciuile  ■-  Olcreche , 
impouerendo  in  poca  d’hora  l’Erario;  poco  ne  coccaua  à ciafcun  par- 
ticolare , &C  niente  al  Publico . 

L’iftefio  dico  delle  Publiche  Cene  di  Celare,  & di  Siila,  per  pef- 
care  all’elea  l’amor  del  Popolo  : ilquale  in  vn  fol  giorno  s inghiocciua 
il  prezzo  di  Opere  grandi  8 C eterne . Et  ben  fouence , il  Conuito  co- 
minciato con  amillà  &c  allegrezza  ; finiua  nel  Conuito  de’  Lapiti,  8 C 
de’  Cenauri  : 8c  la  Furia  vi  ginaua  alle  frutte  il  Pomo  della  Dilcordia, 

Ma  le  lì  fondano  illuftri  alberghi,  con  filabili  proucnci,  per  acco- 
glier’ Holpiti  : benché  l’Holpitalità  fia  colà  Liberale;  la  Perpetuità  c 
colà  Magnifica  : perche  con  doppio  beneficio,  Tempre  obliga  gli  Stra- 
nieri , & Tempre  honora  la  Patria  : 8C  ancor  dopo  la  morte , da  quel 
Fondo  raccoglie  lodi . 

Quindi  è , che  lèbcne  i Giochi  Teatrali , Anfiteatralt  , Circenjì,  e 
Tl aitali,  erano  Opre  Liberali  : nondimeno  i Teatri  , gli  Anfiteatri,  i 
Circhi,  e le  Naumachie;  erano  Opre  Magnifiche  : perche  i Giochi 
erano  momentani  ; c gli  Edificij  eterni  : quelli  ricreauano  i Citta- 
dini ; quelli  omauano  la  Città:  quegli  erano  mirabili;  quelli  etano 
Miracoli . 

Opre  Umilmente  Magnifiche  furono  gli  Archi  Trionfali  ; le  Colonne 
Infioriate  delle  Vittorie  di  Traiano,  ouero  oftentatrici  de’  Trofèi  di 
Augullo  : il  Maufoléo  di  Adriano  : le  Terme  fintili  à marmoree  Città: 
l' Anfiteatro  di  Vtfpafiano  ; che  fece  ombra  agli  Sette  Miracoli  del 
Mondo,  numerandoli  per  l’Ottauo,  maggior  di  tutti. 

Ma  le  quell’  Opre  fon  più  Magnifiche  , lequali  con  la  marauiglia 
dell’Arte,  8c  fontuofità  della  Mole,  congiungono  alcun  publico, e fe- 
gnalato , e perpetuo  Beneficio  : che  colà  erano  gli  Archi  trionfali , 
Tenon  Porte  inutili;  Imoderaramentc  Iquarciate,  fol  perche  vi  porclTe 
entrare  tutta  la  Romana  Superbia?  Che  le  Colonne  di  Traiano  e di 
Augullo , Tenon  Libri  di  memorie  de'  Barbari  , per  vindicar  le  lue 
ingiurie  indelebilmente  Tcolpite?  Che  la  Mole  di  Adriano,  Tenon  vn 
Monte  di  pietre , per  portare  in  aria  vn  Cadauero  i Che  le  Terme , 
Tenon  Acque  inTalubri  alla  Virtù;  8c  a’  virili  Coftumi ì Che  final- 
mente quel  grande  Anfiteatro,  lenon  vn  gran  Macello  di  Carne  fiu- 
mana; douc,  ò le  Fiere  degli  Huomini;  o vn’Huom  dell’altro,  cran 
Carnefici?  -, 

Opera 
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Opera  più  di  quelle  Magnifica  ( chi  lo  crederebbe  ) era  la  più 
fchifolà  di  tutta  Roma , cioè  le  Cloache  . Opera  tanto  Ichifola  , che 
in  fe  raccogliendo  tutte  le  Romane  immondezze,  fi  naicondeua  lungi 
dagli  occhi:  anzi  per  non  contaminar  gli  orecchi  col  proprio  Nome, 
con  Nome  permutato,  &c  più  deceuole  era  chiamata  Ninfèo  : quali 
le  Ninfe  fodero  Scrofe,  delibando  nel  fucidumc. 

Ma  dall’altro  lato  , ella  era  Opra  ranco  lòntuola  per  la  ftruttura 
d’ inameni!  8 C archeggiati  Saffi  : che  lènza  mentir  fi  diceua,  che  Ro- 
ma era  più  bella  forto  terra,  che  lòpra  . Tanto  làlutifcra  ; che  da  lei 
loia  riconofceua  Roma  la  lànità,  &C  la  pulitezza  del  filo  gran  Corpo. 
Tanto  importante,  che  aflìcuraua  Roma  co’  lòtcerranci  ipiragli  , da' 
cremiti  famigliati  à quella  Ipiaggia  . Tanto  profitceuole  al  commer- 
cio , che  chiudendo  in  lèno  nauigabili  Fiumi , portaua  lòtto  terra  le 
merci,  e l’abbondanza.  Finalmente,  tanto  Magnifica , che  da  Plinio 
fu  giudicata  la  maggiore  di  tutte  l’ Opre  di  Roma  : 8 C meritò  per 
Autore  il  miglior  di  tutti  gli  Re . 

Ma  negar  non  fi  può  , che  la  lòrdidezza  non  contamini  in  qual- 
che modo  lo  fplendor  dell’Opra  Magnifica  ; 8 C l'vtilità  non  fi  ver- 
gogni della  viltà . 

Dunque  affai  più  Magnifica  fu  quella  di  Appio  Claudio  ; ilqual 
dilòffando  la  Terra  , coprì  con  le  Offa  di  lei  la  Via  Militare , per 
condur  lòpra  le  Valli,  e lòtto  i Monti  le  Romane  Legioni  dal  Medi- 
terraneo  all’  Adriatico  ; onde  vn  palléggio  fàticofò,  diuenne  vn  deli- 
tiofo  palleggio . 

Quella  fu  vera  Magnificenza,  che  relè  la  Sontuofità  vtiliffìma,  8C 
l’ Vcilità  foncuoliflima  : 8C  la  Via  publica  meritò  il  Nome  del  proprio 
Autore.  Mentre  la  Via  era  cal  peli  ara,  il  fuo  Nome  era  clàltato  : ogni 
pollò  imprimeua  vn  velligio  della  fiia  gloria. 

Ne  à quella  cede  punto  l’Opra  di  Claudio  Imperatore  , circa  gli 
jiccpteiotti . Mentre  che  Roma  in  mezzo  alle  acque  del  filo  limolò 
Tebro  ardea  di  léce  ; sù  le  marmoree  fpalle  di  aiciffimi  Archi  portò 
come  in  trionfo  per  aria  i Fiumi  làlùbri  ; che  lèrpcndo  alle  publiche 
bc  priuate  fonti,  recarono  à quel  gran  Popolo  deliba  8 C falute. 

Ma  il  maggior  miracolo  fù , che  vn  Capo  così  feemo  folle  capace 
di  così  magnifico  penfiero . Penderò  ilqual  ballò  per  farlo  chiamare 
Augullo  lènza  ironia  : fc  però  il  Penfiero  fù  fuo  ; amando  egli  più 
tollo  le  Botti,  che  gli  Acquedotti. 

Ma 
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Ma  fra  ditte  le  Opre,  la  più  Magnifica  è (come  conchiude:  il  no- 
ftro  Filolofo)  il  dedicar  Stmolacri  e ‘7 empii  a Dio  $ tanto  fòntuofi  e 
mirabili,  che  l’Opra  inuiti  la  publica  Pietà:  8 C la  Pietà  untiti  l’im~ 
mortai  Nume  ad  habitar  co’  Mortali . "> 

Qucfto  è il  più  grande  & più  perfètto  Oggetto  della  Magnificenza: 
perche  muna  Mole  è più  capace  delle  bellezze  dell’Arte  : niun  Find 
c più  fublime  : & niuna  Opera  ò di  maggior  beneficio  alleRepubli- 
che,  che  la  publica  Religione. 

Dal  Tempio  incominciauano  i Romani  le  Militari  E (pedi rioni  ; &C 
al  Tempio  riportauano  le  Spoglie . Dal  Tempio  prendeano  gli  Au-I 
Ipicij  delle  grandi  rifólutioni  ; Se  nel  Tempio  rendean  le  Gratie  de* 
fortunati  (uccelli . Et  perciò  , inquanta  frà  ciechi  errori  del  Gentile- 
tìtno  brancolaua  il  loro  Intelletto  ; giudicarono  Tempre , niuna  Opera 
douèr’  edere  con  maggior  Magnificenza  e f’plcndore  ordinata , & 
compiuta . 

L’ iddio  Re  che  meditò  le  Cloache  per  far  Roma  Sana  ; meditò 
il  gran  Tempio  di  Gioue  Capitolino,  per  far  Roma-  Santa . Et  ben- 
ché quel  Gioue  Fulminatore  , più  Volte  fulnunaffe  quella  fila  Mole: 
(émpre  nondimeno  rinacque  più  bella  &C  pretiofa  dalle  file  fiamme  ) 
fiche  a’  tempi  de’  Celati, mentre  il  Loto  di  Roma,  duienne  Marmo: 
il  Marmo  di  quel  Tempio,  diuenne  Oro. 


CAPITOLO  QVARTO 

• ‘ ■ • 

Per  qual  fine  operi  il  Magnifico . 

J 

.j  A ciò  che  fi  è detto  della  Liberalità , tu  puoi  decorrere 
della  Magnificenza  : perche  il  Fine  generale  dell’ vna  , 
e dell’altra  è il  medefimo  ; cioè  , l 'tìonefio  : ma  gli 
Aforifmi  particolari  fon  differenti . 

L’ Opera  Magnifica  fi  può  confiderar  Materialmente, 
ò Formalmente . La  Materia  , è la  Mole  che  con  gli  occhi  fi  vede  ; 
vn  Arco,  vn  Teatro,  vn  Maufòléo,  vn  Tempio.  La  Forma  è inuifibile, 
& naftoli  nella  Imemione  dell’  Operante  , laqual  dona  Vita  alle  Opre 
Virtuofe,  ò Vitiofc,  come  l’Anima  al  Corpo. 

L’ Inten- 
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L’ Intcntion  di  chi  opera  magnificamente , c l’HoneJlà  dell’  Opera 
flefla  ; come  fi  è detto . Et  lènza  quello  fine , vn’  Opera  quantunque 
Grande  &C  Regale;  ò farà  viriolà;  ò farà  qualche  altra  Virtù  diffe- 
rente dalla  Magnificenza . 

Vn’  Herba  fi  dice  haucr  tanta  forza  di  alterare  la  Imaginatiua  di- 

chi  ne  mangia,  che  altro  non  fa  lènon  volger  8 c riuolgcr  Saffi . Tal’ è 
la  dilpofiuone  di  alcuni , ìquali , non  per  Honcllà  Magnifica  ; ma  per 
certo  naturai  Genio , fi  danno  à dillruggere  & fabricare , hor  liiperbi 
Palagi,  hor  eccelle  Moli,  lènza  bilògno,  lènza  decoro,  &C  lènza  lode. 

Tal’ era  il  genio  di  Dominano;  caricar  Roma  di  Pietre,  8t  le  Pie- 
tre di  Oro  ; con  sì  poco  decoro  gettato , come  raccolto . Di  Oro 
coprì,  così  la  Soglia  come  il  Solio  : così  le  Stalle,  come  le  Sale  : così 
il  Tempio  di  Gioue  , come  la  Cuba  delle  Concubine  . Plutarco  lo 
(limò  matto  : &C  argutamente  chiamo  quella  fua  Magnificenza,  la  paZj- 
zja  del  Re  Alida . Volea , che  quanto  egli  toccaua , folfe  Oro  : di 
cui  patì  tanta  fame  ; che  di  fame  li  morì . 

Altri  fi  muouono  à far'  Opre  Magnifiche  per  Imitar  le  altrui  Ma- 
gnificenze . Aguilà  delle  Scimie  , che  non  effendo  Huomini , fi  llu- 
diano  di  far  tutto  ciò  che  veggiono  fare  agli  Huomini . Quella  non 
è Magnificenza,  ma  Scimia  della  Magnificenza:  perche  non  hauen- 
do  in  lè  la  Idèa  della  Magnificenza , la  piglia  in  prcllito . 

Ma  benché  gl’imitatori  fian  chiamati  dal  Satirico,  Gregge  Jèruile: 
nondimeno,  il  Sauio  Zenone  elòrtaua  i Potenti  Cittadini  ad  imitar  le 
Magnificenze  di  Périclc  : perche,  maggior  gloria  è relTerTmitator 
delle  colè  grandi , che  Autor  delle  piccole  : ne  làrà  buono  Autore , 
chi  non  fu  buono  Imitatore  . 

Alquanto  più  degno  motiuo  delle  Opre  Magnifiche  è quello  di 
Vi  aere  nelle  fue  Opre . In  ciafcun’  Huomo  nafee  vn  fommo  delio  della 
Immortalità . Ma  perche  la  Natura  preferiue  à qualunque  lndiuiduo 
il  termine  della  Vita  : la  Natura  fteffa  inlèrì  quel  confòrto  di  poter 
foprauiucre  nella  Prole  : 8 C à chi  non  hà  Prole , fiirrogò  vn  nobil 
penfiero  di  far’  Opere  grandi,  accioche  in  cllè  viua  la  fua  memoria: 

&C  lè  non  fi  può  dire.  Colui  viue ; almen  fi  dica,  Colui  viffe. 

Ma  benché  quella  Intendono  fia  degna  di  cialcun’  Huomo , ilqual 
non  fi  penta  di  effer  nato  : ella  nondimeno  c vicina  à quel  Vino , 
che  gualla  la  Magnificenza;  cioè,  l’ ambitiofa  OJlentatione . 

Nacque  già  quello  Vitio  quali  col  Mondo  ; in  quegli  Huomini 

S bruta- 
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brutali , tanto  valli  di  corpo , quanto  corti  di  fenno  : iquali  s'inuo- 
gliarono  di  fabricare  vna  Torre,  che  meritamente  11  potette  chiamar 
Torre  de’  Giganti,  e Gigantellà  delle  Torn  : accioche  poggiando  fino 
al  Ciclo  -,  portarti:  vna  Infcrittione  col  Nome  loro  l'opra  le  Stelle. 

Niuna  Opera  fu  giamai  ne  più  Magnifica,  ne  più  pazza.  Se  fotter 
vitti  cento  migliaia  di  Anni  j èc  di  tutto  il  Globo  della  Terra  haueflèr 
fabricato  Mattoni  : prima  farebbe  loro  mancata  la  Terra,  che  l’Opra 
finita.  Ma  nelle  Opre  Magnifiche  quanto  più  s’erge  l’ Ambinone , 
tanto  più  da  lungi  fi  feopre  la  llolidczza . 

Gli  Ambinoli  non  affiggono  l’ Infcrittione  per  hauer  fatta  l’Opera: 
ma  fanno  l’Opera  per  affiggenti  l’ Infcrittione  : perche  il  lor  fine,  non 
è far  l’Opera  grande,  fenon  per  far  grandi  Ce  fletti. 

Anzi  come  i Pittori  fciocchi , ad  ogni  figuraccia  lòttofcriuono  il 
Nome  loro;  così  gli  Ambinoli,  lòpra  il  Sepolcro,  lòpra  gli  Altari, 
fopra  ogni  Pila,,  fcolpifcono  il  Nome  e l’Arme  : aguifà  dell’Herba 
Parietària , che  à tutte  le  paréti  fi  attacca  . • • 

Il  Magnifico  adunque , non  iflima  cola  honorata , il  far  Colè  ho- 
norcuoli  per  mendicare  H onore  ; ma  perche  l’Honeftà  dell’ Anione 
così  richiede:  ballandogli  di  hauer’ appagato  le  fteflb. 

Lucullo,  banca  regalati  nel  fuo  Apollinc  (cioè,  col  più  magnifico 
fplendorc ) gli  Ambafciadori  di  Sparta  : iquali  ftupefatti  e confufi , fof- 
zauano  la  loro  breuiloquenza  per  ringratiarlo , che  in  gratia  loro  ha- 
uefs’  egli  fatte  cofe  sì  grandi.  A’  quali  rifpofe  Lucullo.  yilcuna  co  fa 
Lo  fatto  in  gratta  di  voi  : ma  più  ho  fatto  in  gratta  di  Lucullo  . 

Non  potea  far  rifpofla  più  degna  della  Romana  Magnificenza.  Se 
in  quel  fontuofo  accoglimento  hauclfe  mirato  ad  obligare  alla  Repu- 
blica  gli  Stranieri  ; larebbe  Hata  Prudenza  Politica  . Se  ad  efprimere 
il  Ilio  affetto;  farebbe  Hata  Amicicia  . Se  ad  oftentar  le  lue  douitie; 
lirebbe  Hata  V anità  . 

Ma  la  Intention  del  Magnifico,  drittamente  mira  à fare  vn’Opra 
degna  di  le.  Quantunque  il  fin  dell’  Opra  materiale  lìa  la  Hofpitalita: 
nondimeno  il  fin  dell’Opra  Formale, è l’Honeftà:  potendoli  fare  vna 
Hofpitalita  non  Magnifica  : ouero  vn  ’ Opra  Magnifica , non  Hofi 
pitale  . 

Quindi  è,  che  il  Magnifico,  non  fi  vanta,  ne  fuperbilce  delle  fuc 
Attieni  : perche  non  opera  per  l’ Honore  , ma  per  l’ Honefto  : &C  hà 
fempre  l’Animo  maggior  dell’Opra. 

Non 
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Non  cura  che  l’ Opera  fia  Iodata  dal  Popolo.  Egli  n’c  il  Ibi  loda- 
tore , perche  n’  è il  folo  eftimatore . 

Non  cura  di  metterui  fopra  il  lùo  Nome  , ò l’Infcrittionc  ; poco 
importandoli  che  altri  fàppia  chi  l’hà  fatta , ne  à qual  fine  . Perche 
le  l’Opra  è piccola,  non  la  giudica  degna  del  fuo  Nome:  le  grande; 
il  fuo  Nome  non  cerca  i Veditori»  ma  i Veditori  cercano  il  Nome  , 
che  dalla  Fama , ò dagli  Annali  fuccelfiu3mente  fi  ferine  nelle  me- 
morie . 

Che  Ce  taluolta  l’Autore  inferme  all’Opera  il  firn  Nome;  noi  fa 
(come  già  vdifti)  per  render  più  chiaro  il  fuo  Nome  con  lo  fpiendor 
dell’Opera  : ma  più  chiara  l’Opera  con  lo  fpiendor  del  filo  Nome. 

Chiunque  vedea  quel  Magnificentiflìmo  Pànteo  profana  Idèa  de’ 
Sacri  Templi  ; con  Colonne  di  porfido  , Traili  di  bronzo  , e Cielo 
d’Oro;  capace,  e degno  , di  albergare  il  vero  Dio  con  tutti  i Santi; 
nonché  Marte  con  tutti  li  falli  Numi  : giudicaua  niuna  Opera  poter’- 
c fibre  più  Grande , ne  più  marauigliofà . Ma  leggendo  poi  quelle  tré 
parole,  MARC VS  AGRIPPA  FECIT:  paxcagli  che  quell’ Opra  cre- 
fcelfe  il  doppio  in  grandezza , &C  marauiglia  . Parcua  che  Agrippa 
forte  trasformato  in  quell’ Opera,  ò l’Opera  in  Agrippa:  l’vno  fi  ve- 
nerala nell’altro. 

Egli  è vero,  che  il  Magnanimo  defidera  Honori  grandi , propor- 
tionatt  alla  grandezza  delle  fue  Anioni:  8 C perciò  meritamente  poteua 
Agrippa  defiar  gloria  e lode  di  sì  grand’Opra  . Ma  quel  defidcrio 
farebbe  fiato  proprio  di  Agrippa  Magnanimo  ; &C  non  di  Agrippa 
Magnifico  : perche  la  Magnanimità  fi  pafee  di  Honori  per  l’Opera 
grande  : ma  la  Magnificenza  fi  pafee  della  grandezza  dell’Opera. 


S a CAPI- 
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CAPITOLO  EVINTO 

Come  operi  il  Magnifico . 

A Magnificenza , come  accennammo  , è vna  gran 
Scienza  : perche  richiede  vn  perfetto  conolcimento 
d’innumcrabili  Circoftanze , neilequali  confiftc  il  De- 
coro dell’  Opra. 

L’  Oltradecente , non  fa  niuna  confideratione  alla 
comienicnza,  purché  l’Opra  fia  Grande. 

Il  P amidecente  , fa  maggior  confideratione  {òpra  la  Sottilezza 
della  Spela,  che  lopra  il  Decoro  dell’Opra. 

Il  Alagnifico  , fi  propone  vn  ’ Opera  grande  , ma  conueneuole  al 
Fine  , alla  Perfona  , alle  Forze , &C  alle  altre  Circoftanze  : ponendo 
ogni  lludio , che  nulla  manchi  alla  perfettione , &c  al  Decoro . Chi 
non  confiderà  quel  che  fa,  non  può  fare  quel  che  defidcra. 

LA  Prima  &C  lèmma  Regola  è,  che  il  Fine  fi  a conueneuole  all'- 
Opra, 8c  l’ Opra  al  *Fme;  dice  il  Noftro  Filolèfo. 

Ridicola  fu  dunque  la  Magnificenza  del  fuo  AlelTandro , che  mal 
profittando  di  quello  Documento  ; al  morto  Bucèfalo  dedicò  vna 
Città  del  fuo  Nome-,  8 C quiui  gli  erefle  vn  Regai  Mauloléo,  con  la 
fua  Statua,  èC  l’Infcrittione . 

S’egli  credeua  che  l’Anima  del  Re  fuo  Padre  folle  pallata  in  quel 
Cauallo;  fi  moftrò  Iciocco:  perche  il  fuo  Maefiro  dannò  la  Pitago- 
rica tranfmigrationc  . Se  noi  credea  ; fi  moftrò  ingrato  : perche  non 
fece  tanto  honore  al  Padre , quanto  al  Cauallo . 

Altro  non  mancaua  , lenon  dedicargli  vn  Tempio , & adorarlo  : 
per  non  lafciare  in  dubbio , qual  folle  più  infenlàto , il  Cauallo , ò il 
Caualicre . 

Ne  maggior  fenno  moftrò  quel  Cintone  Atcnicfc  detto  il  Magni- 
fico; ilquale,  alle  Mule  che  gli  haueano  guadagnato  il  Pàlio  al  cor fo 
ne’  Giochi  Olimpici;  erfe  vn  magnifico  Sepolcro  vicino  al  fuo. 
Poteua  honorarlc  del  filo  proprio  Sepolcro,  con  vna  Infcrittion  com- 
mune:  QVI  GIACCIONO  TRE  BESTIE  VITTORIOSE;  DVE 
MVLE,  ET  IL  PADRONE. 

Non  conuengono  gli  ftefli  honori  agli  Animali  che  agli  Huomini: 

&C  mol- 
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& molto  meno  gli  fteffi  honori  agli  Huomini,  che  agli  Dij,  dice  il 
noflro  Filofofo  : clTendo  maggior  l’indecenza,  dou’c  maggiore  il 
difguaglio . 

Ma  pure , à tal’  diremo  trafandò  l’adulation  del  Senato , che  offerì 
à Tiberio,  inucce  di  vn’Arco  Trionfale,  vn  Magnifico  Tempio,  per 
adorar’ il  fuo  Nome  , 8 C il  fuo  Nume  . Tiberio  , benché  gélofo  di 
Gloria , fiutando  quell’  Honore , il  rifiutò  : dicendo  , non  volere  altro 
Tempio  che  t loro  Cuori  : ne  altre  Imagini,  che  la  loro  Memoria . 

Pareagli  già  di  vedere  dopo  la  fua  Mone,  quel  Tempio  {radicato: 
dannato  U fuo  Nome  : il  filo  Nume  derifb  : le  fue  Imagini  trafcinate 
nel  Fiume;  come  gridò  il  Popolo  all’Originale;  Tiberius  in  Tiherim  . 
Tiberio  fia  gittato  nel  Tebro . 

Non  ne  furono  però  tanto  fchifi  gli  fiioi  Succdfori  : perche  poco 
a poco  , affuefàcendofi  à quelle  Metamórfofi  di  Huomini  in  Numi , 
chiamate  Apoteóf  : fi  pcrfuadcuano  di  effere  ciò  che  gli  altri  diceano: 
ne  le  continue  Congiure  ; ne  il  Sangue  delle  ferite  ; ne  le  Morti  infa- 
mi vna  dopo  l'altra;  baflauano  à chiarirli  ch’egli  erano  Deità  ridicole; 
poiché  coloro  che  li  faceuan  Dij , li  disfaceuano. 

Confiderà  in  oltre  il  Magnifico  la  Conuenienza  dell’  Opera  al 
Gemo  del  Luogo,  Se  del  Popolo,  à cui  la  dona. 

In  Tebe  le  Opre  più  conueneuoli  Se  più  gradite,  erano  i Templi: 
Se  in  Ifparta  le  Pale  tire  de’  bellici  apprendimenti  : peroche  tal’  era  il 
Genio  loro  : onde  fù  detto  , 

Tebe  alle  Cofe  Sacre,  e Sparta  all' Armi . 

In  Atene  i Licèi , Se  le  Filofofali  Acade’mie:  Se  in  Creta  le  Terme,  Se 
li  Teatri:  perche  quegli  eran  Dotti , c quelli  Voluttuofi  : onde  correa 
quel  vulgar  detto  : Cretefi , male  beftie , ventri  pigri . Quindi  è, 
che  in  Roma  ogni  genere  di  Opre  Magnifiche  furono  condecenti  ; 
perche  in  eflà  regnauano  vgualmentc  tutte  le  Virtù,  e tutti  i Vjtij. 

Ne  fidamente  alla  qualità  del  Luogo  ; ma  alle  Congiunture  del 
Tempo,  mifura  le  fue  Opre  il  Magnifico. 

li  Re  Scruio  Tulio  della  Preda  della  Vittoria  Latina  , fàbricò  la 
Statua  di  Gioue  Capitolino,  per  dedicargli  le  Spoglie.  Appio  Claudio, 
à cui,  come  Cenfòr  Mafllmo  , fi  apparteneua  la  Militar  difciplina  ; 
giudicò , ficome  vdifli , di  non  poter  fare  Opra  più  conuencuole,  che 
la  Via  Militare, tra  le  cuiRuìnc  anche  hoggi  refla  intero  il  fuo  Nome. 

Dapoi  che  Augullo  , col  fanguc  de’  Congiuraci , hebbe  placata 
. , l’Ombra 
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l’Ombra  Paterna  -,  Marco  Agrippa  filo  Genero  , creile  quel  Tempio 
Ideale  à Marte  Vindicatorc.  Et  Vefp  aliano , vedendo  e fluita  col  f'uo 
Impero  la  Ciuil  Guerra  de’  Vitelli),  & degli  Ottoni:  Se  rientrata  in 
Roma  come  vn  Nume  nouello,  la  fiiggitiua  Pace:  erede  il  Tempio 
della  Pace  , &C  l’Anfiteatro  : quello  per  render  grafie  a’  Tuoi  Numi 
immortali  : quello  per  allegrare  il  fùo  Popolo  fcmiuiuo  . Opre  , che 
di  grandezza  Se  beltà  hauendo  vinta  ogni  altra  Magnifica  Mole  : 
contcndeano  fidamente  fra  loro. 

Per  contrario , intempefliua  8 C impropria  Magnificenza  fù  quella  di 
Auguflo , che  in  tempo  eflremo  ; mentre  che  in  ogni  contrada  ca- 
deuano  i Cittadini  come  lecchi  Scheletri  per  la  fame  : celebrò  il  piu 
Magnificò  &C  iplendido  Contrito , che  mai  fi  vcdclfe , con  Dame  Se 
Caualieri  : vcllito  elfo  da  Dio  Apolline  , Se  tutti  gli  altri  da  varij 
Numi . 

Raddoppiolfi  la  publica  penuria  con  l’opulenza  di  pochi . Altro 
non  fi  vdiua  ò vedea  per  Roma , fenon  gemiti  rabbiofi , e mordaci 
libelli  con  quello  Motto:  Che  marmigli* , fe  i Romani  muoion  di  fa- 
me ; poiché  gli  Di f fi  hanno  mangiata  tutta  la  rettoti  agita  ? Crudele 
Maldicenza,  & non  Magnificenza  di  così  Sauio  Imperadore:  lenon 
minuiire  la  marauiglia,  l’Impero  di  tante  Veneri  fopra  vn’ Apolline  : 
ballando  vna  fola  Venere  per  tare  impazzir  diece  Apollini . 

Propollofi  adunque  vn  Fine  conucneuole , colui  che  fi  accinge  ad 
vn’  Opra  veramente  Magnifica  ; procura  gli  più  famofi  e periti  Arte- 
fici per  idearne  il  Diléguo  . Perche  vn  bel  Fine  dipende  da  vn  bel 
Principio  ; &C  così  le  Moli , come  le  Pitture  , dal  Nome  dell'  Artefice 
indoppiano  il  prezzo . 

Delle  Sette  Marauiglie  del  Mondo  , il  Coloffo  di  Rodi  crebbe  il 
doppio  per  il  Nome  di  Caròte  Difcepolo  di  Lifippo . Il  Gioue  Olim- 
pico , per  la  Fama  di  Fidia . Il  Maulbléo  di  Artemifia , per  il  Magi- 
lléro  di  quattro  impareggiabili  Architetti  che  fi  partirono  la  gloria  SC 
l’Opera  : Scopa , Briàce  , Timòteo  , Se  Leócare  . Et  il  Tempio  di 
Diana  dilégnato  da  Corébo  , proléguito  da  Metàgene  , fù  finito  da 
Temócle  : tutti  più  immortali  delle  lor  Moli  : poiché  le  Moli  lon  lè- 
poltc.  Se  cflì  lòprauiuono. 

Ne  lenza  Ragione  gli  Architetti  furono  chiamati  Ingegneri  -,  per- 
che con  tanto  Ingegno  fludiauano  il  Decòro  Se  le  Proportioni  nelle 
Opre  loro,  che  l’Arte  Mecanica  diuenne  Arte  Liberale. 

Sicome 
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Sicome  ncHa  -Qualicà  delle  Vittime,  i dotti  Mirti  : cosi  negli  Ornai 
menci  de  Templi  i periti  Architetti  filolòfarono . 

Agli  Dij  Seluaggi,  fabricauano  Templi  di  Architettura  Rufticana, 
baffa,  tarchiata,  e malficcia,  chiamata  Ordine Tófco . Agli  Dij  Mez- 
zani , l’ Ordine  Dorico  alquanto  più  alto  Se  adorno  . Agli  Dij  Magi 
giori  l’ Ordine  Ionico  di  più  maeftofa  e ricca  proportionc . 

Ma  à Venere,  à Giunone  , 8 C à Diana  , adattammo  l’ Ordine  Co* 
rintio , con  più  fiorite  vaghezze  di  Bali,  di  Capitelli  , e di  Cornici . 
Finalmente  alle  Mule,  come  fublimi  e pure  Menti,  V Ordine  Compo- 
rto , il  più  lùelto , e fonile , Se  dilicato  di  tutti  gli  Ordini , 

Portali  dunque  dauanti  vna  bella  Se  fauia  Idèa,  confiderà  matura- 
mente il  Magnifico  Principe , fe  la  Cagione  merti  la  Spefa , ò la  Spefa 
meriti  la  Cagione  : affinché  , ò della  Spela , ò dell’  Opera  non  li 
ripcnta . 

Adriano  Imperatore,  nella  lòlcnnicà  dell’ Adottione  di  Cesónio  ; in 
Feftereccic  Magnificenze,  Fabriche,  Giochi,  Conuiti,  Donatati  pu- 
blici  e priuati , Se  lupcrbillimi  Parati,  confumò  dicce  Miliioni  d’Oro  ; 
Finite  le  Felle , cominciò  il  pianto  : Cesónio  infermò  à morte . Adria- 
no quali  impazzì,  efdamando:  Mifero  me  : quanto  Oro  lo  io  gettato. 

Più  gli  dolea  la  perdita  del  denaro,  che  del  Figliuolo:  perche  più 
facilmente  poteua  adottare  altri  diece  Cesónij , che  adunare  altri  diece 
Miliioni  : 8c  col  medefimo  prezzo  haurebbe  fatta  vn’  Opera  men 
giornale,  ma  più  gioueuole  al  Publico.  La  Via  Appia  non  corto  tanto. 

Ma  più  douea  pentirli  vn  Demetrio  , che  Ipefe  dugento  nula  Mar- 
che d’Oro  in  i Ipefe  Meretricie  : Se  vn  Mefsala  , che  confumò  due 
Patrimoni  opulenti  in  Comedianti  : diuenuto  dipoi  Melsala , Fauola 
Comica;  come  MelTalina  Fauola  Tragica. 

Ma  più  importante  confideratione  è il  bilanciar  l’Opera  con  le  fue 
Forzar  . Senza  quello  bilancio  non  fi  può  fuggir  l’vno  di  due  incón- 
ueneuoli . O che  l’ Opra  li  rimanga  imperfetta , Se  f Autor  prouer- 
biato  : ò che  l' Autor  procacci  denaro  per  vie  fconucneuoli.  Perche, 
come  IcrilTc  il  Politico,  t Erario  efaufio  con  ambinone  , fi  riempie  con 
feeleraggini . 

Circa  quello  fecondo  inconueneuole , bada  per  mille  efempli  il 
folo  efcmpio  di  quella  gran  Piramide  di  Cléope  Re  di  Egitto  ; ecce- 
dente in  altezza  ogni  penfiero  : meritamente  celebrata  fra  gli  Sette 
Miracoli  dell*  Vniuerlò . Dintorno  à quella,  hauendo  Cléope  finiti 
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gli  fuoi  Tefori,  fenza  poterla  finire;  trouò  vna  nuoua  miniera  d’Oro 
in  Cala  propria;  vendendo  l’Honore  della  propria  Figliuola. 

Dica  hora  il  noftro  Filolòfo,  che  il  fine  della  Magnificenza  c guar- 
dar la  Honedà  : Cléope , lènza  gettar  l’Honellà  fuor  di  Cala  , non 
potea  finire  la  fua  Piramide . 

Grande  inconuenienza  è , non  mifiirar  le  lue  facoltà  : ma  non  è 
minor  l’altra,  di  non  milurar  la  fua  Vita. 

Di  quella  furono  efempio  a’  Principi , altri  due  Miracoli  del  Mon- 
do : il  Maufolco  di  Artemifia , & il  Tempio  Efclino . Opere , lequali 
non  poteano  perfèttamente  (èrgere  (òpra  terra,  che  i loro  Autori  non 
folfero  fiotto  terra . Chi  le  cominciò,  non  hebbe  il  giubilo  divederle 
finite  : 8t  chi  le  finì , non  hebbe  la  gloria  di  hauerle  cominciate . 

Oltreché,  gran  Miracolo  conuien  che  Ha,  che  il  Succedere  Unifica 
f Opera  deU'AntecelTore . Peroche  cialèuno  ama  gli  propri  Concetti  : 
e dima  gran  dilpendio  e poca  gloria , (pender  le  proprie  (bilanze  per 
compiere  gli  altrui  dilègni  : aguilà  del  ridicolo  V cello  , che  coua 
l'Voua  non  lue  . 

Egli  è ben  vero  ciò  che  à fuo  luogo  vdirai;  eflfer  colà  da  Magna- 
nimo lalèiar  l’ Opre  imperfètte . Dimollrando , che  nel  fuo  Petto  al- 
berga vn’  Animo  maggior  delle  forze  ; Se  che  più  fàcilmente  il  Tem- 
po à lui  mancherà , ch’egli  al  Tempo  . Ma  la  Magnanimità  non  è 
Magnificenza:  quella  miìura  l’Animo,  c quella,  l’ Opera. 

Finalmente  , il  Magnifico  , in  tutte  l’ Opre  lue  , 8 C in  cialcuna 
Opra , farà  Diligente , Se  E fatto , e Splendido  ; acciò  nulla  manchi 
alla  Perfettione  Se  al  Decòro. 

Paolo  Emilio  meritò  quello  vanto , che  qualunque  colà  fàcelle , 
Fabriche , Giochi , Cornuti  ; la  fomiua  magnificamente  , Se  elàttilfi- 
mamente  . Stupiuano  i Greci,  che  vna  Mente  applicata  à colè  gran- 
didime,  fodè  così  diligente  nelle  minute.  A’  quali  rilpondeua ; EJfere 
Tiri  Arte  medefima  /’  ordinar  bene  vna  Battaglia  , (f  vna  Aienft 
quella  per  farfi  temer  da’  Nemici ; quefta  per  farfi  amare  dà  Cittadini . 

Solo  Parrafio  tra’  Pittori;  meritò  il  Titolo  Abrodiatw,  cioè.  Elètto 
e Dilicato;  perche  alle  lue  Pitture  daua  unto  finimento  c perfettione; 
che  doue  tutti  gli  altri  Pittori  mollrauano  di  non  hauerle  finite  ; per 
mettere  le  imperfettioni  à coperto  : 8 r Apelle  ideilo  Ibttofcriueua , 
Apelles  faciebat  : egli  lòlo  potea  fottofcriucre , P drrhaftus  fecit . Così 
trà  tutte  le  Opre  Magnifiche;  lòlo  il  Pànteo  meritò  quella  Inficritrione : 
MARCVS  AGRIPPA  FECIT.  CA- 
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CAPITOLO  SESTO 
Della  Parui  decenza , (f  della  Oltradecenz^a  . 

«•%**%* 


’ Oltradecente , & il  Paruidecente , altro  Ingegnere  non 
adoprano  nelle  Opre  loro , che  il  proprio  Genio.  Per- 
che quantunque  bellillìmo  fia  il  Modello;  l’vno  c l’al- 
tro lo  guaita  . Quello  per  aggiugnerui  Ipropofitatc 
grandezze  : quello  per  diminuir  del  lauoro , e del  co- 
llo : non  conolccndo  ne  quello  , ne  quello , ciò  che 
fia  la  Proportione , &C  il  Decòro . 

L’ Oltradecente,  opera  Ipontaneamentc  ma  lènza  giudicio  . L’ope- 
rationc  del  Paruidecente  è milla  di  Voluntario  e forzato  : fingendolo 
l’Ambitionc,  8c  ritrahendolo  l’Auaritia. 

Perciò  l*vno  precipiterà  l’Opera  con  la  troppa  celerità  : l’altro  la 
guaderà  con  la  troppa  lentezza.  Quello  è limile  al  Leopardo  , che 
fc  in  quattro  filiti  non  prende  la  Preda,  l’abbandona . Quello  è limile 
alla  Montagna , che  pregna  di  vn  gran  Parto , dopo  molto  romore 
partorì  vn  piccol  Topo . 

Nelle  Opre  dell' Oltradecente  tu  vedrai  grandi  effetti  d’animo  ge- 
nerofo  ; ma  Tempre  vi  farà  qualche  marca  di  ftolidezza.  Et  nelle 
Opre  del  Paruidecente,  tu  vedrai  sforzi  di  Magnificenza;  ma  lèmpre 
qualche  difetto  di  fordidezza  . 

Sicome  i Parti  Bigeneri,  cioè  , generati  da  due  Animali  di  Specie 
differenti  ; lèmpre  fimigliano  alla  Specie  peggiore  : così  le  Opre  di 
coloro,  n^lcejrdo  da  vna  Virtù  mefcolata  con  vn  Vitio  : lèmpre  fimi- 
gliano al  Vitio  più  tollo  che  alla  Virtù. 

Matta  fù  T Oltradeccnza  di  Nerone,  che  diede  fuoco  à Roma  , per 
farla  rinalcere  più  bella  , che  da  lui  prendelfc  Nome  Neronia . Ma 
più  crudele  fù  la  Pazzia,  perche  ridendo  i publici  gemiti;  in  habito 
del  Poeta  Homero,  con  la  Lira  in  mano;  mentre  Roma  ardeua,  can- 
taua  i verfi  dell’incendio  di  Troia.  Ma  la  Troia  fé  fue  vendette:  &C 
f Homero,  dopo  il  canto  ne  pianlè. 

Ridicola  fù  la  Patuidccenza  del  fuo  AntecelTorc  Caligula  ; ilquale 
orgogliolò  della  lègnalata  Vittoria,  ch’egli  riportò  per  relatione;  fcrilfe 
al  Senato  quelle  memorabili  parole:  PARATE  QVAMMAXIMVM 

T TRI- 
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TRIVMPHVM  QVAMMINIMO  SVMPTV  . Apparecchiare  vn 
grandifiìmo  Trionfo  , con  piccolilfima  fjpefa . Douc  tu  vedi  in  qucll’- 
Animo  accoppiata  la  Magnificenza  elìrema,  con  l’eftrema  Spilorceria. 
Quello  era  vn  Moflro  Bigenero. 

DAlle  cofe  antidette,  fi  può  ritrarre;  primieramente,  quanto  po- 
che fiano  fiate  al  Mondo  le  Opre  perfettamente  Magnifiche  : 
peroche  ancora  negli  Otto  Miracoli  del  Mondo , tu  ci  vedrai  difetti 
eflentialmcnte  ripugnanti  alla  vera  Magnificenza. 

Quanto  al  l'empio  di  Dima  : febene  il  più  nobile  Oggetto  della 
Magnificenza  fia  il  Tempio  , per  l’eccellenza  del  Fine  : olla  però  à 
quello,  la  fallita  del  Nume  : finto  da  vaneggianti  Poeti,  ma  da  niuh 
Saggio  creduto  . Siche  tu  non  lai  qual  pazzia  mouelfe  tanti  Re  , à 
fondare  vna  sì  valla  e difpendiofa  Mole , fopra  vna  Poetica  vanità . 
llche  fa  credere,  che  colui  ilqual  l’abbruciò,  folle  più  Saggio  di  tutti 
coloro  che  il  fabricarono . Qualche  zelante  Filolòfo  eflcr  douea  quel- 
lo Herollrato;  degno  che  il  fuo  Nome  rilplendefle  con  quella  luce; 
e i Nomi  degli  Autori  fi  rimandlero  al  buio. 

Ma  oltrcciò;  quantunque  l’Opra  folle  fiata  veramente  Magnifica; 
à chi  fi  doueua  il  Titolo  di  Magnifico?  Non  à chi  la  fondò,  perche 
non  la  finì  : non  à chi  la  finì,  perche  non  la  fondò;  come  fi  è detto. 
Onde  quel  Tempio  da  Martiale  fù  chiamato  Opera  molle  , &.  da 
Cratino,  Opera  lenta:  &C  il  fuo  Architetto  Corébo  ; acquillò  il  lo- 
pranome  di  T emerario  . 

Magnifica  fù  veramente  la  Mole  di  Artemijìa,  per  la  Materia,  per 
l’Arte,  &C  per  l’Altezza,  ch’cmpieua  il  vuoto  dell’Aria,  come  cantò 
Martiale . Ma  Ce  fi  confiderà  il  Fine , di  trasferire  vn  Monte  di  lauo- 
rati  Marmi , per  nafeondere  il  rimafuglio  d’vn’ incenerito  Cadauero  u 
fenza  niun  publico  beneficio  : quella  certamente  non  fù  vera  Magni- 
ficenza; ma  inlàna  Oltradeccnza  ; che  diede  l’Elèmpio  e il  Nome 
ad  altre  limili  inlànie. 

L’ifteflo  dirai  delle  Barbare  Piramidi  dell’Egitto,  che  per  l’ifteflb 
inutiliflimo  fine  , impoucriuano  i Regni  : &C  principalmente  di  quella 
del  Re  Cléopc  ; più  fmilùrata  di  tutte,  &C  più  vergognolà. 

Il  Gioue  Olimpico  ; fe  fi  confiderà  il  Soggetto , era  cola  Profana  . 
Se  la  Materia  ; meglio  fi  conucniua  à Gioue  vna  Statua  d’ Oro  , che 
di  Corna  di  Elefanti , fchcrnite  da  Martiale.  Se  la  Grandezza  ; non 
era  matauigliofa  ; non  effendo  vn  Corpo  lòdo  , ma  più  frammenti 
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comincili . Se  il  Magiflero  dell’Artefice;  potea  far  l’Opera  pretiolà  , 
ma  non  difpcndiolà;  Se  perciò  non  Magnifica  . 

Il  Colojfo  di  Rodi,  benché  tanto  Mirabile  per  la  grandezza,  che  i 
Rodiani  n’hebbero  il  Nome  di  Colofséfi  : fu  però  nel  Soggetto  rap- 
prclcntato , vna  Poetica  Metafora  , Se  Fauola  vana  : 5 C cosi  mal  fon- 
data nella  Mole , come  nell’  Inuentionc . 

Non  fi  auuidcro  coloro , che  vn  sì  gran  Corpo  librato  su  due 
piedi  ; non  porca  lungamente  folfiftcrc  in  vna  Bòia , crollata  fòucnte 
da’  Terremoti . Et  in  effetto , quel  fu  vn  Miracolo  di  cinquant’  Anni, 
& non  più  : perche  la  Terra  tremante,  Icolfe  nel  Mare  fintiti!  pefo: 
8 C il  Sol  di  Rodi  hebbe  vn  fubito  occafò,  lenza  riforgimento. 

La  Torre  del  Faro,  più  di  tutte  f Opere  prememorate,  fù  gioueuole 
al  publico , Se  necelTaria , per  infegnarc  il  Porco  ; fupplcndo  al  Sole 
vna  Fiamma . Per  quello  fine  la  fodezza  Se  l’altezza  era  dcceuole  : 
ma  gli  ornamenti  difpendiofi,  cran  louerchi.  Et  perche  Ibi  per  quelli 
era  marauiglioli  : quanto  più  marauigliolà  fù  , tanto  ancora  più  Ol- 
tradecentc  . Et  che  peggio  è , il  filo  lume  inlègnò  il  Porto  a’  Bar- 
bari che  1*  occuparono . 

Sola  1’  Opera  di  Semiramide  fù  interamente  Magnifica,  per  la  gran- 
dezza, per  la  fòntuoficà,  Se  per  il  Fine;  attela  la  maniera  delTtfpu- 
gnationi  di  que’  tempi  ; ne’  quali  niuna  altezza  , e niuna  Ipclfczza 
delle  mura , era  lòperchia  . Ma  per  difenderle , non  ci  volca  minor 
Popolo,  di  quello  di  Babilonia;  ne  minor  Cuore  di  quello  di  Semi- 
ramide, ch’era  mortale. 

Finalmente,  X Anfiteatro  di  Vefpafiano ; che,  ficome  IcrilTe  Rucilio , 
Ipauentaua  gli  Dij  celelìi  : confidcrato  per  le  lolo,  Se  per  il  fuo  fine  ; 
non  fù  opra  grandemente  Magnifica  ; feruendo  à Roma  Oriola  ; Se 
non  à Roma  Religiofa,  neBellicolà.  Ma  Ce  fi  vnifee  con  l’altra  Opera 
del  Tempio  della  Pace  ( circolcricto  l’errore  del  Gentilefimo  ) negar 
non  fi  può  , che  quel  Celare  non  porti  il  vanto  della  Magnificenza 
lopra  tutti  i Gentili. 

Siche  tu  vedi  quanto  Icabrolà  Virtù  fia  la  Magnificenza  : clfendo 
tanto  difficile  il  far  l’Opre  Magnifiche,  &C  tanto  facile  il  biafimarle. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  cofa [la  la  Magnanimità. 


VESTA  Virtù  ha  tante  belle,  &£  eccellenti 
Proprietà,  che  alcuni  Filolòfi  l’hanno  con- 
fusi con  la  Fortezza , perche  lòffie  cofe 
graui . Altri  con  la  Magnificenza , perche 
opta  colè  grandi  . Altri  con  la  Gittjlttia  , 
perche  non  parte  dal  Retto.  Altri  con  la 
Saviezza,  perche  sa  dominare  l'vna  e 
l’altra  Fortuna . 

Quello  c confondere  la  Materia  con  la 
Forma-,  ò le  Proprietà  con  la  Elfenza:  hauendo  le  Virtù  frà  loro  tanta 
amiftà,  che  l’vna  non  ildegna  di  lèruire  all’altra . Ma  il  nollro  Filo- 
fofo,  che  dillinguc  le  Virtù  per  via  de’  loro  Oggetti;  la  definifee  in 
quella  guifa. 

LA  Magnanimità  è vna  Virtù  nell'  Hnima  ; che  conftfte  nella  Me- 
diocrità circa  gli  Honort  grandi,  per  fol  motim  dell' Honejlo . 

Hor  quella  Definitile  ci  diffirentia  primieramente  la  Magnanimità 
da  tutte  l’ altre  Virtù,  che  non  riguardano  gli  Honori  per  proprio 
Oggetto. 

Dipoi  la  difeeme  dalla  Modefiia  : perche  la  Modellia  riguarda  gli 
Honori  Mediocri  : & la  Magnanimità  gli  Honort  Grandi  : come  la 
Magnificenza  fi  differentia  dalla  Liberalità  ; perche  quella  fi  aggira 
circa  le  Spelò  Mediocri  ; & quella  circa  le  Spelò  Grandi  : effondo  la 
Grandezza,  colà  offendale  agli  Oggetti  loro,  come  al  lor  Nome . 

Finalmente  diltingue  la  Magnanimità  dagli  due  Vitij  ellremi  ; 
cioè,  Pufillanimità , 8c  Gonfiez^zji. 

Perche , la  Pufillanimità  ; benché  habbia  grandi  Virtù , non  fi  {li- 
ma degna  di  Honori  Grandi , La  Gonfiezza,  afpira  ad  Honori  Gran- 
di ; benché  non  habbia  Grandi  Virtù  . Dunque , la  Magnanimità  è 

quella, 
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quella,  che  conofcendo  in  le  Grandi  Virtù;  fi  ftima  degna  di  Grandi 
Honori.  * '•  - »•  -•  -•  '•  • 

Ancora  quella  Virtù  ( come  dicemmo  della  Magnificenza)  hà  la 
fua  Mediocrità  nella  Grandezza . Anzi  quella  fua  Mediocrità , com- 
prende molte , Se  grandi  Mediocrità . 

Conpfcere  in  le  vn  gran  Meno  , & alpirare  à grandi  Honori  ; è 
vna  Giulia  Mediocrità  ; perche  la  Giultitia  Dillributiua,  à maggior 
Merto  affegna  Premio  maggiore. 

Se  l’ Honor  gli  vicn  donato  , non  lèntir  grande  allegrezza  ; Se  Ce 
gli  vien  negato , non  lèntir  grande  alflictionc  : quella  c vna  Ftlofofica 
Mediocrità . 

Seruirfi  de’  grandi  Honori  come  conuiene  : Se  rifentirfi  de’  Disho- 
nori  fol  quanto  conuiene  : quella  è vna  Difcreta  Mediocrità . 

Bramar  grandi  Honori  , e dilpregiarli  : quella  è Magnanima  Me- 
diocrità ; come  à Tuo  luogo  vdirai . 

<***>«*» 


CAPITOLO  SECONDO 

Qjtal  fa  il  Magnammo . 

«SS*  «SS» 

EBENE  la  Magnanimità , formalmente  non  fia  la  For- 
tezjea , ne  la  Magnificenza , ne  la  Giufiitia , ne  la  Sa~ 
uiezjZja  , come  fi  è detto  : nondimeno  il  Magnanimo 
làrà  Fotte , Magnifico  , Gtufio  , Santo  : Se  haurà  tutte 
le  Virtù  moderatrici  della  Palfione,  della  Voluntà  , Se 
dello  Intelletto.  Peroche  à guallar  la  lèmma  Perfettionc  dell’Animo, 
balla  vna  Imperfettione  : come  à guallar  la  fomma  Bellezza  del  Cor- 
po , balla  vn  difetto . 

Sarà  il  fuo  Cuore,  l’ Aitar  della  Honellà  : il  filo  Affetto,  fgombro 
di  ogni  baffa  affetrione  : la  fua  Ragione , milùra  del  Ragioneuole  : la 
lùa  Prudenza,  fàce  del  vero,  e falce  del  dubiofè  : la  fua  Mente,  Scala 
delle  Virtù , c Scuola  delle  Scienze  : ma  Scienze  profittcuoli  più  che 
curiolè  : Se  grandi  più  che  fiottili  : filofofando  egli  lèco  più  volentieri 
co’  dotti  Silenti)  di  Pitagora,  che  con  lellrepitofc  cauillationi  di  Pro- 
tagora, ò di  Acadcmo. 

Siche 
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Siche  poflìam  dire , che  la  Magnanimità  è vn  moderato  defio  de' 
Grandi  Honon  ; fondato  nella  Grandezza  di  tutte  le  Virtù  tnfieme 
adunate  . Ouero , che  la  Grandezza  di  tutte  le  Virtù , fia  la  Materia 
della  Magnanimità:  Se  il  moderato  Audio  de’  Grandi  Honori,  fia  la 
fua  Forma . Onde  dal  noftro  Filolòfo  » la  Magnanimità  c chiamata , 
la  Corona  di  tutte  le  Virtù. 

DA  quello  gran  Titolo  di  Magnanimo , prouennero  tutti  quei 
Titoli  di  Ho  nove  , che  a Principi  Grandi  dal  Popolo  ammira- 
tore furono  degnamente  appropiati:  prefuraendofi , che  alla  grandez- 
za della  Dignità  corrilponda  la  Grandezza  dell’ Animo , e della  Virtù  : 
non  fol  ne  Principati  Elettiui  ; per  la  Prudenza  degli  Elettori  , che 
fcicglie  l' Ottimo  fra  Buoni  : ma  ne’  Principati  Succelfiui;  per  la  Forza 
della  Educatione , che  rende  i Principi  Nari , degni  di  elfcr  ’ Eletti . 

Ai  Principi  Magnanimi  adunque  fu  attribuito  il  Titolo  d’ llluftre  : 
perche  la  Magnanimità  fà  rivendere  tutte  le  Virtù  ; come  la  Luce 
fa  comparire  tutti  i Colori  de’  Corpi  opachi. 

Il  Titolo  di  Eccellenza  ; come  difcorre  il  noftro  Filofofo  ; è pro- 
prio del  Magnanima.  Perche  l’Eccellenza  è vn  Termine  relatiuo, 
che  contiene  il  meno  , 8 C vi  aggiugne  il  lòprapiù  : Se  la  Magnani- 
mità, lòpra  la  Virtù  commune,  aggiugne  vn’ eccedo  di  Perfettione . 

Di  qui  ancora  il  Titolo  di  Hltez&a  ; perche  il  Magnanimo  para- 
gonato agli  altri  Virtuofi  ; è come  il  Monte  Véfulo  , paragonato  a’ 
contigui  Monti:  perche  doue  gli  altri  fimfeono , egli  comincia. 

Di  qui  per  conftqucntc , il  Titolo  di  Serenità.  Perche  la  Mence  del 
Magnanimo , come  il  Vertice  del  Monte  Olimpo  ; trafeendendo  le 
nubi,  c le  procelle;  gode  vn  perpetuo  Se  imperturbabil  fereno. 

Di  qui  dunque  il  Titolo  di  Magno  ; attribuito  meritamente  à Pom- 
peio , immeritamente  ad  AlelTandro  ; peroche , niun  Bene  è quaggiù 
veramente  Grande,  fenon  la  Virtù;  Se  l’Animo  del  Magnammo  è 
capace  di  tutte  le  Virtù. 

Quinci  finalmente  i Magnanimi  furono  chiamati  Di  ut , cioè  Semi- 
dei , Se  Figliuoli  di  Gioue . Onde  Achille  da  Scado  fu  detto , Ma- 
gnanimo Eàcide , Progenie  formidabile  del  Tonante  Gioue.  Perche, 
le  la  fòla  Virtù  c quella  che  rende  gli  Huomini  limili  à Dio  : non  c 
marauiglia , fe  vna  Virtù  unto  fupcriore  alle  Virtù  Humane,  li  anno- 
ueri  fra  le  cole  Diuiiic  : Se  chi  la  polliede  , fia  riputato  vn  Dio 
Terreno . 

V Alla 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


IJ4 

A Lia  interna  Grandezza  dell’Animo , naturalmente  corrilponderà 
la  Corporatura  eftcriore  : eflendo  la  Natura  vn’  Architetta  in- 
tendentiflìma  dell’  Euritmia . 

Sarà  dunque  il  Magnanimo  Grande,  ma  proportionato  della  Pcr- 
fona . Gran  corpo  , gran  capo,  occhi  grandi,  palio  graue,  voce  alta, 
color  fermo. 

L’Anima,  dice  il  Panegirifta,  ò troua  vn  Corpo  condegno,  ò lo  fa. 
Come  il  Re  delle  Api,  in  mezzo  al  folto  Sciame  volante,  dalla  gran- 
dezza e madia  li  conofce  : così  dall’  alpetto  lì  conofcerà  il  Magna- 
nimo fra’  Virtuofi  . Chiunque  il  vede  , dirà;  In  quefio  gran  Tempio 
non  habita  vn  piccol  Nume . Tai  fattezze  ci  elprefle  Homero  nel  fuo 
Agamennone  Idèa  del  Magnanimo  : Sopra  glt  alta  /piccona  il  fuó 
Sembiante . A proportion  dell’Animo  il  Corpo  crebbe . 

Per  contrario  , il  Pujillanimo  ci  vien  deferitto  dal  nollro  Filolòfo 
nel  Libro  della  Filionomia;  minuto  di  fàccia,  d’occhi  piccoli , voce 
tenue,  llatura  brieue  : onde  à vederlo  conofcerai , che  in  tale  albcr- 
ghetto  non  può  habitarc  vn’ Anima  grande.  Et  per  Idèa  del  Pufil- 
lanimo,  ci  propolè  Lecàdio  di  Corinto;  Huomo  di  gran  Virtù  , ma 
di  debil  cuore . 

Scimia  del  Magnanimo  nell’ alpetto,  farà  il  Con/io  : anzi  più  gran- 
de, più  tronfio,  e pettoruto  : ma  in  quell’ alpetto  tralparirà  nonfòchc 
di  vano  e di  fiero  : qual  fu  delcritto  dal  Poeta  Italiano  l’orgoglioló 
Organte  : 

Della  Superbia , e del  Furore  e Figlio . 

In  bocca  ha  fempre  le  minacce  e I onte  : 

Trauer/i  il  guardo , e tenebro/!)  il  ciglio . 


CAPI- 
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CAPITOLO  TERZO 

Oggetti  della  Magnanimità. 

'OGGETTO  delia  Magnanimità  è quel  Premio  cheli 
deue  al  Magnanimo  per  le  file  Grandi  Virtù  , come 
la  Palma  al  Vincitore  . Ma  qual  farà  quello  gran 
Premio  l 

Ben'  haurai  letta  , od  vdica  quella  famolà  Propofi- 
donc  di  alcuni  Filolòfi  : Che  la  fola  Virtù  fa  Premio  afe  me  de f ma  : 
ma  quella  è Propolìtione , ò troppo  falla,  ò poco  incefa  . Peroche  il 
Merito  del  Premio , non  può  elfer  Premio  del  Merito  : elfendo  il  Me- 
rito vna  Qualità  intrinlèca  & antecedente  ; & il  Premio  vn’ effetto 
eftrinlèco  &C  confequentc  . Che  le  la  Virtù  fi  potelfe  meritare  dalla 
ftclfa  Virtù  : ella  farebbe  effetto  e cagione  di  fc  medefima  : 8 C le 
folfc  effetto  di  vn' altra  Virtù;  fi  darebbe  vn  procelfo  Caufàle  in 
infinito . 

Molto  meno  è vero,  che  la  Nobiltà,  la  Bellezza,  la  Vita,  ne  gli 
altri  Doni  di  Natura  , fiano  Premi  della  Magnanimità.  Perche  non 
fi  merita  ciò , che  già  fi  pofliede  aitanti  al  Merito  : e i Doni  di  Na- 
tura, precedono  l’acquilto  delle  Virtù:  8 C principalmente  della  Ma- 
gnanimità, laqual  prefuppone  l’acquilto  di  tutte  le  altre  Virtù,  8 C le 
incorona . 

Se  dunque  la  Virtù  è il  Merito  interno  : 8 C il  Premio  y vn  Bene 
eflerno:  quella  è acquiftata  dal  Virtuolò,  &C  quello  è donato  da  chi 
ama  la  Virtù;  conuien  conchiudere  , che  al  Miglior  di  tutti  i Beni 
dell' Anima;  qual’ è la  Magnanimità : ^ debba  in  Premio  il  maggiori- 
le migliore  di  tutti  li  Beni  ellemi;  qual  ' e l’Honore. 

Sieome  la  Virtù  altro  non  è,  che  l’Honello  : così  l’clTential  Pro- 
prietà della  Virtù,  è l’elferc  Honorcuole  : &C  ficome  la  Virtù  è vna 
Qualità  Diuina,  che  rende  l’Huomo  limile  à Dio  , come  fi  è detto  : 
così  ella  non  può  elfere  più  degnamente  rimunerata,  che  con  Honori: 
perche  niente  di  migliore  pollìam  donare  aififtelfo  Iddio. 

Pcrdonfi  le  Ricchezze  per  conferuar  la  Vita  : perdefi  la  Vita  per 
conléruar  l' Honore  : perche  tanto  cedono  i Beni  Corporali  a’  Beni 
Honorcuoli;  quanto  i Beni  V cili  a’  Beni  Corporali. 

V a Erra 
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Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  fàlire  al  Tempio  deH’Honore, 
lènza  paflàr  per  quello  della  Virtù:  offendo  l’vno, l'Atrio  dell’altro. 

Adonéo  Re  de’  MololTi,  vòleua  accafare  la  bellilfima  Tua  Figliuola , 
8 e Heréda;  à conditione,  che  chi  alpiraua  alle  Nozze  di  lei,  Se  alla 
fucccflione  della  Corona  ; vincelTe  vn  moflruolò  Cane  chiamato  il 
Cèrbero.  Belliffima  Spola  è la  Gloria:  ma  Ipolàrla  non  può,  chi  non  ' 
atterra  il  Vitio;  Cèrbero  di  più  Capi. 

Chi  pretende  di  effere  honorato  per  le  Virtù  de’  Tuoi  Maggiori  ; 
fi  fa  efattore  degli  altrui  crediti;  Se  co’  Tuoi  Vitij  diferedita  gli  Cre- 
ditori . 

Chi  per  altrui  fauorc  , più  che  per  proprio  merito  , inalzato  alle 
Dignità,  pretende  Honori  : c limile  à cjuel  Giumento  che  fi  crcdea 
fatte  à fe  le  adorationi , lequali  fi  faceano  alla  Statua  deila  Dea  Ilide , 
ch’egli  fui  dorlò  portaua. 

Hora  fc  la  Magnanimità  c la  più  Grande  , la  più  illullre  , la  più 
eccellente , la  più  Diuina  delle  humanc  V irtù  : neceffariamcnte  ella  è 
degna  de’  più  Grandi  Se  illuftri  Honori  , che  attribuir  fi  pollano  ad 
vn  Mortale. 

Falla  è dunque  la  Dccilione  di  Seneca;  EJfer  cofa  da  Magnanimo 
il  contentarfì  di  piccoli  Honori . Quello  è il  Vitio  del  Pufìllanimo,  che 
non  conofcendo  la  fua  Virtù,  non  mifiira  il  fuo  Merito . 

Nel  Tempio  di  Hercole  non  cntrauano  Mofche  : 8 C nel  Cuor  del 
Magnanimo  non  entrano  pretcnlioni  di  piccole  honoranze  ; ne  da 
piccola  Gente . 

I Leoni  che  li  conduceuano  inghirlandati  di  fiori,  à fpettacolo  del 
Teatro;  flracciauanlì  fdegnolàmente  le  ghirlande,  veggendone  l’om- 
bra: Se  per  contrario,  le  Vittime  imbelli,  lalciauanli  guidare  quali 
per  pompa,  con  le  cernici  infiorate,  Se  le  corna  indorate,  al  Sacrificio  . 

Tal  differenza  c fra  il  Pulillanimo  Se  il  Magnanimo  : quello  fa 
pompa  di  piccoli  applauli  : quello  gli  ipregia , 6 C li  rifiuta . 

L’Honorc  adunque  c il  vero  Oggetto  della  Magnanimità,  perch’- 
egli è il  vero  Premio  della  Virtù  . Ma  perche  chi  merita  il  più,  me- 
rita il  meno  : dubio  non  è,  che  chi  merita  i Sommi,  Se  quafi  Diurni 
Honori  fra  gli  Huomini;  merita  le  Ricchezze,  & gran  Poderi;  me- 
rita i Fafci  Se  le  Corone  : perche  i Beni  minori  lono  appendici  de’ 
maggiori;  a’  quali  naturalmente  fono  ordinati. 

Siche  il  Magnanimo,  ò farà  grandemente  Ricco;  ò merita  grandi 

Ricchez- 
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Ricchezze:  ò farà  Principe;  ò merita  il  Principato.  Perche,  chi  do- 
mina la  Fortuna,  faprà  (bruirli  de’  Beni  di  Fortuna  : &C  chi  sà  com- 
mandare  à fe  (letto , (apra  commandare  ad  altrui . 

Oltreche  , lenza  il  Principato,  làrà  otiofa  la  lua  gran  Prudenza: 
&C  fenza  le  Ricchezze  farà  otiolà  la  fua  grande  Magnificenza  : 6 c 
quell’ Animo  Grande,  non  potrà  fare  Opere  Grandi. 

MA  come  tuttociò  fia  vero,  egli  è però  verilfimo  , che  ad  vri- 
Animo  grande,  niuna  colà  c grande  fenon  la  Virtù . Perche 
licome  i grandi  Honori,  e’  fonami  Imperi,  e’  ricchi  Tefori  fon  Beni 
ertemi:  e tutte  le  colè  efteme  fono  tanto  inferiori  alle  interne  Virtù, 
quanto  le  cofc  humane  &C  caduche,  all’ eterne  8c  diurne  : così  il  Ma- 
gnanimo rtima  più  la  fua  Virtù , che  quanti  Honori  e quanti  Beni 
habbia  il  Mondo . 

Confiderà  egli  &C  sà,  che  gli  Honori  fon  Segni  efleriori  dell’ altrui 
Opinione  , laqualc  mal  fi  conofce . Sà  che  i Beni  di  Fortuna  non  fono 
più  (labili  , che  la  Ruota  della  (Iella  Fortuna  . Sà  che  le  Dignità 
quanto  hanno  più  alto  il  colmo , han  più  profondo  il  precipitio . Sà 
che  i Beni  del  Corpo  non  fon  migliori'  del  Corpo  ; vile  veftimcnto 
dell’Anima;  ilqual  da  fe  prettamente  infracida,  le  gloriofamente  non 
fi  depone . 

Quindi  è,  che  il  Magnanimo,  merita  sì  quelli  Beni , ma  li  dilprc- 
gia . Li  riconofcc  come  Premi}  ; ma  Premij  molto  inferiori  al  filo 
Merito  . Li  pretende,  perch’egli  è degno  di  loro:  ma  li  vilipende, 
perch’eglino  fono  indegni  di  lui.  Stima  colà  indecente  l’elferne  pri- 
llo ; 8 C poco  rileuantc  PelTernc  polfelfore  . Infomma , egli  hà  tanti 
meriti,  che  impouerifce  la  Natura  di  mercedi  : perche  mun  bene  fi 
agguaglia  alla  Virtù. 

In  quello  lèntimcnto  adunque  fi  deuc  intendere  quella  Sentenza, 
che  la  Virtù  fola  è Premio  condecente  à fe  fiejfa  . Non  perche  i 
Grandi  Honori  non  fiano  il  vero  Premio  della  Magnanima  Virtù  : 
ma  perche  non  potendo  elfere  tanto  honorata , quant’ella  è honore- 
uole  ; fi  appaga  di  fe  medefima . 

<•*> 
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Qual  fi  a il  Fine  del  Magnanimo . 

L Magnanimo  non  defidera  gli  Honori  Grandi  per 
ambinone  : ne  li  rifiuta  per  Pufillanimità . 

Ambitiofò  non  è ; perche  non  defidera  più  di  quello 
che  à lui  fi  deue  : Pufillanimo  effer  non  può  ; perche 
ha l’Animo  grande;  &C  conofce  quello  che  gli  fi  deue. 

Dunque  ò riceua  gli  Honori , ò li  rifiuti  ; non  può  haucre  altro 
motiuo  che  l'Honeflo , &C  il  Conueneuole . 

Fifia  &C  fòmma  regola  è , che  l'Honeflo  non  fi  può  amar  per  altra 
cagione,  fènon  fido  perch’egliè  Honcflo.  Chi  l’ama  perch’egliè  vtilc, 
ò dilctteuole , ò gloriofo  ; non  ama  l' Honcflo  , ma  fc  medcfimo . 

Il  Magnifico  fa  Opre  grandi , per  fc  flefle  lodeuoli  : &C  non  le  fi 
per  effer  lodato  ; ma  perche  alla  fua  Virtù  così  conuiene  $ &C  fc  non 
le  faceffc , farebbe  male  . Così  il  Magnanimo  defidera  Honori  gran- 
di : non  per  efierc  honorato  : ma  perche  la  fila  Virtù  così  richiede: 
6 C faria  biafimeuole  il  non  defiderarii . 

Anzi  egli  {pregia  gli  Honori,  come  lì  è detto  : ÓC  perciò  , fé  li 
defidera , il  filo  delio  fari  moderato , e indifferente  . Non  contende 
con  altri,  per  confèguirli:  non  ifpoglia  chi  li  pollicde,  per  pofTederli: 
non  fofpira  per  giugnere  douc  afpira . 

Se  rifiuta  le  Dignità  , non  le  rifiuta  per  timore  come  il  Pufillani- 
mo  : ma  perche  conucrrà  che  le  rifiuti.  Se  le  accetta;  non  farà  egli 
andato  à cercarle , come  il  Gonfio  : ma  faranno  effe  venute  à cercar 
lui  : &C  le  accetterà  come  Hofpitc  correlò  , più  collo  per  honorarle , 
che  per  cfferc  da  loro  honorato . 

Eflèndo  per  nequida  de’  Giudici , lo  Scudo  di  Achille  toccato  al 
vcrfipelle  Vliffc,  &C  non  al  Magnanimo  Aiace  : lo  Scudo  iflcffo,  gal- 
leggiando  sù  l’Onda  Marina,  andò  à trouare  Aiace  benché  fepolto. 
Lo  Scudo  infònfàco  hebbe  miglior  fènfò  che  i Giudici  : cercato  dall’- 
immeriteuole  , andò  à cercare  chi  lo  mcricaua . 

Mcncreche  Serrano  e Cincinnato,  lontani  dalla  Curia  e dalle  Cure, 
& quali  morti  agli  Honori  ; l’vno  tèminaua  e l'altro  araua  gli  lor  ter- 
reni : il  Confidato  andò  à fupplicar  Serrano  : la  Dittatura  andò  à 

fuppli- 
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fuppltcar  Cincinnato . Quello  ne’  folcili , inuccc  di  Meflt  raccolfe  i 
Falci  : quello  fui  Corpo  ancor  poluerofo  velli  la  Clamide  : pofata  la 
Stiua  llrinfe  la  Spada  : pofata  la  Spada  tornò  alla  Stiua.  Paruc  hauer’- 
afFrettata  la  Vittoria  per  finire  il  fuo  folco. 

(MPMW 

CAPITOLO  QVJNTO 

Come  operi  il  Magnanimo . 

VESTA  è la  più  bella  delle  Virtù  Morali  ; ma  la  più 
odiolà  a coloro  che  non  la  conofoono. 

Peroche,  ficome  à colui  che  fiede  fopra  vn’altilfinia 
Torre  , tutti  gli  Huomini  eh’  ei  vede  abballo , paion 
Formiche  : così  il  Magnanimo  dilpregia  &C  ha  per 
niente  ogni  Huomo  particolare,  quantunque  Ricco,  e Nobile,  c Po- 
tente : llimandofi  tanto  fuperiore  à loro  in  Grado  , quanto  elfi  à lui 
fono  inferiori  in  Virtù  . 

Egli  è occupato  dentro  fe  Hello;  & così  pago  dell’ Eccellenti  fue 
Qualità;  che  non  cura  di  làpere  ciò  che  facciano  gli  altri:  ne  cura 
che  altri  fàppia  ciò  ch’egli  fa . 

Egli  non  reputa  colà  niuna  grande,  fenon  le  Grandi  Virtù,  ch’egli 
conofce  in  fe  , lènza  inganno:  &C  perciò  non  ammira  niente  di  quello 
che  gli  altri  ammirano . 

Quindi  è,  ch’egli  non  loda  ne  biafima  niuno  : perche  biafimando, 
par  eh’  egli  oflèrui  le  Attioni  altrui  : &C  lodandole , par  che  le  Itimi . 
Molto  meno  egli  adula  : vorrà  più  torto  offendere  con  la  verità  ; che 
gradire  con  la  menzogna . 

Per  la  fteffa  ragione , non  cura  di  clfcr  lodato  , ne  biafimato  da 
loro.  Perche, non  pregia  le  lodi  da  coloro  ch’egli  difpregia:  ne  pol- 
fbno  dishonorarlo,  quegli  che  noi  polfono  honorarc.  Siche,  rinchiufo 
dentro  le  fteflo;  non  fente  più  le  punture  delie  altrui  lingue  , che  la 
Tcftudine  il  pizzico  delle  Mofche  . 

Proprio  è dunque  del  Magnanimo  l’elTere  Difpregiatorc.  Et  perciò 
apre  fio  a’  falli  eftimatori,  il  Pufillanimo  farà  giudicato  Modello  : 8 C 
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il  Magnanimo  farà  giudicato  Orgogliofo  : quello  farà  da  loro  più 
amato;  Se  quello  più  temuto  . 

MA  quantunque  il  Magnanimo  dilpregi  ciafcuno  indiuiduo  ; non 
difprcgia  però  la  Moltitudine  : confidcrando , che  quantunque 
la  Virtù  di  cialcun  particolare  , Ila  molto  inferiore  alla  fua  : nondi- 
meno tutti  infieme  poifono  hauer  Virtù  eguale  , Se  anco  maggiore . 
Onde  la  Moltitudine  (come  dice  il  nollro  Filolòfo  ) li  dee  venerare, 
&C  temere . 

Niente  al  Mondo  è sì  debole  e vile,  come  vna  lidia  di  pioggia  : ma 
nulla  è sì  rapido,  come  tutte  le  lidie  vnite.  Ciafcuna  per  fe  fola  è di C- 
pregieuole  ; tutte  inlieme  abbattono  gli  argini;  rodono  i monti;  ingoia- 
no le  Città . Onde  fauiamente  auuisò  Penandro,  Guardati  da  Molti . 

Quella  differenza  è tra’l  Pulìllanimo , il  Gonfio,  8 C il  Magnanimo. 
Il  Ptilillanimo  llima  i Particolari  : il  Gonfio  Iprcgia  la  Moltitudine  : 
il  Magnanimo  Ipregia  i Particolari,  e Ih  ma  la  Moltitudine. 

Ama  egli  dunque  il  Popolo  : honora  il  Magillrato  che  regola  il 
Popolo  : venera  il  Principe  in  cui  lì  comprende  la  forza  del  Popolo , 
Se  il  lènno  del  Magiftrato . 

Pregia  in  oltre  i Magnanimi  à fe  limili,  purché  fi  contengano  nella 
fimplicc  Parità . Perche , ficomc  la  Simiglianza  genera  Amore  : così 
la  Parità  genera  Emulatione  : Se  i’Emnlatione  con  alcuno  Suantaggio, 
degenera  in  Inuidia  ; Si  quella  in  Odio  mortale . 

Mitridane,  fu  la  Idea  de’  Magnanimi  , per  la  Splendidezza  della 
Liberalità  , Magnificenza  delle  Opre  , Se  grandezza  d ’ Animo  fra' 
Barbari  dell’ Oriente. 

Delle  medefime  doti  era  ornato  Natàno  altretanto  Potente  & Ric- 
co Sire . Formauano  ambidui  vna  Patèlla  di  due  Soli  chiarilììmi , 8 C 
làlutcuoli  à tutta  l’Afia. 

Ma  ficome  l’Oggetto  de’  Magnanimi  è vn  medefimo  ; cioè  i 
Grandi  Honori  : non  parendo  à Natàno  che  il  fuo  Honor  folle 
Grande  , mentreche  haueua  vn  ’ Eguale  ; entrò  in  vn  fiero  proponi- 
mento di  leuar  dal  Mondo  il  fuo  Simile  , per  rollar  folo . Eccoti  in 
qual  Pufillanimità  taluolta  precipita  la  Magnanimità . 

Et  haurebbe  il  dilégno  hauuto  dietro , le  l’ilte(lo  Mitridane , ilqual 
lémpre  hauca  profelfato  di  compiacere  ad  ogn’vno;  per  compiacere 
anco  al  Nemico;  non  gli  hauefié  cortefemcnce  offerito  ciò,  che  cru- 
delmente colui  defideraua;  cioè,  la  propria  Telia. 

A queft’- 
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A quell’  arto  trafcendente  ogni  humana  Magnanimità  , ftupidì  tal- 
mente Natano  ; che  gittatofegh  a’  piedi , li  fece  Suddito  del  Ilio 
Riuale  . 

Stima  ancora  gli  cimici  il  Magnanimo  , & gli  honora  fol  perche 
gli  ama.  Ma  quelli  làranno  pochi;  perche  più  caro  è quel  ch’c  raro: 
&C  perche  in  pochi  lì  accolgono  le  conditioni  ch’egli  ricerca  ne’  Tuoi 
Amici  : sljfet  Itone  fernet  ajfettatione  : riuerenzja  fcnz^a  viltà  : facondia 
fernet  loquacità  : ingegno  ameno  : cojiumt  foaut  : valor  àtfcreto  : fetenzia 
non  cautllofa  : 8 C lópra  il  tutto,  grado  inferiore  , &1  Vtrtu  non  vguale 
alla  fua . Perche  verlò  i Maggiori  non  è dimellichezza  : verfo  gli 
vguali  è gelolia:  Se  benché  gli  Amici  fiano  inferiori,  l’Amore  gli  farà 
Vguali  fenza  folpetto . 

Tali  apunto  erano  gli  due  Amici  di  Augullo  il  Magnanimo;  cioè. 
Marco  Agrippa  , e Mecenate  . Con  quelli  due  foli  lì  dnnefticaua  5 
à quelli  foli  apriua  il  lùo  Cuore  : da  quelli  foli  lòffriua  di  elTere  con- 
figliato, & corretto,  come  diremo. 

Per  contrario,  il  Nemico  più  odiofo  & infoffribile  al  Magnanimo, 
farà  il  Confo  ; perche  quello  è vn  fallò  Magnanimo . 

Il  Gallo,  vedendo  la  fua  falla  lmagine  dentro  lo  Specchio , lì  rin- 
galluzza  &C  fi  adira  : 8 C col  rollro  e con  l’ ale  infulta  à quel  vano  li- 
mulacro  di  fe  ftelTo.  Così  elfendo  la  Gonfiezza  vna  bugiarda  Ima- 
gine  della  Magnanimità:  perciò  il  Magnanimo  aborrilce  il  Gonfio, 
&C  acerbamente  il  perlèguita  fino  all’  diremo . 

Non  lenza  milìcro  fi  fàuoleggiò,  che  Gioue  hauca  lempre  vicina 
Adralléa,  Dea  della  Indignatione,  per  abbattere  gli  Qrgogliofi,  che 
fàgliono  oltre  al  doucre. 

Quella  fù  la  lòia  cagione  dell’odio  implacabile  di  Catone  centra 
Cefare.  Gonfio,  ma  non  Magnanimo  era  Celare;  perche  rapina,  ma 
non  meritaua  il  fommo  Honore.  Vero  Magnanimo  era  Catone;  per- 
che ne  più  gran  Virtù,  ne  più  grande  Animo  vide  la  Patria. 

Non  con  tanta  oftinationc  fi  oppofe  Hercole  all’  Hidra , come  Ca- 
tone à Celare.  Non  per  occupar  l’Impero  ch’ei  meritaua;  ma  perche 
immeritamence  dal  Gonfio  non  foJTc  occupato . Egli  lòlo  hebbe 
cuore  da  (òllenere  la  cadente  Libertà  Publica . Et  le  la  Libertà  fi  ella 
fi  volle  precipitare  ; egli  almcn  mori  libero  : perche , ne  la  Liberta  a 
Catone  ; ne  Cacone  alla  Libertà  foprauilfe . 

X Da 
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DA  quelle  premerti:  fi  può  argomentare  , che  il  principal  pro- 
poiìto  del  Magnanimo  è il  viuer  libero , 
l’rima  fi  accoppieranno  quelle  due  Uremica  , Fiamma  e Gielo  ; 
che  quelle  due , Magnanimità  8 C Seruitù  . Perche  non  lata  grande 
quell’  Animo  , che  fi  può  llrignere  con  leruil  nodo  : ne  farà  degno 
di  lèmmi  Honori  , colui  che  foggiace  all’altrui  cenno.  Onde  hab- 
biam  detto  più  (òpra  , che  il  Magnanimo  , ò farà  Principe  ; ò farà 
degno  di  elfer  Principe  . 

La  Natura  fece  i Liberi  : la  Fortuna  fece  i Serui  : la  Forza  fece 
gli  Schiaui . Il  Magnanimo  non  perde  giamai  la  Libertà  Naturale 
perche  non  fa  cola  niuna  per  Forza  : ne  mai  foccombe  alla  Fortuna 
Et  che  colà  è Libertà , fenon  poter  oprare  à voglia  fua  ? Et  eh . 
può  meglio  operare  à fua  voglia , che  colui  ilqual  conforma  la  fila 
Voglia  alla  Ragione? 

Non  può  dunque  la  Legge  Diuina  ò la  Naturale , torre  al  Magna- 
nimo la  Libertà . Perch’  ell'endo  l’vna  e l’altra  fondata  nella  Retta 
Ragione  : 8c  non  volendo  il  Magnanimo  fenon  quello  che  la  Retta 
Ragion  vuole:  egli  non  opra  forzato  dalla  Legge;  ma  inllinto  dalla 
fua  propria  Volontà;  laqual'è  Legge  8 C Legislatrice  à fe  medefima. 

Dico  il  medefimo  della  Legge  Ciuilc  8c  Humana . Perche  fe  la 
Legge  è giufta , &C  conforme  alla  Ragione , coni’  effe  deue  : non  può 
far  fòrza  alla  Voluntà  del  Magnanimo;  laquale  altro  non  vuole,  fenon 
quello  che  la  Ragion  vuole  , 

Che  fe  la  Legge  forte  iniqua  Se  indegna  di  Huom  Virtuofo  : niun 
Virtuofo  la  dee  volere  : Se  molto  meno  il  Magnanimo,  più  Virtuofò 
di  tutti  gli  alni.  Et  perciò,  niuna  minaccia  , ò lufinga;  niun’  efilio, 
od  ergàllulo;  niun  dolorofo,  ò mortifero  inflrumento , forzerà  giamai 
la  Voluntà  del  Magnanimo  ad  efeguirla. 

Vn  Giouinetto  Spartano,  prefò  da’  Corfali,  Se  venduto  alla  Cata- 
ria ; fu  commandato  dal  fuo  Padrone  di  far  vn’opra  feruile,  indegna 
de’  fuoi  Natali , Negò  francamente  il  Garzone  di  volergli  vbidire . 
Ma  dicendo  il  Padrone  : Si  farai  ; eh'  io  n comprai  per  ffcbiauo  : rifi 
po(è  ; Horhora  tu  vedrai  quale  Schiatto  babbi  tu  comprato  : Se  gittatofi 
dal  balcone;  volle  più  torto  romperli  il  collo  che  piegarlo  , Niuna 
catena  può  legare  vn’ Animo  rifòluto  di  morire,  prima  che  vbidire. 

Ben  può  la  Fortuna  far  cadere  grandiflimi  6 C fèlicifTìmi  Perfòpaggi 
nelle  mani  del  Vittoriofo  Nimico  ; come  Règolo  Trionfatore  ; 8C 

Valcria- 
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Valcriano  Imperatore  : & Perico  Re  di  Macedonia  , & Siface  Re  di 
Numidia  : ma  il  Magnanimo  li  moftrerà  fuperiore  alla  Fortuna  .*  & 
nel  Corpo  vinto  &C  auuinto , reitera  l’Animo  inuitto  e libero . 

Règolo , dopo  il  Trionfo  Africano , prelb  dagli  Africani  à tradi- 
gionc  : & da  loro  mandato  à Roma  à trattar  la  Pace  , configliò  i 
Romani  à continuar  la  Guerra.  Perilqual  configlio  promettendoli  la 
più  acerba  di  tutte  le  morti  ; ritornò  al  filo  carcere , per  afpettarla . 
Et  la  foffrì  dentro  vn’Arca,  armata  di  acute  punte  di  fèrro  -,  con  gli 
Occhi  fenza  palpebre  : lèmprc  mirando  la  fua  Morte , fi C minaccian- 
do la  Guerra  a’  fiioi  Nemici.  Niun’ Animo  fu  mai  più  libero  , che 
quel  di  Règolo  rinchiulo  in  vna  Cafla . 

Pérfeo,  per  il  contrario,  caduto  nelle  mani  di  Emilio,  gli  cadde  a 
piedi  : gli  abbracciò  le  ginocchia , piangendo  come  vn  fanciullo  , e 
domandando  mercè  al  Vincitore-,  ilqual  giurò  che  fi  vergo gnaua  di 
haucr  vinto  vn’  Huom  sì  vile  . Quello  fu  va’  animo  pufillammo  , de- 
gno della  Catena  in  cui  morì . 

Non  vuol  dunque  lèruire  il  Magnanimo.  Aggiungo,  che  per  la 
ftclfa  ragione , non  ama  di  commandare  : perche  ( come  diife  vn 
Sauio  ) Vn  grande  Impero , è ima  gran  Seruitu  : e tanto  è noiofo  com- 
mandare à Bellic,  come  lèruire  à Bellie. 

La  Medicina,  mentre  confiderà  i Principi]  Vniuerfali,  è alta  Filo- 
lòfia  : ma  quando  fccnde  alle  opre  particolari , degenera  in  Maellria . 
Così  la  Politica,  fermandoli  nella  Vniuerlal  Cognitione  , è la  Reina 
delle  Scienze  : ma  le  particolari  Anioni  del  Gouemo  Politico  ; altro 
non  fono,  che  vna  fbllecita  lèruitù. 

Portare  il  pelò  degli  affari  e degli  affanni  : non  ripofare  perche 
ciafcuno  ripofis  empierli  gli  orecchi  di  publiche  querimonie,  8 C gli 
occhi  di  priuati  Libelli  : adoperare,  hor  la  fimulationc,  hora  il  terrore, 
fic  hor  la  forza  contra  fua  voglia  : opprimere  i Nemici;  reprimere  i 
fuoi ; deprimere  i facinorofi;  Ipargere  il  fangue  di  color  ch’egli  ama 
come  Figliuoli , quando  più  nuoce,  la  Clemenza  che  il  Rigore  : quella 
c lèruitù  così  penola,  che  l’impcrador  più  auido  dell’Impero,  inodio 
il  giorno  ch’egli  imparò  ad  imperare. 

Il  Magnanimo  adunque  non  ama  , ne  di  obedire  ne  di  comman- 
dare, fènon  à !è  medefimo  : perche  così  egli  commanda  à chi  volen- 
tieri vbidifee  : &C  vbidifee  à chi  è degno  di  commandargli , lènza 
perdere  la  libertà. 

X t Gode 
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Gode  pertanto  delle  amene  Solitudini  : non  come  Tiberio  , per 
coucrfar  più  liberamente  co’  Scelerati  : ma  come  Ciro,  per  conucrfar 
più  liberamente  fcco  fteffo , mirando  i mirabili  (pentacoli  del  Ciclo, 
ÒC  della  gran  Madre  vniuerfale  : oggetti  grandi,  e degni  di  vna  gran 
Mente . 

Non  errò  dunque  il  «offro  Filofofo , dicendo , che  il  Solitario  farà, 
o vn  Dio , o una  Beftia  : cioè,  ò Pcrfona  totalmente  infenfàta,  che 
teme  tutti  : ò totalmente  Magnanima  che  (pregia  tutti , Ne  fturbano 
la  fua  Solitudine  i cari  Amici;  perche  fono  con  elio  vna  cola  ideila. 

QVefto  c dunque  il  principal  Voto  del  Magnanimo;  confcruar 
la  fua  Libertà  : dalqual  denuano  i Magnanimi  Tuoi  coftumi. 
Egli  non  (èrue  alle  Ricchezze  : non  pregia  gli  fpatiolì  Podéri,  ne 
li  (petiofi  Parati  ; gli  fplendidi  Palagi  , ne  le  pretiofe  Supellettili  ; le 
fingolari  Pitture,  ne  le  famofo  Scolture:  perche  tutto  quello  che  con 
noia  lì  perde , con  foilccicudine  (ì  poflìede  : 8c  ogni  piccola  follccitu- 
dine  , è vna  Seruitù  . 

Poffedcrà  dunque  il  Magnanimo  qucfti  Beni  , ma  non  farà  pofle- 
duto  da  loro:  effondo  neccflàri  per  altri,  per  lui  foucrchi  : tanto  in- 
differente  à perderli,  quanto  ad  hauerli  : perche  non  li  perdono  à chi 
gli  ha  , ma  à chi  gli  gode. 

Egli  non  feruc  al  fio  Corpo,  perche  non  lo  confiderà  ftnon  come 
vno  Schiauo  dell’Anima.  Sarà  dunque  (plcndido  verfo  gli  altri  ne’ 
Donatati  & ne’  Conuiti  : ma  nella  fua  Pcrfona,  pulito  più  che  pom- 
pofo  : c frugale  più  che  dilicato.  Vlàndo  verfo  il  fuo  Corpo  la  Eco- 
nomia douuta  verfo  gli  Schiaui:  fiche,  ne  inficuolilca  per  la  neteflità; 
ne  mlblentifca  per  la  morbidezza. 

Egli  non  forue  alla  propria  Vita  : perche  non  viuc  per  confcruarla; 
ma  per  finirla  con  grande  honore  : non  confidcrando  che  fia  lunga, 
purché  fia  grande . 

Sicomc  quella  grande  Anima  è piena  di  grandi  Virtù  : così  non 
compra  la  Vita  à qualunque  prezzo  ; ne  la  (pende  à qualunque  ca- 

sknc  ; 

Vi  è differenza  tra’l  Forte  Se  il  Magnanimo  , come  tri  due  Dia- 
manti, l’vn  piccolo,  l’altro  grande.  Ambo  fon  Gemme  nobili  8c 
inuitte;  ma  farebbe  indifereta  prodigalità,  l’cflcr  così  liberale  de*  Dia- 
manti grandi,  come  de’  piccoli;  offendo  tanto  differente  il  valore,  come 
la  rarità. 

Molti 
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Moki  poltono  clTcr  Forti , ma  pochi  Magnanimi  : perche  la  For- 
tezza è vna  fola  Virtù  : la  Magnanimità  le  comprende  tutte  in  grado 
Eccellente  . 

Egli  non  fcruc  alla  Fama ; perche  non  ferite  all' altrui  opinione. 

Più  vale  vna  certezza  del  Vero,  che  infinite  opinioni:  Se  niun  può 
haucr  certezza  della  bontà  dell’  Opra  fenon  colui  che  la  fa  ; perch'- 
egli iolo  conofce  con  qual’  animo  egli  la  fa  : & perciò  il  Magnanimo 
più  ftuna  la  fua  propria  Confcieuza,  che  l’opinione  di  tutti  gli  Huo- 
rnini . 

Hercole  inftituì  vn  Sacrificio  al  fuono  delle  Maledicenze  : per  di- 
chiarare che  vn  grande  Animo  deue  oprar  bene,  fenza  curarli  che  gli 
altri  ne  dican  bene. 

Egli  perciò  non  cenfùra  le  Anioni  altrui  ; perche  non  le  giudica 
degne  del  fuo  giudicio  : ne  teme  l’altrui  ccnfura , perche  non  lérue 
al  giudicio  di  chi  che  fia. 

Monto , figliuol  del  Sonno  e della  Notte  , profeffandofi  Cenfòr 
Malhmo  degli  Dei , riprcndcua  le  lor  fatture.  Che  il  Toro  portafle 
le  coma  fui  capo;  e non  fui  dorfo . Che  l’Huomo  non  hauelfe  vna 
fineflra  nel  petto.  Che  il  Palagio  di  Minerua  non  correilc  fopra  le 
ruote . 

Ma  come  del  malèdico  Momo  , quafi  ridicolo  Mimo  gli  Dei  Co- 
lerti prendeano  trallullo , Se  non  ìfdegno  : cosi  il  Magnanimo  , folo 
Cenfòre  delle  fue  Opre  , ride  tutti  gli  altri  Ccnfori  , come  notturni 
Gufi,  e PipiftrcIIi,  figli  del  Sonno  e della  Notte. 

Egli  non  lèruc  alle  proprie  Pafsioni  : perche  regolandoli  con  la 
Ragione,  laqual’ è lempre  l’iftcfla , egli  è tempre  l'iftefFo. 

Sente  le  cole  prolpcre  modcftamcntc  : le  auucrle  fortemente  : le 
indifferenti  vgualmente . Viue  lenza  timore,  perche  hi  la  confidenza 
ficura  : non  è molto  dall’Ira,  perche  la  Ragione  in  lui  prcualc  . Ma 
le  Ragion  vuole  ch’egli  caftighi;  caltiga  fenza  furore  ; correggendo 
il  Delitto,  c compatendo  al  Delinquente.  Come  taluolta  il  Ciel  fol- 
gora, Se  c lercno  : vibra  egli  il  ferro  col  cuor  tranquillo. 

Egli  finalmente  non  ferue  alla  Fortuna ; laqual  non  sa  come  affer- 
rarlo. Perch’clfendo  ficuro  il  Magnanimo  , ch’ella  non  gli  può  do- 
nar, ne  torre  la  fua  Virtù  ; qualunque  altro  bene  ò gli  doni , ò gli 
tolga;  non  lo  commuoue.  Della  Felicità  non  fi  fida;  dell’ Auucrlità 
non  fi  turba  : anzi  auanti  che  gli  auucngano  i fortunoli  accidenti 
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gli  hi  preucnuti  con  l’Animo , 8 C col  petto  armato  gli  alperta  : fiche 
non  elfendogli  niente  improuifo  ; niente  il  forprende . 

Haucndo  Socrate  incominciato  vn  filo  dotto  difcorfo  con  vn  de’ 
fiioi  vditori -,  gli  foprauuenne  l’inopinato  auuifi)  che  Sofronifco  fuo 
Figliuolo  era  mono  . 

Ben  crederà  ognun  che  hà  fermo  ; che  la  voce , il  colore , il  fin- 
gile , gli  corfcro  al  cuore  : e il  dolor  gli  troncò  , fenon  il  filo  della 
vita  ; il  filo  almeno  del  fuo  difcorfo  . Pur  Socrate  , fenza  turbarli  , 
continuò  l’incominciato  ragionamento  : ilqual  finito,  dille  : Hor  an- 
diamo à far  gli  virimi  honort  a Sofronifco. 

DA  quello  gran  Proponimento  del  Magnanimo  , tu  puoi  cono- 
feere  quanto  fia  vero  quel  Paradolfo,  Che  il  Sauro  filo  c Li- 
bero : e tutti  gli  altri  fon  Serut  . Et  da  quello  Principio  nafeono  nel 
Magnanimo  alcune  Proprietà  , che  aprell'o  al  volgo  paion  nate  dal 
Vitto;  &£  fon  fondate  nella  Virtù. 

Primieramente  egli  pare  OJhnato  ; Se  perciò  incorreggibile  ; come 
nel  fuo  Catone  olferuò  Plucarco.  Perche  ficome  nell’  Animo  egli  è 
fi-mprc  di  vn  tenore;  così  nell’Intelletto  egli  è tempre  di  vna  opinio- 
ne . Onde  fi  luol  dire,  che  i peccati  de’  Saui , fono  i peccati  degli 
Angeli.  Perche  ficome  la  vita  degli  Huomini  è fucccflìua;  Se  la  vita 
degii  Angeli  è mftanranea  : così  gli  Huomini  hoggi  peccano  , do- 
mane fi  pentono  : ma  gli  Angeli  di  qual  voglia  fono  vna  volta,  eter- 
namente faranno. 

Ma  certamente  nel  vero  Magnanimo  quello  Vitio  non  è . Il  Pufil- 
lanimo  per  l’altrui  perfuafionc  cangia  facilmente  propofito  ; perche  à 
tutti  crede . Il  Gonfio  non  crede  à niuno  : Se  perciò  incominciando 
vn’ Opera  ingiulla , liima  collanza  il  continuarla.  Ma  il  Magnanimo, 
operando  con  la  Ragione  j llarà  làido  nell’  Opra , fe  vna  Ragion  mi- 
gliore non  lo  conuince. 

Egli  è vero , che  ficome  egli  è più  Sauio  degli  altri  ; così  è diffi- 
cile, che  la  Ragion  degli  altri  l’appaghi  più  della  fua. 

Et  oltre  ciò  : s ei  piglia  qualche  errore  circa  il  fatto  ( come  circa 
il  facto  ogni  Angelo,  nonché  ogni  Huomo,  può  errare)  niuno  ardi- 
lce  ammonirlo,  fe  non  è intrinteco  Amico,  gli  cui  correggimenti  vo- 
lentieri afoolca  il  Magnanimo  : perche  l’Amico  è vn’altro  lui  : & fi- 
come  ei  lòffie  di  efler  vinto  nell’  Amore  ; ancora  foffie  di  elfer  vinto 
nella  Opinione. 

Augu- 
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Augufto  Cefarc,  dopo  hauer  publicata  la  Legge  Iulia  contra  gli 
Adulteri  ; feoprì  che  Giulia  fua  Figliuola  era  Adultera . La  Legge , 
che  da  Giulio  hauea  preio  il  nome , da  lei  potea  prenderlo  . Augufto 
le  diede  il  bando  : Se  publicò  à tutto  il  Mondo  l’infamia , che  in 
vn’ angolo  della  lùa  Corte  fi  ftaua  afeofa . 

La  Rea  bandita  dal  Padre,  bandì  da  fe  la  Verecondia  : 6 C comin- 
cio à profeflarc  con  libertà  ciò  che  furtiuamente  commcttca  con  ti- 
more : Se  di  lècreta  Adultera,  diuenne  publica  Meretrice. 

Conobbe  allora  Augufto  , ma  troppo  tardi , che  quando  i delitti 
non  fi  poflbno  punire  lenza  infamia  del  Punitore  ; meglio  è coprirli 
che  palefarli.  Laonde,  fucccdendo  allo  fdegno  vn  gran  pentimento; 
più  deteftò  il  fuo  fallo  che  quello  della  Figliuola;  Sciamando Hora 
cono/co  quanto  ho  perduto  perdendo  Agrippa  e Mecenate  . Se  fòficro 
ftati  viui , egli  non  farebbe  trafeorfo  in  quello  errore  . 

VItio  del  Magnanimo  pare  altresì  quella  Granita  che  fuol’  cfter 
madre  della  Solitudine:  Se  quel  dilpregio,  non  lol  delle  Opre 
altrui,  lequali  non  degna  di  lodare,  ò correggere  : ma  degli  honori. 

Se  degli  oftèquij  che  à lui  fi  fanno. 

Quindi  è che  lèbene  il  Magnanimo  fa  beneficij  ad  altri  ; dagli 
altri  però  non  ne  riceuc  : perche  il  Beneficio  c vn  legame  ripugnante 
alla  Libertà;  non  potendo  obligar,  che  non  lighi. 

Et  fe  pur  taluolta  accetterà  qualche  Dono  : tofto  il  ricambierà  con 
Dono  molto  maggiore  : perche  in  tal  guilà , non  fidamente  lì  sliga  ; 
ma  liga  chi  lo  ligò  . 

Anzi  taluolta  ritorcerà  il  Dono  con  altro  Dono  Ichcrzcuolc;  per 
far’ intendere  al  Donatore,  ch’egli  non  pregia  1 Doni, 

Il  Magnanimo  Re  Coti , ad  vno  Straniero  che  gli  hauea  donato 
vna  Tigre , donò  vn  Leone . Et  Papa  Leon  Decimo  , ad  vn  Chimico,  > 1 

dalquale  hauea  riccuuto  in  dono  vii  Libro  molto  elaborato  dell’  Arte 
di  far  l’Oro;  donò  in  ricambio  vna  Borfa  vuota  . Et  ad  vn  Poeta 
che  gli  hauea  preléntato  vn  gran  Panegirico  delle  fue  Laudi  ; prelentò 
vn’  Epigramma  in  laude  di  lui . Non  fu  Auaritia , ma  làuia  Magna- 
nimità, donar  fiato  per  fiato. 

Ma  la  più  infigne  di  tutte  le  lue  Proprietà,  Se  più  odiofit  a’  Grandi, 
è quella  : che  feben’cgli,  aguifa  de’  buoni  Atleti,  fdegna  di  cimen- 
tarli contro  a’  più  debili  : Se  , aguilà  del  Magnanimo  Leone  , non 
elèrcita  le  (ùe  forze  contra  piccole  Fiere:  nondimeno  contro  a’  Potenti 
Auuerfari  ferocemente  contraila . Alef- 
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AlefTandro  addimandato  dal  Padre,  fé  correrebbe  à proua  ne’  Giochi 
Olimpici:  rifpofè;  Correrò,  fe  hauro  Regi  per  concorrenti . 

• E colà  da  Magnanimo,  moflrar  gran  cuore  contro  a’  Grandi,  quan- 
do da  loro  lia  prouocato  : ne  vi  è fpettacolo  più  degno  al  Mondo , 
ne  più  fiero;  che  vna  gran  Virtù  prouocata. 

O non  fi  oppone  il  Magnanimo  ; ò fi  oppone  con  tutto  l’animo . 
Non  perde  la  fua  quiete;  Se  non  dona  quiete  al  fuo  Nemico . 

Di  Marcello  diceua  Annibaie  : lo  ho  à far  con  vn  Huomo  , i/quale 
ne  vinci tor  ne  vinto , giamai  fi  acqueta . 

Egli  è la  Palma , che  rabbafTata  dal  pefo  , con  maggior  forza  fi 
rinnalza.  Egli  è il  Sóuero  che  maggiormente  (ommerfo , maggior- 
mente galleggia.  Egli  è (come  diceua  il  Magnanimo  Carlo  Ema- 
nuele nella  fua  Ornila  ) il  Compajfo  Sferico  , che  come  più  fi  preme , 
•vie  piu  fi  allarga. 

La  Potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  mine  de’  Potenti  che  il  pro- 
uocarono . 11  contrailo  di  Amùlio  Re  degli  Albani , fù  la  prima  fila 
gloria  : Se  le  mura  di  Alba  fabricarono  Roma.  I Fidenàti,  i Camérij, 
Se  in  vltimo  i Veij,  meritando  il  fuo  filegno  con  l’irritarlo;  altro  non 
fecero  che  allargare  il  Romano  Impero  . Vn  gran  Nemico  hà  colui 
che  il  Macnanimo  giudica  degno  del  fuo  fdegno. 

COnchiudo  , che  il  Magnanimo  o farà  Principe  ; o farà  temuto 
da'  Principi  : perche  ama  il  Popolo  ; Se  le  fue  grandi  Vir  ù il 
rendono  amabile  al  Popolo  . Ma  in  vn  Goucrno  Popolare  ; egli  farà 
l’Oracolo  de’  Configli:  egli  i’Arfenal  del  Valore:  egli  il  fommo  Or- 
namento della  Patria;  Se  la  maggior  marauiglia  degli  Stranieri;  non 
potcndofi  moflrar  loro  cola  più  grande . 

Come  fi  nauigaua  à Gnido  per  veder  la  Statua  di  Venere;  Se  quella 
di  Diana  à Segeflc  : così  à Corinto  fi  nauigaua , per  vedere  il  Ma- 
gnanimo Timolcónc,  benché  acciecato  dalla  vecchiezza;  Stripofànte 
nella  fila  Villa  , come  vn’  auuanzo  de’  fuoi  Trofèi , ò Trofèo  di  fé 
medefimo . 

Quiui  nelle  grandi  vrgenze  , per  prendere  da  lui  configlio  ; fopra 
gli  homeri  del  Popolo  era  portato  nel  gran  Teatro  : doue  acclamato 
da  tutti  i Cittadini  , rammentanti  le  fhe  prodezze  in  Cicilia  Se  in 
Africa  : fcrmauafi  alquanto  ad  afcoltar  le  fue  lodi , Se  refpirar  negli 
applaufi  ; Se  poi  rifpondeua:  moflrando  ne’  fuoi  pareri,  che  più  chiaro 
vedeano  due  occhi  di  yn  Cieco,  che  tutti  gli  occhi  de’  fuoi  Cittadini  . 

tuaméuf  CAP1- 
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C AP  ITO  LO  SESTO 
Della  Pufillanimità  , e della  Gcnfiezj^a . 

0 Splendor  degli  Honori , e delle  publiche  Dignità 
fà  due  contrari  effetti  in  differenti  Perfone . Peroche 
alcuni,  come  Farfalle , allettati  da  quella  Luce,  tanto 
vi  fi  accollano,  che  fi  abbruciano  Tali  : Se  quelli  fono 

1 Gonfi  e Superbi . Altri , come  Nòttole , impauriti  da 
quel  foperchio  chiarore , fuggon  tra  l’ ombre  t 8C  quelli  fono  i Pu- 
fillanimi . 

Il  Gonfio , non  ha  grandi  Virtù , ma  fi  ftima  degno  di  grandi  Ho- 
nori . Il  Pufillanimo  hà  Virtù  grande  , ma  non  fi  ftima  capace  di 
Honori  grandi. 

Quello  fi  chiama  Gonfio  ; perche  hà  1‘ Animo  vuoto  di  Virtù  , &C 
pien  di  Vento  della  vana  ambinone . Quello  fi  chiama  Pufillanimo  ; 
perche  hà  l’Animo  ripieno  di  Virtù  -,  ma  non  hà  coraggio  di  farle 
apparire  ne’  fplcndidi  maneggi  della  Rcpublica. 

Ma  dirai  tu;  Come  può  ejfer  pieno  dt  grandi  Virtù  colui , che  non  hà 
Generofità  da  efercttarleì  (f  come  può  ejfer  vuoto  di  gran  Virtù  colui  » 
che  hà  maggior  minimo  del  Pufillanimo  ? 

Rilpondo,  che  il  Vino  della  Pufillanimità  nafcc  da  vn. difetto  più 
rollo  naturai , che  morale  . Peroche  , ficomc  egli  hà  vna  Corporal 
complelfione  differente  dal  Magnanimo  : così  quanto  il  Magnanimo 
c caldo  di  cuore  ; altretanto  c freddo  di  cuore  il  Pufillanimo . 

Quinci,  ficome  l’Anima  seguita  il  Corpo  : così  quella  naturai  fred- 
dezza , gli  fà  parére  infuperabili  molte  difficoltà  nelle  alte  Dignità  : 
& perciò  fe  ne  aftienc  -,  Oc  fi  contenta  di  piccoli  Honori . 

11  Gonfio,  per  contrario , non  hauendo  molta  Virtù  nell  ’ Anima  , 
ne  molto  fenno  nell’  Intelletto  : hà  nondimeno  nel  cuore  canto  calore 
& più,  che  il  Magnanimo  : & perciò  con  baldanzosa  ardimento  af- 
pira  alle  Glorie 8i  alle  alte  Dignità,  delle  quali  non  è capace  come 
il  Magnanimo . 

Ma  tp  replicherai  : Se  il  Pufillanimo  hà  molte  (f  grandi  Virtù  ; 
haura  necejfariamente  vna  gran  Fortez^Zat:  ma  come  pu  'o  ejfer  Forte  chi 
ì così  timido  H 

Y A ciò 
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A ciò  rifpondo  , che  la  Vita  &C  l’ Honori  fono  Oggetti  diffcrentifi- 
finu:  perche  l’vno  è bene  Corporale  ; l’altro  c bene  della  Opinione. 
Hora  egli  è certo  , che  ficomc  il  Leone  più  teme  il  Gallo  imbelle , 
che  vn  Pardo  feroce:  così  l'Animo  humano  più  teme  vn’ Oggetto 
che  vn’ altro . 

11  Pufillanimo  non  teme  i pericoli  della  Vita  ; ma  teme  i pericoli 
dcll’Honore  : perche  ad  efpor  la  Vita,  ogni  buon  Soldato  è difpofto: 
ma  il  foftener  le  publichc  Dignità,  è coia  tanto  fcabrofa;  che  ancora 
Forti  (Timi  8 C Sauiifimi  Huomini , più  volentieri  efercitarono  le  loro 
Virtù  all’ombra  de’  folinghi  Musèi,  che  nella  publica  Luce  de’  Poli- 
tici affari  : fèguendo  quel  fàuio  Aforifmo , slma  nefiiri . 

Per  conuerfo,  il  Gonfio  auidiffimo  di  publici  applaufi,  e fplcndi- 
diiTimc  Dignità  : temerariamente  vi  alpira:  perche  non  hauendo  fon- 
no,  non  apprende  il  pericolo  di  cadére. 

DA  quello  difeorfo  primieramente  raccogli , che  la  Gonfiezza 
è più  limile  alla  Magnanimità  nell’  apparenza  ; ma  più  dilfimilc 
nella  fòllanza  : 8 C la  Pufillanimità  , c più  fimile  nella  follanza  , ma 
più  dilfimilc  nell’apparenza.  Perche  il  Gonfio  hà  più  ardimento  che 
merito  : 8C  il  Pufillanimo , hà  più  merito  che  ardimento . 

Quindi  e , che  ficome  il  Prodigo  c la  Scimia  del  Liberale  ; 8c  il 
Temerario  è la  Scimia  del  Forte  : così  il  Gonfio  è la  Scimia  del  Ma- 
gnanimo . Perche  con  vana  ollcntatione  affètta  di  inoltrarli  Magna- 
nimo -,  per  parer  mcritcuolc  di  grandi  Honori.  1 

Siche  aprelfoa’  Vulgari,  che  giudicano  dalle  apparenze;  il  Gonfio 
farà  flimato  Magnanimo;  8 1 efaltato,  benché  Vitiofo:  &C  il  PufiHani- 
mo,  benché  ornato  di  grandi  Virtù , non  làrà  riconofoiuto  , perche 
non  c conofciuto. 

Il  Gonfio  Ipregia  troppo  i Maggiori  ; il  Pufillanimo  {lima  troppo  i 
Minori . Quello  per  giugnere  al  lùo  difogno  , minaccia  8C  offende  ; 
quello  per  ottenerlo  , s’humilia  c prega . Quello  di  ogni  piccola  of- 
fcla  prende  acerba  vendetta  : quello  internamente  fi  affligge  , &C  li 
lamenta . Quello  biafima  l’ Opere  altrui,  benché  eccellenti  : quello  le 
loda , benché  mediocri . Quello  vedendo  attioni  Magnanime  prende 
baldanza  di  fuperarle  : quello  fi  fconfida  di  vguagliarle . Quello  de- 
fidcra  ciò  che  dourebbe  fuggire  : 8 1 quello  fugge  ciò  che  dourebbe 
defiderare . 


Si  rac- 
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SI  raccoglie  in  oltre,  che  di  quelli  due  Vitij,  Pufillanimità  8 C Gon- 
fiezza; più  facilmente  fi  può  ridurre  alla  Virtù  della  Magnanimità 
il  Puiìllanimo,  che  il  Gonfio  : benché  la  Pufillanimità  paia  più  Ver- 
gognofa  e feruile;  6 C la  Gonfiezza  più  honorata  Se  fignorile  . 

La  Ragione  è quella  : che  al  Gonfio  manca  la  Softanza  della  Ma- 
gnanimità, come  fi  è detto;  cioè  il  Senno  dell’ Intelletto , Se  le  Virtù 
dell’Animo.  Al  Pufillanimo  Ibi  manca  il  calore  Se  il  Coraggio.  Si- 
che  pofiìam  dire  , che  il  Pufillanimo  fia  vn  timido  Virtuolò  ; &C  il 
Gonfio , vri  infoiente  Vitiolò. 

Se  dunque  la  freddezza  del  Pufillanimo  vien  rilcaldata  da  qualche 
vehemente  paflìone  : ò {limolata  dalle  peclùafioni  degli  Amici  : ò 
commorta  dalle  preghiere  della  Patria  : ò neceflicata  da  qualche  vi- 
gente occafione  : Se  principalmente  aiutata  da  làui  Configlieri , 8 C pe- 
riti Miniftri  : apena  egli  comincia  à riconofcere  le  fùe  forze , 8C  far’- 
efperimento  di  le  medefimo  ; che  facile  gli  riefee  il  difficile  ; Se  egli 
acquiftando  fiducia  e ficurtà,  di  Pufillanimo  diuien  Magnanimo . 

Chi  fu  più  timido  degli  Honori,  che  Galéfo  Figliuolo  di  Ariftippo 
nobiliflimo  Ciprioto  ì che  per  fuggir  la  luce,  non  pur  de'  publici  af- 
fari ; ma  delle  conuerfationi  ciudi  ; cangiò  la  vita  cittadina  e gcnti- 
lefca , in  vna  vita  mecanica  8 C agrefte  fra’  fiioi  Contadini . 

Ma  chi  fu  pofeia  più  di  lui  coraggiofo  nell’animo,  Se  illuftre  ia 
futi  ; quando  l’Amor  della  bcllirtlma  Se  nobiliffima  Ifigenia  , à calo 
incontrata  in  vna  Selua  , da  quella  Selua  il  rilofpinfe  nella  Città  : Se 
la  riualità  del  Rodiano  Pafimonda  aprì  la  ftrada  al  fuo  Valore  , Se  à 
tante  mirabili  Virtù,  che  dentro  quell’ Anima  parean  nafcolc. 

Ma  che  fi  Gonfio  diuenga  veramente  Magnanimo;  farebbe  trop- 
po raro  miracolo.  Leggcfi  che  Velpafiano  raddrizzò  il  piè  d’ vn’ ìf- 
torpiato  Romano:  ma  raddrizzare  vn  ’ iftorpiato  Intelletto  > non  è 
poffibile,  fe  non  fi  cangia  la  Telia. 

Finalmente  ne  lèguc , che  il  Pufillanimo  fia  più  in  ficuro , che  il 
Gonfio  . Perche  quello  non  làlendo  tropp’  alto  , non  può  far 
alta  caduta;  Se  la  fua  Virtù,  è d fuo  fbllegno,  accioche  non  caggia. 
Ma  il  Gonfio  leuandofi  à lèmmi  Honori  lènza  lòdczza  di  Senno  e 
di  Virtù;  quanto  più  alto  fall,  più  ruinolàmcntc  precipita  ; Se  nella 
fua  mina  inuolge  quella  della  Rcpublica . 

Così  Faetonte , folle  Garzone , vedendo  la  ghirlanda  di  Raggi , Se 
l’aureo  Carro  della  Luce,  8C  le  ingemmate  rèdini  degli  alati  Corfieri: 

Y 1 pafimò 
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pafimò  di  voglia  di  ialina  (òpra , per  vederli  Auriga  del  Giorno  , e 
illudratorc  dell ’ Vniucrib  : non  conliderando  quante  tenebre  all’Vni- 
ucriò  ìx  à lui,  douca  partorire  quella  gran  luce. 


della 
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DELLA  MODESTIA, 
ET  DE*  SVOI  VITII  ESTREMI- 
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Che  cofa fa  la  Moietta. 
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I A vdifli  , che  ficome  la  Moderationc  circa 
le  Spcfe  grandi , è Magnificenza  : & circa 
le  Spefè  mediocri , è Liberalità  : così  la  Mo- 
deratione  circa  gli  Honori  Grandi , è Ma- 
gnanimità : circa  gli  Honorì  Mediocri  , è 
Modefiia . 

Che  quella  Ha  vna  vera  Virtù  Morale , 
chiaramente  fi  vede  : perche  doue  fi  trouano 
Efìremi , fi  troua  Mediocrità . Se  dunque  gli 
Honon  Mediocri  fi  polfono  amar  troppo , ò troppo  poco  ; che  fono 
Eflremi  Vitioft:  1‘ amarli  quanto  conuiene  farà  Mediocrità  Virino  fa. 

Dunque  ; colui  che  haucndo  Mediocre  Virtù  , fi  (lima  degno  di 
Mediocri  Honori;  c il  Modefio  . Chi  hà  piccola  Virtù  , & fi  dima 
degno  degli  Honori  Mediocri  ; è f Ambiùofo  . Chi  hà  Mediocre 
Virtù,  Se  non  fi  reputa  degno  de’ Mediocri  Honon;  è il  Ira  furato. 

Siche , la  Modefiia  proportionalmente  rifponde  alla  Magnanimità  : 
l’Ambitione,  alla  Gonfiezza:  la  Trafcuraginc , alla  Pufillanimità . Et 
quanto  più  gloriola  Virtù  è la  Magnanimità  che  la  Modefiia  : tanto 
men  vergognofi  fono  gli  Eflrcmi  della  Modefiia , che  della  Magnani- 
mità; perche  la  corruttela  dell’Ottimo,  è il  Peflimo. 

Ogni  Magnanimo  potrà  eflèr  Modeflo  ; ma  non  ogni  Modello 
potrà  eflcr  Magnanimo  : ficotne  ogni  Magnifico  può  efl'cr  Liberale  ; 
ma  non  ogni  Liberale  può  effer  Magnifico  : perche  , chi  può  il  più , 
può  ancora  il  meno:  ma  non  fogue,  che  chi  può  il  meno  porta  anco 
il  più . 

Dunque , fc  il  Magnanimo  conofcendofi  degno  de’  fonami  Honori; 
non  rifiuta  di  efeteitare  mediocri  Dignità  per  giouare  alla  Patria: 
quella  non  è Magnanimità,  ma  Modefiia. 

Ma 
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Ma  chi  effóndo  meriteuole  - di  Honori  grandi,  fi  contenta  de’  me- 
diocri , perche  non  riconofce  il  fuo  mento  : Modello  non  là rà  , ne 
Magnanimo  ; ma  Pt.fillan  mo  : ma  pure  dal  Vulgo  ignaro  farà  giudi- 
cato Modello  : perche  me  J.i  Vitij  fono  dentro  deformi  , e di  fuori 
fpctiofi  j Se  il  Popolo  giudica  da  ciò  che  vede . 


C AP  ITOLO  SECONDO 
Come , & con  qual  fine  operi  il  Ado  defio . 

*SSs*> 

L Modello  fi  contiene  dentro  della  propria  Sfera  : ne 
flende  le  ali  fuor  del  fuo  nido. 

Non  tutti  nafeono  a’  Sommi  Honori  ; ne  flà  nell  - 
arbitrio  di  ognuno  il  meritarli.  Anzi  à molti  farà  piu 
diffìcile  il  meritarli,  che  il  confcguirli. 

Alcuni  femi  vogliono  il  Colle,  8 C altri  il  Piano  doue  fon  nati  : Se 
chi  muta  il  fico  delle  Sementi,  perderà  il  frutto  e la  coltura. 

Molti  han  fenno  per  le  Mediocri  Dignità  : innalzati  alle  fublimi , 
fono  ridicoli . 

Effóndo  fiata  tocca  dal  folgore  la  Tefla  del  gran  Coloffo  di  Mi- 
nerua  in  Atene  j fu  cominella  alla  emulatione  di  due  famofi  Scultori 
Fidia,  & Alcàmene  l’imprclà  di  ripararla.  Ambi  à gara  fi  accinfèro 
all’opra  : ambi  efpofèro  al  publico  il  lor  lauorlo. 

La  Tefla  di  Fidia  eia  sì  rozza,  che  pareua  vna  palla  mal  tonda: 
quella  di  Alcàmene  così  diligente,  che  veder  non  fi  potea  cofà  piu 
fina  ne  più  finita . A quella  dunque  acclamarono  i Giudici  con  foni- 
mi applaufi  : tutti  fi  feccr  beffe  di  Fidia , ilqual  beffando  i beffatori  , 
diffe  : Non  -vogliate  giudicar  per  l'-vna  ne  per  l'altra  , finche  f -vna  t 
l'altra  non  fia  collocata  nel  proprio  luogo . 

Polla  pertanto  fopra  il  bullo  dell'alto  Simolacro  quella  Telia  di 
Alcàmene  così  perfetta,  panie  vna  malfa  informe:  ma  poltaui  l'altra 
che  pareua  vn’ abbozzo  , riufeì  tanto  proportionata  , che  mente  piu 
perfetto  fece  l’Arte  giamai . Ne  marauiglia  : l’vna  era  fatta  per  effcr 
veduta  in  alto,  c l’altra  abaflo, 
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Confiderò  il  Saaio  Scultore  , che  l’ altezza  cangia  le  proportioni 
Si  le  apparenze  : 8 i perciò  nella  Tua,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  nari, 
le  guancic , che  parcan  tubercoli , e cauità  fatte  à calò  ; dalla  fubli- 
mità  fi  riduflero  à perfetta  fimmetria  : nell’altra,  la  minutezza  delle 
fattezze  dalla  troppa  diltanza  reftò  confuta . 

Alcuni  fon  nati  per  mezzane  Dignità  Togate  , ò Militari  : Si  à 
quelli  nulla  c così  pericolofo  come  il  lalire  alle  Dignità  fublimi . 
Tale  lira  buono  per  Senatore;  ma  non  per  Capo  del  Configlio:  8i 
tale  altro  farà  buon  Tribuno;  ma  non  buono  Imperatore:  la  Telia 
non  è proportionata  à tanta  altezza.  , 

Galba  ne’  priuati  commandi  fu  giudicato  fauilfiino  : nel  fommo 
Impero , riufeì  llojidiflimo  . Tito  allo  incontro  , nella  bada  Fortuna 
panie  pernitiofo  alla  Rcpublica  : falito  all’alto  Solio  , panie  mandato 
dal  Cielo . 

Quello  parea  degno  di  regnare , fe  non  haueffe  regnàto  : quello 
non  fu  giudicato  degno  di  regnare , lènon  quando  regnò  . Perche 
quello , hauendo  vna  Virtù  limitata  , non  porca  follenere  vna  gran 
mole:  quello  hauendo  vn’  Animo  auguflo  , non  potea  foffrirc  vn'- 
angulla  Fortuna. 

Perciò , quello  con  publica  fella  fu  alfunto  all’  Impero  ; 8i  con  pu- 
blica  fella  lai  vccifo  : quello  con  timor  commune  allonfc  l’ Impero  ; 
con  dolor  commune  ij  lafciò . 

L’vno  c l’altro  poco  regnò  : Quello  per  pietà  del  Ciclo  ; ilqual 
non  vuole  che  il  publico  mal  fia  lungo  : Quello  , per  inuidia  del 
Fato,  che  non  fofFre  quaggiù  gran  tempo  le  grandi  felicità. 

S’ egli  è dunque  così  difficile  l’elfer  Magnanimo,  grandiflìmo  con- 
fono ad  vna  Mediocre  Virtù  farà  la  Modeltia  : ficomc  affai  di  gloria 
acquiffa  colui,  che  non  potendo  efler  Magnifico,  farà  Liberale. 

Anzi , ficome  aprelfo  il  Popolo  è più  aggradeuolc  il  Liberale  che 
il  Magnifico:  perche  la  Magnificenza  genera  ammirationc ; la  Libe- 
ralità genera  amore  : così  la  Modellia  è più  gradita  che  la  Magnani- 
mità; perche  il  Magnanimo  difpregia  tutti  fenon  (è  flclfo  : il  Modello 
foffre  la  parità  di  molti.  Se  con  tutti  è benigno . Onde  il  Magnani- 
mo è più  ammirato  ; il  Modello  c più  amato . 

Contentali  dunque  il  Modello  di  Mediocri  Honori  : non  per  timor 
di  caduta,come  il  Pufillanime;  ma  perch’egli  è cofa  honefta  c decente, 
che  l’Honor  fi  mifuri  dal  proprio  Merito;  Si  il  Merito  dalla  Virtù . 
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Pongli  dauanti  i Falci,  c le  Tiare:  egli  dirà  francamente  : Qucjìo 
non  è per  me  : egli'e  troppo  : tanto  non  fate  tl  mio  merlo  : cercane  altri 
piu  degni . Niuna  Hcroica  Virtù  meritò  tanto  applaufo , quanto  que- 
llo rifiuto. 

E Tanto  badi  hauer  detto  circa  la  Modeftia,  Perochc  tutte  le 
altre  Circoltanze , ciaftun  che  hà  ftnno  può  facilmente  ritrarle 
per  le  medelimo  da  ciò  che  dicemmo  della  Magnanimità , e de’  fuoi 
Ejhemr,  (erbata  la  Regola  di  Proportionc  tra’l  Più,  Se  il  Meno. 


CAPITOLO  TERZO 

Della  Humiltà  Crìjliana. 

*‘.S**«* 

VEST A è Virtù  Euangelica  , laqual  può  Ilare  con  la 
Modeftia,  SC  con  la  Magnanimità  Morale:  perche  chi 
hà  gran  Virtù,  Se  chi  hà  mediocre  Virtù,  può  elfcr’- 
Humile,  à proportionc. 

Egliè  vero,  che  con  là  Magnanimità  ella  è più  illu- 
ftre;  perche  quanto  c maggior’ il  Merito,  1 Humiltà  è più  difficile  : 
ma  ella  è più  limile  alla  Modeftia,  perche  fogge  li  grandi  Honori. 

Anzi  apreflo  a’  profani  Filolòfi , ella  làrà  più  limile  alla  Vitiolà 
Trafcuragine  , che  alla  Virtuolà  Modeftia:  perche  non  mancandole 
Merito-,  non  li  cura  di  Honore,  come  il  Trafcurato,  ò il  Puiillaiumo. 
Ma  vi  è gran  differenza  tra  ì'Humile,  Se  il  Pttftllantmo . 

Il  Pulillanimo  fugge  gli  Honori, perche  non  conofce  la  fua  Virtù. 
L’Humile  conolce  la  fua  Virtù,  Se  pur  fugge  gli  Honori;  perch’egli 
conofce  in  fc  ftelfo  quel  eh’  è fuo  proprio  ; Se  quello  che  non  è luo . 

Egli  non  c come  le  Talpe  , che  non  hann’ occhi  da  conofcerc  le 
medelìme  : ma  come  i Cclefti  Augelli  di  Ezechiele,  che  aguifa  di 
Arghi  haucan  cent’  Occhi;  nu  naftoli  lòtto  le  penne;  e tutti  riuolci 
à contemplar’ intimamente  le  fteffi. 

Conofce  Ì’Humile  adunque  le  fuc  Perfcttioni  : ma  conoide  altresì 
le  fuc  Imperfettioni . 

Sà  che  quanto  hà  in  le  di  Perfetto  , tutto  è da  Dio  : Se  perciò 
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non  fi  gloria . Et  quanto  ha  d’imperfetto,  è tutto  fuo:  & perciò  fi 
humilia,  &C  fi  confonde. 

Sa,  che  il  Figlimi  di  Dio  fu  il  Maeftro  di  quella  Virtù  . Perochc 
precifamente  conofcendo  in  fe  ftelfo , ciò  eh’  egli  hauca  di  Diuino  ; 
6 £ ciò  che  hauca  di  Humano  in  vna  {Iella  Perfona  : per  l’Humano  , 
humiliaua  la  fua  Perfona  al  Padre,  à cui  per  il  Diuino  era  vguale. 

Sa,  che  con  quello  efempio  l’ iftelTo  Figlimi  di  Dio  infegnò  agli 
Huomini  bench’  Eccellenti , di  humiliarfi  agl' Inferiori  , nonché  agli 
vguali  : confiderando  ciafcuno  ciò  che  in  fe  ha  di  difettofo;  8C  para- 
gonandolo à ciò  che  negli  altri  conofce  elTer  da  Dio . 

Sa  finalmente , che  ficome  il  Figlimi  di  Dio  , quanto  fi  humiliò  à 
Dio,  unto  fu  efaltato  da  Dio  : così  premile  all’ Humile  di  efaltarlo 
altretanto  in  Cielo,  quanto  egli  fi  humilia  in  Terra. 

D All’ antidetto  puoi  tu  raccogliere,  che  l’ Humiltà  è molto  piu 
Magnanima  , che  la  Morale  Magnanimità  : perche  quella  fà 
l’Huomo  fuperiore  agli  altri  Huomini  : ma  quella  il  fà  Umile  à Crillo . 

Et  oltreciò  il  Magnanimo  {pregia  gli  Honori  piccoli  perche  afpira 
ai  più  grandi  fra’  Mortali  : ma  l’ Humile  , fpregia  tutti  gli  Honori 
Terreni,  perche  alpira  ai  Cclefti.  Quella  è Magnanima  Humiltà. 

Che  le  1‘ Humile  (ara  llretto  ad  accettar  le  Dignità  ch’egli  merita, 
e eh’  egli  fogge  ; le  fofterrà  con  vigore , &C  con  decoro . Et  benché 
non  illimi  da  più  la  fua  Perlbna  : vuol  nondimeno  che  la  fua  Supe- 
riorità fia  {limata  : &C  farà  più  gelofo  del  douuto  Honore , che  qua- 
lunque Magnanimo. 

Sicome  l’ Iraagine  di  Dio , fi  adora , non  come  vna  Tela  dipinta , 
ma  come  vn’  effigie  rapprefentatrice  di  Dio  : così  vn  Prelato  humi- 
lilfimo , vuol  che  dagl’  Inferiori  fia  honorata  la  fila  Dignità  ; non  co- 
me ornamento  della  fua  Perlbna  , ma  come  Imagine  della  Diuina 
Autorità  che  in  lui  rifplende  . 

Conchindo , che  fe  il  nollro  Filofofb  hauefie  conofciuta  la  Criftia- 
na  Humiltà  ; lènza  dubio  haurebbe  detto  , Che  la  Magnanimità  è 
maggior  di  tutte  le  Viriti  Morali  : ma  i Hamiltà  è maggiore  della 
Jlejfa  Magnanimità. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  coja  fia  Manjuetudine . 


VESTA  è Virtù  moderatrice  della  Iracondia , 
prouocata  da  qualche  ingiurio fo  oltraggio 
alla  Vendetta . 

Siche,  quattro  eflentiali  circollanze  con- 
corrono nella  Manfuccudme  : X Apprendane 
dell  Ingiuria:  f Ira  prouocata  : V Appetito 
della  Vendetta  : & la  Moderatane  della 
Ira  , e della  Vendetta . 

Non  e dunque  Mansueto , chi  aguifa  di 
Buoni  di  legno,  non  fente  l’Ingiuria  , e non  fi  adira  . Ne  chi  aguifa 
di  Fiera,  troppo  al  viuo  fentendo  l’ingiuria  , rapir  fi  lafcia  dalla" Ira- 
condia oltre  al  douerc. 

Ambi  fono  Eftrcnu  Vitiofi  : l'vno  è chiamato  Infenfatezjui  ; l’al- 
tro , Iracondia  : quello  eccede  nel  meno  ; quello  nel  più  : quello  è 
Acqua;  quello  è Fuoco. 

Dunque  il  Manfueto  è come  Dèdalo,  che  caminando  tra  l’Acqua 
&C  il  Fuoco,  lènza  attu (farli , Se  lenz  ardere;  lente  l’Ingiuria  quanto 
conuicne , Se  lì  adira  quanto  conuicne . 

Parratti  adunque  che  il  Nome  di  Arlanjuetudtne  non  lignifichi  le- 
non  la  meta  di  quella  Virtù  ; inuolgendo  l’altra  metà  nel  lilcntio  . 
Perche  facendo  ella  due  Officij , 1 vno  di  non  adirarli  fuor  di  ragio- 
ne; l’altro  di  adirarfi  quanto  la  ragione  richiede  : chi  dice  Manfuetu- 
dinc , par  che  dica  lolamente  Non  adirarli  ; e fàccia  torto  à chi  ra- 
gioneuoimente  fi  adira. 

Piacque  nondimeno  à que’  gran  Filolòfi  di  prendere  il  Nome  da 
quella  parte  eh  e piu  difficile , Se  perciò  più  gloriola  ; cioè  dal  non 
adirarfi . 

Cosi  la  Fortezza , benché  lignifichi  vna  Mediocrità  fra  il  temere 
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ì perigli,  e il  non. temerli;  prefo  il  Nome  da  quella  parte  eh’  è più 
difficile;  cioè,  dal  non  temerli,  più  rollo  che  dal  temerli. 

Ma  poco  rilieua  il  Tuono  del  Nome , purché  la  Definitione  fìa  co- 
nofoiuta.  Perche  le  Definitioni  fono  fondate  nella  inuariabije  foftanza 
delle  cofc;  & i Nomi,  nel  vario  beneplacito  di  chi  gl’ impone. 

Hora  per  infognar  più  chiaramente  quella  Virtù  , foguiremo  vna 
metodo  differente  dalle  antidette.  Peroche,  nelle  altre  , fi  è ricercata 
la  Virtù,  prima  de’  Vitij  eftremi  : ma  qui  ricercheremo  i Viti)  cltre- 
mi  prima  della  Virtù  ; perche  quelli  fon  più  fonfibili , 8c  apparenti  ; 
quella  più  altratta , & altrulà , 


CAPITOLO  SECONDO 

Della  Iracondia. 

«•«••SS* 

’ IRACONDIA  fi  può  confiderare  in  due  maniere  , ò 
Moralmente , ò Fiòcamente  . 

Quanto  all’cffer  Morale,  ella  c Vitto  eccedente  nell’- 
Ira & nel  defio  della  Vendetta  per  le  Ingiurie  che  fi 
riceuono  . 

Douc  tu  dei  notare,  che  l’Ira  propria,  è la  Naturai 
Palfione  : &C  l'Iracondia  c l’ Habito  vitiofo  di  colui  che  lafoiandofi 
accendere  facilmente  dall’Ira;  fi  chiama  Iracondo.  Ma  fouente  fi 
chiama  Ira,  non  fol  la  Palfione , ma  l’Atto  dell’ adirarli . 

Peroche,  ficome  ogni  Huomo  naturalmente  ama  Te  lleffo,  e le  colè 
Tue:  così  tutto  ciò  che  offende  il  Corpo;  come  le  percoffe  &C  le  fe- 
rite : 8 C ciò  che  offende  la  Fama  ; come  le  maledicenze  e i dilpregi  : 
& ciò  che  danneggia  le  Soflanze  ; come  i forti , e le  rapine  : &C  ciò 
che  fi  oppone  alle  piaceuoli  Voglie;  come  vietar  la  fonte  al  fitibondo, 
e i dadi  al  giocatore  : tutti  fono  oggetti,  iquali  dalla  imaginatiua  rap- 
prefontati  come  ingiuriofi,  fiiegliano  l’Ira  alla  vendetta. 

Ma  quanto  all’effer  Fifico,  l'Ira  è vna  vampa,  dall' imaginato  og- 
getto finitamente  accefia  di  intorno  al  Cuore , che  fa  bollire  il  (àngue  -, 
& con  fonfibili  feoffe  vibrando  il  Cuore  contea  colui  che  offefe,  muoue 
l’elleriori  potenze  alla  venderà , Vede- 
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Vcddì  qucfto  Tifico  effetto  ( come  daremo  nel  Trattato  delle  Paf- 
fionij  in  tutti  gli  Ammali  perfetti-:  «alcun  de'  quali  , fèntcndofi  offefo, 
arde  di  quella  vampa,  s’infoca  negli  occhi,  arruffa  il  pelo,  ìnfìerùcc 
la  voce  v e fguainàndo  f armi  dalla  Natura  riceuute;  impetuofamentc 
lì  auuenta  contra  l' Offènditore . i 

Hora,  perche  negl’  impeti  naturali , T Huomo  non  è differente  dagli 
Animali:  ancora  in  petto  all' Huomo  adirato  quello  fuoco  fi  accen- 
de : onde  l’Iracondia  feroce,  acconciamente  fu  detta  ÈfcmAefcepZjat 
come  vn  Ferro  rouente. 

Anzi  perche  per  i’anriperiftafi,  il  calor  concentrato  raffredda  1 am- 
biente j perciò  cu  vedi  nell’  Irato  vn  conflitto  di'  qualità  c mouimcnti 
contrari,  arfura.  e girlo.  ■ " 

Arde  il  Cuore  per  la  vampa  interna;  e s’arricciano  i orini  per  "vn 
freddo  rigor  della  cute . Il  vifo  hor  vermiglio , hora  finorto  5 mefee 
le  neui  del  Caucafò  con  le  fiamme  di  Mongibello . Vcrfàno  gli  oc- 
chi acqua  e fuoco-,  folgorando  di  rabbia,  e lagrimando  di  doglia  . 
Fumano  le  nari  » e tremano  le  labra  : auampa  il  petto1,  c gelano  le 
parole  : lente  in  vn  tempo  vna  dolorofà  allegrezza,  e vn  lieto  dolore; 
combattendo  il  cruccio  dell’offefà,  con  la  fperanza  della  vendetta. 

L’ Huomo  infòmma  diuiene  vna  Fiera  compofta  di  tutto  le  .Fiere  : 
mugghia  come  Toro,  ruggifoe  come  Leone’,  fifehia  come  Drago , 
morde  come  Cane,  graffia  come  Orlò  : fcàlpita  la  Terra,  minàccia 
il  Ciclo,  e percuote  fefteffo  prima  che  il  fuo  Nemico.  Onde  puoi 
tu  arguire  quanta  fia  la  deformità  di  quell’ Anima-,  poiché  sì  fconcia- 
mentc  disforma  il  Corpo. 

Quinci  Platone  configlia  l’Huomo  adirato  à mirarli  dentro  1q  Spec- 
chio. Peroche  ficome  Minerua  fonando  il  Flautót  fopra  vna  fonte,  &Z 
niirandofi  nell'onda  le  gote  enfiate  e’1  vifo  corttrafacco;  hebbe  horror 
di  fé  flcffa,  c gittò  il  Flauto:  così  l’ Irato,  guardando  la  foa  effigie, 
odierà  la  foa  ira,  & haurà  fpauento  di  fe  medcfirflo. 

HOr  quella  fiamma  più  fàcilmente  fi  accende  nelle  Compkflìoni 
più  calde  , come  in  materia  più  preparata  ì riceùerla  8c  à 
nutrirla.  .*.*  < 't.oo  : , !t  •••?.-  >:  J ■ 

Per  eccitare  vn  grande  incendio , non  importa  quanta  fu  l’ efea  , 
ma  doue  cada . • i •- 

Più  pericolofà  è vna  fcintilla  caduta  fopra  la  ftipa , che  vna  gran 
fiamma  fopra  vn  macigno . •'•v-  • • o;i.t 
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Ma  per  altro  riguardo,  l’Itacondia  c più  acuta  doue  minori  fono 
Jc  forze  : perche  mancando  la  polla,  abbonda  la  voglia. 

Come  agli  Animali  più  imperfetti  &C  imbelli , alle  Vipere  , agli 
Scorpioni , a’  Ragni  , alle  Vefpc  , diede  Natura  più  pronte  Se  vene- 
nofe  armi  alla  vendetta  : così  l’Iracondia  negl’ Infermi  c più  robufta, 
ne’  Vecchi  più  verde,  nelle  Femirie  più  virile-,  onde  fù  detto,  che 
Ogni  piccola  A4  offa  ha  la  fua  bile  . 

Q Velia  è la  vera  Iracondia,  di  cui  fin  qui  fi  c parlato  : impe- 
tuofa  e {coperta  ; 6 C perciò  men  vitiola  : perche  affai  fcrue , 
molto  minaccia,  prefto  fi  Ipcgnc.  Onde  lauiamentc  fù  detta,  Erette 
PaZjZÀa,  Furor  corrente , Ebrietà  dell' Anima.,  Efimera  'violenta  ; &C 
perciò  poco  dureuole;  perche  il  violento  non  è perpetuo. 

Ma  vn’ altro  grado  d'ira,  più  vitiofo,  8 C più  fiero,  Se  inhumano, 
ci  defenffe  il  noftvo  Filofofò  ; chiamandola  Ira  diffìcile , SS"  malin- 
conica. . , ' •••  ••  \ • . 

Perche  la  prima  è fondata  nel  Sangue,  che  prefto  ferue  e prefto 
intiepidifee  : ma  quella  , coua  nell’  Arra  bile  , che  come  humor  più 
freddo  c più  tenace,  difficilmente  fi  concóce,ò  fi  rifoluc:  Se quanto 
meno  appare,  tanto  pm  nuoce. 

Perciò,  ficome  dcll’vna  e dell'alma  differenti  fon  le  cagioni;  così 
differenti  fono  i fintomi , e i trilli  effetti . . 

Quella  fparge  fuoco  nel  vifo , e quella  fumo  : effondo  quella  vn 
fanguc  bollente.  Se  quella  vn  tizzo  couante  lòtto  le  ceneri  : onde  ha- 
bitualmente  l'iracondo  fata  del  color  del  Sangue;  Se  il  Difficile,  della 
nera  Bile  : & il  colore  moftra  i coftumi . 

Quindi  è,  che  quell*  precipita  il  configlio;  Se  portata  dall’impeto, 
prima  opra,  c poi  penfo'  : quella  con  animo  ripo&co  freddamente 
difoorre  feco,  8c  elegge  i mezzi  più  fieri:  Se  alla  voglia  del  nuocere 
aggiunge  l’ arte . 

Quella  perciò , eon  le  parole  e con  gli  atti  dichiara  l’Animo  ; Se 
prima  tuona  con  le  minacele , che  fulmini  con  la  fpada;  Se  per  il 
più  fi  rifolue  in  vano  lampo . Ma  quella,  con  proditoria  bonaccia 
preparando  la  tempefta:  con  tacita  fimulatione,  aggiufta  il  colpo,  e 
forprende  l’ incauto  à tradimento . 

Quella,  come  la  Puglielè  Taràntola  , col  dolce  fuono  di  amichc- 
uoli  perfuafioni  mitiga  il  filo  veleno  : quella, conte  l’Alpido  Tordo, 
da  niun  canto  di  làlutari  ammonimenti  s’mcanta. 

; ..  Quella 
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Quella , quali  Cocodrillo , dopo  il  fano  fi  pente , & laua  le  ferite 
col  tardo  pianto  : quella , come  rabbiofo  Tigre , sbrana  il  viuo , e fi 
sbrama  contra  il  cadaucro . 

Quella,  come  morbo  particolare,  fi  addrizza  contra  vn  folo  indi- 
uiduo;  8C  da  chi  ofiefe , px'ende  le  pene  : quella  pcrlegue  tuna  la 
Stirpe , e tutta  la  Nationc  : 8c  offèfo  da  vn  Huomo  , diuten  nemica 
di  tutto  il  genere  Humano. 

L’vna  c l’altra  interrompe  il  Tonno,  e turba  il  ripofo  : ma  quella, 
per  l’ impartente  dello  della  vendetta  : quella  , per  la  filili  attentione 
alle  maniere  del  vendicarfi. 

Ma  l’vna  fouente  mutandofi  nell’altra,  diuicn  peggior  di  fc  llelTa: 
perche  1 Ira  inticcchiata  diuicne  Odio  pertinace:  &C  1 Odio  infiammato, 
dtuiene  fmania. 


C A P ITO  LO  fERZO 

Come  operi  l' Iracondo  . 

«ss»  «SS» 

I A vdilli  quai  fiano  le  complelfioni , gli  oggetti , e le 
differenze  dell  Iracondia  : rella  che  decorriamo  in  qual 
modo  ella  ecceda,  e sfuoghi  il  Tuo  veleno. 

L Eccello  della  Iracondia  confillc  nell  ’ adirarli  per 
le  Caufe , che  non  deuc  : 8 C Contra  cut  non  deue:  & 
E tu  di  quello  che  deue. 

LA  vera  & propria  Cagione  dell’Iracondia,  c il  Di/pregio.  Parlo 
dell’  Iracondia  degli  Huomini  ; e non  dell’  Impeto  degli  Animali . 
Sente  ogni  Huomo  quantunque  baffo  , vn’alto  delio  della  Eccel- 
lenza , dentro  la  propria  Sfera  : à cui  dirittamente  fi  contrappone  il 
Vilipendio:  8 C quello  c la  vera  Ingiuria , che  accende  l’Ira. 

Ogni  Nocimento  cagiona  doglia,  ma  non  ogni  doglia  cagiona 
Iracondia;  fe  Tortelo  non  apprende  il  mal’ animo  di  chi  Tortele: 
fenza  cui,  T Offèfa  fora  più  tolto  nocentc  , che  ingiuriofo  . Ma  nel 
mal’ Animo,  più  viuamente  fi  apprende  il  difpregio,  che  il  danno  . 

Achille,  veggendofi  inuolata  dal  Re  Agamennone  la  fua  Brifcida; 
s’infocò  d’ira  ineltinguibile ; perch’egli  apprendala,  non  Tefler  priuo 
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della  cofa  più  cara;  ma  leder  vilipefo  dal  Re  . Egli  mi  ha  riputato 
vn  Huomiciatto  da  nulla  : mi  ha  fpogliato  del  mio,  come  un  vii  foréfe, 
vn  faccardo  , vno  fchiauo . 

Ma  le  Fiere,  capaci  di  dolore,  Se  non  di  honore;  (emendo  l’ of- 
ferta, ma  non  conofcendo  l’ingiuria;  fi  accendono  di  furore,  ma  non 
di  vera  Iracondia . 

Quinci , tra  gente  humana  ; à cui , (offrire  il  dolore  è Fortezza  , 
ma  (offrire  il  difpregio  è viltà;  ogni  grande  Ingiuria  fi  ripara  con 
l’humjle  (ommeffione  di  chi  la  fece:  parendo  ridotta  alla  perequa- 
tione  , fe  fi  rende  all’offefo  altretanto  di  cftimatione  e di  pregio  , 
quanto  il  difpregio  gli  haueua  tolto . 

Può  dunque  taluno  riceuere  olfcfa  , ma  non  ingiuria  ; ò riccuere 
ingiuria,  ma  non  confidcrabile . Sarà  (fato  cafo,  ma  non  auucrtcnza  : 
farà  (lata  auuertenza  , ma  non  raalitia  : farà  (lato  fcherzo  e non 
fcherno . 

La  Imaginatione  (cgue  la  Pnfiionc:  8t  la  Pallione  fa  l’effetto  dell’- 
Occhiale conuefib,  che  dilatando  le  (pecie  vifiue  de’ piccoli  oggetti, 
fa  parere  la  Pulce  vn’  Elefante  . 

Così  l’Iracondo  elfendo  di  gagliarda  imaginatiua, farà  il  cafo  gran- 
de perche  l’imagina  : ogni  piccola  offefa  parragli  vn  graue  oltraggio: 
(limerà  degno  di  riffa , ciò  eh’ è degno  di  rifa. 

Talétc  , quel  gran  Filofofo  , ma  grandemente  iracondo,  mentre 
con  l’Aftrolabio  andaua  contemplando  le  Stelle,  cadde  in  vna  foffa. 
La  Fante,  ch’era  femina  allegra  c motteggeuolc , fomdcndo  vn  po- 
colino, mentre  l’aiutaua  ad  vfoir  della  foffa,  gli  dille  ; Tu  vuoi  cono- 
feere  le  cofe  tanto  alte  , & non  conofci  quelle  che  ti  fianno  dauanti 
a'  piedi . 

Poteua  egli  rifpondere  : Merci  che  ho  gli  occhi  in  capo  , e non  ne’ 
piedi.  Ma  perch’egli  era  irofo,  la  rifpolla  fi  fu,  che  vfeito  della  forti, 
quanco  potè  co’  piedi,  e con  le  mani,  &■  con  vn  pezzo  di  (àligaflro, 
pcftando  la  mefchinella,  (èmimorta  lafciolla  in  quella  folla , dou’  egli 
meritaua  cfTcr  lafciato . 

Et  che  marauiglia,  Ce  Tiberio,  ilqual  non  era  Filofofo  , ma  Tiran- 
no; hauendo  addi  mandato  al  gran  Retore  Zenone  qual  forte  la  Dia- 
letto di  vn  fuo  Greco  ragionamento  : &C  hauendogli  Zenóne  buona- 
mente rifpollo,  ch’egli  v(àua  la  Dialetto  di  Rodi  ; incontanente 
i vccife , come  altroue  dicemmo.  Peroche  come  Tiranno  di  acuto 
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ingegno,  & di  acuta  ira;  interpretando  la  fimplice  rilpofta  in  doppio 
fenfo  ; imaginò  eh’  ei  gli  volellc  rinfacciar  l’dìlio  di  Rodi  : e trouò 
cagion  di  vendetta  nella  innocenza. 

Che  marauiglia,  Ce  AlelTandro,  la  cui  dottrina  corto  troppo  caro 
a’  Tuoi  Maeftri  ; con  peruerfa  (ottilezza , interpretando  anch  ’ erto  in- 
giurila malignità  la  Filosòfica  Libertà;  8 C ontófi  difpregi  le  amiche- 
uoli  ammonitioni;  diede  Calliftene  alle  catene,  Lifimaco  a’  Leoni,  e 
Clito  alla  fua  Ira,  peggiore  di  ogni  Leone  : perche  i Leoni  conob- 
bero la  Virtù  di  Lilìtnaco;  e non  nocquero  all’  innocente  : ma  Alef- 
fàndro  non  riconobbe  il  merito  di  Calliftene , 8c  dell’  innocente  fan- 
gue  s’intnfe . 

L’Altro  ecccrto  dell’Iracondo,  è l’efcrcitar  quella  indomita  paflio- 
ne  Cantra  cui  non  dette. 

Adirarli  contra’  Superiori , è arroganza  : doucndoli  più  torto  hu- 
milmenre  placare  , che  temerariamente  irritare  colui  , che  hauendo 
potuto  fare  vn’ ingiuria,  ne  può  fare  vn’ altra  maggiore. 

Adirarli  contra  gl’infimi,  è follia:  peroch’ effendo  data  l’Ira  per 
auualorar  le  debili  forze  contra  gli  vguali  ; ella  è foperchia , doue  le 
forze  fon  fupcriori . 

Adirarli  contra  gli  Amici , è ingratitudine  : volendo  male  à chi 
defidera  bene:  S C le  l’amico  è vna  colà  medelima  ; egli  è frenclia 
l'infierire  contra  fe  fteUb. 

Adirarli  contra  gl’innocenti,  c ingiuftitia;  non  potendo  meritar  ira, 
chi  non  merita  pena;  ne  meritar  pena, chi  non  hà  colpa. 

Ma  l’Iracondo,  hauendo  l’occhio  della  mence  abbagliato  dalla  Pag- 
lione, non  difeerne  il  Superiore  dall’ Inferiore , l’Infimo  dall’Vguale, 
l'Amico  dal  Nemico,  l’Innocente  dal  Reo:  aguilà  del  Fuoco  Greco, 
arde  cosi  nell’acqua,  come  nel  capecchio. 

Anzi,  egli  hà  I lmiginatiua  tanto  guaita  dalla  Pailìone  , che  an- 
cora negli  Animali  irragioneuoli  apprendendo  maliciofo  difcorlò,  con- 
tra loro  fi  adira. 

Tefifonte  Pancratiafte  , cioè  Vincitore  di  tutti  li  cinque  Giochi 
Olimpici;  hauendo  da  vna  Mula  riccuuco  vn  calcio  ; voltofli  furio- 
làmente  dorfo  contra  dorici , à ricalcitrar  contra  la  Mula . 

Vide  tutta  Olimpia  vna  nuoua  coppia  di  Lottatori , vn’  Huomo  e 
vna  Beftia;  non  fapendo  qual  folle  Beftia  maggiore.,  Senonche,  men- 
tre f Huomo  ftimaua  la  Mula  hauer’vfo  di  ragione  ; egli  moftraua 
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di  c (Terne  prino . Ma  tutte  le  Corone  e le  Palme  che  Tefifontc  hauea 
guadagnate  in  cinque  Giochi;  le  guadagnò  la  Mula  in  quello  lolo: 
perche  colui  che  abbattuti  haucua  cinque  Competitori  ; da  quella 
lòia  Compctitrice  abbattuto,  cadè  riuerlò  . 

D’altra  parte,  «unno  hà  più  gagliarda  imaginatiua  che  l’Iracondo. 
Peroche  tanto  viuamentc  s’imprime  in  lui  l’Imaginc  di  chi  Toftefe, 
che  douunque  lì  volga  pargli  di  vederlolì  auanti:  c tutto  ciò  ch’egli 
mira,  imagina  eflfer  complice,  ò quel  dclTo  : onde  fi  llizza  c fi  sfuoga 
contra  le  colè  che  non  han  fenfo,  come  il  Can  contro  al  lattò. 

Nerone  mentre  cenaua  , hauendo  intelà  la  Ribellion  della  Gallia , 
riuersò  la  Menta,  c fracafsò  i Vali  di  crillallo  che  delle  Tue  delitie, 
erano  la  deliba  maggiore.  La  riuolta  del  Regno  gli  riuoltò  la  mente: 
paruegli  quella  Menfa  clTer  la  Gallia  : imaginolfi  di  atterrar  tanti  Va- 
iali:, quanti  Vali  buttaua  in  terra. 

Quanto  più  fàuio  motiuo  hebbe  il  Re  Coti  al  medefimo  effetto  i 
che  hauendo  riccuuto  in  dono  alcuni  Vali  di  crillallo  di  maraui- 
gliol'a  bellezza;  rimuncrolli  con  regia  Magnificenza:  ma  tutti  incon- 
tanente li  ruppe  ; per  non  adirarli,  fé  alcun  per  calò  gli  haucttc  rotti . 

Siche,  Nerone,  perche  contra  i Rubclli  era  adirato,  fi  adirò  contra 
i Vali:  e Coti  fi  priuò  de’  Vali,  per  non  adirarli  contra  i Dimettici  : 
quella  fu  barbarie,  quella  pietà:  quella  infama,  quella  fauiczza. 

Ma  qual  pazzia  maggiore , che  l’adirarli  contra  fe  Hello  ? 

L’ Orla  ferita , non  potendo  fofftirc  il  dolore  , fi  ficca  nella  ferita 
c fpine,  e chiodi,  e tutto  ciò  che  troua:  medicina  peggior  del  male; 
che  inuecc  di  curarlo  il  rende  incurabile. 

Tal’ Orla  rabbiata  fù  Eccclino,  che  riccuute  molte  ferite,  ma  di- 
ligentemente medicate  &C  bendate  ; dapoi  che  intclc  la  rotta  del  fuo 
Elcrcito  : non  potendo  adirarli  contro  al  Vincitore,  fi  adirò  contro  à 
fe  fletto  ; e fremendo  come  vna  Fiera  ; co’  denti  c con  l’vnghie  ftrac- 
ciollì  le  bende  Se  le  ferite  : e llimoffi  vendico  della  perdita  dell’  ho- 
nore,  perdendo  la  vita. 

L’  Vltimo  eccello  dell’  Iracondo  c circa  il  Modo  : potendo  auue- 
nire , che  alcun  fi  adiri  contra  chi  deue  ; & per  la  cagion  ch’- 
egli deue  : ma  con  maggior’  intenfionc , &C  vchcmenza  di  quel  che 
deue . 

Ogni  Agente  naturale  opera  lèi  quanto  può  : ma  l'Agente  libero, 
come  l’Huomo,  vuol  taluolca  operare  più  di  quello  che  può.  Peroche 
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il  naturale  inllinto  è limitato;  la  cupidigia  infinita.  Et  perciò  à que- 
lla fuccede  le  più  yolte , mfeliciflìmo  fine . 

Nobile  efempio  ne  diè  Lucio  Siila;  vera  Scilla  della  Romana  Rc- 
publica . , 

Haueagli  Gramo  promeflo  di  fargli  contribuire  dalla  fua  Prouincia 
ftà  corto  termine,  vna  gran  fomma  per  la  riparatione  del  Capicollo: 
ma  il  tempo  pafsò , Se  il  denaro  non  venne . 

Hauea  Siila  ragione  di  adirarfi  : perche  feben  Grànio  non  mancò 
à Siila , ma  la  Prouincia  à Gramo  : nondimeno  a’  -Potenti , ò non  li 
dee  promettere,  ò fi  deue  attenere.  Et  principalmente  à Siila;  la  cui 
troppa  felicità  non  permettcua  intcruallo  tra’l  volere.  Se  l’haucre. 

Chiamato  adunque  à fe  Grànio,  con  tra  lui  fi  iiizzò  con  tanto  im- 
peto , che  forzando  1 horribil  voce  per  minacciargli  la  morte  ;;rup- 
pefi  la  vena  del  petto;  e vomitò  il  làogue  con  le  minaccie. 

Non  potea  quel  Tiranno  con  pena  più  conucneuole  punir  la  fila 
Ira . Perche  fe  1 Ira  e vn  bollor  del.  lingue  ; altro  hurnore  non  ci 
volcua  per  ìfmorzarla.  Ma  fu  fcarfo  comperilo  à tanti  fiumi  di  lin- 
gue altrui,  quel  poco  del  fuo. 

CHe  fc  tanto  fiera  c terribile  c ciafcuna  parte  dell’Iracondia  per 
fefola;  qual  Fiera  fia  quella,  fe  tu  la  poterti  vedere  in  Idèa  con 
tutte  le  Tue  parti,  e'  Tuoi  terrori?  Hora  tu  puoi  vederla  con  gli  Oc- 
chi, e contemplarla , fe  tu  ti  pon  dauanti  i’Imaginc  di  Giulio  Celare; 
vera  8c  horribile  Idèa  dell'  Ira  acuta , c della  maniaca  ; della  (ingni- 
gnì , e della  nera;  dell' impetuolà,  e della  lenta;  della  humana,  e 
della  crudele.  ! . • n . .Ófi--, 

Se  tu  volerti  cangiare  il  nome  all’Iracondia,  potrdli  darle  il  nome 
di  Cefare,  c dipingerla  con  vn  colmilo  in  mano. 

Il  fuo  Nome  fù  il  fuo  Augurio:  chi  non  potcnafecrc  fenon  per  le 
ferite  della  Madre  ; non  potè  regnare  , fenon  per  quelle  della  Patria  : 
ne  morire,  fenon  per  le  file. 

Siila , il  più  iracondo  di  Roma  , conobbe  che  quel  Fanciullo , do- 
uea  riufcire  peggior  di  lui.  Dalla  velie  rilaflàta  e difciolta,  comprefe 
i dirtbluti  collumi  : perche  non  potrebbe  foffrire  alcuna  Legge  , chi 
non  potea  foffrir  la  propria  cintura. 

Nella  Edilità,  facendo  recitar  nel  Teatro;  perche  il  romor  delle 
nubi  llurbaua  le  voci  de’  Pantomimi , fi  adirò  contro  al  Tuono  con 
riformato  grido,  per  farlo  ammutolire. 
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Nella  dimanda  del  Confidato  , mandò  in  Senato  vn  Capitano  » 
minacciando,  che  fc  da  loro  non  l’otteneua,  gliele  darebbe  la  Spada. 
Nuouo  fide  ; farli  Candidato  col  Sangue. 

Fatto  Cónlòle,  tanto  li  adirò  contro  al  Collèga  per  la  Legge  Agra- 
ria , che  à forza  dilcacciollo  dal  Foro  ; e tanto  l’atterrì , che  flette 
lèmpre  in  cafa  nafeofo , come  vn  Coniglio . Laonde  per  due  Cónfoli 
li  contaua  Celare  folo. 

L’Ira  di  Celare  fu  la  prima  ad  introdurre  il  nuouo  clcmpio  di  feio- 
gliere  le  Verghe  de’  Falci  Confidati,  così  lòpra  le  terga  de’  Senatori, 
come  degli  Schiaui  : accioche  dir  li  potelfe  : Quella  inufuata  barbà- 
rie , in  Roma  è mfanz^a . 

Tanto  impaticntc  fu  la  fila  ira,  che  non  potendo  alpettare  il  gior- 
no chiaro,  ficca  decapitare  gl’ Illuftri  Senatori,  &C  le  Nobili  Matrone, 
al  lume  delle  lucerne  nel  fuo  giardino  ; Se  lana  ballato  d fuoco  degli 
occhi  Tuoi , lènza  altro  lume . 

Lalfo  di  adirarli  tante  volte  contro  à tanti  Romani , defiderò  che 
tutto  il  Popolo  Romano  hauefle  vna  tefta  lòia , per  troncarla  in  vn 
colpo . 

Che  più?  neanche  i Celcfti  furono  eccettuati  dalla  fua  Ira. 

Dando  vn  lieto  conuito  a’  fuoi  Amici , quanto  più  limili  à lui , 
tanto  più  cari  ; perche  il  lampo  de’  fulmini  atterrirla  li  Conu.  ari  , 
furie  in  piè,  e tratta  la  fpada  disfidò  Gioue  à Ringoiar  certame. 

Moftrò  che  veramente  l’Ira  è Pazzia  : imaginando  che  il  Nume 
non  poteua  vccider  lui;  Se  egli  poteua  vccidere  il  Nume. 

Ad  ogni  modo,  quella  vltima  Ira,  irritò  i Congiurati:  iquali  più 
non  poterono  tolcrar  colui,  che  non  potea  tolerare  alcun' Dio. 

Così,  con  gli  coltelli  entrato  nel  Mondo , Se  con  gli  coltelli  tolto 
dal  Mondo  ; Celare  nacque.  Se  Celare  li  morì. 


CARI- 
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CAPINOLO  Q^V  A RTO 
Della  Infenfatezjea . 

«SS*  «SS» 

VESTO  è Vitto  della  Irafcibtle , Hqual  eonjìjle  nel  di- 
fetto dell'Ira  circa  la  Vendetta. 

Nafcc  quefto  vitio  da  naturale  Stupidità,  8 C feritile 
abbandonamcnto  di  ienfo  circa  le  ingiurie:  fiche  poco 
ò nulla  apprendendole , nulla  ò poco  fi  adira  ; S C per- 
ciò non  fi  vendica  Come  deue,  ne  Quando  dette,  ne  Contra  etti  dette. 

Par  quefto  Vitio  alfine  della  Inambitionc,  & alquanto  ne  partecipa 
per  accidente;  ma  la  loftanza  è diuerfa.  L’Inambitiolò  non  defidera 
i meritati  honori  : l’ Infenfato  loffie  i dilpregi  : quello  è feemo  di  Cu- 
pidigia; c quefto  d’ira. 

Gli  Animali  lenza  fiele  , benché  habbiano  l’armi , non  afpirano 
alla  Vendetta;  8c  l’ Infenfato,  non  fèntendo  lo  ftimolo  della  Iracon- 
dia; benché  habbia  forze,  non  cura  di  adoperarle . 

Egli  hà  il  volto  femprc  vniforme  ; ne  infiammato  dall’  Ira , ne  fqua- 
lido  per  Paura;  perche  ne  l’vna,  ne  l’altra  gli  fa  imprcffionc.  Siche 
agitila  d’Huomo  intronato,  prima  dimentica  l’ingiuria,  che  la  con- 
fideri  ; prima  fonte  il  danno , che  la  temenza  ; Se  prima  ricette  la  fe- 
conda villania,  che  fi  vendichi  della  prima. 

Stimolato  à far  vendetta,  odierà  chi  lo  ftimola . Minuirà  egli  ftelfo 
l’ officia;  e fculèrà  chi  la  fece.  Cercherà  egli  il  primo  il  pace;  6 C 
accetterà  vna  vergognofa  conditione  per  pagamento. 

Coprirà  la  fua  viltà  con  filolofali  afórifmi  : E [fere  maggior  vittoria 
’Oincer  l’Ira,  che  vincere  il  Nemico.  La  maggior  vendetta  delle  ingiu- 
rie, effere  thdt  [pregiarle.  JJ  animo  alto  formontare  ogni  offe  fi . Et  che 
il  Sommo  Iddio  non  fempre  fulmina  quando  e offefo  . Vorrà  far  paf- 
làre  la  Poltroneria  per  Manluetudinc . 

E fili  è vero,  che  ficome  il  Timido  per  alcuno  accidente  diuienc 
Ardico;  Se  il  Pufillanimo  rauuedendofi  diuicn  Magnanimo;  co- 
me a’  fuoi  luoghi  dicemmo  : così  l’ Infenfato  alle  Ingiurie  ; per  ino- 
pinate cagioni  fatto  più  accorto  Se  fènfitiuo , cangia  natura . 

Odine  vn’illuftre  efempio . Dopo  il  conquido  della  Terra  Santa 
fiotto  gli  aufpicij  di  Gotifredo  Buglione  ; il  primo  Re  di  Cipri  fù 
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Principe  buono  per  alerò,  & innocente;  ma  così  da  poco,  e di  ani-, 
mo  così  rimclfo,  e ftupido:  che  con  la  Vircù  del  non  fare  ingiurie  , 
congiugnea  quello  Viiio  di  non  lèntirle. 

Chiunque  de’  Sudditi  hauea  col  Re  qualche  cruccio:  con  fare  à 
lui  alcuna  onta  ò vergogna , porca  sfogarlo  : &C  elfo , come  di  con- 
cordia, la  digeriua  lènza  adirarli,  ne  vindicarla. 

Auuenne  che  vna  nobil  Matrona  di  Gualcogna  , ritornando  da 
Luoghi  Santi  in  habito  pellegrino;  fu  in  Cipri  da  federati  Huomini 
allatta;  &C  nell’honore  villanamente  oltraggiata.  • 

La  Gentildonna  inconlòlabilmcnte  addolorata , andò  per  chiederne 
giullitia  al  Re  : ma  per  alcun  le  fu  detto , che  il  fuo  raccorlò  paletó- 
rebbe  l’ ingiuria  , ma  non  otterrebbe  giullitia  : perche  il  Re  non  fa- 
rebbe più  ngorofo  à punir  le  vergogne  altrui , che  le  lìie . 

Quello  feonfortamento  alla  dolente  non  tolfe  l’animo;  anzi  1 ac- 
crebbe. Perche  confighatafi  col  fuo  dolore,  portoli!  dauanti  al  Re, 
ilquale  hauendo  prefentuo  il  calo  dalla  fama  prccorlà  , alquanto, ne 
haucua  rifo , e mottcggieuolmcnte  prelò  piacere . 

• Ella  dunque  con  molte  lagrime,  ma  con  alta  voce  gli 'dille . Sire, 
10  non  vengo  à te  per  vendetta  eh’  io  Jperi  della  villania  che  ho  ricevuta 
nel  tuo  Regno  : ma  filo  accioche  tu  ni  infegni , come  tu  fi/feri  quelle  , 
che  ognidì  , come  intendo , 4 te  vengon  fatte . Da  te  imparando  , forfè 
potrò  comportare  patientemente  la  mia  Ingiuria:  laqual,  fe  potè  fu,  vo- 
lentieri à te  donerei , poiché  tu  fei  così  buon  portator  delle  tue . 

A quelle  voci  il  Re , che  infino  allhora  era  flato  Inlènlàto  c vile , 
quali  da  vn  profondo  lónno  fi  rifuegliò.  L’Ira  gelata  e pigra,  inco- 
minciò à ribaldarli  dintorno  al  cuore,  e llimolarlo  alla  vendetta. 

II  Re  adunque , cominciando  dalla  Ingiuria  fatta  da’  fuoi  Sudditi  a 
quella  Donna  ; acerbiilimamente  la  vendicò  : & niun  Re  con  più  vi- 
gor 8 C rigóre,  punì  chiunque  alle  Leggi , all’Autorità  Reale  ha- 
uelfe  fatta  da  indi  inanzi  alcuna  offelà. 
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C A P ITO  LO  QVINTO 
Della  Mediocrità  fra  [ Iracondia,  (f  la  Infenfatezj^a . 

•«•«SS* 

ORA  tu  puoi  facilmente  conofccre  qual  fia  la  Man- 
fuetudtne.  Peroche , fe  l’ adirarli  troppo  , è Vitio;  8c 
l’adirarfi  troppo  poco  , è Vitio  : l’adirarli  mediocre- 
mente farà  Virtù:  & quefta  c la  Alan  fuetti  dine . 

Dirai  che  non  corre  quello  argomento.  Perche,  fe 
il  rubar  molto,  è vitiofo;  8 C il  rubar  poco  è vitiofo;  dunque  il  ru- 
bar mediocremente  farà  Virtù. 

Rifpondo  non  clfer  pari  la  conléguenza.  Peroche  il  rubare  , in  le 
li  elfo  è lèmpre  Vitiofo,  perche  Tempre  è contrario  alla  Giuflicia:  ma 
l’Ira  in  le  llelfa  non  c cola  mala,  difendo  Pacione  donata  dalla  Na- 
tura , come  la  Cote  della  Fortezza , lo  Stimolo  del  Timore , il  Focile 
dell  Ingegno,  Flnftrumento  più  necelfano  alle  ardue  Opcrarioni. 

L’Oratore  irato,  più  vigorolàmente  declama  : il  Poeta  irato  più  in- 
geniofamenle  verfeggia  : il  Tragico  irato  più  pateticamente  coramo-  ‘ 
ue  : il  Campione  irato  più  fortemente  combatte . Ma  in  rune  quelle 
Ire,  la  Modcratrone  è necelfaria,  accioehe  non  facciano  effetto  con- 
trario . 

Dirai  tu  : Se  1‘ offtfo  là  forzar  , l’Ira  è foperchta  : fe  non  ha  forzje  , 
Il  Ira  e pazjLta  : perche  quello  può  vendtcarfì  fnzat  turbarfi  : & quejlo 
inuece  di  vendicare  ma  offe  fa,  ne  prouoca  due. 

Rifpondo,  che  l’Ira  auualora  le  forze  vguali  ; accrcfce  le  minori  ; 
c fueglia  le  maggiori  . 

L' Elefante , benché  fia  vna  Rocca  animata  , &£  habbia  la  tromba 
per  halla  , & la  cuce  impenetrabile  per  lorica  : egli  nondimeno  è 
freddo  c llupido  come  vn  Monte  di  neue  alla  battaglia,  fé  vn  panno 
vermiglio , per  la  fimpathra  del  colore , non  gli  rifcalda  il  fangue , e 
accende  l’ ira . 

Chi  era  più  poderofo  à vendicar  le  ingiurie  proprie  8 C le  altrui , 
che  il  prememorato  Re  di  Cipri?  & pur’ egli  fi  flette  neghittofo  e 
inlcnfato,  infinche  l’Ira, dal  generofo  rimpróuero, non  gli  fri  nel  fred- 
do petto  infiammata. 

Sia  pure  armato  di  Fafci , c cinto  di  Satèlliti  c Pretoriani  il  Confolc, 
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od  il  Sourano  : trattili  di  vindicarc  > non  alcuna  ingiuria  propria , ma 
la  tranfgreflìon  delle  Leggi  : Ila  il  Reo  non  armato  e fuggitiuo , ma 
inerme  &C  legato  : ancora  c neceflario  vn  mouimento  dell’  Irafcibilc  , 
ò per  rifcaldare  la  lòuerchia  freddezza  : ò per  fuperarc  la  naturai 
compallionc , 

Niuna  cola  è più  pemidolà  che  rifparmiarc  il  fangue  de'  Scclerati; 
nc  più  barbara,  che  vcrfarlo  à {àngue  freddo» 

Quel  mouimento  dell’Animo,  fé  riguarda  la  propria  offefa , fi  chia- 
ma Ira  : le  l’ offcla  della  Legge  , fi  chiama  Zelo  . Ma  così  il  Zelo  , 
come  l’Ira,  fe  non  è moderato  con  la  Ragione,  lira  indifcrcto. 

Non  c dunque  la  Manfiictudinc  vn  calore  impctuofo,  nc  vna  ge- 
lata flupidità  : ma  vna  Moderatione  della  Irafcibtle , che  per  le  ricemtt 
ingiurie  ne  fi  [calda  ne  fi  raffredda  , fenon  per  la  mgton  che  dette  , & 
con  ira  cut  deue,  nel  modo  che  deue.,. 

Quella  mifura  può  hauerla  ogni  Huom  capace  di  ragióne  : pero- 
che  la  Sindérefi  grida  nell’Anima  : Se  à chi  ben  l’afcolca,  infogna  le 
confini  fra  il  troppo  c il  poco. 

Non  pecca  chiunque  non  conolce  di  peccare , 5c  di  far  male  : 8 1 
chi  conolce  il  Male,  conofce  jl  Bene. 

IL  Manfueto  nc  fi  adira,  nc  fi  placa,  fenon  per  fHonefio-,  cioè,  per 
la  ragioneuole  conuencnza. 

Egli  è conueneuole  all’humano  conuitto,  che  chiunque  danneggia 
ò dishonora  , ripari  il  danno  c il  dishonore  , accioche  fi  ccmfenii 
l’egualità  nella  Republica. 

Ma  principalmente  fe  l’ingiuria  è grane,  & di  mal’elèmpio,  8 C di 
peggiori  confèquenze,  ÒC  con  animo  d’ingiuriare  : perche  potendo 
nuocere  à tutti,  chi  nuoce  à vn  folo;  vn’ Ingiuria  prillata,  diuicn 
caufa  publica  . 

Dunque  il  Manfueto , benché  non  fia  infenfibile  alla  propria  offe- 
la  come  lo  Stupido  ; 8 C ne  desideri  il  rifioro:  non  fi  muoue  però  per 
l’impeto  dell'Ira,  nc  per  godimento  dcU’altrui  male,  come  1 Iracondo: 
ma  perche  à chi  offefe,  conuiene  la  punigione  . 

Che  s’cgJi  fi  placa;  non  fi  placa  per  debilczza  di  cuore;  ma  per- 
che non  è conueneuole  che  vn’Huom  fia  inhumano,  nc  che  vn  petto 
mortale  arda  d’ ira  immortale . 

Perciò,  egli  è cofà  pericolofà  il  fare  ingiuria  à Perfone  Spirituali. 
Pcrochc  fé  vna  volta  aprendono,  che  fia  conueneuole  èc  del  (òruigio 
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di  Dio,  il  cartigame  l’Autore  ! «irai  Mondano  farà  giamai  canto  im- 
placabile . Egli  farà  lènza  Iracondia , ciò  che  apcna  farebbe  vn’- 
Iracondo.  . !.. 

Il  Manfueto  confiderà  in  oltre  la  Perfine  contra  cui  fi  adira , ò fi 
mitiga . 

Il  Cane,  vdendo  ^urtare  alla  porta  , fubito  fi  adira  c latra  : ma 
pofcia  conofcendo  ch’egli  è il  Padrone  , incontanente  il  carezza  , c 
gli  fa  fella. 

Così  l'Huom  manfueto,  lèntendofi  offèfo;  rifchte  l’ offe  fa.  Se  ( come 
comporto  della  malia  communc  ) fi  turba  contra  l'autore  , benché 
feonofeiuto. 

Ma  lè  conofce,  ch’egliè  il  Ilio  Signore,  ò vn  caro  amico,  ò vn’- 
innocente,  ò vn  inlènfato,  ò vn  vii  plebèo  : col  Signor  non  fi  Aizza  5 
ma  fa  intendere  fila  ragione  : con  l’Amico  fi  duole,  ma  fi  riconcilia: 
con  l’Innocente  non  fi  vendica  : all' In fen fato  compatite  : al  Vile  fa- 
cilmente perdona  , perche  troppo  è focile  la  Vendetta . 

Finalmente,  circa  il  Alodo  ; il  Manfueto,  non  permette  alla  fua  Ira 
di  pafforc  oltre  al  doucre . Anzi  tra  gli  due  Tròpici  del  Troppo  e del 
Troppo  poco-,  più  inclina  à quello,  che  à quello. 

Troppo  è facile  all’ Irato  il  dar  nell’ eccello  : 8 C perciò  la  Manlue- 
tudine  fa  maggior  forza  nel  frenar  l’Ira,  che  nell’ irritarla . 

Quello  è più  conforme  alla  humaniti  , & all  ’ vfò  della  ragione  : 
perche  chi  opera  con  manco  ardore , opera  con  più  conlìglio . 

Pirro,  gran  Maeftro  della  Gimnàftica,  daua  quello  principal  ricor- 
do agli  Atleti,  e a‘  Gladiatori,  di  frenar  Vira:  perche  l’Animo  per- 
turbato guardando  più  ad  offendere,  che  à difenderli frerta  facilmen- 
te fòrprefo. 

Perciò  il  Manfiieto,  fopendo  che  l’Ira  c vna  infcdel  Configlicra  , 
non  è precipito!© , ma  lento  alla  vendetta , per  dar  tempo  all’  Ira  di 
raffreddarli . 

11  gran  Filolòfo  Atenodóro,  dimorato  alcun  tempo  apreffo  Augu- 
flo ; licentiandofi  per  tornarlène  in  Grecia,  gli  diè  quell ’vltimo  do- 
cumento . Ce  fare,  cjuanio  tu  farai  adirato,  non  fare,  ne  dir  cofa  ninna, 
prima  di  batter  recitato  tutto  l'alfabèto . 

Non  sò  lè  Augufto  recitalfe  f Alfabèto  nel  fubito  caftigo  della  Fi- 
gliuola . Ben  sò  che  praticò  quello  configlio  Archita  Tarcntino , il- 
quaroffelò  da’  fuoi  Villani,  dilfe  loro,  /A1/  caft  tiferei , fe  non  fofsi 
adirato.  Tardi 
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Tardi  adunque  fi  muoue  il  Manfiicto,  8c  fàcilmente  fi  mitiga,  con 
ragioncuoli  fatisfattioni  à giudicio  di  amici  anzi  che  al  fuo;  perche 
niuno  è Giudice  competente  in  propria  caufà. 

Ancor  fi  contenterà  di  manco  del  giudicato;  c fcuférà  l’intentione 
di  colui  che  l’ offe  fé;  perche,  ficomc  fi  è detto,  la  Manfuetudine  incli- 
na più  al  difetto,  che  all' eccedo. 

Anzi , come  la  Calce  con  l’acqua  fi  accende , &C  con  folio  fi  ef- 
tingue  ; così  l’ Ira  del  Manfueto , con  la  oppoficione  più  arde  ; con  le 
fbmmeffe  8c  humili  parole  deH’offenditore,  fi  fpegnc. 

La  Manfuetudine  è magnanima  : à chi  infide , refifte  : à chi  con- 
fefla  il  fallo,  fi  placa. 

Come  il  Tuono  di  Primauera  è fenza  fulmine  ; così  le  minaccie 
del  Manfueto , faranno  fòucnte  fenza  vendetta  ; &C  finita  l’Ira , finirà 
la  memoria  dejl’offefà. 

«**>*«> 

C A P ITO L O SESTO 

a 

Differenzia  tra  la  Manfuetudine , (V  glt  fitoi  fintili. 

•ss*  «Si* 

O I dicemmo  i principio , che  la  Manfuetudine  fuppo- 
ne  quattro  circoftanze  . L ' yipprenfion  della  Ingiuria: 
l’ Ira  prouocata  dall'  Jpprenfione  : l’ Jppettto  della  Ven- 
detta : & la  Moderatane  dell  Ira , e della  Vendetta . 
Primieramente  adunque  , fi  diffingue  la  Manjuet in- 
dine dagli  fuoi  Eftrcmi,  Iracondia , & Infenfatezj^a . 

Diftintione  à prima  fronte  difficiliflima  ; effendo  il  mezzo  così  con- 
fufo  con  gli  eftremi,  che  fé  il  Manfueto  fi  adira,  parrà  Iracondo  : fé 
non  fi  adira , parrà  Infenfato . 

Et  per  conuerfo,  fé  l’Iracondo  fi  vendica  , parrà  Zelante  : fe  l’ In- 
fialato non  fi  vendica , parrà  Manfueto . 

Così  cattiui  eflimatori  fon  gli  Huomini  de’  Vitij  8 1 delle  Virtù  , 
come  gl’incfperti  Gioiellieri,  delle  Gemme  falfé  8 C delle  vere. 

Ei  pare  adunque , che  ci  vorrebbe  la  fineftretta  di  Socrate  , per 
fiffar  gli  occhi  nelle  Confcienzc  altrui , à mifùrarc  i pcntìeri , 8 C le  in- 
tentioni  ; per  giudicare  fifhza  temerità . 

Ma 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.-  i99 

Ma  facilismo  farà  quello  giudicio  congetturale,  le  lì  confiderano 
quelle  tre  Circollanze,  che  fi  fon  dette':  la  Qualità  della  Ingiuria: 
la  Contiti  ione  delle  Perfone  : Se  la  Proportene  della  Vendetta  . 

«SHMMV 

tmi»» 

CAPITOLO  SETTIMO 

Differenza  trà  la  Manfuetudine , & la  Clemenza . 

A Manfuetudine  fiippone  1*  Apprenfion  della  Offela 
pcrfonale,  che  naturalmente  accende  l’Ira  alla  Ven- 
detta priuata.  La  Clemenza  fiippone  l’apprenfion  della 
Offelà  della  Legge  , & della  publica  Giuftitia  ; che 
muoue  il  Zelo  al  galligo . 

L’Ira  è vn  mefuimento  della  Paflione,  che  molte  volte  commanda 
alla  Ragione . Il  Zelo  è vn  mouimento  della  Ragione  , che  muoue 
ancor  fouente  la  Palfione  con  reciproco  conlcntimento . 

Siche  l’Ira  può  effere  inuoluncaria;  ma  il  Zelo  è volontario:  effe  ri- 
do vn  mouimento  della  Voluntà  illuminata  dall’ Intelletto  : Se  perciò 
molte  volte  per  fallo  dell’ Intelletto  il  Zelo  farà  indifcreto . 

Dunque,  ficome  la  Manfuetudine  c vna  mediocrità  frà  l’Iracondia 
e la  Infcnlàtczza  : così  la  Clemenza  c vna  Mediocrità  fra'l  troppo  ri- 
gore, & la  troppa  Indulgenza . Et  perciò  la  Clemenza , c propria  de’ 
Sourani  Magiftrati  e de’  Principi  : la  Manfuetudine  è propria  delle 
Perfone  priuatc. 

Ben’  è vero,  che  Ce  nella  offelà  publica  concorre  la  offèlà  perfo- 
nale  del  Principe:  in  quello  calò  potrà  concorrere  la  Manfoetudine 
con  la  Clemenza. 

Tigràne  fi  dichiarò  publico  Nimico  del  Popolo  Romano  con  la 
protetdone  di  Mitridate;  8 C {ingoiar  Nimico  di  Pompeo  col  dilpre- 
gio  della  fua  Perfona . 

Vinto  dipoi  dalla  Fortuna  di  Pompeo  , ò tradito  dalla  fua;  gittò 
l’Armi  e la  Corona  ai  piedi  del  Vincitore:  ilqual  potendo  caftigar 
la  publica , & vindicar  la  propria  offelà  : condonò  l’vna  con  la  Cle- 
menza , e l’altra  con  la  Manfuetudine  . Peroche  pollagli  la  Corona 
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in  capo , e le  braccia  al  collo  ; ripofelo  nel  Regno  , &C  nella  priftina 
beniuolenza . Ma  della  Clemenza  verrà  il  proprio  luogo  nel  Trattato 
della  Giuftitia. 

contàmb 

CAPITOLO  OTTJVO 

Differenza  tra  la  Manfuetudine , & la  Mifericordia . 

•SS»  «SS* 

IMILE  alla  Manfuetudìne  è la  Alifericordia  apreffo  al 
Vulgo,  ma  non  aprerto  a’  Filofofi ; iquali  non  l’anno- 
uerano  tra  le  Virtù,  come  la  Manfuetudìne  . 

Peroche  la  Manfuetudine  modera  la  Pa filone  con 
la  Ragione  : ma  la  Mifcricordia  è vna  debilezza  della 
Palfionc,  che  per  la  naturai  Simpathia  apprendendo  la  miferia  altrui 
come  fùa , fa  compatire  à chi  patilce  j &C  muoue  le  lagnine  ctiamdio 
fenza  cagione  . 

Perciò  ella  è propria  de’  Timidi  , degl’infermi  , delle  Feminette, 
e de’  Vecchiarelli , che. per  foperchia  tenerezza  di  cuore,  piangono 
al  pianto  ; e gemono  al  gemito  de’  fàcinorofi , meritamente  puniti . 

Ne  (blamente  fi  commouono  per  le  vere  miferie,  ma  per  le  finte, 
ò dipinte  ; come  ne’  quadri  rapprefentanti  al  viuo  il  fupplicio  di  Pro- 
meteo ; 8 C ne’  Poemi  le  lagrime  di  Didóne  ; &C  nelle  Tragedie  la 
fciagura  di  Edipo  ; benché  chi  le  piange , (àppia  che  (bn  fittioni . 

Quindi  è che  nelle  Republiche  furono  da’  Politici  inftituitc  le  Tra- 
gèdie , e i Giochi  de’  Gladiatori  , per  purgare  con  la  frequenza  de’ 
miserabili  (pettacoli , ò falfi,  ò veri,  quella  Simpathica  debilezza,  ef- 
feminata nimica  della  Fortezza,  e della  Giuftitia  . Onde  nel  Senato 
di  Atene , era  vietato  agli  Oratori  di  commouere  i Giudici  con  te- 
neri affetti  alla  Mifrricordia , e alla  Compaflione. 

Ma  fe  pur  fi  voleflc  ridurla  à Vitio,  ò Virtù;  potrebbe!!  dir  così  : 
che  la  Mifèricordia,  (è  contra  ragione  muoue  gli  Animi  effeminati , 
c fcemi  di  giudicio  , à compatire  ciò  che  compatir  non  fi  dcue , ò 
vero  ò finto  : fi  riduca  al  Vitio  della  Infenfatezza.  Et  per  contrario, 
fr  fi  comparifce  alla  vera  miferia  ragioneuolmente  compatibile  : fi 
riduca  alla  Virtù  della  Manfuetudine . 
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CAPITOLO  NONO 

Differenzia  tra  la  Manfuetudine  Morale , (f  la  Euangelica. 

• 

» A Manfuetudine  Morale , fuppone  lò  Stato  di  {datura, 
laqual  permette  all’  officiò  la  ragionami  vendetta  ctiam- 
dio  di  propria  mano  ; conforme  à quella  Regola  del 
Talióne  , Quod  quifque  ferita  fati  tur . Chi  ne  fa  , ne 

ZS&SSÒ&i  afp«ta. 

La  Manfuetudine  Euangelica  » fuppone  lo  Stato 
della  Gratia  , nelquale  il  Verbo  Eterno , volendo  i fuoi  Fedeli  limili 
à fe  , vietò  loro  la  Vendetta  , rilegandola  alla  Prouidenza  Diuina  ; 
conforme  à quella  Regola  Ccleilc,  Alibi  Vinditiam,  & ego  retribuam. 

Siche  la  Manfuetudine  filosòfica,  modera  l’Ira  per  motiuo  morale; 
l’Euangelica,  modera  l’Ira  per  moduo  lópranaturale  . Quella  ha  per 
fine  la  Beatitudine  Temporale  : quella  ha  per  fine  la  Beatitudine 
Eterna . 

Egli  è vero  , che  ficome  il  Vangèlo  non  intende  di  fauorir  l’In- 
giùlhda  con  l’impunità  delle  offeiè  : così  non  vieta  alla  Giuditta  di 
calligarlc  ancora  in  terra:  purché  il  cafligo  non  proceda  dall’ardor 
dell’Ira;  ma  dal  Zelo  della  Giullitia:  non  per  amor  della  Vendetta; 
ma  per  corregg'imento  del  Reo  : non  per  il  mal  di  chi  officiò , ma 
per  il  publico  Bene  . 

Simdmente  non  intende  il  Vangèlo,  che  chi  ha  riceuuto  danno  e 
dishonore,  non  podi  richiamaricne  al  Giudice  per  cficrne  rilloraro  . 
Perche,  le  il  Giudice  tiene  il  luogo  di  Dio;  l’ offcfo  rimette  à Dio  la 
fua  offefa , quando  la  rimette  nelle  mani  del  Giudice;  ilquale  deu’- 
effier  giuilo,  poiché  Iddio  è giuilo. 

Ma  in  quello  calo  altresì , la  Manfuetudine  Euangelica  &C  la  Mo- 
rale richiede,  che  PofFcfò  non  fi  muoua  per  iète  della  Vendetta,  ma 
per  conuenenza  della  Giuftitia  . 

Ma  il  vero  è , che  quando  l’ offefa  è graue  , 8 C l’ Ira  è moffa  ; 
egliè  ben  difficile  il  féparare  quelli  due  fini;  8 C fuperar  l’impeto  della 
Natura  con  la  Mànfuetudine  Morale  : ma  non  c difficile  alla  Man- 
Ijictudinc  Euangelica  con  la  Gratia  fopranaturale , che  mai  fi  niega 
à chi  la  chiede. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Della  Conuerfation  Ciuile , 

in  generale . 

EGLI  Animali,  altri  fono  Inficiali  e Solinghi, 
come  gli  Vcelli  di  rapina  : altri  Compagne - 
itoli  e famigliali,  come  le  Api.  Perche  quelli, 
ibi  procacciando  per  il  proprio  Indiuiduo  , 
amano  Gaiamente  le  fidi!  : quelli  viuendo  in 
commune,  amano  la  fua  Specie. 

Gli  H uomini  fon  più  Sociali  di  tutti  gli 
altri  Animanti . Perche  ficome  non  nafcono 
tutti  à tutto  ; ma  l’vno  impara  dall’  altro  , &£ 
1 vn  dell’  altro  hà  bifogno  : così  ncceflariament:  amano  la  Vica 
Sociale:  Se  la  Conuerfanone  è la  mutua  Confcruatìone . 

Per  ciò  la  Prouidenza  diè  loro  La  Fauella  e l’ arte  dello  Scnuerv , 
per  parlar  di  vicino , e di  lungi  ; 6 C conuerfarc  con  tutto  il  Mondo  : 
giugnendo  le  parole  doue  non  giugne  la  voce . 

Dunque,  chi  rion  ama  la  Cinti  Conuerfiatione , non  può  efler  mem- 
bro del  Corpo  Politico;  feparandofi  dal  Commercio  , ilqual’c  il  vin- 
colo della  Republica . Onde  il  noftro  Filofofo  conchiufe,  che  l’Huom 
lolitario  fora  vn  Dio , ò vna  Beftia  : perche  Iddìo  gode  di  fc  folo  ; & C 
le  Bcltie  rapaci  non  amano  compagnia. 

TRe  cole  adunque  rendono  dilctteuole  la  Ciuil  Conuerfotione  : 
due  circa  il  Serio , & vna  circa  il  Gioco fo . 

Circa  il  Serio , vn  diletto  fi  dona , nell’  ajjentire , lodare  i detti 
e’  (enfi  altrui:  l'altro  fi  riceuc,  nel  Commttnicare  altrui  gli  propri  {énfi. 
Circa  il  Giocofio , fi  dona  8C  fi  riceuc  diletto  nella  reciproca  piaccuo 
lezza  de’  Motti  rideuoli  8 C faceti  ; perche  la  continua  ferietà  fi  annó- 
uera  fra  le  noie:  Se  l’Animo,  come  l’Arco,  è più  vigorofo,  fo  taluol- 
ta  fi  allenta. 

Da 
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Da  quelle  tre  circoftanze  tre  nobili  Virtù  dillingue  il  noftro  Filolòfo 
circa  la  Ciuil  Conuerlàtione. 

La  Prima,  nel  lodare  gli  altrui  Pentimenti:  ÒC  fi  chiama  affabilità, 
ò Compiacenza. 

La  Seconda , nel  communicare  altrui  li  fèntimenti  propri  : &C  que- 
lla è la  Veracità . 

L’ Vltirna,  nel  ricrearli  vicendeuolmente  con  motteggiamenti  faceti 
8C  giocoli , detta  perciò  Facetudine , 

DI  quelle  tre  Virtù  verremo  panicamente  à dilcorrere  negli  tre 
Libri  feguenti,  incominciando  dalla  Prima. 

?k*J- 

imiiWD 

CAPITOLO  SECONDO 
Dell' Affabilità  , b fia  Compiacenza , 

•SS»  «SS* 

VEST  A , come  fi  è detto  , è nona  Mediocrità  circa  il 
compiacere  o contrariare  altrui,  quanto  conuiene , nella 
Ciuil  Conuerfattone . 

Chi  eccede  nel  compiacere  , è l'Adulatore . Chi 
eccede  nel  contrariare , c il  Contentiofo  . Chi  mode- 
ratamente compiace  ò contradice , è lì  Affabile . 

Ma  quella  Virtù , come  la  Manfuetudine , mal  fi  conofce  dal  pro- 
prio Nome  . Perche  facendo  ella  due  offici)  differenti , l’vno  di  com- 
piacere , l’altro  di  contrariare  : il  nome  di  Compiacenza  non  è ade- 
quato ; lignificando  vna  parte  lòia  della  fila  Definitione . 

Anzi  ella  c tanto  confula  con  gli  duo  direnai  ; che  s’ella  com- 
piace, parrà  che  aduli  : fe  contraria,  parrà  che  contraili.  Et  vicen- 
deuolmente , l’Adulatore  parrà  Compiacente  ; 8 C il  Contentiofo  parrà 
Contrariantc . Siche  neanco  dalla  Definitione  potrai  conofcere  , le 
quella  Virtù  fia  piaceuole  ò difpiaceuole  : fe  punga  ò palpi  : fé  mor- 
da ò baci . 

Egli  è dunque  neceffario  ancor  qui , di  conofcere  primieramente 
gli  Eftremì , come  più  lènfibili  &C  apparenti  : 8C  polcia  la  Mediocrità, 
eh’ è più  inuiluppata  8 C confula. 

VMpq&v  CAPI- 
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CAPITOLO  TERZO 
Dell'  Adulinone , 

VESTO  è vn ' Eccejfi  di  Compiacenza  circa  il  lodare 
i detti  , i fenfi , & le  anioni  altrui  nella  Ciutl  Con- 
uerfatione . 

Ma  come  Timantè  dal  pollice  mifurò  tutto  il  Cor- 
po del  gran  Coloflb  : così  da  quella  dimellica  Adu- 
stione , cialcun  potrà  conolcere  à proportione  l’Adulation  delle  Corti 
e de’  Configli  : elfcndo  di  quella , maggiori  le  conlèguenze , ma  l’ if 
'te Afa  natura . 

Tre  cofc  adunque  fi  confid  erano  in  quello  Vitio  . Quai  liano  le 
Perfine  che  lì  adulano . Qual  Fine  miri  colui  che  adula . Et  qual 
Maniera  egli  tenga  nell’ adulare  . 

ET  quanto  alla  Prima  ; commune  à tutti  gli  Huomini  è il  deli- 
derio  di  clTer  lodati.  Quello  deliderio  in  (è  Hello  non  c vitiolò: 
anzi  egli  è vna  lodeuole  proprietà  della  Magnanimità,  le  le  lodi  fon 
grandi  : ò della  Modellia , le  (òn  mediocri . 

La  Narura  diede  l 'Amor  della  Lode , per  illimolo  della  Virtù  : ÓC 
il  Timor  del  Eiafimo,  per  fren  del  Vicio. 

Chi  non  gufta  la  lode , non  teme  il  bialimo  : chi  non  teme  il  bia0» 
limo,  non  lènte  vergogna:  8 c chi  non  lènte  vergogna  del  male,  làrà 
procliue  à tutti  i mali . 

Tcmiltocle  interuenuto  à vn  congrelfo  di  molti  Mulici  cantanti  à 
gara;  clfendp  addimandato  qual  voce  più  gli  foflfe  piaciuta;  rilpofe: 
Quella  che  cantò  le  mie  lodi . Et  hauea  ragione;  perche  le  lodi  per- 
. feetamente  conlbnauano  al  vero . 

Tcmiltocle  meritaua  di  elfer  lodato  : 8 c perciò  egli  era  il  vero  8 c 
proprio  Oggetto  della  Laudatione  : ma  molti  lènza  merito  aman  le 
lodi:  8 C quelli  fono  il  proprio  Oggetto  dcll’Adulatione. 

L’Vcello  di  Paradifo  li  pafee  d’Aria;  Se  d’Aria  li  pafee  il  Cama- 
leonte . Ma  quello  volando  in  alto  fi  pafee  d’Aria  lineerà  c pura  : il 
Camaleonte  lèrpendo  à terra , li  pafee  d’ Aria  impura  c corrotta . Il 
Virtuolò  Se  l’Ambitiofo  li  palcono  di  lode  : ma  quello,  di  lodi  vere 
de*  Virtuoli  : quello  di  lodi  falfe , £c  contaminate  dall’ Adulatone . 

Non 
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Non  c pcrfona  così  prjuo  di  iperico,  che  non  habbia  buona  opi 
nion  di  (è  fteflb  : 8 C ciò  che  fi  prelùme , facilmente  fi  crede  : princi' 
palmente  le  ip  quel  genere  ch’egli  è lodato  , fi  lente  qualche  di  {po- 
lmone , 

Ogni  Donna  deforme  come  vna  Gorgone  , lentendofi  chiamar 
Bella , ne  gode  j credendoli  almeno  di  elfer  mediocre . La  Donna  di 
mediocre  beltà,  vdendofi  chiamar  BelMìma,  ne  gode-,  credendoli  à 
giudicio  altrui  di  elfer  tale  . La  Donna  Belliflima , vdendofi  chiamare 
.vn’ Angelo , vna  Dea , ne  gode  }*  credendoli  che  altri  il  creda  poiché 
io  dice . 

I gradi  del  merico  fon  tanto  contigui  , che  l’infimo  fi  confonde 
col  mezzano , 8 C il  mezzano  col  fupremo  : 8 C perciò  la  buona  opi- 
nion di  le  ftelfo , per  poco  che  fia  aiutata  di  fuori , equiuoca  facil- 
mente  da  vn  grado  all’ alno. 

I Romani  Ccfàri  dall’adulantc  Senato  chiamati  Numi  ; à princi- 
pio fi  vergognauano  ; dopoi  dubitatiano  ; al  fine  fel  credeano  : perche 
ì’ambitione  à poco  à poco  fa  credere  che  poda  elfer  vero  ciò  che 
molti  affermano . . 

Perciò  , sfacciatamente  accettando  quegli  Altari , che  sfacciata- 
mente il  Senato  offeriua  loro  ; credeanfi  di  haucrc  vn  Nume  in  petto, 
e i Raggi  in  vilo. 

Egli  è vero  che  vn’ Adulatione  chiaramente  bugiarda  e di  lieue 
^momento , ad  vn  merito  eccellente  cagiona  fdegno  : perche  taluolta" 
vna  vile  adulatione,  minuifee  il  credito  alle  vere  lodi.' 

Ariftóbolo  hauendo  comporto  vn  Panegirico  delle  prodezze  di 
Alelfandro , v’  inferì  vna  officiolà  menzogna,  eh’  egli  hauelfe  con  vno 
ftralc  vcciló  in  guerra  vn’ Elefante.  Alelfandro  gittò  quel  Panegirico 
nel  fiume  Hidalpe,  e di  poco  fallì  che  non  vi  gictalfe  il  Panegirifta. 

Quella  era  vna  lode  inuerifimilc;  perche  nel  cuoio  degli  Elefanti, 
lo  ftrale  non  fa  maggior  ferita  , che  l’ago  di  vna  mofea  dentro 
f acciaio . 

Ma  perche  non  gittò  nel  Libico  fiume  l’Ammonio  Sacerdote , che 
lo  chiamò  Firliuol  di  Gioue } Adulatione  tanto  maggior  di  quella  ; 
quanto  è più  facile  l’vccidere  con  la  làetta  vn’ Elefante  , che  l’ elfer 
generato  da  Gioue  ? 

Non  odiaua  dunque  Alelfandro  l’Adulatione  ; ma  odiaua  vna  pic- 
cola Adulatione , che  poteua  fcreditar  le  maggiori . / 

A gran 
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A gran  corpo  gran  palio  : à Perlònaggi  grandi , grandi  Adulationi; 
perche  grandilfima  è l’ opinion  di  le  ftelTì  : & godono  di  vederli  mag- 
giori di  le  ftefli  nella  opinione  degli  altri  j come  ognun  gode  &C  ride 
à mirar  negli  Specchi  parabolici  la  Tua  faccia  molto  maggiore . 

Quindi  e,  che  le  lodi,  benché  lìan  falle  , &C  dal  lodato  conofciutc 
peritali,  fon  tempre  grate  . Perche,  ficome  la  verità  di  chi  contradicc, 
genera  odio  : così  la  bugia  di  chi  loda , genera  amore  : & dirà  come 
quel  Prelato  -,  So  che  mi  aduli , & pur  mi  piaci  . 

Egliè  dunque  diffìcile  il  diftinguere  l’Adulatore  dal  Lodatore  : ma 
più  difficile  il  diftinguere  chi  odia  l’AduIatione  , da  chi  la  brama  : 
perche  taluno  procella  di  non  voler’  elferc  adulato , e fi  fdegna  le  non 
l' aduli . 

Acabbo  adulato  dagli  fuoi  Indouini , che  l'animauano  à dar  batta- 
glia; dille  al  Profeta  Michea;  Io  ti  f< 'congiuro  per  il  nome  di  Dio  -vero , 
che  tu  mi  dtchi  il  vero , fenza*  adularmi . Michéa , miglior  indouino 
per  altri  che  per  fe  Hello,  gli  parlò  chiaro  : Se  tu  anderat  alla  pugna , 
farai  vccijb . 11  Re  adirato  fpcditamentc  il  fece  prigione  : la  profetia 
nondimeno  li  auuerò  : andò  alla  pugna,  8 C fu  vccilò . 

O'  aftrufc  8 C impenetrabili  voglie  de’  Potenti  ! ma  più  impenetra- 
bili Decreti  del  pocentiffimo  Nume! 

Il  Re  feongiura  il  Profeta  che  non  l’aduli  ; 8 C perche  non  l’adiila  , 
l’vccide  . Il  Profeta,  per  vbidire  al  Re  , dice  il  vero  ; &C  perche  hà 
detto  il  vero  porta  le  pene.  Il  prolùdo  Nume,  antivedendo  la  per- 
fìdia del  Re,  hauea  preordinato,  che  il  Profèta  folfe  Martire,  per  ha-  . 
ucr  detto  il  vero:  8 C il  Re  folle  vccilò,  per  non  hauergli  creduto. 

Quale  adunque  è colui  che  ama  l’Adulatione?  Chi  hà  buona  opi- 
nion di  fc  Hello  : chi  vuol  effere  in  buona  opinione  apreftò  gli  altri  : 

8 c chi  facilmente  erede  ciò  che  grandemente  desia. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Del  Fine  di  chi  adula,* 

VANTO  limili  fono  i nomi  di  ADVLATORE  8c 
LAVDATORE , componendoli  jl  Vitio  5c  la  Virtù 
delle  medefime  lettere  ? Ma  quanto  limili  fono  i Nomi, 
alcretanto  differenti  fono  i lor  Fini . Il  Lodatore  mira 
ad  honorarej  l'Adulatore  à profittare  : l’vno  al  bene 
altrui,  l’altro  al  ben  Tuo.  • 

Da  quefto  yiliflimo  c rcriulifftmo  fine  , gli  Adulatori  acquiflarono 
i Nomi  infami , 

L’Imperador  Coftantino  gli  chiamò  Sorci  Palatini:  Anaffilao  , 
Ttgnuole  della  borfa  : Diògene,  Cani  Regi/  : altri,  S ernie  Etiòpiche, 
Pròtei  terrejlri , Gnatóni  delle  ntenfe , Vcellatori  di  doni,  Volpi  affamate  j 
alludendo  alla  gentil  fàuoietta  del  frigio  Seruo. 

La  Volpe,  vedendo  il  Corno  feflante  fopra  vn  ramo,  con  vn  pcz- 
zuolo  di  carne  in  becco;  gli  perdiate,  ch’egli  era  miglior  mi'ftco  che 
l’Vfignuolo  e la  Calandra  ; 6 C confortollo  à farne  prona  col  dolce 
canto . Il  Corbo  fej  crefe;  & nel  voler  cantare,  gli  cadde  di  bocca 
la  preda,  8£  la  Volpe  caetiijella  fola  ingoiò, 

Corbo  di  nere  piume  per  l’habito  Monacale,  ma  candido  d’alma, 
era  Pietro  Murrone;  detto  poi  Celerino  , Antica  Volpe  era  Benedetto 
Caietano,  chiamato  apunto  ne’ Sacri  Annali,  Volpe  afiuta,  (3'  ingorda. 
Coftui , vedendo  Ccleftino  falito  al  più  alto  Leggio , pacificamente 
godere  il  meritato  Papato;  s’inuogliò  d’ mudargli  quel  buon  boccone. 

Cominciò  egli  dunque  à celebrar  con  tante  lufinghe  la  Virtù  di  lui, 
&c  la  felicità  della  fua  priftina  Vita  , quando  cantata  fra  gli  Angeli 
pel  fuo  Coro;  che  il  buon  Pallore,  nel  Confiftoro  di  Napoli  . man- 
dando fuori  quel  Canto  maipiù  vdito,  Ego  Caleftinus  &c.  rinontiò 
al  Pontificato  ; U la  Volpe  ingorda , col  fauor  del  Re  Carlo,  Ce  l’ab- 
boccò . 

Scriuono  molti  che  quel  Pontefice  tsón  più  Pontefice,  quando  dall’- 
efito  conobbe  la  froddenza,  fece  di  Benedetto  quefto  prefagio  : Egli 
entro  come  Volpe;  regnerà  come  Leone;  & morrà  come  Cane  : tutto  fu 
vero.  Et  fopra  limili  tratti  datinoli  all  Adulato,  Se  gioueuoli  all *- 

Adula- 
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Adulatore,  fondato  fu  l'ancico  Proucrbio  : Il  Corio  non  Uà  cantato  per 
fie,  ma  per  la  Volpe. 

Ma  quelle  almeno  fono  Adulationi  addirizzate  ad  alto  fine;  vitupe- 
rate quando  fallano,  ma  honorate  dal  Vulgo  quando  colpifcono  : per- 
che apreflo  à coloro , che  giudicano  dagli  euenri  j vn  grande  honorc. 
cancella  vna  gran  vergogna:  & fe  il  mezzo  fi  biafima,  il  fin  fi  loda. 

Ma  infami  adulatori  fon  quegli , che  per  vili  mercedi  vilmente 
lodano,  e mentono . Effondo  coli  indegna , che  la  Lode , laqual’  c 
il  maggior  Sacrificio  , che  offerir  fi  porta  all’ ifteflo  Iddio  , diuenga 
mercenaria  Vittima  di  fordida  Adulatione. 

Vino  di  gente  foioperata  e pigra,  che  fuggendo  la  fatica,  e l’opre 
honoreuoli  ; commettono  tutta  l’arte  e l'induftria  alla  lingua  menti- 
trice, per  viuerc  dell’altrui. 

Piegano  le  ginocchia,  torcono  il  collo  aguilà  d’hamo  per  pefeare 
vna  cena.  Non  è indignità  che  non  facciano  : non  è affronto  che 
non  fofirano,  purché  veggiano  fua  ciuanza. 

Quel  gran  Campione  Caftruccio  Caftracàni,  che  lodaua  Ce  ftdfo 
con  le  lite  anioni  ; accorgendoli  che  vn  di  quelli  Formióni , ò For- 
micóni,  gli  daua  lodi  per  riceuer  denari,  Iputò  in  feccia  allo  sfacciato. 
Colui  con  fermo  vilb,  lènza  tergerli , dille  : Il  Pefcatore  fi  Inficia  ba- 
gnar tutto  dal  Mare  per  peficare  vna  Sardella  : ben  po/i'  io  Inficiarmi 
bagnare  il  vifi,  per  peficare  vna  Ragofia.  Ma  lenza  Sardella  , e lenza 
Ragofta,  coi  vifo  bagnato  e boria  afeiutta,  fe  ne  ritornò. 

CAPINOLO  EVINTO 
Qual  maniera  tenga  nell'  Adulare . 

•«••SS* 

’ ADVLATORE  sfrontato  e fciocco,  altro  premio  non 
metta,  che  il  Pefcatore  del  Caftracàni.  Non  è perito 
Adulatore  chi  non  ha  Ingegno  : ilqual  troppo  è docile, 
quando  è Maeftra  la  fame . 

Ma  la  principal  maeftria  dell’ingegnofo  Adulatore, 
confifte  nel  fapcr  conofcere  il  genio  altrui , & nel  làpcrlo  fecondare 
con  parole,  con  fatti,  8 C con  olséqui . 

D d t Sicome 
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Sicome  l’Adulatione  è la  Scimia  dell’  Ajcnicicia  : così  niun  legno  di 
Amore  c più  naturale  , che  il  conformarli  inguilà  all  ' Amica , che 
paia  in  due  Corpi  vn’Anima  Co  la . 

Ma  l’Adulatore  è come  l’Ombra-,  laqual  non  ti  ama,  e pur  ti  fe- 
guc , 8 C fà  rutti  gli  atti  che  tu  lai  fare . 

Ariftóne  era  balbutente;  e i Clienti  Tuoi  balbuciuano.  Platone  era 
curuo  ; e i Tuoi  Difcepoli  s’incuruauano  come  gli  Atlanti  degli  Archi- 
tetti . Alelfandro  piegaua  il  collo  -,  e i Tuoi  Cortigiani  il  piegarono 
aguilà  d’arco,  per  meglio  colpire.  Non  sò  fe  Patróchde  Adulator  del 
Padre  di  Alelfandro , li  haurebbe  cauaco  vn’  occhio  per  imitare  il 
Padrone . 

Conformali  l’Adulatore  al  tuo  prelènte  flato  : afferma  (è  tu  affermi, 
niega  le  nieghi  : loda  le  lodi,  vitupera  Ce  vituperi  : ride  le  ridi , piange 
Ce  piangi  : ne  cercherà  di  conlblarti  per  non  contrariare  ; ma  fingerà 
di  lèntire  inconlblabilmente  il  tuo  dolore. 

Egli  è come  il  Polpo , che  fecondo  il  tempo  crefce  , ò Icema  ; c 
fecondo  il  luogo  cangia  colore  : fiche  i pefciolini  e le  farfalle  , non 
difeernendo  il  Polpo  dallo  Scoglio , fidatamente  li  apprelfano  , e xtr 
ftan  colti. 

Ma  quelle  fono  induftrie  Icimiatichc  & fuperficiali  ; conformandoli 
à quelle  cofe,  che  lènza  forza  d’ingegno , ma  con  profitto,  fi  polfo- 
no  imitare. 

Altri  con  maggiore  artificio , penetrando  i coftumi  Se  le  inclina- 
tioni  dell’Animo-,  con  lodi  lulinghiere , de’  Vitij  fanno  Virtù:  Se  à 
modo  de’  Poeti , coprono  il  vero  col  verilimilc . 

Se  lèi  Temerario,  ti  chiama  Forte  : Ce  Timido,  ti  chiama  Confide- 
rai o : Ce  Ambinole)  ri  elàlta  per  Magnanimo  -,  con  quell’  aforilmo  -, 
Che  bene  ha  l'animo  baffo,  chi  [offre  vn  fuperiore . 

Ma  più  ingegnofi , & più  dannofi  fon  quegli , che  auuiuano  l’adu- 
latione  con  qualche  Ipiritolò  acume , che  renda  gratiofa  la  lode , ben- 
ché affettata . 

Arguto  Adulatore  fù  Eudemonico-,  ilquale  vdendo  il  Tuono,  vol- 
toli! verló  Alelfandro,  e gli  dilfe;  Sei  tu  forfè  che  tuoni,  o Figliuol  di 
Gtoueì  Et  Nicéfia  vedendo  fui  vilb  al  medelimo  vna  Mofca,  dilfe; 
O Mofca  beata  fra  tutte  l' altre  ; laqual  fèi  degna  di  gufare  vn  [an- 
gue Diuino . 

Piacquero  quelle  lufinghe  à quel  Monarca,  & le  premiò  con  ricchi 
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doni , perche  con  ingegno,  8c  lènza  liuore  feconda uano  la  fua  pazzia  : 
ma  non  fuccedè  così  felicemente  al  Filolòfb,  il  qual  vedendolo  ferito 
c verfante  fangue  ; gli  diife  quel  verfo  di  Homero , 

Sangue,  qual'  e fee  dagli  Dif  immortali. 

Belliflìmo  fù  il  motto  ; ma  più  bello  era  il  non  dirlo  : perche  più 
dolfc  ad  Aleflandro  che  la  ferita:  accorgendoli  che  l' ideila  lode  ne- 
gli altri  fu  Adulatione  ; in  quello , Ironia . 

Grande  accortezza  ci  vuole  per  adulare  in  maniera  che  l’ Adulato 
x> ori  fi  vergogni  di  elfere  adulato;  Se  l’affetcatione  paia  affeteione. 

Gli  Adulatori  Tarraconefi , volendo  fare  ad  Augullo  vn’  ingegnolo 
prelàgio  di  vittoria  e trionfo;  gli  dilfero,  che  (òpra  l’Altare  da  loro  à 
lui  dedicato  era  nata  vna  Palma . Augullo  che  hauea  miglior  nalò , 
rilpolè  con  occhio  bieco  : Segno  , che  voi  facrtficate  fouente  /òpra  il 
mio  Altare. 

La  rifpolla  Romana  fù  più  ingegnolà,  che  la  propolla  Spagnuola-, 
& C l’ Adulatione  rellò  connina  da  fe  medefima . E (fendo  chiaro  , che 
fc  coloro  hauefiero , lòuente  làcrificando , acccfo  il  fuoco  fopra  l’Al- 
tare, la  Palma  non  faria  nata. 

Ma  più  maelìreuolc  è quella  Ipecie  di  Adulatione , che  par  contra- 
riare , tic  adula  : perche  la  lode  inalpettata  lòrprende  la  opinione  , &C 
più  diletta. 

L’Ancella  di  Filomàtia  aprelfo  Plauto  , per  più  efaltar  la  bellezza 
della  Padrona  , le  negaua  gli  arrèdi  eh’  ella  chiedea  per  abbellarfi  . 
Percioehe , domandando  la  Ccruflà  per  imbiancarli  il  vifo  , rilpolè  ; 
lo  non  la  vuò  dare  ; perche  farebbe  imbiancar  /’ auorio  con  l'tnchiojtro  . 
E domandandole  acqua  alle  mani,  rilpolè  ; Non  ti  fa  hi  fogno  : perche 
le  tue  mani  più  facilmente  pojfono  lauar  l'Acqua,  cb’ ejfere  dall' Acqua 
lattate  . 

Tragica  in  quello  genere,  &C  malitiolà  all'vltimo  legno  fù  l'Adu- 
lacione  di  vn  venerando  Padre  Confcritto.  Rizzolfi  vn  giorno  cofliu 
in  pien  Senato  : 8 C riunito  centra  Tiberio  con  faccia  aullera , ad  alta 
voce  gli  dilfe.  ‘liberto , egli  e tempo  horamai  di  padani  liberamente  per 
fèruigio  della Rtpublica, fertzai  adularti.  L’Imperatore  fiordi:  &C  il  Se- 
nato, non  men  di  lui. 

Soggiunlè  colui:  A folta,  b Ce  fare,  vna  tua  grandifima  ingiù  fitti  a ; 
di  cut  tutto  tl  Senato  ù riprende , benché  muro  ardifea  palefemente 
parlare.  , . ‘ • 
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Il  Senato  à quelle  voci  tremò;  e Tiberio  più  del  Senato;  allettan- 
do lo  Icoppio  di  alcuna  lécreta  conlpiratione . 

Seguì  pofeia  colui  : Tu  , è Ttberio  , dai  tutto  4 mi  ; privando  te 
fiejfo  degli  vtili  dell'  Erario . Tu  vigili  di  notte  , accioche  mi  ficura- 
mente  dormiamo  . Tu  maceri  il  tuo  corpo  nelle  incejfabili  fatiche,  af- 
finché mi  negli  agi  e nelle  delitie  meniam  lavita.  Cotefia  « manifefia 
tngiufiitia , in  gran  pregiudicio  della  Repub  li ca,  e dell  Impero  , che  vi- 
vendo con  la  tua  vita,  viver  non  può  Je  tu  la  [pregi. 

Calilo  Scuéro,  Ipiritofilfimo  antiueditorc,  vdite  quelle  parole,  dille 
Tubilo  a’  Tuoi  vicini . Per  Gioue,  quefia  adulatione  ha  da  effere  la  ruina 
di  Ttberio  . Et  così  fu  : Tiberio  li  diè  ad  vna  vita  voluttuolà  e cru- 
dele , nelle  lafciue  grotte  dell’  Itola  di  Capri  : non  hauendo  Roma 
altro  légno  maipiù  che  Tiberio  era  viuo,  lenon  le  morti  de’  Tuoi  Cit- 
tadini . Ma  intanto  l’Adulatore  fé  Tuo  profitto  ; Tiberio  comman- 
daua  à Roma,  egli  à Tiberio, 

«mimi 

CAPITOLO  SESTO 
Del  Contentiofo , ò fia  Litigtofo . 

’ ADVLATIONE  c l’EccelTo;  la  Contentione  il  Difetto; 
perche  nella  Ciuil  Conuerlàtione , quanto  quella  reca 
di  piacere  lodando  ; tanto  ne  toglie  quella  contradi- 
cendo . 

Ognuno  ama  fé  (leflfo , c le  cole  Tue  ; & molto  più 
le  proprie  Opinioni  ;come  più  nobili  p arti  della  più  nobil  parte  dell’- 
Anima . 

Quindi  c,  che  la  Mente  humana,  vdendofi  dal  Contentiofo  mor- 
dacemente criticare  le  Tue  Opinioni;  ne  lènte  quel  ramarico,  che  fen- 
tiua  Rea , quando  il  maligno  Saturno  le  diuoraua  li  cari  Parti . 

IL  Contentiofo  è il  riuefeio  dell’Adulatore  nel! sdpparen&a.  Perche, 
l’Adulatore  lira  giornale  , blando  , biondo  , alfettatuzzo  , pulito  , 
tutto  vezzi  e financerie.  Il  Litigiofo  c Saturnino,  maninconico,  Cec- 
co, bruno,  arruffato , dilàdorno,  tutto  rigoglio  e dilpetto.  Perochc, 
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chi  adula  fi  ftudia  di  piacere;  ÒC  chi  contraila,  di  dilpiacere. 

Diuerfo  è dell’vno  c dell’ altro  il  Cefi»  , e il  tuono  della  Voce , 
com  ' è diuerfo  dal  Can  che  lufinga , il  Can  che  ringhia  ; perche 
quello  c moflb  dalla  Concupifcibile  ; e quello  dalla  Irafcibile  ; che 
fon  paifioni  fra  lor  contrarie. 

Diuerfo  c nell’vno  6C  nell'altro  il  Vigor  dell'Ingegno.  Egliècolà 
altretanto  iciocca  il  dir  mal  Bene  ; quanto  ingegnoi'a, il  dir  ben  Male. 

Per  adulare,  baila  di  làper'approqare  col  cenno  ò con  la  voce  : 
ma  per  contradire  conuien  làper  riprouare  con  fornii  ragioni , come 
i Cinici,  8ci  Sofifti.  Onde  l’Adulatore  porta  il  miei  sù  la  lingua: 
il  Contcntiolo  porta  il  fiele  ne’  denti , Et  fe  pur  quello  ferifee  , dol- 
cemente ferifee  ; ma  quello  amaramente  morde,  lacera,  c sbrana. 

Quinci  con  odiofiifimi  fopranomi,  altri  lignificanti  l’Actione,  altri 
l’Effetto,  ci  fu  al  viuo  dipinto  il  Contentiofo. 

Dall’Attion  fu  chiamato,  Critico  puntigliofo  , Satirico  A rifi  arco  , 
Maledico  Timóne , Adorno  rabbiofio  . Dagli  effetti,  Can  fafiidiojo , 
Odio,  Naùfiea,  Phzjlo,  Rifiuto,  Pefitlenz^a  delle  Conuerfitiam  , Pero- 
che  da  tutti  è inodiato  $C  fuggito  come  il  Nibbio  dagli  Vcclletti  ; 
ballando  vn  fol  di  coloro  ad  attrillare  ogni  lieta  brigata  , come  vna 
fola  voce  difeordante  bada  per  Sconcertare  ogni  foaue  concerto  . 

Infomma , Diogene  ricercato  , qual  delle  Beftic  hauelTc  il  morfo 
più  cattiuo;  lauiamentc  rilpolc;  Delle  Dimefitcbe , l'adulatore  ; delle 
Seluagge,  il  Malèdico , 

<&*&«** 

CAPITOLO  SETTIMO 

:*  . Oggetti  del  Contentiofo  , 

* HVMAN  Colloquio  fi  forma  di  Propofie  c Rifpofie ' 
dellequali  altre  fono  Specolatiue,  Se  altre  Agibili  : altre 
Vniuer fiali,  8C  altre  Particolari. 

Specolatiua  c quella  ; Che  la  Luna  è più  piccola 
della  Terra . Agibile , Che  il  Principe  deue  abbondare 
nella  Clemenza.  Vniuerfale;  Che  la  Bellezza  è un  lufiro  dell' Anima . 
Particolare;  Che  Helena  è la  più  bella  della  Grecia. 

Tutte 
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Tutte  le  Propoftioni  x ò vere,  ò fàlfe,poffon  cadére  nella  Ciuil 
Conucrfationc  : e tutto  ciò  che  cade  nella  Ciuil  Conuerfàtione;  può 
clferc  Oggetto  del  Contcntiofo  ; perch’  egli  à tutto  contradice . 

Conoicano  cfler  vero , ò conofcano  effer  fallò  ciò  che  tu  ragioni  : 
l’Adulatore  afferma  Ce  tu  affermi , nega  Ce  neghi . Il  Contradicente , 
nega  fc  tu  affermi  : afferma  fc  tu  neghi:  fc  tu  lodi,  egli  biafinia;  fè 
tu  biafimi , egli  loda  : f’c  tu  configli , egli  fconfiglia  ; fé  tu  fconfigli , 
egli  eforta . 

Dì,  eh'  e gite  hello  il  morir  per  la  Patria : dirà  , ch’cgliè  più  bello  il 
viuerc  per  la  Patria. 

Digli,  che  alcuno  e ricco:  dirà,  eh’ egli  è il  Pecorone  della  lana  d’oro. 
Digli  che  colui  è poucro  : dirà,  anzji  nir,  perche  ha  nafeofo  nel  ventre 
tutto  il  fuo  patrimonio  . 

Loda  la  beltà  di  vna  Dama  : ridonderà,  che  fupplifce  con  C Arte 
doue  manco  Natura . Digli , la  tale  è deforme  : rifponderà , Anzj  e 
lelltfstma  di  Corpo , rifpetto  alC  Anima . * 

NE  {blamente  ai  Detti , ma  ai  Fatti  concradice  il  Contentiofo  . 

Riprende  le  tue  Attioni;  contrafà  la  voce;  ride  i gefti;  biafma 
1 coftumi  ; fchernifce  gli  habiti . 

Se  tu  vefti  all’vfata  tua  foggia;  ti  chiama  vii  antiquario  : fc  alla 
moderna  ; ti  beffa  come  vna  Scimi  a imitatrice . Se  tu  fei  liberale  ; ti 
chiama  Piglimi  Prodigo  : Ce  Ce i frugale  ; ti-  chiama  Mifero  e Pidoc- 
chiofo . Ogni  cofa  gli  pure  , & gli  fa  naufea  : ogni  colà  è materia 
della  fua  Arte,  & fucina  de’  {boi  fèrri. 

Infbmnia  fc  tu  vuoi  dipingere  il  Contcntiofo,  tu  dei  ritrarlo  come 
Andfilo  ritraffe  il  Capriccio;  8 C Parràfio  il  Genio  di  Atene;  tutto  con- 
trarietà , tutto  flranezze . Allegro  ad  vn  tempo , malinconico  : lento 
infieme , & veloce  : ttmorofo  e sfacciato  : prodigo  Qf  auaro  . Pcroche , 
fìcome  l’Adulatore  à tutti  fi  fà  fimile  ; così  il  Contentiofo  à tutti  fi  fa 
contrario, 
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C A?  no  LO  OTTAVO  . ;: 

Qttal  fia  il  Fine  del  Coment  io fo . ‘ 

<*ss**«s* 

O N fi  muouè  il  Contentiolò  à contradire  per  gola  di 
premio , come  il  Caufidico  : nc  per  chiarezza  del  vero, 
come  il  Filolòfoi  ne  per  delio  di  fama  , come  il  Su- 
perbo : ma  per  yna  innata  c malnata  rabbia  di  con- 
tradire  , chiamata  con  proprio  vocabolo  , Spirito  di 

Contradittione . 

O Ha  quello  Spirito  vna  diabolica  inlligatione  ; come  chiamano  i 
Santi  lo  Spirito  dt  Superbia , b di  Libidine  ouero  vna  inclination 
naturale  & indiuiduale  dell’Animo;  più  maligno  tentator  di  le  lidio, 
che  f illcllò  Demonio . 

Tal’ era  lo  Spirito  di  Saullc  , che  fenza  laper  perche  , impugnaua 
1 halla  contro  al  Giouinetto  Dauìd , mentre  lònaua  la  Cetra  per  ri- 
fanatlo . 

Egli  è il  Vero  , che  quello  Spir  to  di  Contradittione  farà  ièmprc  in- 
lèparàbil  collega  dello  Spirito  eh  Superbia  : volendo  che  la  fua  Opi- 
nione preuagha  all’opinione  degli  altri;  accioche  paia  che  il  fuo  in- 
gegno lia  lìiperiore  agli  altri  ingegni;  eh’ è fopraftna  fuperbia. 

Ma  nel  Contcntiolo  , che  qui  fi  oppone  al  Compiacente;  lo  Spi- 
rito della  Superbia  lèrue  allo  Spirito  di  Contradittione  come  impe- 
rante: perche  il  Motiuo  del  Contentiofo,  non  è contradire  per  ino- 
ltrare ingegno  ; ma  inoltrare  ingegno  j>cr  contradirc . 

Ma  per  raflottigliar  quella  materia;  fi  de’  olferuare,  chequelto  Spi- 
rito di  Contradittione  , è generato  da  vno  Spirito  più  maluagio  : 
cioè,  da  vn’  Odio  inhumano  contra  tutto  il  Genere  Humano.  Pcroch’- 
egli  non  fa  guerra  alla  Falfità  più  che  alla  Verità  ; purch’  egli  lappia 
di  offendere,  e Icompiacere  colui  che  parla. 

Zoilo  famolà  Idea  de’  Contentiofi  5 & perciò  chiamato  da’  Lette- 
rati il  Can  rabbiofo  : interrogato  da  qualche  famigliare  ( poichenon 
poteua  hauere  Amici  vn  commun  Nemico ) come  loffe  ardito  di  bia- 
fimare  i Libri  di  Homero  e di  Platone , riputati  vniucrlàlmente  da’ 
Saui , e dagli  Oracoli , Opre  diurne  : arditamente  rilpolé  : Io  dico  mal 
degli  Scritti , perche  non  pojfo  far  male  agli  Scrittori . 

E c Rab- 
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Rabbiaua  quello  Cane  di  mordere  6 C lacerare  anco  l’ofTa  de’  Morti, 
pèrche  furono  Huomini  : Se  ciò  non  potendo;  sfògaua  l’odio  contra 
i Libri , ne’  quali  gli  Huomini  foprauiuono. 

Doueua  quello  Odiator  del  Cenere  humano,  odiare  ancora  le  ilefi 
fo;  fenon  ch’egli , come  il  dishumanato  Licitone  , era  fiato  dalla  fua 
rabbia  mutato  di  Huomo  in  Fiera . 


CAPITOLO  NONO 
Come  operi  il  Contentiofi. 

«5S*«8* 

VTTE  le  Propofitioni  Agibili  ò Specolatiue  ; Vniuer- 
fali  ò Particolari , che  fi  fono  accennate  ; fi  poflono 
affermare  ò negare,  con  ragioni  ò vere,  ò apparenti, 
problematicamente , per  l’vna.  Se  per  l’altra  parte . 
Nelle  Ciudi  Conucrlàtioni , qualunque  Propojitione 
che  ti  elea  di  bocca,  l’abbocca  fubito  il  Conterttiolò  : fiz  benché  chiara 
più  del  Sole,  cercherà  d'ofiùfcarla  con  cauillofe  contradittioni  : Se 
l’ Intelletto  che  ha  per  oggetto  il  vero  ; diuerrà  parteggiano  della 
menzogna . 

Sicome  i Giocolieri  con  l’agilità  delle  mani  gabbano  gli  occhi  ; 
così  li  Soffili  con  fallaci  ragioni  fan  trauederc  gl’incauti  Ingegni. 

Gli  Academici  Scoprici , profeflfauano  di  foftenerc  le  Propofitioni 
contradittorie;  facendo  parere  che  il  Vero  è fallò,  e il  Fallò  è vero. 

Soileneua  Anaflàgora,  che  la  Neue  è nera:  6 c Zenone  che  ninna 
cofa  fi  maone  ; ò fe  fi  muoue , così  velocemente  correrà  ima  Formica , 
come  vn  barbaro  Corridore . 

Qual  cofa  più  miferabile  al  corpo,  che  la  Febre;  all’Animo,  che 
la  Pazzia  ? Se  pur  con  apparenti  paralogifini , Fauorino  la  Febre , SC 
Erafmo  la  Pazzia,  lodarono  per  colà  buona:  ambo  degni  di  ottenere 
in  premio  de’  lor  Panegirici,  ciò  che  lodauano. 

Di  quella  Setta  è il  Contentiofo . Vorrà  lòilcncre  che  il  Sol' è ofiuro,. 
le  tu  dì , eh’  egli  c chiaro . Ne  curerà  di  clfer  vituperato  per  menti- 
tore, purché  goda  di  farri  corrucciare  col  concradire  al  tuo  difeorfo. 

Ne 
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Nc  (blamente  gode  di  contrapporli  alla  Verità  delle  tue  Propofi- 
tioni  come  Soffila:  ma  trala fciata  la  foftanza,  fi  appiglierà  alle  gram- 
maticali minutezze  de’  Vocaboli;  alla  quantità  delle  Sillabe,  agli  ac- 
centi, alle  virgolette;  per  farti  maggiormente  arrabbiare. 

Così  alcuni  Critici , nel  leggere  le  Hiftoric  di  Liuio  ; non  curan- 
do di  apprendere  i fatti  illufiri  de’  Romani;  fèrmaronfi  à cenfiirarc 
alcune  parole  Padouane . Afinio  contra  Cicerone  : c Carbilio  contra 
Virgilio,  vibrarono  la  sferza  grammaticale,  della  qual’ erti  eran  degni; 
fcioccamente  gaftigando  alcune  frafi,  fenza  badare  al  Soggetto . 

Virgilio  , leggendo  Ennio,  cauaua  oro  dal  fango  : coloro,  leggen- 
do Virgilio,  cauauano  fango  dall’oro.  Aguifà  delle  Volpe,  volando 
attorno  alla  mela,  fi  appiccauano  al  fracido,  e lafciauano  il  làno. 

Peggio  è,  che  in  quelle  minutiflime  & freddiflìme  cenfhre , tanto 
fi  rilcalda  il  Contcntiofo;  che  vna  parola  trahendo  l’altra;  he  la  rif- 
pofta  vna  replica  ; lòucntc  fi  procede  dalle  parole  a’  fatti;  e dallo  flilc 
allo  fido. 

Così  la  Cenlbra  del  Cafleluctro  fbpra  i Gigli  d’  Oro  di  Annibai 
Caro;  fluzzicò  tutto  il  Vcfpaio  di  vna  Dona  Academia . Le  Penne 
troppo  aguzzate  del  Valla  e del  Poggi;  velarono  molto  d’inchioftro, 
&C  più  di  fangue.  Et  vna  piccola  Ortografia  nella  Infcrittione  della 
Statua  di  Analsénorc;  diè  fuoco  alla  guerra  tra'  Magncfij,&  le  Città 
circonuicine  j'come  altroue  habbiam  detto  . 

MA  vn’  altra  maniera  più  vclenofa-  del  contradirc  col  Biafimo  , 
è il  contradir  con  la  Loie. 

Loda  egli  taluolta,  ma  vi  aggiugne  vn  Ma,  che  guada  la  Lode: 
agitila  dell’ Ape, che  porta  il  miei  nella  bocca,  e il  velen  nella  coda. 

Se  fi  celebra  la  Dottrina  di  vn  Senatore  : dirà,  Settica  duùio  ninno , 
ugliè  Senatore  di  tanta  dottrina,  e dt  tanta  giufiitia,  che  ne  ha  da  ven- 
dere . Cioè,  egli  è dotto,  ma  ingiufto.  Et  fb  fi  dice  che  vna  Dama 
è Bella  ; foggiugnerà  : Veramente  ogni  Dama  fi  poma  tener  glortofa , 
Jè  f offe  tanto  bella,  quanto  colei  fi  crede  di  e fière . 

Taluolta  loderà  con  belliflime  paróle,  ma  ironicamente;  ò,  come 
dice  il  Poeta,  Con  « fcaltri  modi. 

Che  fimo  Vituperi , e paion  Lodi . 

Siche  niun  può  fapere  fé  lodi , ò vituperi  , fenon  colui  che  conofcc 
i penfieri  humani . 

Taluolta  ancora,  fe  tu  lodi  alcun  moderno , loderà  più  gli  antiqui: 

E e r non 
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non  per  lodar  quelli,  ma  per  rabbaflar  quello.  O Ce  tu  lodi  vn  folo, 
loderà  tutti  , per  non  lodar  niuno  : peroche , come  dille  Martiak  à 
Zoilo  ; A chi  tutti  fon  Buoni , chi  può  effer  cattino  ? 

Finalmente  le  tu  lodi  ; non  contradirà,  ma  torcerà  il  mufo:  ò ghi- 
gnerà : &C  più  malèdico  farà  il  Silenno  che  le  Parole  : il  Rilò , e gli 
Occhi  faran  libelli  famofi . 

Q Velia  villania  che  moftra  il  Contentiofo  nel  Ilio  difcorfo  , la 
mollrcrà  nell’ Opre,  &C  in  qualunque  Atto  : nafcendo  in  lui  le 
paroie  & l’opre  dall’ illefs’ odio  muffino  contra  il  Genere  Humano. 

Chiedigli  alcun  fcruigio : ò villanamente  il  nega;  ò villanamente 
il  fa  : effondo  migliore  vna  ripulfa  con  grada , che  vna  grana  con 
villania . Ma  proprio  è del  Malèdico  cfler  malèfico  : ne  può  chia- 
marli benèfico  , chi  fa  ben , comra  cuore . 

Nelle  altrui  meflicie  trionfa;  nelle  allegrezze  fi  attrifta.  Se  inter- 
uiene  à vn  conuito,  gittcrà  /òpra  la  menlà  il  Pomo  della  Difcordia  ; 
per  turbar  la  concordia  de’  Commcnfali . Nella  maggiore  allegrezza 
vedrai  per  colpa  di  vn  folo  fufcitarfi  tra  le  viuande  la  battaglia  de’ 
Lapin  c de’  Centauri  : e le  tazze,  e le  ftouiglie,  nate  per  nutrimento, 
diuenire  armi  homicide  : & il  vino  entrato  per  le  fàuci,  vfcire  per 


le  ferite  . 
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Della  Mediocrità  fra  gli  due  EJlrtmi . i 

•«••SS» 

O R la  deformità  di  quelli  duo  Vitiofi  Ellremi , farà 
chiaramente  conofcere  la  bellezza  dell' Affabilità,  ch’c 
la  Virtù  polla  in  mezzo,  trà  l’Ecceflb,  e il  Difètto. 

Sicome  ue’  Corpi  Midi,  vi  fono  i Amplici  Elementi, 
ma  con  le  loro  qualità  così  rintuzzate  , che  il  Fuoco 
l’Acqua  bagna:  così  nell’ Affabilità  entrano  due  opera- 
tioni  contrapofite,  la  Compiacenza  &C  la  Contradittione  : ma  così  tem- 
perate, che  la  Compiacenza  non  adula,  &;  la  Contradittione  non  elà- 
cerba:  &C  perciò  non  rompono  l’Amicitia,  ne  laCiuil  Conuerlàtione  : 
anzi  la  raflodano  8 C h conferuano . 

Alcuni 


non  arde,  ne 
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Alcuni  Filolofi  •,  8c  fu  il  Maeftro  Heraclito  ; lóllcnnero  che  l’omi- 
cida fia  più  colto  fondata  nella  Contrarietà , che  nella  Simiglianza  : 
citando  quel  Verfo; 

uima  tarfo  Terreno  i frefcht  Nembi. 

Il  noftro  Filolbfo  riproua  quello  errore  con  vna  lòttiliffima  diftm- 
tione;  cioè.  Che  quando  il  Soggetto  e mal  dilpollo,  ama  il  fuo 
contrario;  ma  quando  è ben  dilpollo,  ama  il  fuo  rimile . Et  perciò, 
le  l’Huomo  auampa  di  ardor  febrile , ama  le  acque  agghiacciate  Se 
copiofe  ; ma  s’egli  è di  lana  tempra , ama  la  temperata  beuanda . 

Se  cutti  gli  Huomini  forièro  ben  dilpofti  al  Vero  8 C al  Giulio;  al- 
tro officio  non  conucrrebbe  all’ Affibbile,  che  compiacere,  Se  lodare: 
ma  perche  l'humano  ingegno  molte  volte  ne’  detti , ò fard  , trama 
dal  ragioncuole  ; egli  è ncccflario  ancor  l’altro  officio , di  contradire 
Se  riprendere  quando  conuenga. 

Egli  c vero,  come  fi  c detto  à principio;  che  l'Affabilità  mira  pri- 
mieramente la  Compiacenza,  Se  quali  accidentalmente  la  Contradit- 
tione . Perche  quella  Virtù  fuppone  che  fi  tratti  con  Huomini  ben 
dilpofti  al  vero  c al  giullo  ne’  fatti,  Se  ne’  detti  loro:  Se  à quelli  di- 
rittamente dilpone  il  iùo  difeorfo  : ma  le  ode  , ò vede  il  contrario , 
elèrcita  l’altro  officio . 

Ma  nell’vno  e nell’altro  lèrba  la  Moieratìone , 8e  il  Decòro  ; con- 
tenendoli dentro  i termini  del  ragioncuole  : cioè,  non  tralignando, 
ne  alle  Viltadi  dell’Adulatore;  ne  alle  perfidie  del  Contcntiofo  , che 
fi  fon  dette  : 8 e quello  c il  Mezzo  della  Virtù . 

DVnque  l’Affabile,  non  hà  per  motiuo  il  proprio  profitto  come 
l’Adulatore;  ne  l’offelà  altrui,  come  il  Contentiolb:  ma  l’Ho- 
nello  e il  Conuencuole  . Peroche  l’Affabilità  c vna  particella  poten- 
ciale  della  Giuftkia  ; laquale  infegna  à compiacere  ad  ogri  yno  quanto 
fi  può  . Chi  non  hà  quel  fine,  non  haurà  quella  Virtù. 

A tutti  adunque  riirà  Compiaceuole;  ma  non  à tutti  aU’iftcflb  mo- 
do . Con  gli  Amici  riirà  famigliare  ; con  gl’  Inferiori  benigno  , co’ 
Superiori  oflequiolò;  co’  Vecchi  lèriolò;  co’  Giouani  giocondo  ; co’ 
Fanciulli  ancora  vezzoló . 

Il  Re  Agefiiào  non  fi  vergognarla  di  rraflullar  co’  Tuoi  Pargoletti , 
caualcando  con  lor  le  cannuccie,  e piccando  il  cembalo.  Dellequali 
leggerezze  marauigliandofi  alcuno  nella  Perfona  di  vn  gran  Principe  : 
rilpolfe , Tu  non  fai  che  fa  l'ejfer  Padre . 

Ancora 
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Ancora  verfo  i Nemici  farà  compiacente,  8 C affàbile:  &C  non  minori 
vittorie  rapporterà  , guadagnando  i cuori  con  la  piaceuolezza,  che  fo- 
perando  le  forze  col  valore  . 

Scipione  con  la  fua  naturale  affabilità,  conciliò  à Romani  quel  ficr 
Silice , che  per  niuna  forza , ò terrore , potea  fogliar  l’odio  c la  bar- 
barie con  lui  crefeiuta . 

REfta  di  vedete  come  l’ Affàbile  fi  porti  con  l’Adulatore , 8t  col 
Contentiofo  , che  fono  i Tuoi  maggiori  Nemici , perche  fono 
Nemici  della  fua  Virtù  . 

La  Ciuil  conucrlàtione  , c vna  reciproca  communication  de’  Penfic- 
ri  : come  l’Amicitia  è vna  reciproca  communication  degli  Affetti . 

Perciò  l’Affàbile  , ama  di  compiacere  8 C di  eflcre  compiaciuto  ; co- 
me chi  ama  vuol  edere  riamato  . Similmente  ama  di  contrariare , &C 
di  effere  contrariato  : perche  l’altercatione  acuifoe  gl’ingegni  ; 8 C perciò 
diletta . 

Celio  fàmofo  Oratore,  douendo  patrocinare  vn  foo  Cliente,  gli  an- 
daua  rileuando  li  Tuoi  motiui  : a’  quali  il  Cliente  nulla  opponendo , tut- 
to approuaua  . Onde  Celio  fdegnato  , gli  dille  : Dimmi  qualche  cofa 
contea  , accioche  almfn  paia  che  ft amo  due  . 

Ma  tanto  nella  lode  quanto  nella  Contrarietà  (èrba  le  leggi  dèi  de- 
còro , come  fi  è detto  . 

Egli  non  adula , perché'loda  per  foo  profitto  : 8 C Ce  darà  qualche  lo- 
de alquanto  eccedente  il  vero  , non  làrà  adulatione  , ma  foherzo  : per- 
che con  vna  Hipérbole  fi  efprime  il  vero. 

Egli  ama  la  lode , ma  non  l’ Adulatione  : perche  non  iftima  lode  quel- 
la che  viene  da  vn  lodator  mercenario  : ne  quella  che  per  lufingar  gli 
orecchi , ripugna  al  vero . 

Ma  s’egli  fi  conofoe  adulato,  non  fputerà  in  faccia  all’adulante  come 
Caftruccio  : perche  vn’ecceflo  di  cortefia,  non  fi  paga  con  villania  : ma 
con  qualche  motto  piaceuole , rifiuterà  l’ Adulatione , fenza  oltraggiare 
l’Adulatore:  moftrandofi  affàbile  ancora  verfo  lui . 

Stratónico  famofo  Citaredo  , ad  vn’  Adulatore  che  lo  preferiua  ad 
Orfeo , 8c  al  Dio  Apoilinc  ; fi  ftrinlè  nelle  (palle , c rilpofe  : mimico , io 
fon  più  pouero  di  te  . Affai  bella  maniera  di  rifiutar  l’adulatione  , è il 
non  pagarla  » Quel  Sonatore  fc  perder  la  voce  al  Cantatore , non  fa- 
cendogli vdire  il  Tuono  dell’argento . 

Ma  per  vn  Prcncipe  generofo  non  farebbe  affai  affàbile  quella  rilpo- 
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Ita . I noltri  Principi  portano  per  marca  la  mano  d’oro  come  i Pclo- 
pidi  la  fpalla  di  auorio  . Il  Duca  Emanuel  Filiberto , liberale  &C  faceto 
ad  vn  Poeta  foreftiero,  che  gli  prefentò  vn’  Adulatorio  di  alcuni  Vcrfi 
poco  buoni  ; fece  dar  cinquanta  le  uri , dicendo  : Egli  è vn  buon  Poeta  : 
■perde  ha  detto  di  me,  non  ejuel  eh'  è , ma  quello  ch'ejfer  dourebbe  . Trouò 
quel  Principe  vn’  erudita  maniera  di  premiare  i Vcrfi , ma  tratrar  da  bu- 
giardo l’Adulatore . Perche  il  Poeta  fi  diffèrentia  in  ciò  dall’Hiftorico; 
che  quello  fcnuc  quel  che  è : 6c  quello  quel  ch’eflòr  può  , od  elfer 
dourebbe . 

Ne  meno  affabile  fi  dimollra  verlb  il  Contcntiofo  ; benché  fia  Vitio 
più  meriteuole  di  alpri  fatti,  che  di  dolci  parole:  elfendo  giullo,  che  chi 
dice  quel  che  vuole,  oda  quel  che  non  vuole.  Ma  l’affabile  troua  ma- 
niere di  ripiccar  piaccuolmcnte  i picchi  malèdici. 

Ariltippo,  di  pari  fu  gran  Filolbfò,  e gran  Corteggiano;  & perciò 
da  tutti  i Filolòfi  odiato  ; perche  adulando  al  Tiranno  Dionigi  ; hauea 
fatto  diuenir  la  Filofofia  Vcellatrice  all’  cibato  di  vna  lauta  menlà , 

Collui  palfando  lungo  vn  rio  douc  il  pouero  Diògene  lauaua  Tuoi  le- 
gumi, gli  dille;  Se  ancor  tu  adula/i  i à Dionigi  , non  mangiarefii  cotefte 
cofe  . A cui  tolto  rilpolè  Diogene  ; Se  tu  mangiaci  di  quefte  cofe , non 
adularejìi  k Dionigi , 

Ma  regola  più  ficura  fu  giudicata  quella,  di  non  ritorcere  con  acumi 
gli  aculei  de’  Malèdici , per  non  frugar  nelle  bragie  con  la  punta  del  col- 
tello ( come  dicea  Pitagora  ) accioche  le  Icintille  non  ti  faltino  à gl’ oc- 
chi. Et  perciò  elfer  meglio  di  troncar  difeorfo  ; ò piegar  per  non  rom- 
pere . 

Zenone  abbattendoli  in  vna  Conuerlàtione  , dou’era  vn  di  quelli 
Contraponi  da  lui  conolciuto  : addi  mandato  da  collui , le  la  Virtù  è co- 
là buona  ; lèccamente  rifpolè , No,  & le  ne  andò  . Conobbe  Zenone 
che  quello  fpirito  contradicente  volcua  entrare  in  dilputa. 

Ma  più  ambile  fù  vn’altro,  che  da  vn'altro  fimile  Ipiritello  ricercato: 
Dimmi , qual  è t'occhio  che  lede  più  lontano , il  dritto , o il  manco  ? riden- 
do rifpolè  , Qual  più  vi  piace:  8C  andolfene  . 

Ma  di  tutti  il  miglior  configlio  c quello  che  ci  dà  il  noltro  Filolbfo , 
di  fuggir  quelle  pelli,  per  non  contender  con  loro,  ò per  non  diuenire 
limili  à loro. 
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Cfc  Virtù  fi  a la  V °,racità . 


/^F^sELLA  Ciuil  Conucrfationc  la  Vir- 
£ù  antecedente  riguardò  1 reniteli, 
■’AC'  fw'  'V/hkv*'  che  gl’ altri  comtnunicano  à noi'. 
nwP^a>  *»  <w|p®  Quella  riguarda  i Penfieri , che 

. no»  commumchtanio agli  altri  : &C 

mo  i detti  altrui , credendoli  veri: 
cosi  gli  altri  non  approueranno  li  detti  nollri , credendoli  fallì  : &C  la 
Conucrlitione  non  recherà  quel  reciproco  piacere  per  cui  lì  cerca . 

Conuicn  pertanto  auuertire , che  qui  li  parla  della  Penata  nelle 
Conuerfationi  : 8 C non  della  Veracità  ne’ Contratti . 

Quella  è vna  conformità  dell’efFetto  alia  prometta  : quella  è vna 
conformità  de  noflri  detti  alle  noftre  anioni  , le  ejualt  volontariamente 
communichiamo  a Collocutori.  Quella  è vna  parte  eflentiale  della  Giul- 
titia  , che  rende  il  fuo  à ciafcuno  : quella  è vna  Particella  potcntialc 
della  Temperanza,  per  riceucre  8 c dar  diletto  nelle  collocutioni. 

Egli  c pero  vero,  che  chi  hà  l’habito  della  Veracità  nel  Colloquio  ; 
lira  piu  difpollo  alla  Veracità  de’  Contratti  : perche  chi  è verace  per 
elcttione , il  farà  maggiormente  per  obligatione . 

DVnque,  la  Veracità  di  cui  parliamo  ; è Vn  habito  lÀrtuofo  dell’ 
Anima , il  qual  conftfte  nella  Mediocrità  circa  la  Venta  di  quel- 
le co/è  , che  noi  communtchiamo  ad  altri  nelle  Ciudi  conuerfationi-:  (f 
principalmente  delle  noflre  Lodi . 

Peroche,  nell'  cfprimerc  quelle  cofe,ficome  è Vitio  il  dir  più  che 
non  è : 8 C Vitio  parimente  il  dir  manco  che  non  è,  quando  li  ricerca 
il  vero:  così  il  dir  quel  che  è,  5 C quando  conuien  dirlo;  c vna  Me- 
diocrità virtuola. 
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L’Eccelfo,  c chiamato  ARROGANZA  : il  Difetto , SiMVhA- 
TIONE  : la  Mediocrità  , fi  chiama  VERACITÀ . 

Hor  quella  Virtù , più  chiaramente  fi  conofcerà  per  Ce  ftcfla,  che  per 
gli  fiioi  Eftrèmi  : perche  ja  Verità  è vna  colà  certa  , & (ingoiare  : la 
Menzogna  è cofa  incerta,  &C  infinita. 

<**»<***> 

CAPITOLO  SE  CO  & D 0 

Oggetti  della  Veracità. 

G N I Huomo  Sociale , naturalmente  gode  di  far  com- 
muni al  Compagno  gii  fuoi  penfieri  ; & principalmen- 
te quelle  colè,  che  fono  honoreuoli  à chi  parla,  8tpia- 
ceuoli  à chi  afoolta  . 

Come  i {cereri  affanni , così  le  (ècrete  confolarioni  fuf- 
focano  il  cuore  , le  non  efàlano  nel  colloquio  : perche  gli  affanni  mi- 
nuifeono,  & le  confolarioni  crefcono,  col  parteciparle  agli  Amici. 

Ognuno  adunque  fente  piacere  nel  ragionar  delle  fue  Virtù,  del  foo 
Sapere  ; delle  foe  belle  Anioni-,  degli  Tuoi  llrani,  e fortunofi  Accidenti  \ 
delle  Facoltà ; della  Famiglia  ; dell’  Indole  de’ fiioi  figliuoli;  delle  hono- 
reuoli Amieitie  ; e de’  Fattori  che  da’  Grandi  egli  riccue. 

Tutte  quelle  cofe , che  fon  piaccuoli  à dire,  fono  ancora  piaceuoli  ad 
vdire:  e {fendo  due  inclinationi  vgualmente  naturali,  il  far  faperc  le  co- 
lè foe , &C  il  fitpere  le  colè  altrui . 

Ogni  huomo  hà  jvna  infàtiabile  ingordigia  di  faper  tutto  : 8 C per 
fa  per  tutto , manda  Tempre  attorno  quattro  {àgaciilìme  (pie  , due  occhi 
e due  orecchie.  Et  benché  à ciafouno  più  importi  il  conofcere  feme- 
defimo  : fi  è nondimeno,  che  affai  più  gode  di  fapcre  gli  fotti  altrui,  che 
gli  fiioi  propri . 

Ne  (blamente  l’Huomo  è curiofo  di  (àpere  le  cole  di  tutti  quelli  che 
viuono,  ma  di  tutti  quelli  che  morirono  molti  Secoli  auanri  ch’egli  na- 
fte fife  : inueftigandonc  le  notirie  dalle  Hillorie,  dalle  Infcrittioni , da’ 
Saffi  delle  Tombe,  &C  dalle  antiche  Membrane. 

Ma  non  è compiuto  il  fuo  piacere , fe  di  quelle  colè  non  conofcc  !.- 

Verità;  • 


LIBRO  DVODECIMO.  li? 

Verità  : perche  il  lapcr  cole  falle , non  è Capere  : Se  il  Fero , e il  vero  . ’S  . ' 'J 

oggerto  dell’ intelletto  . 

Didimo  , Grammatico  nafutiflìmo , compofc  quattromila  libri  di  ’ ' 1 

curiolo  anticaglie  , ricercando  la  Verità  delle  Fauole.  Qual  forte  la  ve-  < 
ra  Madre  di  Enea  , Se  la  vera  Patria  di  Homéro.  Se  varamene  Gio- 
uè  iposò  la  Sorella  : Se  le  Salo  Poeterta  fù  veramente  pudica,  ò Mere-  . ! . ' -j 

trice . 

Le  quali  colè , Se  infinite  altre  limili  , benché  tanto  irrileuanti  Se  , ■ 

inette,  che  chi  le  lapeflè  , dourebbe  dimenticarle  : piaciono  tuttauia , 
perche  la  Verità  per  Ce  llcrtà  è piaceuole  ; Se  perche  s'impara  lenza  fa- 
tica , ciò  che  con  fatica  immenlà  colui  fcrutinò  dentro  a’  libri . - 

Che  Ce  tanto  diletta  il  conofccrc  vn  lieue  fumo  del  vero  di  coloro, 
che  nati  col  Mondo,  al  nollro  Mondo  non  appartennero  : quanto  più 
diletta  il  conofccre  quai  fiano  veramente  coloro  i quali  con  noi  con- 

Non  balla  dunque  la  Piaceuolczza  nel 'raccontare  ad  altri  le  cofe 
nollre;  le  la  Veracità  non  accompagna  la  Piaceuolezza  : perche,  fico- 
mc  i Racconti  fono  la  Materia  principale  delle  Conuerlationi  ; così  la 
Verità  è l’Anima  de’ Racconti. 

DISSI,  Materia  principale.  Peroche  ficomc  fi  parla  non  folo  con 
Parole,. ma  co  Scritti,  co  Cenni,  co  Fatti  ; con  gli  Habiti,  col 
Silcntio  iileflo  : così  con  tutte  quelle  lingue  li  può  dir  il  vero , ò men- 
tire : con  tutte  fi  perfuade , od  inganna  : tutta  è materia  del  Verace , 

Se  del  Bugiardo  : La  fronte,  gli  occhi, il  ‘volto  finente  mentono',  ma  piti  • 

finente  la  lingua  ; dille  colui . 

La  Volpe  interrogata  da’  Cacciatori  douc  forte  partata  la  Lepre  ; ri- 
Ipolè  di  non  (àpcjlo , per  non  tradir  la  Compagna  ; ma  co’  palli  info- 
gnò loro  la  llrada . Et  quella  Volpetta  di  Filottctc  , fornendo  giurato 
ad  Hcrcolc  moribondo  , di  non  infegnare  ad  alcuno  ii  fuo  Sepolcro:  * h J 

interrogato  pofeia  da’  Greci  oue  fopolto  forte  ; gridò  ad  alta  voce  , Io 
noi  so  ; Se  battendo  col  piè  la  terra , riuelò  il  luogo  . 

L vno  e 1 altro  parlo  ad  vn  tempo  con  la  lingua  , Se  col  piede  : il 
piede  dille  il  vero , la  lingua  mentì  ? l’vno  e l’altro  fu  infieme  Bugiar- 
do , e Vendico  : ma  non  Verace  : perche  la  Veracità  non  fi  accoppia 
col  tradimento , come  vdirai , 
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CAPINOLO  TERZO, 

Qual  Jìa  il  Motiuo  del  Verace , 

[OLVI  che  fi  muoue  à dire  il  vero  per  ambinone  ; non 
è Verace  , ma  Ambttiofo . Chi  per  Gola  di  guadagno} 
non  è Verace  , ma  Attaro.  Chi  per  rimor  di  pena;  non 
è Verace  , ma  ‘Timido  . Chi  per  obligo  di  promellà  , 
non  è Verace,  ma  Giufio . 

Il  Verace  altro  motiuo  non  ha , che  la  ftelfa  Veracità  i cioè  1 Habito 
di  quella  Virtù  ,il  quale  inclina  l’Animo  à conformarci  detd  al  cuo- 
re, 8C  il  cuore  al  Vero,  principalmente  circa  le  cofe  fue  : perche  1 Ho- 
neftà  de  la  Ragione  il  richiede  : &C  il  contrario  è cofa  brutta , Se  vil- 
lana . _ 

Chi  per  altri  Motiui  dice  il  vero  -,  tanto  farà  Verace  quanto  dura  il 
Motiuo  : chi  hà  l’habito  della  Veracità,  Tempre  farà  Verace  . Perche 
T Habito  hà  falde  radici  nell' Anima;  &C  l’Anima  fpontaneamentc  èC 
lietamente  riduce  l’Habito  all  Atto,  quando  conuienc. 

Vero  è » che  quello  Habito , ageuola  gli  Atti  di  altre  maggiori  vir- 
tù fuori  della  Ciuil  conucrfationc . Pcroch’clfcndo  le  Virtù  fra  loro  Idra- 
tamente confederate  contro  i Vitij  i vn’Habito  Virtuolo  non  può  lerui- 
re  ad  alcun’ Atto  Vitiolo  ; ma  ben  sì  agli  Atti  delle  Virtù  confederate. 

Il  Verace  ( come  fi  è detto)  farà  più  fedele  à conformar  gli  effetti  alle 
promeflè  ne’  fuoi  Contratti , facendo  voluntaria  la  neceflìtà. 

Sarà  più  incorrotto  nel  dar  fuo  Voto  ne’  politici,  ó Scnatorij  Configli ; 
antiponcndo  la  Verità  alla  Dignità.  . V' 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  Rtfpofie  à potenti  Nemici  per  la  fila 
Patria  : come  Démadc  captiuo , à Filippo  , gonfiato  dalla  Vittoria  di 

Coronéa.  . . 

Sarà  più  {incero  nelle  teftimonianze  folcnni  degli  Atti  giudicali  . 
Onde  fi  d^ua  maggior  fede  à Scnócratc  lenza  giuramento,  che  agli  al- 
tri Greci  con  giuramento,  ballando  dire,  Ipfe  dixit : Senocratc  1 hà  det- 
to : perche  in  tutti  gli  .fuoi  detti  era  Verace.  Ec  per  contrario  all  Ac- 
cularci di  Rabirio  tanto  mcn  fi  credea  , quanti  più  Numi  giuraua  . 

Infomma,  chi  non  sà  mentire  parlando  delle  colè  fue  per  fe,8c  con- 
tra  fé  : molto  meno  làprà  mentire,  parlando  delle  colè  altrui . 
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CAPITOLO  qvarto 

In  qual  maniera  operi  il  Verace  . 

i.  . . . i 

A Mediocrità  di  quella  Virtù  condite  nel  dire  il  vero 
nelle  Conuerlàrioni  Quando,  e Come,  e Doue,&C  Quanto 
conuiene  ; hauendo  fempre  la  Difcretton  per  rrulura  del 
dire  , 8 C del  tacere . 

Quantunque  mai  non  conuenga  il  dire  la  fallita , 
non  fempre  conuien  dire  laVerità.  Tutto  ciò  che  li  dice  deu’  elTcr  ve- 
ro : mà  non  tutto  ciò  che  vero  li  deuc  dire.  Perche  molte  colè  meglio 
c non  làper,  che  làperlc  : Se  c meglio  tacerle , che  palciàrle  . 

* Coràcc  era  vn  belliffimo  8 C bianchiflimo  Giouinetto  : ma  perche 
palesò  qualche  pecca  della  Padrona , quantunque  vera;  fu  cangiato  in 
nero  Corbe,  c cacciato  alla  felua  . Perche  chi  leuopre  Verità  noce- 
uoli  all’altrui  fama  ; merita  come  Villano,  di  eller  cacciato  dalle  Ciudi 
conuerlationi . 

Ne  tampoco  il  Verace,  nelle  Conuerfationi  dirà  colè  vergognolc  di 
le  Hello,  quantunque  vere  : perche  non  è lecito  il  dir  di  fe  quelle  cofc, 
che  le  altri  le  dicerie  , mcriterebbono  riparation  di  Honore . 

La  buona  Fama  da  noi  li  acquilla  ; ma  quando  è acquifera , non  c 
più  noftra  . Ella  è della  Patria,  de’  Figliuoli , de’  Parenti, e degli  Amici: 
ne  lipolTiam  gettar  via  la  noftra  parte,  lèuza  vitupero;  ne  l’altrui,  fenza  in- 
gi  ufficia . 

' Non  tutte  quelle  Verità  che  li  communiclterebbcro  all’Amico  , li 
delirio  communicare  a’  Compagni  nelle  Conuerfationi . 

Con  quelli  è amoreuolczza , ma  non  amiciria  : vi  è correda,  ma  non 
confidanza  : vi  è ciuiltà  , ma  non  cordialità . Onde , trà  l’ Amor  de’ 
Compagni,  8 C degli  Amici,  è differenza,  come  trà  l’Amor  della  Specie, 
&dell  Indiuiduo  : perche  ne’  Compagni  fon  molti  Animi  : ma  nell’ A-> 
micitia,  è vn’ Animo  (àio. 

Siche,  chi  parla  nelle  Conuerlàrioni , parla  ad  altri;  chi  parla  all’ 
Amico , parla  à lè  fteflo  : &C  perciò  con  maggior  lìcurtà  con  l’Amico, 
che  nelle  Conuerfatiolii,  può  l’Huomo  dilcoprire  gli  Tuoi  Virij,  e le  liic 
Virtù . 

Dunque,  fe  ben  quella  Virtù  richiede ,che  il  Verace  con  candida 
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fincerità  Icuopra  le  Tue  lodi , e’  Tuoi  difetti  > perche  la  fincerità  genera 
amore  ; Se  l’vn  lènza  l’altro  non  par  lineerò  ; conuien  tuttauia  pell’vno 
Se  nell’altro  adoperare  molta  moderatione . 

Peroche,  lìcome  nelle  Conuerfationi,  regna  fempre  in  alcuno  più  di 
ruralità , che  di  Ichiettezza:  più  di  nera  inuidia,che  di  candida  beniuo- 
lcnza:  così  aprelTo  de’  mal  dilpolti , le  lodi  farau  lòlpette  di  ambinone* 
& i difetti  làran  creduti  più  che  non  fono  ; SC  il  Verace,  inuecc  di 
amore , acquilla  biafimo;  come  conuinto  di  propria  bocca. 

Sarà  dunque  il  Verace  lineerò  co’  finceri;  limulato  co’  fimulati;  mez- 
zano co’  mezzani:  ne  perciò  lafcierà  di  elTer  Verace  . Peroche  la  Virtù 
della  Veracità,  non  c la  Virtù  della  Giuftitia  ; come  li  è detto , Non  è 
vna  giudicial  ConfelTione  del  fatto  j ma  vna  voluntaria  partecipationc 
de’noftri  Concetti  : de’  quali  necclfario  non  è dire  ogni  colà  ; purché 
fia  conueneuole  , 6 c vero , ciò  che  li  dice  : &C  quella  è la  Mediocrità , 
Virtuofa , 

Per  quella  ragione  , le  l’inuita  il  difcorló  à ragionar  delle  fuc  Opre  , 
della  fua  Nobiltà,  de'  tuoi  Honori,  de’  fuoi  Figliuoli,  de’ Tuoi  marauiglio- 
fi  Accidenti  : non  folo  ne  parlerà  fenza  fallo,  fenza  millanteria  : tr  a ri- 
taglierà qualche  cofa  dal  vero  , per  clfcr  manco  inuidiato,  &C  più  cre- 
duto. 

Et  benché  il  mezzo  della  Verità,  confida  nel  non  dir  più  ne  meno 
di  quel  che  c : nondimeno  il  mezzo  della  Veracità,  nel  parlare  del- 
le fue  Lodi-,  conlille  nel  dir  meno  di  quel  che  è;  per  dire  quel  checon- 
uiene:  eflèndo  conueneuole  di  hauer  riguardo  alla  modellia  di  chi  par- 
la , Se  alla  inuidia  di  chi  afcolta . 

Et  fimilmentc  circa  i Difetti  : le  in  verità  fòdero  grandi , 8 C vergo- 
gnofi  : la  Veracità  non  vuol  che  fi  dica  la  Verità  che  può  infamar  dii 
la  dice*  c fcandalczzar  chi  l’afcolta. 

Laonde,  il  mezzo  della  Verità  , è indiuifibile , &C  aritmetico  : ma  il 
mezzo  della  Veracità  è Proportionale  8 C Geometrico*  perche  non  con- 
dite nel  dire  tutto  ciò  che  è i ma  tutto  ciò  che  conuiéne , hauendo  ri- 
guardo al  luogo,  al  tempo  , e alle  Perfone , 

VEro  è , che  il  Verace  non  dice  colà  niuna  per  lodarli , ne  per  cfler 
lodato  : ma  dirà  colè  degne  di  lode  : &C  Ce  tali  non  fono  , egli 
medefimo  farà  il  fuo  Cenfore;  perche  più  dima  U^Verità,  che  la  lodt 
Anzi  egli  non  è folamente  Verace  nelle  parole  , ma  in  tutte  l’op-., 
in  tutta  la  fua  Perdona  ; la  quale  , coloro  che  ammettono  le  Placcnic 
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Idee  , potrebbono  moftrare  per  viua  Idea  della  Veracità  . 

Verace  farà  1 ’ affetto  •.  non  contrafatto  dalla  pcnfierofa  volpi  nena: 
ne  fopracigliofo  perla  dilettoli  arroganza  : ma  lieto,  placido,  e (in- 
cero ; fiche  nella  fronte  (crcna  tralpaiano  i penficri  ; 8 C per  le  fineftrc 
degli  occhi  fi  veggia  il  Cuore  . 

Verace  (ara  il  culto  della  fua  Pcrfona  . S’egli  c Bello  ; non  adora 
lo  fpecchio  come  Narcilo  : ne  fi  sfregia  il  vifo  come  Spurina . S’egli 
è fqualido  ; non  medica  il  mal  colore  con  mendicati  colori . S’egli  è 
canuto  : non  rade  le  bionde  caluaric  de’ Morti  per  indorar  il  viuo  ar- 
gento de’  (boi  capegli . S’egli  è deforme  -,  non  fi  nafeonde  al  chiaro  ; 
ma  fcherza  con  (ali  arguti  fopra  la  fua  deformità,  come  Socrate  : pro- 
curando di  far  mentire  il  volto  con  la  bellezza  dell’Animo . 

. Verace  (àrà  nel  Valore  &c  vigor  corporale  . O giochi,  ò danzi,  o 
gioita,  ò armeggi  in  campo;  fà  quel  che  può;  Se  buonamente  con- 
tòrta quel  che  non  può  . Se  vince , non  fi  vanta  ; s'è  vinto  , non  fi 
confonde  : con  l’iftertb  volto  riceue  la  palma , c la  dona  ; accetta  le 
lodi , c loda  il  vincitore  . 

Verace  farà  circa  i Natali , S’egli  è Nobile , ornerà  gli  atrij  con  le 
fa  mole  Imagini  de  Maggiori , per  clfcre  honorato  . Se  Ignobile  , non 
ifdegna  le  infogne  de’  poueri  Ancenati,  per  honorarìi  : come  il  Re 
Agatocle , per  honorarc  il  Padre  ch’era  Figolo  ; ornaua  co’  piacerti  di 
creta  le  lue  Menfe  Regali . 

Verace  (àrà  negli  affetti . S’egli  ama,  ò fe  odia  ; così  nudo  (àrà 
l’Odio  dio,  come  l’Amore.  S’egli  brama,  ò le  rifiuta;  non  caminc- 
rà  per  biltorce,  &C  occulte  vie  dou’egli  tende  : il  rifiuto  non  parrà  bra- 
ma ; ne  la  brama  parrà  rifiuto  . Pretenderà  francamente  le  dignità  fe 
n’è  degno  ; ò le  ridderà  (è  n’c  indegno  : Terentio  Varrone  dopo  la 
(uà  infelice  battaglia  delle  Canne , non  volle  accettar  lo  Scettro  della 
Dittatura.  Et  Cicerone  non  volle  accettar  la  Pretura,  (limandone  più 
degno  il  Figliuolo  del  gran  Scipione . 

infiamma  il  Verace  nella  Vita  Ciuile  otterrà  cofà  rara,  Lode  fernet 
Inuidta  ; perche  d fuo  merito  è (enza  ambinone . Anzi , (àrà  così  lo- 
daco  quando  feopre  lifuoi  Difetti , come  le  fue  Virtù:  nafeendo  l’vno 
e l’altro  dalla  Veracità,  laudabile  indente  , bC  amabile . 


:oqio  ùi'i  oliar;,  ,oi 


Oigitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


H4 

CAPITOLO  QVJNTO 
Dell’  Arroganza  , & della.  Simula  none . 

</  _ / * . j ' . , 

/ESTE  fon  due  Nemiche  della  Veracità  ; mà  più  Ne- 
miche fra  loro.  L’vna  Gigantella,  l’altra  Pigmea;  per- 
che quella  s’innalza  fopra  il  Vero;  quella  infra  il  Ve- 
ro fi  abballa  . Ambe  bugiarde  ; ma  la  Maggiore  più 
folle  ; la  Minore  , più  induile . 

L’ Arroganza , è come  il  dimeltico  Pauone  ; che  làlendo  fopra  il 
più  alto  colmo , con  petto  gonfio  c capo  altèro , fiede  fopra  la  sfera 
filminola  delle  fue  penne  : e con  mille  occhi  vagheggiando  fe  Hello, 
ÒC  inuicando  tutti  gli  occhi  à rimirarlo  ; alza  il  grido  quanto  può  : 
quali  dica  , Miratemi .. 

La  Simulatone yt-x. ome  il  Gufo  lèluaggio;  che  fuggendola  chia- 
ra luce  ; tutto  raccolto  c chiufo  nelle  fue  piume,  nelle  più  aflrulè  bu- 
che, odiofo  à fe  Hello,  li  rincauerna:  Se  con  ofeura  voce  allo  fouro, 
par  che  dica  ; Nejfun  mi  guardi . 

Se  fi  parla  circa  la  Dottrina ; l’Arrogante , benché  non  (àppia  nul- 
la, vanta  di  làper  tutto  : il  Simulatore  , benché  fappia  affai , finge  di 
fapcr  poco.  Circa  le  Rtccbe7^e  ; l’Arrogante,  come  Timàginc , ben- 
ché pouero , fi  orna  di  gemme  falle  : il  Simulator , come  gli  Spartani, 
benché  ricco , porta  velli  neglette . Circa  il  Valore  ; l’Arrogante , co- 
me il  Capitano  di  Piatito , follìa  le  Legioni  quali  foglie,  volanti  : il  Si-, 
mulatore,  banche  habbia  valore , non  vuol  mollrarlo  : ÒL  fe  fa  qual- 
che prodezza,  ne  lafeia  ad  altri  l’honore  . . . . . , 

Per  laCiuil  conuerlàtionC;  l’vno  e l’altro  c inettilfitno:  perche  l’Ar- 
rogante con  hiperbolici  aggtandimenti  altera  la  Verità;;  il  Simulatore 
con  balle  diminutioni  la  opprime:  l’vno .<  l’altro  priaà  i Compagni  di 
quel  piacer  che  fi  lènte  mel  conofeere  il  vero  de’  fatti  àlcrui:  poiché  à 
quello  che  dice  troppo,  non  fi  crede  nulla  : à quello  che,  nulla  dice, 
non  fi  sa  qual  colà  credere.  • 1 

Egli  c vero , che  .paragonati  frà  loro  j l’Arrogante  fora  più  conucr- 
lèuolc  che  il  Simulatore  : perche  quello  c più  aperto,  quello  più  cupo: 
quello  è più  fecondo , quello  più  taciturno:  SC  quando  fian  conofciu- 
ti  ; quello  è ridicolo  5 quello  fofpetto . Siche  quantunque  la  vanità  dell’ 
YV.Yiì  Arro- 
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Arrogante  fa.  noiosa  a’Serij  ; làrà  però  gioconda  à chi  vuoi  ridere . 

Ma  il  Simulatore  da'  Serij  è temuto  , da’  Giornali  odiato  . perche  non 
communica  gli  fuoi  penficri . Ec  perciò  l’Arrogante  ama  la  Conuer- 
fatione  per  difpedir  le  fue  merci  : 6 C il  Simulatore  non  lapendo  con  cui 
conuerlàre , fol  con  le  Hello  conuctfà . 

CREDONO  alcuni  che  quelli  due  Vici)  nafeano  da  due  Virtù  . 

L’Arroganza  dalla  Genero fitA  ; la  Simulationc  dalla  Modeftta 
ma  quello  è fallò  ; perche  dagli  Habiti  Virtuoli  nalcer  non  polfono 
Atti  Vitiofi . 

Nafcono  dunque  da  due  naturali  8C  contrarie  impcrfcccioni . L’Ar- 
roganza dal  lòuerchio  calore , che  rende  audace  : la  Simulacionc  da  fo- 
uerchia  freddezza,  che  rende  timido.  Et  perciò  l'Arrogante , appren- 
de le  cole  lue  più  che  non  fono  ; 6 c le  predica  più  di  ciò  che  le  ap- 
prende : il  Simulatore  , teme  i giudici)  altrui  ; e feonfida  di  le  medefi- 
mo,  e delle  cofe  fue. 

Ma  nell’vna  Se  nell’altra,  concorre  alcuna  dcbilczza  dell’intelletto. 
Perche  la  corrotta  opinione  , tanto  del  più,  quanto  del  meno;  c vna 
vena  di  pazzia:  la  qual  iebene  à principio  fia  lieue  : nondimeno  col 
tempo  moltiplicando  gli  Atti , genera  vn’  Habito  cosi  guaito  , che  di 
Vitio  Morale  , diuienc  Pazzia  formale . Principalmente  fc  dagli  ad  ut* 
tori  per  compiacenza  ; ò da’  malitiofì  per  gioco , quella  incerila  opinio- 
ne, ellernamence  viene  aiutata . 

Empedocle  Medico,  tanto  era  coftumato  ad  cfaltare  in  quell' Arte  il 
fuo  Magiltero , che  al  fin  fi  perfuafe  che  le  fue  cure , non  erano  opere 
humane  ; ma  foprahumani  miracoli  t della  quale  infermità  procuraro- 
no gli  altri  Medici  di  guarire  il  Protomedico , con  altra  infermità  molto 
maggiore  . Milérgli  in  capo,  eh’  egli  non  era  Huomo;  ma  nel  fuo  cor- 
po era  l’Anima  del  Dio  Elculapio.  Ilche  fobico  credendo  Empedocle 
più  che  vero  : aggiunlèro,  gran  vergogna  elfere  à vn  Dio  immortale', 
tapinar  fra’ Mortali  ; . Et  quello  fimilmcntc  credendo  Empedocle,  8 C 
alcamence  fermandoli!  rjella  imaginazione  ; per  falir  più  rollo  al  Cielo 
Empireo,  fi  gittò  nelle  fiamme  di  Mongibello. 

L'idelfa  forza  ta  l’ Habito  della  Simulatione;  come  fi  vide  in  Vi- 
bio  Gallo;  che  dilettandofi  di  fare  il  pazzo  da  fcherzó,  diuenne  paz- 
zo. da  veto  . Ma  più  fi  vide  nella  prememorata  Setta  de  Filofofi  Scép- 
tici,.i  quali  fra  gli  altri  Filofofi  cominciarono  à profelfarfi  ignoranti. 
Pefchq  à prtncipio  con  problematiche  ragioni  dubitando  di  qualunque 
ono'j  (ì  S 1 co^ 
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colà  più  che  euidente  : finalmente  credettero , niuna  co là  poteri!  fape- 
re,  fc  non  quefta,  Che  non  fi  può  faper  nulla  : Niente  ejfer  certo , fenon 
che  niente  al  Mondo  è certo  : Se  benché  tu  haueffi  lor  cotti  gli  occhi 
al  raggio  del  Sole;  negauano  che  il  Sol  fia  chiaro. 

IL  vero  motiuo  adunque  di  quelli  due  Vici) , non  è il  far  tono  ad  al- 
cuno ; ne  affettar  dignità  ; ne  vcellar  guadagni . Quelli  fono  fini  di 
altri  Viti)  : cioè,  della  Ingiufiitia,  della  Gonfiezza , dell'  Auaiitia  ; op- 
porti alla  Giuftitia , alla  Magnanimità,  alla  Liberalità. 

Ma  il  proprio  Motiuo  di  quelli  due  Viti)  opporti  alla  Veracità,  li  lpe- 
cifica  dagli  ftertì  Habiti  Vitiofi  in  ordine  al  proprio  fine  . 

L'Arrogante  fi  muoue  da  vna  firn  naturale , od  habitualc  inclinano- 
ne  praua , d’ingrandire  oltre  al  vero,  non  pur  le  Lue  lodi , ma  tutto  ciò 
ch’egli  racconta . £ per  vna  contraria  inclinatione , colui  che  qui  chia- 
miamo Simulatore  , le  appiccolifoe . L’vno  c l’ altro  lente  in  quefta 
vitiolà  opera , fodisfàttionc  , 8t  piacere;  perche  non  c forzata , ma  vo- 
lontaria. 

Dall’  antidetto  fi  può  conchiudere  , che  quelli  due  Habiti , benché 
fiano  veramente  vitiofi  , inquanto  partono  dalla  Mediocrità  Virtuofa: 
non  fono  tuttauia  per  fo  Udii  maluagi , perche  non  hanno  vn  fin  mal- 
uagio  : &.  fo  nella  Ciuil  Conuerlàtione  non  recano  diletto  , neanco  re- 
cano danno. 

Anzi  le  Hiperboli  dell’Arrogante  , come  fi  c detto  , danno  traftullo 
à chi  vuol  prenderlo;  come  le  brauatc  di  quel  Guafoonc,che  fù  chia- 
mato il  Tamburro  de’  Capitani  : & le  vane  iattanze  di  quell’  Appió- 
ne  che  fu  chiamato  il  Cembalo  dell’Vniucrfo . 

Similmente,  fo  il  Simulatore  minuifoe  ò ricopre  le  foé  lodi,  più  nuo- 
ce à fe  ftelfo  che  agli  altri.  Anzi  parrà  modello,  perche  pare  vna  chia- 
ra Virtù  1’ofcurar  le  proprie  Virtù  ; conforme  à quel  ricordò  ; ; Ama 
latóre . 

Ma  bugiarda  è la  Modcftia  che  copre  la  Verità:  perche  fo  fa  Mode- 
ftia  toglie  à fo  rtelfa  la  lode  ; la  Menzogna  toglie  dal  Mondo  il  Com- 
mendo h umano . 

MA  piccole  prouc  fon  quelle  dell’Arroganza,  & della  Simulato- 
ne nella  Ciuil  conuerfatione  ; peggiori  difordini  fo  ne  veggio- 
no  in  colè  graui . Peroche  ficome  l’Habito  della  Veracità  inneftato  con 
altri  Habiti  più  Virtuofi  , produce  virtuofiflìmi  effetti  : così  quelli  due 
Habiti  Vitiofi.,  fe  fi  congiungono  con  altri  Habiti  più  vitiofi,  produ- 
cono 
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cono  effetti  pernirioliflimi  al  publico,  Scagli  fteflì autori. 

Quìi  difor  clini  cagionò  1‘ Arroganza  congiunta  con  F Ambinone  de' 
grandi  Honori?  ' , 

Argutamente  fauoleggiò  Luciano , eh’elfendofi  inuaghito  il  vile  Afi- 
nello  di  ferii  Re  delle  Fiere  ; 8 C hauendo  ritrouato  per  auucntura  vn 
Leon  morto;  portoli  dauanti  al  volto  il  lùo  tefehio,  Se  la  pelle  indoflo; 
per  alcun  tempo  fu  honorato  dalle  Fiere,  e temuto  da  Partorì,  che  mai- 
più  veri  Leoni  hauean  veduti . Ma  finalmente  da  vn’ Armeno  vfeto  al- 
la caccia  de’  Leoni , riconofciuto  per  importorc , e (mafeherato  ; perde 
I*  altrui  pelle , 8 c la  Tua . 

In  tutti  i fecoli  fono  ftati  limili  Bertie,  che  veftita  la  larua  del  Leone 
per  acquiftar  Regali  honoranze  ; turbarono  le  Republiche,  Se  minaro- 
no le  medefimi. 

Hauendo  Tiberio  fetto  vccidere  il  giouiue  Agrippa  Nipote  di  Au- 
gurto,  à cui  toccaua  la  focceffion  dell’Impero;  lo  Schiauo  di  Agrìppa 
fimilillìmo  al  lùo  Signore , li  folle  Agrippa  campato  dalla  Mòrte  ; 8 C 
chiedendo  aiuti,  commoflc  tutto  l’Impero;  e pofe  Tiberio  in  foriimo 
pericolo  . Ma  coftui  finafcherato  con  inganno  da  vn  Compagno  in- 
fedele , fu  condotto  in  catene  dauanti  à Tiberio:  dal  quale  interroga- 
to ; Come  ti  fei  tu  fatto  Agrippa  ? audacemente  rilpòfè  ; Come  ti  fet  tu 
fatto  Cefare  ? Ma  quelle  fùr  le  Vltime  parole  ch’egli  dille 

Ma  turbolenze  maggiori  delio  quel  Palafreniere  ',  che  fingendoli 
Caio  Gracco  Tribun  della  Plèbe  ( che  in  odio  della  Plebe  era  flato  vo- 
cilo dal  Senato  ) occupò  la  Tribunitia  Poterti  come  fua  : 8£  quantun- 
que da  Metello  Geriforè  , il  qual’  hauea  conoltnita  tutta  la  Famiglia  de’ 
Gracchi  ; finafeherato , e {coperto  : pure  per  alcun  rempo  bakftrato 
da  contrarie  fortune  : hor  carcerato  dal  Senato  , hora  fcarcerato  dalla 
Plebe  : da  quella  acquiflò  honon  ; da  quello  infamie;  8 C à tutu  corto 
molto  fàngue. 

Ma  qual  cofa  più  netriica  deU’Humana  Società,  che  la  Simulatione 
congiunta  con  la  Infedeltà  nelle  pàomejfe  ? 

Marco  Arìlio  fi  gloriò  in  Senato  ql  haucr’  improuilàmente 
debellato  lotto  promefle  vii  pace , & di- amicitia  il  Re  Greco  . Fecero 
applaufo  i giouani  Senatori , che  l’ Auftutia  de’  Greci , dall’ Alluda  de 
Romani  forte  Hata  beffata  . Mai  Vecchi  Senatori  ontolàmente  li  vitu- 
perarono , dice  Liuio  : allegando  elferc  fcmpre  flato  Roman  coftumc , 
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di  vincere  col  valore > non  con  la  fraude  ; ne  muouere  alcuna  Guerra 
prima  di  denonciarla . 

Tutte  le  gloriole  attioni  del  Gran  Capitano  Gonfaluo  furono  infa- 
mate da  quelle  due , che  da  niun  Secolo  làran  taciute . L’vnacheha- 
uendo  hauuto  Taranto  con  promefla  giurata  su  l’Hoftia  Sacra , di  la- 
feiar  libero  il  Duca  di  Calabria  ; mandollo  prigione  al  Re  di,  Spagna. 
L’altra  , che  hauendo  promefla  protettione,  8 C fatti  grandi  honori  al 
Duca  Valentino  alla  fila  fede  rifuggito  : contra  fede  in  Hilpagna  man- 
dollo preio.  ; t 

Quella  delira  che  acquiftò  tanto  applaufo  con  la  Spada , il  perde 
con  la  penna  : non  fapcndoli  più , fe  folle  delira , 6 fìnillra  : ne  fc  la 
Aia  fede  folle  Spagnuoja , ò Greca . 

Ma  non  è mai  più  pernitiolà , ne  più  infame  la  Simulatione  , che 
quando  alla  Hipocrisia  fi  congiunge , la  quale  apunto  dalla  Simulado- 
ìie,  Hipocrisia  fiù  chiamata  ; perche  l’Hipocrita  , aguifa  dell’  Hiflrio- 
ne , cambiando  faccia  ».  altro  è , altro  pare  ; altro  parla  , altro  penfa  : 
con  fiiperba  humiltàiì  con  procurati  pallori}  con  lagrime  (premute in- 
gannando tutti  gli  qcchi  che  non  veggiono  il  cuore  ; fotco  fembiante 
di  Religione,  la  Religione  fouuerte  , ic  fotto  fpoglia  di  Agnello  copren- 
do vn  Lupo  rapace fJU  Greggia  di  Crifto  diflipa,  e diuora. 

MA  qui  conuiep,  guardare  à non,  confondere  la  Simulatione  con- 
traria alla  Veracità  , con  l Afturezza  contraria  alla  Prudenza, 
Ne  con,  l’ Ironia: giocola , ehe  fpetta  alla  fapecudine . Nc  con  fe  E>iflì- 
raulation  Virtuola  -,  come  quella,  di  Dauid  , che  per  fuggir  (felle  rpajti 
nemiche  fi  fìnfe  mentecatto.  Pcrochc  di  quelle  fi  dc’,ragionarc  a’ pro- 
pri lttQgbi  • . i : ( • 1}  • ; ; ■ : f • -f  ' , . 1 ' 
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Virilità  della  Facetudine . 

«»  qw» 

E RERE  lungamente  faticata  nella  ricerca 
delia  Proférpina  lòtto  gli  abili!  altamente  nal- 
cofà  mentrcche  fopra  vn  fallò  ; chiamato  il 
Saffo  Jrrifibile,  nelle  folitudini  di  Eleufi. , fcm- 
pre  alla  fua  Proférpina  ripenfando  ; tutta  di 
malinconia  fi  conlùmaua;  Iambe  faceta  Vec- 
chiareila , con  giocheuoii  Motti  la  fece  ridere. 

Quinci , negli  arcani  Sacrifici)  di  Cerere  , 
al  Serio  delle  venerande  Ceremonie,  il  Ridico- 
lo de’  Faceti  Motteggi  fi  frarnmetteua  .•  onde  nacque  il  prouerbio”, 
mirteo  agli  Dì)  piace  il  Giocofi . ■ 

Vollero  que’ nobili  Ingegni  , poeticamente  filofcftuido  accennare 
che  nel  ferioCb  inueftigaménto  della  Verità  nafeofta  nei  profondo  del- 
le Scienze  ; la  Mente  humana  diuenendo  malinconofà  e toboga  ; mol- 
to confuma  del  corporal  vigore  ; ne  potrebbe  lungamente  durare  , fé 
taluolta  co!  Ri/i,  &C  cori  le  Facete giouialità , non  prendéifé  corifabu- 
lando  alcun  eiuile  ritreamento  . 

La  Mejiitia',  féguace  della  Serietà,  ftngnendo  il  cuore, imprigioha 
gli  fpiriti  vitali  *,  8c  raffreddando  il  petto  , raggrinza  il  vi fo , e chiude 
li  varco  alla  voce  : onde,  chi  è pieno  di  cure , c fcarfo  di  parole . 

Per  contrario , il  Rifa  , féguace  della  Faceti  a , allargando  il  cuore 
fprigiona  gli  fpiriti  opprefiì;  &C  rifcaldando  il  petto,  {piega  la  fronte, 
e fpinge  gran  fiato  all’organo  della  voce , come  à fuo  luogo  vdirai . 

Sicome  l’Otio  è il  ripofo  del  Corpo  -,  così  la'FACETIA  è il  ripofo 
dell’Animo;  ma  non  ripofo  otiofò,  ne  (ponderato:  perche  l’Intelletto 
c facoltà  (pirituale;  8C  lo  (pirico,  fé  non  è legato  dal  forino , tant  ope- 
ra quanto  viue,  perche  la  fua  vita  è operare. 

Anzi , fé  nc’  Motti  fériofi  è più  di  fodezza  ; ne  Motti  faceti  è più  di 

H h acutezza.- 
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flcutez?»  : in  qucglrf  fljù  di  giudici?}  io  quatti  è |iù  d’in«gn*p|c- 
roche  fucili  nalcotó;  dalla  Verità -Àdlè  colè  quarti  <1  parcttrifeono 
dalla  fecondità  deìlmtelletto  ; ìlqUal  nconofcendoli  per  propri  pani, 
maggiortpente  pc  gride;  8 c nella  ftcflà  Operanorie  rroua  il  ri  polo . 

Sono  adunque  faluteuoli  le  facetié  alla  confertmione  dell’Indiuiduo: 
pia  pini  4illa  contierlàtione  con  gli  alcri . Perche  ficome  la  natura  fi- 
go gli  Huommi  tra  loro  con  occulti  vincoli  di  Simpathia  : ÒC  la  Mc- 
ftttia  dell  vno,  riuerbera  nel  vifo  dell’altro  ; così  vn  vifo  ridencé  . ral- 
legra il  cuore  di  chi  lo  mira  ; Se  perciò  il  Faceto  guadagna  il  cuor  di 
coloro  con  cui  ragiona , ■'  . -, 

Facetie  dunque  fono  i più  dolci  condimenti  della  Ciuil  Coouer- 
fatione , nel  patteggio , ne  ‘ circoli , nelle  veglie , ne' giochi , &:  ne’  con- 
citi , Mentre  che  l’vno  le  dice  , l’altro  le  aicolta  : quello  gentilmente 
le  lancia  ;•  quefto  amicheuolmenté  le  riceue , & le  ritorce  : aguiià  de’ 
Cagnolini  che  tra  loro  icherzando  con  denticclli  innocenti  ; ridano  e 
ftanno  in  pace  ; fi  mordono  jSc  lì  carezzano  •• 

Perciò  con  ragione  le  facerie  dal  noftrò  Filofofb  iòti  chiamate  Pr- 
banit&i  cioè  Ciuiltà  : perche  non  nafeono  pel  fuolo  incolto  de’  ièluag- 
gi  c rufticani  ceruelli;  ma  nelle  menu  eittadinefche,  lequali , ò per 
coftume,  ò per  arte,  fian  diuénuteingegnolè. 

Egli  è certo  (benché  altrimenti  tritano  alcuni)  che  ancora  delle  Fa- 
cetie fi  ttoua  il  Magifterp,  8c  l’Arte  vera:  come  habbiam  dimoftraco  nel 
Cannocchiale  Ariftocelico  delle  cui  Dottrine  conuerrà  qui  ricordare 
alcuna  cofa  > peroche  colà  noi  hauemo  ipecolato  molto  fopra  quefto 
articolo  di  Ariftotélc, 
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Che  cofa  fia  Prbanità,  o Facetia, 

^VESTJON  veramente  Curioià,  «5 £ importante  al  rioftro 
militato  per  faper  conofcere  come  fidiftingua  le  Fa- 
cetie Dottrinali  dalle  Morati  ; Se  le  Grani  dalle  Ridi- 
cole: & quali  conuengano  al  Principe,  quali  al  Citta - 

ditto , &c  quali  al  Sento , • 

Life  orrendo  adunque  generalmente  ; La  Facetia,  ò fia  Vrbanità, 
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e W Operatone  dell " Inttlletto  , che  infegna  alcuna  co  fa  con  maniera 
Ingegnosa . 

Alaniera  Ingegno  fa  c quella,  che  lignificale  colè,  non  per  gli  mez- 
zi propri  e communi  : ma  per  mezzi  figuraci,  c finti  dall’Ingegno;  8C 
perciò  nuoui  8C  inalpettati  ; come  i Concetti  Poetici , che  non  lón  ve- 
ri , ma  imitano  il  vero  . Come  le  tu , volendo  dire  AMORE  , dicelfi 
FVOCO.  Perche  tu  non  lignifichi  quella  Palfionecol  proprio  voca- 
bolo , ma  con  vn  vocabolo  figurato  e finto  dal  tuo  Intelletto  ; ma  vi- 
uamente  elpreflìuo;  &C  perciò  diletceuole. 

Hor  quella  Ingegnofità  fi  accoglie  taluolta  in  vna  lòia  Parola  inge- 
gnolà : come  nell’Elèmpip  Indetto , ch’è  vna  Metafora  limplicc . Tal- 
uolca  confilleri  in  vna  Propof rione,  come  le  Sentenze,  8 C le  Riflelfioni 
ingegnofo  . Taluolta  forma  vn’  Argomento  ingegnofamcntc  cauillofo: 
onde  il  Faceto  dal  noflro  Filolòfo  c chiamato.  Leggiadro  Cam llat ore. 

Parlauafi  in  vn  Circolo  di  vn  Giouane  Ciciliano  ilquale  amaua , 
ma  non  ardiua  di  feoprire  il  fuo  amore. 

Vn  de’  Collocutori  lanciò  quello  Motto:  Tranfillo  e tutto  fuoco . 
Quella  è Parola  Metaforica,  8 C ingegnolà. 

Vn’ altro  dille . Se  Tranfillo  haueffe  il  fuoco  in  cafa  , griderebbe . 
Quella  è Propolitione  Ingegnolà. 

Vn’ altro  foggi u n fe  . Volete  voi  fapere  perche  il  fuoco  noi  fà  grida- 
re ? eglie  il  Fuoco  fatuo  . Quello  è Argomento  ingegnofo  : perche  il 
Fuoco  fatuo , il  qual  nafee  ne’  cimitèri,  non  feotta  : trattando  colui  da 
folle . 

Vn’altro  più  mordace , dille . *{nzj  egli  è il  Fuoco  infernale , che  tor- 
menta i Diauoli , e non  li  fà  gridare  : trattando  quel  Giouine  da  mal- 
uagio . 

Ma  vn’altro  più  ingegnofo  8 C più  ciuile  , conchiufe . Non  fapete 
voi  eh ’ eglie  Ctcìlihno  ? quello  e il  fuoco  della  fua  Etna , il  qual  nean- 
che ha  forzai  di  liquidar  la  neue  che  gli  ftà  intorno  : trattandolo  da 
Amante  freddo . Quelli  fon  Cauillt  ingegno!! , 8 1 faceti . 

Hora  due  colè  compongono  la  Facetia,  cioè  Alateria  e Formai  dcl- 
lequali  per  il  fin  che  fi  è detto , conuien  difcorrcre  j incominciando 
dalia  prima . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Qual  fi 'a  la  Forma  della  Facetia  : (f 
quante  fiano  le  fitte  Differenza . 


i A Forma  del  Motto  faceto  confitte  nella  detta  Ingegno- 
, fitd:  cioè,  nel  lignificare vna  colà  non  pervia  de’ Ter- 
mini propri  5C  confueti  : ma  per  via  di  Termini  Me- 
taforici ÒC  figurati  : perche  quella  è opera  del  folo  in- 
gegno. 

Hora  quella  Ingegnofità  fi  diuide  in  tante  Specie  ge- 
neriche , quante  fono  le  differenze  delle  Figure  Metaforiche  : come 
habbiamo  dimottrato  nel  nottro  Cannocchiale, 

La  Prima  è di  Proportene,  che  lignifica  vna  cofa  per  mezzo  di  vn 
altra  limile  : prendendo  l’vna  per  l’altra  : come  quella  di  Antlftene  . 
Ceffi) doro  mio  fimo  ì vn  Aroma  to  , che  non  odora  fi  non  è ben  pefto . 
Volendo  lignificare,  che  per  trarne  feruigio  bifogna  batterlo. 

La  Seconda  è di  Attribuitone  ; che  lignifica  vna  colà  per  via  di  vn 
altra  congiunta  : come  la  Tromba  per  la  Guerra , la  Toga  per  la  Pace. 
Così  i Franccli  minacciarono  la  guerra  a’  Fiorentini  fe  non  rimcttea- 
no  loro  Piazze  forti  : dicendo , Se  noi  noi  fate , noi  foneremo  le  nofire 
Trombe . Et  i Fiorentini  rilpofero , Se  voi  fonerete  le  vofire  Tombe  ; & 
noi  foneremo  le  nofire  Campane , Perche  al  Tuono  della  Campana  del 
Communc , il  Popolo  à ftormo  prendeua  l’ Armi . La  qual  facetia  gli 
atterrì. 

La  Terza  è di  Equimco , fcherzando  fopra  il  nome . Come  à Me- 
tello , huomo  incollante  j ilqual  fi  gloriaua  di  hauer’  hauuto  per 
Maeftro  quel  gran  Retorico  chiamato  il  Corno  : facetamente  rilpolè 
Cicerone  . Certamente  quel  Corno  t’infegno  più  toflo  à volar , che  a 
parlare . 

La  Quarta  c A'Hipotipófi,  che  mette  (òtto  gli  occhi  la  cofa  con 
qualche  Metafora  attuolà  e viua  . Come  Diogene , di  quel  Prodigo 
che  giocaua  jl  fuo  Palagio:  dille.  Cofiui  dopo  hauer  mangiato  il  Pa- 
trimonio , vomita  la  Cafia . 

La  Quinta  ctHipcrbole . Come  quella  di  Lisimaco  à Pàfide  Am- 
bafoiatore  de’  Bifanóni . Adeffo  i Bifiantini  vengono  à me , quando  la 
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[ancia  mia  tocca  il  Cielo , Et  Pàfidc , voltandogli  le  lpalle , dille  à luoi , 
Andiancene,  prima  che  (ofiut  con  quella  fua  lancia  sfondando  il  Cielo, 
non  ci  fchiacci , 

La  Sofia  per  via  dì  Laconifmo , ilqual  lignifica  più  che  non  dice; 
al  contrariò  della  Hipérbole  , laqual  dice  più , che  non  lignifica , Co- 
sì gli  Spartani , alle  minacccuoli  Lettere  del  Re  di  Macedonia  , altro 
non  rilpoléro  che  quelle  due  parole  in  vn  gran  foglio.  Diomgi  in 
Corinto . Volendo  dire , Ricordati  che  Dionigi  per  la  fua  baldanza 
di  fi  acciaio  dal  Regno,  ondo  in  Connto  à tenere  Scuola  a fanciulli:  mu- 
tando lo  Scettro  in  vna  frufia  per  viuere  : & così  faremo  di  te , fi  ci 
bratterai. 

La  Settima  è di  Contrappofio  5 che  ha  certa  forza  nel  pervadere  ; 
facendo  meglio  lpiccare  vn  contrario  per  l’altro.  Come  Biantc,  feon- 
figliaua  ad  vn  Giouinc  il  Matrimonio,  dicendo.  Se  tu  la  prendi  brut- 
ta, difpiacerk  à te  : fi  la  prendi  bella , piacerà  agli  altri  . Et  il  Gio- 
uine  rifpolè , Anz,t  fi  la  prendo  bella , piacer»  à me  : fi  la  prendo  brut- 
ta , non  piacerà  agli  altri , 

UPltima  è di  Decettione , la  qual  propiamente  fi  chiama  il  Motto 
inopinato 5 quando  egli  finifee  diariamente  da  quel  che  l’Vdicore  afi 
pettaua . Come  quello  di  Marnale  à Zoilo . Mente  colui  che  ti  chia- 
ma Scolorato,  tu  non  fii  fielerato,  ma  fii  la  Sceler aggine  iftejfa , 

E Gli  è vero  che  licomc  delle  Piante  fi  fanno  innelh.  Se  vna  lòia 
Pianta  produrrà  frutti  di  fpecie  differenti  : così  in  vn  Motto  fa- 
ceto poffono  entrar  più  figure  ingegnofe  d’ incorporate  Metafore  : 8C 
perciò  farà  più  lodato. 

Fin  qui  della  Forma  : hora  parleremo  della  Materia , 
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CAPITOLO  QJATfifO 
Materia  e Soggetto  delle  Facetie . 

«SS*  «SS* 

5 ELLE  Facetie,  altre  fono  Gratti,  8 C altre  Ridicole . S’in- 
gannano color’ i quali  lì  credono  che  il  noftro  Filofo- 
£0  chiami  {blamente  Facetie  li  Motti  Ridicoli.  Egli  co- 
nobbe le  vne  8C  le  altre  in  quéfto  ifteflo  Capitolo  ; 
mentre  ci  auuisò , che  il  Faceto  con  Perfonc  allegre  v- 
forà  Motti  giocoli  : ma  con  Perfone  Graui , vibra  Motti  più  graui . 

Sicome  l'Arte  Sofiftica  Ibrue  vgualmentc  alle  Cauillationi  ridicole, 
8C  alle  lèrie  : così  Tiftelfo  Habito  virtnofo  della  Facetudinc , ferue  alle 
Facetie  ridicole,  & alle  graui. 

Ma  dirai  tu  ; le  la  Facetudine  lì  contrappone  alla  Serietà  , perche 
quella  cagiona  malinconia  ; &C  quella  giouialicà:  conveller  può  vna 
Facetudine  fona  , od  vna  Serietà  faceta?  vna  Giouialità  mcfla,  od  vna 
Meftitia  giornale  ? 

Hor’  io  rilpondo , che  non  è foggetto  niuno  così  grauc  , ne  così 
mello,  ne  così  fiero,  che  non  pofla  diuenir  faceto  con  la  Materia,  & 
con  la  Forma . 

Qual  Soggetto  c più  graue  8 C più  foriofo , che  le  Stelle  del  Cielo  : 
8C  qual  Propofitione  è più  foriofo  e dottrinale , che  il  dir  così  ? Le 
Stelle  fono  parti  più  fide  opache  dell  Eterea  Regione , che  rifletten- 

do i raggi  del  Sole  diuengono  lumino  fi  . Quella  è Propofition  dotta , 
ma  non  faceta.  . . 

Che  fe  tu  dicelfi  : Le  Stelle  fino  Eterei  fpecchi  : i quali  quantun- 
que fi  fichi  \ fe  in  e fisi  il  Sol  fi  vagheggia , notturni  Soli  dittengono . Que- 
lla è la  llelfo  dottrina:  & pur  è alquanto  faceta  -,  perche  i Termini, 
nella  Materia  8C  nella  Forma , fono  alquanto  Metaforici  : &C  quanto 
più  li  {bolleranno  da’  Termini  propri , la  Propofitione  diuerrà  più  fa- 
ceta, 8 c alfin  ridicola. 

Facetamente  Graue  forà  quella  Propoficione:  Le  Stelle  fino  fiacre 
Lampadi  dell'  Etereo  Tempio  di  Dio . 

Bella  forà  quella.  Le  Stelle  fono  gemmati  ciccami  del  Padiglion  del 
Mondo. 

Lieta  fiirà  quella . Le  Stelle  fino  brillanti  Fioridei  Giardin  de'  Beati. 
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Erudita  farà  quella.  Le  Stelle  fon  gli  occhi  del  Celefte  Ano  , che 
vegliano  tutta  la  notte  fepra  i Mortali . 

, Fteja^T)  qUCfta'  U SttlU  f°n°  MeZe're,  intrecciate  il  enne 
di  radìofi  ferpentr,  per  tener  lontani  dal  Cielo  i cattiut . 

Alejla  farà  quèlta.  Le  Stelle  fono  faci  lugubri  della  Capella  arden- 
te nel  funeral  del  Sole , 

Per  contrario , Ridicola  farà  quella  . Le  Stelle  fono  Lucciole  volan- 
ti per  ti  cerulei  prati  del  Cielo  . 

Piu  Ridicola  lara.  Le  Stelle  fono  le  Lanterne  degli  Dij  quando 
vanno  attorno  -di  notte.  * 7 

Più  Ridicola . Le  Stelle  fono  i Mòccoli  cadenti  dal  Candeliere  del 
Sole.  •. 

Finalmente  (è  tu  farai  del  Cielo  vn  Cribbio  , tu  potrai  cori  lo  Sti- 
liam  bujfonefcamente  chiamar  le  Stelle 

Del  Celefte  Criuèl  Buchi  lucenti 

■ Da  quelli  clèmpli  tu  puoi  conofccre,  che  tutte  quelle  Propolitioni 
wno  facete  per  vna  fola  Fórma  ingegnofa  , cioè  per  la  Metafora  di 
Pioportione , che  prende  il  Umile  per  il  limile  : ma  tutte  differenti  per 
la  Materia  ; laqual  in  alcune  c più  Nobile,  in  altre  più  Vile:  in  quel- 
le piu  Bella,  in  quelle  più  Deforme. 

Dico  dunque , che  fecondo  il  nollro  Filofofo  la  Materia  delle  Fa- 
ceiie  Ridicole,  e la  Turpitudine , ò lia  Deformità.  Et  per  conlèqucn- 
te  la  Materia  delle  Facetie  Graui,  c la  Bellezza,  ò fia  Decenza. 

ET  circa  le  Ridicole,  due  forti  di  Deformità  li  denno  intendere  ; 

Ivna  Fiftca , 1 altra  Morale , dellequalr’li  compone  vna  Terza 
Fiftcomorale . f 

La  Deformità  Fiftca  è vna  (proporzione  di  qualunque  colà  natura- 
le od  artefatta  ; eh  ecceda  ò manchi  alla  douuta  Mi  fura  : come  vn 
Mulo  torto  i vn  gran  Nafo  in  piccol  vifo  : vna  Fabrica  fconccrtata; 
vna  Mulica  di  (Tonante , Se  ogni  Itomacheuole  fchifolità  , 

La  Deformità  Morale , è vna  fconueneuolezza  de’  collumi  > ecce» 
denti,  o mancanti  al  mezzo  della  Ragione:  come  la  Sciocchezza,  ò 
la  Fraude:  la  Codardia,  o la.  Temerità  : Se  ogni  qualità  dishonorata, 
e vergognolà . 

La  Deformità  Mifta  e quella  degli  Huomini,  che  rapprefenta  al- 
cun difètto  animalelcov  come  vn  grugno  (uccido  pignente  in  fuori 
con  lunghi  denti  , aguifa  di  vn  Porco.  Et  quella  degli  Animali,  che 
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rapprefenta  alcun  vino  humano:  come  la  Scimia,  che  lèmbra  vn’Huo- 
mo  brutto  e m alinolo , che  non  parli , per  non  trauagliare . 

Hor  la  deformità,  con  tifica  come  Aiorale,  è di  due  {orti'.  L’vna 
pi  ù vergognofa  che  dannofa  : l’altra  più  danno  fa  che  vergognofa . La 
Temerità  c più  dannolàchela  Codardia:  6C. i'Ingiuftitia  che  l’Iijtem- 
pcranza:  ma  l’Intemperanza  è più  vergognofa,  che  l’Ingiuftitia;  8 C la 
Codardia  che  la  Temerità . / • 1 

Delfi  finalmente  auuerdre , che  la  ftelfa  Deformità  làrà  più  vergo- 
gnolà  in  vn  foggetto,  che  in  vn’ altro.  Come  la  Ignoranza  in  colui 
che  fa  il  Dotto:  la  Codardia  in  colui  che  fa  il  Prode  : Se  la  Laidezza  in 
colui  che  fa  il  vago  &C  il  galante  . .•  . 

JO  dico  adunque,  che  tutte  quelle  Deformità  fono  Materia  delle  Fa- 
cetic  : ma  non  tutte  fono  Materia  delle  Facctie  Ridicole. 

Perche  lèbenc  vna  Faccia  billorta  fa  ridere  ; nondimeno  s’ella  è bit- 
torta per  cagione  di  vn  fendente,  che  fquarciando  la  guancia , con  gran 
dolore  la  disforma  : più  non  muouc  rifo,  ma  compalfione , ed  horrore. 

Perciò  foggiunge  il  nollro  Filofofo , che  la  Aiateria  del  Rifa , è la 
Deformità  fenza  dolore-,  come  vna  faccia  torta,  che  non  doglia. 

Dalle  quali  parole  polfiam  ritrarre  due  importanti  confcguenzc . La 
prima  , che  i Vitij  i quali  fon  più  dannofi  che  -rcrgognoli , non  fon 
Materia  di  fàcetie  ridicole:  ma  di  facctie  fatirichc  Si  atroci,  da  bandir- 
li dalla  Ciuil  Conuerlàtione . Et  per  confoqucnte  le  Ridicole  fon  quel- 
le , che  fcherzano  fopra  i Vitij  più  torto  vergogno!!  che  dannofi  , co- 
me la  codardia  , la  ignoranza,  la  dishoneftà , l’ebrezza  , che  fon  vitij 
più  vili  & più  feruili.  * ; ... 

L’altra  confoquenza  c , che  ancora  fopra  tai  Materie  vergognofe  e 
vili  ; le  Facctie  non  fon  ridicole , quando,  ò troppo  fui  viuo  fi  pun- 
ge altrui  : ò troppo  chiaramente  fi  parla  di  cofe  fordide  Se  dishonefte. 
Peroche  quelle  dolendo  à chi  è offefo  : 8 C quelle  ftomacando  chi  àfcol- 
ta  ; chiamar  non  fi  poflbno  Deformità  fenzea  doglia  : 8 C perciò  ancor 
quelle  nella  Ciuil  Conuerlàtione  fi  hanno  à fuggire 

Egli  è vero  che  fi  trouano  Huomini  tanto  fieri',  che  prendono  à 
fcherzo  la  crudeltà  : 8 C altri  tanto  fordidi , che  ne’  fordidi  ragionamen- 
ti fi  godono  come  la  Scrofa  nell’ ordura  . 

Pirro , mentre  vccideua  il  vecchio  Priamo  fopra  l’altare , foherzò 
con  Motti  faceti . Et  AlelTandro  Seuero , per  ifcherzar  nel  fupplicio 
di  vn  fuo  Fauorito  che  vendea  gli  honori  Curiali  : fecelo  morir  fuffo- 
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cito  dal  fumo  : cori  quello  Scritto  ; Fumo  perù , qut  Fttmum  vendi  dit; 
facetia  degna  di  Seuero  < 

Eliogàbalo  poi , più  addonato  alla  lalciuia  che  alla  crudeltà  ; propo- 
ne! premio  à chi  inuentaua  Motti  più  ofeeni . Ma  quelli  non  fono 
j condimenti  della  Ciuil  conuerlàtione  che  qui  fi  cercano. 

In  due  maniere  adunque  il  Motto  farà  màcine  Ridicolo,  & Ctuile . 
L’vna  , fe  la  deformità  è tanto  lieue  , che  il  Motto  tbllcriehi , ma  non 
doglia.  Perche  non  può  haucr  la  Virtù  della  Facetudinc,  chi  altrui  piz- 
zica , 6c  non  vuol  eller  pizzicato , 

Ma  oltreciò  , non  lèmpre  le  facerie  caggiono  lòpra  li  prcfenti  : ma 
lópra  gli  allenti  : Se  ciafcuno  con  orecchie  piùpropitic  alcolta  ciò  che 
gli  altri  fèrilce , 

L’altra  maniera  è , quando  la  Deformità , fia  pur  fuccida,  ò morda- 
ce ; fia  pur  vergognofa , ò dannolà  ; fi  crauelle  così  leggiadramente 
con  la  figura  ingegnofa  ; che  la  Forma  rabbellita  la  Materia  ; la  mor- 
dacità paia  lode  ; & ! inhonefto  lèmbri  honello  ; perche  fe  non  fi  loda 
Ja  lòilanza  del  Motto,  fi  loda  l’ingegno. 

Vederi  ancora  nelle  propofirioni  delle  colè  fifiche  l’effetto  di  quella 
leggiadria  , Non  dilfe  Marciale  per  termini  propri  , Il  tuo  Bagno  e po- 
co caldo  , Ma  dille  : Se  tu  vuoi  confcruare  i Pejci  ; menili  nel  tuo  ba- 
gno . Non  dille  ; Quefla  fiamma  è troppo  humida  : ma  , Gena  Pefci 
qua  entro,  e guizzeranno.  Non  dilfe; Tongiliano  ha  <t>n gran  Nafo  ; ma 
Io  veggio  il  Nafo  di  Tongiliano , & lui  non  veggio.  Non  dille  Hora- 
rio  ; Cofim  e vn  girandone , orbo  di  vn  occhio . Ma , Per  danz  *r  il  Ciclo- 
pc, non  ha  bifogno  di  mafehera . Et  di  vn’altro  ; à cui  l’occhio  dritto 
màncaua , 8C  il  ànidro  gocciolaua  ; fù  detto  : Cotefto  occhio  piange  la 
rrlorte  del  Fratello . 

In  quella  guifa  diuengono  facete  le  Diformità  morali , quantunque 
mordaci , ò vergognofe , Come , fopra  vn  Semo  ladroncello  : Cojlui 
è l'vnico  Seruo,  a cui  nulla  e chiufi , Et  di  colui  che  portaua  vna  fal- 
li capelliera;  & era  riputato  fallace  ne’  lùoi  detti  : S‘  egli  ha  due  tefie, 
haurà  due  lingue  . Ec  di  vn  Medico  ignorante  : Quefio  e vn  Medico  , 
che  non  lafcia  molto  languire  gli  fuoi  P alienti , Et  fopra  il  Ritratto  di 
vna  Dama  che  s’imbellettaua  : La  Pittura  non  ì fmtle  à lei  ; mà  ella 
è fimtle  alla  Pittura.  Et  fopta  vna  Giouanc  di  color  bruno,  vellica  di 
bianco  , la  cui  fama  era  fofpctta  : Ella  è vu  Cigno  , che  ha  nera  la 
carne , & bianche  le  penne  ; ma  le  manca  la  buona  voce.  Ec  della  Mo- 
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glie  di  vn  Giudice  poco  honefta  : Ben  conmene  che  quel  Giudice- fia 
Gtujìo  ; poiché  ha  in  cafa  la  JleJfa  Ciu/htia , che  dona  il  fuo  à anfano. 
Et  di  colui , che  hauca  la  Moglie  piccola  , ma  trilla  : Colui  di  molti 
mah  ha  prefo  il  minore , • , 

«tt VWf 


CAPINOLO  QVIN<ro 

Delle  Facetie  Grani. 


ABBIAMO  accennato  che  ficomc  la  Materia  delle  Ri- 
dicole, è la  Turpitudine, ò Ga  Deformità  , così  Fifica, 
come  Morale:  neccflariamentc  la  Materia  delle  Nobili 
e Grani  conuien  che  lìa  la  Bellezsi^a  , ò fia , la  Perfet- 
tion  delle  co/è,  così  Morali , come  Naturali,  &C  Artifi- 
cio/e , che  mertin  lode , 8c  marauiglia . 

Ma  qui  ancora  conuien  notare  , che  febene  tutte  le  Propolìdoni 


lodadue  faranno  Graui  : non  tutte  perciò  forai)  facete  ; le  la  Materia 
Graue  non  c vellica  con  la  Forma  ingegnofà . 

Se  tu  dirai  che  la  Rofa  è il  fior  piu  bello  di  tutti  i Fiori  che  h Na- 
tura habbia  prodotti  : quella  farà  Propofìtion  Nobile , &C  Graue  ; ma 
non  faceta,  peroche  eli’ e lignificata  per  gli  veri  e propri  termini  ,come 
hifloricamente . 


Faceta  e graue  la  fece  Saffo,  dicendo  : Se  Gioue  creajfe  vna  Reina  de' 
Fiori,  quefta  farebbe  la  Rofa  . Et  fe  ti  piacefie  di  continuare  l’Allego- 
ria, potrelli  dire,  Che  le  (pine  fono  gli  fuoi  Satelliti,  e Pretoriani . 

Et  finalmente  le  Anioni  fifiche  & cafuali , con  ingegnofo  ride  (fiora 
diuengono  grauemente  facete . Come  fcherzò  Marciale  fopra  quella 
Fiera,  la  qual  da’  Cacciatori  ferita,  nell’ifleffo  tempo  partorì.  Diana  ad 
non  tempo  e/ercito  Fnjno,  e l'altro  fuo  u/ficto  di  Cacctatrtce,  (S*  di  Qfietrice. 

Che  fé  fi  vedeflevna  Dama,  & vn  fuo  Bambino  ambi  belliffirai. 


ma  ambi  priui  di  vn’ occhio:  in  vna  Ciuil  Conuerlàtione  grauemen- 
tc  &C  facetamente  fi  potria  dire  ; Se  quefio  Bambino  donajfè  Cocchio 
fuo  alla  Madre  ; egli  farebbe  il  Cieco  Amore , 0*  e/fa  la  bella  Venere . , 
Et  di  quello  genere  fono  le  lodi  delle  belle  Scatue , 8C  delle  Scul- 
ture, 8c  di  ogni  altra  Opera  manufatta. 

Quelle 
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Q Velie  fono  Facctic  fondate  nella  Maceria  Tifica . Hor  circa 
la  Bellezjtat  Adorale  ; le  Marciale  hauelfe  detto  di  Nerua  : 
Ouejto  è vn  Principe  tanto  buono , che  rende  lo  Stato  Monarcale  piu  de - 
fiderabile  à Buoni,  che  lo  Stato  di  Republica.  Quella  làrebbe  Hata  Pro- 
polition  lodaciua  e graue  *,  ma  hiflorica  & non  faceta. 

Ma  grauemente  faceta  la  fè  diuenire  in  quello  modo  . Addfò  ri  > 
che  Catone,  fie  ritornale  al  Mondo  , diuerria  Ce  fiati  ano . PcroimcGlco- 
nc  tanto  aborriua  lo  Stato  Monarcale  , che  li  vccilè  per  fcon  veder 
Principe  Giulio  Celare . Siche  l’iilcda  Propofitionc , con  quella  .figu- 
rata , & C laconica  allufiQne,acquiftò  facecudinc  fenza  perdere  grauità. 

Con  limil  figura  lodò  Angelo  Politiano  quella  faconda  Cicca  da 
Siena.  Mnemófine  ( ch’era  la  Madre  delle  Mule  ) udendo parlar  Cicca , 
difii:  quando  ho  io  partorita  la  decima  Figliuola?  Per  dire  , Cicca  nel- 
la Facondia  pare  una  Mafia . 

Et  di  vna  Bella,  e Pudica.  Ella  sa  che  fia  re  fiere  amata  ; ma  non 
sì  che  fia  C Amare . Agiti  fia  de'  Parti,  fiaett a gli  Amanti  mentre  li  fiugge. 

Ec  di  vna  Dama  Sauia , Ricca,  e Bella . Se  fi  fiofie  trottata  al  giudicio 
di  Paride , ella  fòla  guadagnaua  il  Pomo  di  Oro  alle  tre  Riunii . Perche 
Minerua  era  la  Dea  della  Sauiezza,  Giunone  delle  Ricchezze , Venere 
della  Beltà  : & colici , in  le  lòia  vniua  quelle  tre  doti . 

Ma  tu  prouerai  che  la  figura  di  Oppofitione  , renderà  le  Propofitio- 
ni  più  facete,  &C  piu  graui,  che  niun’altra  Figura.  Come  le  tu  diceifi: 
Bi fogna  amare,  come  fie  tu  douefii  odiare:  & odiare,  come  fie  tu  douefiii 
amare  . Et  quell’altra  più  vile  per  la  materia , ma  non  men  bella  per 
la  forma . Bifiogna  mangiar  per  uiuere,  & non  uiuere  per  mangiare . 

DA  quelli  efèmpli  tu  puoi  conofcere,  che  nelle  Facctie  graui , la 
grauità  non  toglie  la  piaceuolezza , 6C  vna  ciuilc  giocofità  ; la- 
qual  febene  non  è ridicola,  muoue  nondimeno  vn  lòauc  rifa  ; non  lò- 
noro  e Icompollo  come  le  Facctie  fcurrili  : ma  placido  e fcrcno , co- 
me quando  veggiamo  vn  caro  amico  ; ò vn  bellifiimo  volto  ; ò vna 
perfetta  pittura  ; ó vn’amena  prolpettiua  -,  ò vn  mirabile , 8C  improuilo 
cangiarne n co  di  fccna  : perche  la  nouità  8 C la  marauiglia  fommamen- 
te  dilettano . Et  quelle  nelle  dotte  Conuerfàtionffon  le  Facetie  migliori’ 
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CAPITOLO  SESTO 

Vfo  delle  Facetie  nelle  Conuerfationi  Ciuili . 

1 1 due  forti  fon  le  Facetie,  cioc>  di  Parole,  & di  Fatti.  La 
Facctia  di  Parole  propriamente  fi  chiama  Dicacità  dal 
Dire  . Quella  de’  Fatti  più  fingolarmcnte  fi  chiama  Fa- 
celia,  dal  Fare.  Et  da  quelle  due  fi  compone  la  Facc- 
tia Mifta  di  Parole  &c  di  Fatto  . Et  tutte  tre  vengon 
bene  nejjji  Conuerlation  Ciuile. 

PArlahdo  adunque  primieramente  delle  Facetie  dicaci . Il  primo 
vfo  è nelle  Rifpojie  : le  quali  communemente  deono  confonare 
alle  Propofle : come  il  ritorcere  con  l’aculeo  i Motti  aculeati:  ò con  la 
lode,  i Motti  lodatiui. 

Innanzi  Clemente  Otrauo,  fàmigliarmentc  fi  difeorreua  in  qual  ma- 
niera fi  potelTe  ricauar  qualche  denaro , lènza  rincrefcimento  del  Po- 
polo. Era  prelènte  l’ Armellini , il  qual  fi  credeua  elfere  inuentore  di 
limili  grauezzc  . Perilchc  vn  Cortiggiano  ridendo  dille  : Po  fra  San- 
tità catterà  da  Popoli  fenica  mia  gran  denaro  ; fe  manderà  attorno  la  pel- 
le di  cjttefto  Agnellino . A cui  l’ Armellini  rifpole.  Io  almeno , ancor  mor- 
to farò  buono  à qualche  cofa  : ma  voi  Jete  vna  Bejlia  che  ne  viua  ne 
morta  non  vai  nulla . 

Similmente  in  vn  famigliar  rinfrefeamento  di  pretiofi  vini  : mentre- 
che  l’vno  fi  accoftaua  la  tazza  alle  labra , dilfegli  per  ifcherzo  il  filo 
Compagno  : Guardateui  à non  verfarlo  in  cattiua  botte . Et  elfo  anco- 
ra fcherzando , rilpolè  : Voi  volete  dire , ch’io  mi  verfi  nella  voftra  : &C 
lèi  bebbe. 

Et  quelli  ripicchi  fon  più  faceti  quando  v’entra  la  Figura  del  Con- 
trappollo . In  vna  Conuerfationc  foprauenne  vn  Giouine  molto  Ipirito- 
fo,  ma  cosi  magro  e minuto,  che  apena  compariua  fopra  la  terra,  Vn 
de’  Compagni  fàlutollo  con  quello  Motto.  Ben  venuto , fpirito  fenzat 
corpo  . Et  egli  : Ben  trouato,  corpo  fernet  fpirito . 

Ma  nelle  rifpolle  lodeuoli , fi  mclce  la  facetudinc  con  la  grauità  , 
contendendo  di  cortelia  e d’ingegno . 

Pretendeuano  la  Pretura  Curtio  e Lelio  ambi  per  altro  amiciffimi  : 
la  qual  fu  da  Celare  data  à Lelio  . Curtio  con  l’amico  ciuilmente  fi 

rallegrò, 
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rallegrò,  dicendo.  Perche  il  lodare  in  preferire  oli  fa  di  adulatone  ; io 
non  mi  rallegro  con  voi , che  habbiate  contiguità  vna  degna  Pretura:  ma 
mi  rallegro  con  la  Pretura , che  habbia  conseguito  vn  degno  Pretore . 

Rifpofe  Lelio.  Voi  fapete  che  doni  men  di  Prudenza  è ptìt  di  Fortu- 
na : & perciò  mia  e la  Pretura,  & vofiro  il  merito. 

Replico  Curdo.  Non  ha  luogo  la  Fortuna  dou  entra  Prudenza , come 
voi  dite:  & perciò  nella  voftra  Elezione  ejfendo  entrata  la  Prudenza  di 
Cefare  ; la  Fortuna  non  vi  hebbe  parte . 

Rifpofe  Lelio  : I Ce  fari  fon  Dij  della  Terra  : gli  Dij  oprano  taluolta 
cofe  per  dimoftrare  il  fommo  fapere , (V  altre  per  dimoftrar  f affollilo  potere. 

Et  foggiugnendo  Curdo  altre  ciuilità:  conchiufe  Lelio  ; Comunque 
fa,  io  mtjiudierò  di  non  fraudare  ne  la  Elettion  di  Cefare  > ne  la  voftra 
opinione . 

Altre  rilpofte  non  faranno  mordaci  ne  lodaduc:  ma  però  facete  per 
la  celerità  dell’  Ingegno  . 

In  vna  Conuerfation  fu  propofto . Quai  fon  lé  cofe  che  mal  fi  ac- 
cordano inficine  ? Vn  rilpofe;  Due  Signori  invn  Regno.  L’altro  ; Due 
lliuali  in  Amore.  Et  cercandoli  di  nuouo:  Quai  fon  le  cofe  che  più 
fi  accordano  infieme  ? Vn  rilpofe  ; Il  Cieco , (V  il  Xffppo  : perche  l'vno 
nvprefta  i piedi , e l'altro  gl' occhi  al  Compagno . 

Et  più  facete  làranno  le  riipofte,  fc  vi  entra  la  Figura  dell ' Inafpettato, 
Come  Stratónico  interrogato  -,  Quai  naui  fon  piu  fìcure  ; le  lunghe,  ò le 
tonde  ? Rilpofe  ; Quelle  che  ftanno  in  porto . 

VN’  altro  vfo  è per  modo  di  vna  Reftefione  ingegnofa  fopra  qual- 
che nouella  che  fi  racconti  . Contolfi  che  Gorgia  era  nato  nel 
feretro,  mentre  portauano  la  Madre  alla  fepoltura . Sopra  che  Valerio 
fece  quello  rifleflb . Cofa  mirabile  : la  Donna  vfcita  dal  mondo  diuenne 
Aladre  : & il  Figliuolo,  prima  di  venire  al  mondo  fu  portato  alla  tomba. 

In  altre,  la  Reftef  ione  farà  per  modo  di  affèrmatione  ò neganone  . 
Come  alla  nouella , che  Làbrace  feiocco  Buffone,  era  caduto  in  Mare. 
Vn  difle  Hà  fatto  bene  : perche  , effendo  infùlfì  , acquifera  vn  poco  di 
fale . Vn’altro  dilfe  ; Non  è pericolo  che  vada  a fondo  , perch’egli  e fer- 
mo . 

Vn’altro  vfo  è per  modo  di  Sillogi fmo  cauillofi  e fallace,  in  materia 
ridicola.  Come  quel  di  Seneca  fcherzante  col  fuo  Lucilio  per  fargli  con- 
feriate di  hauer  le  Corna . Ciò  che  tu  non  hai  perduto , tu  l'hai  ancora. 
Tu  non  hai  perdute  le  Coma:  Dunque  tu  hai  le  Corna  . 

Ma 
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Ma  molte  volte  l’Argomento  non  tara  diftelb  in  forma  di  Sillogi/! 
mo  : ma  inuolto  in  vna  Conchiulione  , ò Confeguenzja  Entimematica. 
Come  allora  che  Ladislao  Re  di  Napoli  daua  tutte  le  Dignità  à quelli 
di  Gaeta , benché  incapaci  ; perche  da’  Gaecani  fu  nutrito  nella  fua  dis- 
detta : vn  Contadino  dille  al  fuo  Alino  : O te  sfortunato  Ciuccio  mìo  ; 
Se  tu  {ofsi  nato  in  Gaeta,  farefii  Senatore , è C off  diano . 

Vn  altro  vlò  c per  modo  di  proporre  Indouinelli  &c  Enigmi  l’vno 
all’altro  . Come  fu  quello  della  Sfinge  . Qual  è quell'  minimale  ilqual 
prima  camma  à quattro  pii  : dipoi  a due  : (f  alla  fine  atre . Et  Edipo, 
indouinando  eh’  egli  era  l’Huomo , acquiflò  vn  Regno  . 

Ouero  per  modo  Ai -Apòlogo,  infognando  qualche  moral  documen- 
to col  finto  difeorfo  di  Animali , ò di  colè  Inanimi . De’  quali  Apólogi, 
altri  fono  più  ridicoli:  come  quello  L' Afino , piu  non  potendo  /offrir  le 
battiture  defederò  di  morire  : ma  dopo  la  morte  J corticato  , e fatto  della 
pelle  vn  tamburo  ; fu  molto  piu  battuto  morto  che  vitto . Per  infognate 
che  molti  credendoli  fuggire  vn  male,  incontrano  il  peggiore. 

Più  forio  è quell’altro.  Il  Gallo  rufpante  trouò  vn  Diamante,  e diffè: 
Vorrei  piu  tofto  hauer  franato  vn  granello  di  Orgio.  Per  accennare,  che 
ciafcun  pregia  le  colè  conforme  alla  propria  inclinatione . 

Simile  è l’vfo  de’  Prouerbi  faceti  •>  perche  apprelfo  alla  gente  Popu- 
lare  hanno  forza  di  populari  Argomenti,  che  altamente  s’imprimono  . 
Et  di  quelli,  altri  fono  più  vili  : come  quello  : La  Padella  dice  al  Pa- 
iuolo  ; fatti  in  là  , che  tu  non  mi  tingi . Altri  più  nobili  ; come  quello  ; 
àquila  non  prende  Mofche-.  cioè,  il  Magnanimo  non  accetta  piccoli  ho- 
nori. 

L’iftefla  diftintionc  fi  fa  delle  Sentenza  facete.  Grauemcqtc  faceta 
è quella  : Affai  sa  chi  tacer  sa  . Ridicola  è quell’  altra . Vn  bel  fuggir 
tutta  la  Vita  fcampa. 

Vn’altro  vfo  piaceuolifiimo  c quello  delle  Similitudini  facete , per 
clprimere  alcun  grauc  ò ridicolo  fornimento  : dal  noflro  Filofofo  chia- 
mate Imagini  ; perche  rapprefontanoal  viuo  i nollri  concetti . Ridicola 
fu  quella  del  Sella  Parasito  ; ilquale  à coloro  che  llupiuano  come-pi^- 
teflè  mangiar  tanto  ; Solea  rilponderc;  Il  ventre  e fìmtle  ad  vna  CijkHr 
ita  rotta.  * 

.Ma  graue  fu  quella  di  Demoftenc  ; ilqual  in  poche  patblcHqfMfc 
agli  occhi  Ateniefi  il  Genio  della  Plebe  : Ella  è fintile  al  TtmmJ&r 
Nani , robuflo  ma  torto.  ^ v.à  --  - «fe# 

L’vlttmo 
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L’vtómo  vfo  è nelle  Narr ottoni  ; quando  nel  raccontare  alcuna  co- 
là grauc  q ridicola  j’ lì  adoprano  Parole  ò Motti  figurati  Se  faceti,  cr 
graui  ò'ridicoli  i i quali  viuatftentc  Se  grariolàmentedpdmonociò  che 
fi  narra . . ' 

Sicome  tra  tutte  le  parti  della  Oratione,  niuna  ven’  hà  che  più  fàc- 
cia sbadigliar  rAfcolcsaore,  che  vna  lunga  Se  leriolà  Narràtione  r eo- 
sì  quella  più  di  ogn’altna  dcu’elTcre  illuminata , Se,  rallegrata  con  le  fi- 
gure ingegnofe  che  fi  fon  dette. 

-.T.  3 '• 


CAPITOLO  SETTIMO 

Facetie  de'  Fatti  . 

«5**SS* 

^ VESTE  ancora  nelle  Ciurli  Contierrationi  vengono  be- 
ne quando  non  fiano  troppo  mimiche . Trà  quelle 
annotterò  primieramente  quelle  de’  Cernii  ; che  fono 
Imagini  de’ Concetti,  come  le  Parole  : onde  politala 
chiamarli  parole  mutole,  è voci  lènza  fìtono. 

Hortenfio  mentre  oraua , clprimeua  così  al  viuo  con  le  mani , co- 
me con  le  parole  , ciò  che  diceua . Onde  Cicerone  fuo  Emulatore , 
chiamaua  li  Tuoi  gerii.  Arguite  delle  dita  : 8c  molti  correuano  più  per 
vederlo  che  per  vdirlo. 

Hora  così  de'  Cenni,  come  delle  Parole,  altri  fon  faceti,  Se  altri  nò. 

Quelli  non  fon  Faceti , i quali  lignificano  naturalmente  i Concetti . 
Come  il  battere  palma  à palma,  ò Ipiccar  làici  per  allegrezza  ; percuo- 
terli il  petto,  e tirarli  il  crine,  per  dolore  : ftendere  il  braccio  per  mi- 
naccia -,  inarcar  le  ciglia  per  iftupore  ; giugner  le  mani  per  chieder 
mercè. 

Faceti  fon  quelli,  che  lignificano  concetti  per  le  ftelfi  faceti . I Po- 
poli Seri  oltre  all’Indo  , parlauano  folo  a’  Cenni  ; 8t  pur  fra  loro  gio- 
colàmentc  motteggiauano , e foherzauano:  perche,  tanto  i Cenni  co- 
me le  Parole,  fona  imagini  dell’ Ingegno -,  8 C l’Ingegno  è la  fonte  del- 
le Facetie. 

I Pantomimi  col  mouimcnto  delle  mani  c di  tutto  il  corpo  imita- 
uano  tutte  le  arcioni  ridicololc,  Se  vili;  oucro  atroci.  Se  crudeli . 

Atroce 
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Atroce  Fa  cecia  de  Cenni  fù  quella  di  vn  Pantomimo,  clic  giocan- 
do dauanti  à Nerone  {òpra  la  Scena  ; con  vn’acco  di  nuotare , figmfica- 
ua  il  Naufragio  da  Nerone  ordito  alla  Madre.  Et  con  vn’atto  di  ^ti- 
re , fignificaua  il  veneno  ch’egli  hauea  dato  al  fuo  Padre . 

Ma  più  faceti  fono  i Geftt  metaforici -,  come  quello  della  maluagia 
Femina  ; la  qual  rinfacciami  le  Coma  al  foo  Marito  : 8 1 perciò  da 
lui  gittata  al  fiume  > menttechc  fi  affogaua , ancor  alzando  due  dita 
fopra  l’acqua  gli  riufacciaua  le  foia  torte . 

Metaforico  ancora  fù  il  cenno  di  quell’altro,  che  mentre  il  fuo  com- 
pagno fi  tagliaua  le  vgne , ne  raccolfè  vna  reciditura,  &c  applicoffela  al 
piede  ; fcherzeuolmence  volendo  dire  ; Tu  fei  la  Gran  Bejtia  j la  cut 
vnghia  fana  il  gTanfo. 

Et  vn’altro  vdendo  vn  Mufico  che  hauea  la  voce  da  Ranocchia  ; fi 
pofè  attorno  vn  feltro  da  pioggia  ; quali  diceffe  : Jl  tempo  è à piog- 
gia , la  Rana  canta. 

Ancora  tra  le  facetie  de’  fatti  fi  numerano  alcuni  Giochi,  c deftrez- 
ze  , che  fanno  trauedere  : Se  altri  che  impenfkamente  fan  cadére  il 
compagno  fenza  offe  fa  : perche  fi  riduce  alla  Figura  Decettione.  Che 
fc  cadendo  rcflafife  oflfefb,  non  farebbe  facctia:  perche  non  pocria  chia- 
marli Deformità  fernet  dolore , 
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Facetie  Mtfte  ài  Fatti  e Parole . 

«•SS**»* 


! AI  furono  quelle  due  del  Pantomimo  auanti  Nerone. 
Perche  recitando  vn  Verfo  Tragico  : AH  fero  Padre , 
& mtfera  mia  Aladre  . Mentre  diceua  Alifero  Padre , 
fece  il  goffo  di  bere  : SC  mentre  diceua  Mifera  mia 
Aladre \ fece  il  geflodi  nuotarci  8c  con  vn  verfo  non 
fuo,  fece  vna  ladra. 


Ancora  farà  Facetia  in  fatto-,  & in  parole , quando  fi  rapprefentino 
i Colfumi  di  alcuno,  con  qualche  Imagine  dipinta  ò foulta,  fopra  la 
quale  fia  fcritto  qualche  Motto  faceto:  Auguflo  foce  vn  conuito  fon- 
tuofc  alle  Dame  in  tempo  di  eftrema  carcftia  : doue  le  Dame  ncll’ha- 
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biro  rapprcfentauano  varie  Dee,  8 C e(To  rapprefentaua  Apollinc . Onde 
il  Popolo  dàcerbato  , polè  il  nome  di  Augufto  l'opra  vn  Imagine  di 
Apolltne  che  fcorticaua  Marfi, a : chiamando  Augufto  Apolline  Scor- 
ticatore . 

Ouero  fi  formano  Imprcfe , ò Diuife  con  arguti  Motti  per  biafimarc 
alcuno,  ò lodarlo . Come  per  rapprefèntare  vn’Auaro  fu  dipinto  vn 
Porco  faginato:  col  Motto  ; TANTVM  FRVGI.  Cioè,  vtile  lòia- 
mente  quand'egli  è morto.  Et  in  lode  di  vna  Dama  dottirtima, 
chiamata  Laura  : fu  dipinta  vna  Corona  di  Lauro  col  Motto;  NO- 
MEN  ET  OMEN  . Cioè;  Il  Nome  fu  augurio  dell’Effetto:  à Lau- 
ra fi  douea  la  Laurea. 

Alcuna  volta  ciò  che  fi  potrebbe  lignificare  con  parole  fi  fpiega 
con  qualche  Attione  faceta  , e poi  fi  dichiara  . Vn  bell’Humorc  , 
conuitato  con  altri  da  vn  loro  amico  ; vedendoli  dauanti  vn  pezzo 
di  carne  dura,  fi  leuò  con  furia  dalla  menla , e flette  alquanto  fuor 
della  fala , rimanendo  i compagni  attoniti . Indi  ritornato  , ÓC  addi- 
mandato  perche  folfe  partito;  rifpolè.  Quando  -vidi  quella  carne  mi 
parue  la  j falla  della  mia  Mula  : ma  merce  à Dio  l'hó  trouata  vieta . 
Poceua  egli  dire  fimplicemente  , Quefta  carne  ì dura  come  carne  di 
Mula  : ma  con  l’attione  auuiuò  il  detto. 

Non  rife  perciò  di  fimil  facetia  vn  Buffone,  che  vedendo  portac- 
arta tomba  vn  Defonto,  prelènte  Tiberio,  fece  fermar  la  bara, 8c lin- 
fe di  parlar  all’orecchio  ai  Morto.  Et  ricercato  da  Tiberio  che  colà 
gli  hauefle  detto . Gli  ho  detto  ( rilpolè  ) che  andando  all'altro  mondo , 
rifenfea  ad  Augufto,  che  tu  non  paghi  li  fitoi  legati.  E Tiberio,  facen- 
do cotali  rifa  fiere;  Meglio  farà  ( dirtej  che  tu  fteffo  ne  porti  ad  Au- 
gufto le  nouelle  : Se  fecelo  vccidere  . 

Vri  altra  maniera  ingegnofa  è quella  di  me  (colar  nel  Gioco  Motti 
faceti , che  paiono  alludere  al  Gioco  , &C  alludono  à lècreti  penfieri 
del  Caualiero  e della  Dama  che  inficine  giocano  : copertamente  cqui- 
uocando , SC  acutamente  rifondendo  all’equiuoco.  Tanto  più  accor- 
ti quanto  più  fi  inoltrano  Amplici. 
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Dell'  Habito  Vtrtuofo  della  Facetudine. 


•«••SS* 


RESVPPOSTE  le  antecedenti  notitie  ; ballerà  dire , 
che  la  Facetudine  , è vn’ Habito  dell’ Anima  , circa  il 
dire  &C  vdire  le  colè  Facete  & giocolè,  con  la  Medio- 
crità che  'contitene  nella  Conuerfadone  di  Pedone  Ci- 
udi 8c  honorate. 

L Habito  deficiente  da  quefla  Virtuofa  Mediocrità  , li  chiama 
Ruflichez^a , ò Villania:  l’ Habito  eccedente  li  chiama  Scurrilità , 
ò Buffoneria . 


Non  è sì  bel  Fiore  che  in  alcun  terreno  Ipontaneamente  non  nalca. 
Così  in  alcuni’  ngegni  felici , naturalmente  fiorifeono  arguti  c faceti 
Motti . In  altri  li  colduano  con  l’efercirio,  ò con  lo  lludio  : Se  dagli 
Atd  frequenri  li  forma  l’ Habito. 

Conchiude  il  noftro  Filolòfo.che  il  parlare  arguto  8 C faceto,  pro- 
cede dall’ Ingegno,  ò dall’Efercitio.  Ma  che  le  Facerie  liano  decenti 
6c  Vìrtuolè;  cioè,  che  nella  Ciuil  Conuerlàtione,  rtiano  dentro  i Ter- 
mini della  Mediocrità;  quella  è opera  della  Moral  Filofofia. 

PArlando  adunque  dell’ Habito  naturale:  dico,  che  alle  Facetic 
decenri , naturalmente  farà  dilpofto  colui , che  haurà  compiei 
lìone  temperata  di  lànguigno  e malinconico  : alpctto  mirto  di  graue 
&C  giouiale  t occhi  più  torto  lied  che  nielli;  ma  non  ridenti.  Perche 
il  Sanguigno  contribuilcc  la  giouialicà;  ma  la  malinconia  contribuifce 
l’acume  : 8 1 l’vna  è la  moderatrice  dell’altra.  Tal* era  quel  Craflo, 
Romano  Oracore,  grauemente  piaceuole,  che  fenza  dilcomporfi,  lan- 
ciaua  taluolta  Motti , che  faceano  fmalcellar  dalle  rilà,  ne  mai  rideua. 

Ma  circa  l’ Habito  Morale,  fi  dee  confiderare  per  qual  Fine  8 C in 
qual  Modo  operi  l'Huom  Faceto  : peroche  della  Materia  c della  For- 
ma già  fi  c parlato . 
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Qual  fi*  il  Fine  del  Faceto  . 

' «S$**SS* 

• 

L Fine  proprio  del  Faceto,  altro  non  c,  che  rcfercitar 
quell  Habito  Virtuofò  per  l’honefta  leriria  che  reftaura 
1*  Animo  laftò  dalle  ferie  óccupationi  . Ma  non  hà- 
intero  l’Habito,  chi  volentieri  altrui-  motteggia , 8c  non 
vuol’ edere  motteggiato.  . 

La  Facctudine,  c vno  Scherzo  amicheuole  : e tra  gli  Amici  tutto 
è «ommune . Chi  dona,  èC  non  accetta  i doni,  è più  Prodigo  che 
Liberale  : chi  burla , 8C  non  accetta  le  burle , è più  Ruftico*  che  Fa- 
ceto . E glie  cofa  da  V cfpa  c da  Scorpione  , pungere  altrui , 8 C non 
foffrirc  di  effer  tocco  . ■ 

Molto  più  villana  è la  Facetia  che  per  dilettar  gli  vni,  offende  gli 
altri . Detta  perciò  Satirica , da  que’  Seluaggi  Huomini , nemici  di  gli 
Huomini;  che  fi  dipingono  come  vna  Beftia  con  faccia  humana;  ò 
come  vn’  Huomo  inferito  fopra  vna  Beftia  : perche  gli  Scherzi  mor- 
daci , han  più  del  ferino  che  dell’  humano . 

Ma  più  vile  è la  Facetia,  che  vende  il  Rifo  per  prezzo  : Se  ralle- 
gra chi  l’ode,  per  pafecre  chi  la  dice.  Quella  fu  da’  Greci  arguta- 
mente chiamata  Bomolochia  : cioè  arte-  de’  Parafiti  e Buffoni  : detti 
Bomólochi , da  que’  famelici  Vcelloni , che  rubauano  le  carni  fopià. 
gli  Altari  . Ouero  dalle  fporchc  Harpie , che  volando  àttotno  alle 
menfe,  inuolauano  le  viuande. 

Non  ferue  dunque  la  Facecudine  ad  alcun  Vitio  t ma  ben  può  fer- 
uire  ad  alcun ‘altra  Virtù  ; cangiando  fine  8 C non  forma.  ' 

Di  lei  fi  feruirà  l’Oratoria,  per  confondere  il  Reo  : perche  ficome 
lo  Strale  vnto  d’olio , penetra  maggiormente  : con  vn  ’ improperio 
adekileito  con  la  Facetia,  fa  maggior  colpo. 

Ancora  feruirà  per  rintuzzar  le  punture , òc  abbattere  gli  Argo- 
menti dcll’Auuerfàrio  : perche  vna  ridicola  rifpofta  fà  perder  la  forza 
alle  gagliarde  Oggettioni  : come  la  lana  molle  ai  Fulmini  e alle 
Bombarde  . 

Così  Cicerone  bombardato  da  Marco  Antonio  con  le  Inuettiue  , 
fi  fchermiua  con  le  faceti  e : 8 C maggiori  ferite  fàceua  agli  Auuerfàri 
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co’  ridicoli  acumi  , che  con  le  (òde  ragioni  . Qual  fu  quell’  inge- 
gnolò  Equiuoco  fuo  contra  le  inique  Leggi  di  Verre:  Come  può  ejfer 
buono  il  Jut  Verrino  ? ‘ ..  >.» 

Tanto  più  ferue  la  Eacetudine  à (piegar  gli  difetti  noftri,  e piegar 
gli  animi  alcrui . Onde  Mercuiio  Dio  della  Facondia  fi  fingeua  ac- 
compagnato dalle  Gracie  : Se  Grafie  apunto  fi  chiamano  le  Facetie: 
peroche  le  Grane  addimandatc  con  gratia , più  facilmente  fi  pttcn- 
gono  : Se  à conciliar’ amore  tanta  forza  hà  vn  bel  detto,  quanta  vn 
bel  volto  . , 

Che  più  ? ancora  bellicofi  Capitani  feruirfi  della  Facetudine.  per 
animar  lo  fue  Squadre  à fortemente  combattere  . Come  Leonida, 
allora  che  i fuoi , sbigottiti  dalla  moltitudine  de’  Nemici , gli  diligo 
( com’  eri  vero  ) Tanto  fon  folte  le  lor  Saette , che  ofeurano  il  Sole  : 
ridendo  nfpofe  ; Combatteremo  adunque  all'ombra.  Et  con  quella  fa- 
cetia  facendo  loro  vergogna,  cacciò  il  timore. 

. 5**!; 

(GH>  a*4)  • 1 • • • 

CdP/TOLO  V.N  D E C IMO  ' ! 

• • : ri  ■ . 

In  qual  modo  operi  il  Faceto . 

• ••  t 

HIARA  cofa  è,  che  quella  Virtù  condite  nella  Medio- 
crità : ma  non  è così  chiaro , in  che  confida  la  Me- 
diocrità . 

Alcuni  Legislatori  diuietarono  le  Facetie  Mordaci , 
3 C le  Dishonede  ; perche  quelle  infedano  , &C  quelle 
infettano  gli  animi . 

Ma  chi-  toglie  alToIutamente  quelli  (oggetti,  conuicn  che  toglia  dal 
Mondo  il  Ridicolo  : Se  chi  lafcia  il  Ridicolo , mal  può  adeguar  le 
confini  del  lecito , Se  dello  illecito  . Oltreche  , qual  Legislatore  può 
metter  legge  agl’ Ingegni. ò prouocati,  ò pallionati? 

Altra  legge-adunque  non  hà  la  Virtù  dèlia  Facetudine,  fuorché  il 
Giudicio  di  colui  che  la  podiede . Non  fi  parla  qua  con  Mordaci  ò 
Sporchi  Animali  : non  con  Satiri  ò Parasiti  : ma  con  Perfone  Ciudi 
Se  Virtuofe  : Se  il  Virtuolo  è Legislatore  à le  dcfi'o. 

Ottima 
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Ottima  dunque  Se  eterna  Legge  Gira,  ferbar  le  Leggi  del  Decoro 
della  Ciuil  Conuerfatione  : confiderando  Quju  Facetie  fi  dicano  ; Chi 
!e  dica;  Se  à Cui  fi  dicano.  Quelle  fono  tre  Regole  generali , che 
dall’  Huom  giuditiofo  fi  denno  applicare  ad  ogni  occafione  , ò con- 
greflo  particolare , • 

Quanto  alia  Prima  Regola;  Decente  fora  la  Facetia,  laquale  ( co- 
me fi  è detto)  accennerà  qualche  Deformità  che  non  doglia  : ò qual-  ' 
che  Conuenienza  ingegnosa  Se  arguta  . Perche  i Ridicoli  che  offen- 
dono, non  fon  ridicoli  ; Se  i Concetti  lènza  acume,  non  fon  faceti. 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  forà  mordace  , ne  ofeena  : non 
farà  Satirefca,  ne  Scurrile  : forà  modeftamente  piaceuole,  8c  piaceuol- 
mente  modella  : effóndo  il  Fine  della  Ciuil  Conuerfotione  vn  diuer- 
timento  honorcuole . « 

Ancora  forà  decente , fe  al  Luogo  Se  al  Tempo  forà  conueneuole . 

Altre  Facetie  fi  affanno  ad  vn  giouial  ritrouo , Se  altre  ad  vn  fe- 
riofo  conlèflo.  Catone,  benché  auftero  Cenfore,  godea  di  Motti  gio- 
coli ; SC  ne  compilò  vn  libro  ; Se  molti  ne  diceua , che  vfeiuano  da 
quella  fua  tetricità,  come  il  baleno  da  nuuoli  : ma  quando  attendeua 
al  filo  vfficio , non  ne  volea  dire  , ne  vdire  : il  zucchero  gli  parca 
coleo . 

Sedendo  vn  giorno  nella  Ccnforia  Seggia  ; Se  cfominando  Portio 
Nafica  Giouial  Ca'ualicre  : giunto  à quel  confueto  Interrogatorio  : 
Hai  tu  Moglie  à fodisfattion  tua  ? Nafica  rilpolè  fubito  : Ho  Moglie , 
non  a fodisfattion  tua . • 

Quella  inopinata , Se  perciò  faceta  Rifpofta , Ce  Catone  l’ haueffe 
vdica  in  villa  ; non  fol  ne  haurebbe  rifo  ; ma  l’ hauria  regiftrata  nel 
Ilio  palimpfcfto  . Ma  confiderando  il  luogo  douc  fu  detta  , tanto  fo 
ne  fdegnò,  che  priuatolo  del  Cingolo,  c del  Cauallo,  il  riformò  : Se 
di  Caualiere  il  fece  Fante. 

Altre  Facetie  conuengono  in  tempi  lieti  ; Se  altre  in  tempi  medi  ; 
in  quegli , le  ferie  foran  fredde  ; in  quelli , fredde  foran  le  ridicole . 

C hi  piange,,  odia  chi  ride  : chi  ride , odia  chi  piange. 

Nel  meli?  di  Decembre,  ancora  i Senatori  deporta  la  Toga,  infic- 
ine co’  Semi  faltauano  ih  farfetto  : e dicean  Motti  l’vn  contra  l’altro; 
che  in  altro  tempo  forebbero  ballati  per  cacciarli  dalla  Curia  come 
forfennati  : Se  più  forfennato  era  creduto,  chi  più  fouio  fi  dimoftraua. 
Quello  era.  il  lor  Carnouaic . - 

Ancora 
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Ancora  "nelle  Nozze  fi  componcuano  & fi  cantauano  i Fefeennmi: 
licentiofiffimi  e fordidiffimi  Carmi , ma  ingegno!!  8 C arguti . Ne.fb- 
lamcntc  i Prillati  li  componcuano  lòpra  gl’ Imperatori  : come  Clau- 
diano  {òpra  Honorio  : ma  gl’ Imperatori  fopra  i Priuati,  come  Augu- 
fio  fopra  Pollione  . Et  que’  Motti , in  tal  tempo  erano  Vezzi;  che  in 
altro  terreo  fàrebbono  fiati  Sacrilègi. 

, Niuna  cofa  è più  foiapita , che  le  Facetie  intempeftiue . Tomaio 
Moro , quel  fàuiffimo,  ma  infelicifiìmo  Capo  del  Configlio  della  Gran 
Bretagna;  fece  vn  tal  habito  alle  Facetie  , ch’etiamdio  fàlendo  la 
fiala  per  laficiar  la  tefta  veneranda  fopra  il  palco  ; dille  ridendo  ad 
vn  de’  Satelliti  : Aiutami  dt gratta  al  falire  ; che  nello  feendere  non 
chiederò  aiuto  a ntuno  . Tutti  lo  piangeuano  ; Se  elfio  tuttauia  feher- 
zaua . . 

LA  Seconda  Regola  è , che  la  Facetia  conuenga  à Chi  la  dice . 

Sicomc  altri  Motti  conuengono  al  Tragico  Seneca  , & altri  al 
Comico  Ariftófanc  : Se  nella  Comedia  ftelfa , altri  fono  i Moni  del 
Vecchio  Euclióne  ; altri  del  Giouine  Licónidc  ; altri  del  Famiglio 
Stròbilo  ; 8c  altri  della  Zitella  Fédria  : così  fecondo  l’età  , il  grado  , 
Se  la  conditione  di  ciaficheduno  , differenti  effer  denno  le  Facetie  , 
nelle  Conuerlàtioni  Ciudi . 

L’Imperador  Carlo  Quinto  fommamenrc  godcua  de’  ridicoli  fiali 
di  vn  Nano  Polacco,  di  Adriano  Aiutante  di  Camera,  Se  di  Pedricco 
da  Santo  Erbàs  fuo  Buffóne  : ma  fe  vn  Caualiere  haueffe  detto  limili 
Facetie  ; con  vna  toma  occhiata  l’atterriua  ; ne  più  Io  promoucua 
agli  honori  ; come  feriuono  nella-  fua  vita . 

L’ Afino  di  Esópo  vedendo  che  il  Cagnolino  fi  rizzaua  in  piè,  fa- 
cendo vezzi  al  Padrone,  8C  riccueua  regali  della  fua  mcnlà;  diffe  tra 
fc:  s’io  farò  fimil  fella  al  Padrone,  limili  fàuori  otterrò  anch’io. 
Rizzatoli  adunque  per  carezzarlo;  il  Padrone  Se  la  foggia  riuerjò  in 
terra,  Se  inuece  di  regali  hebbe  mazzate. 

Luigi  Vndecimo,  ancor  Delfino,  Se  efiliato  in  Borgogna \ per  oc- 
cafion  della  Caccia , capitaua  fornente  alla  Caletta  di  vn  pouero  Con- 
tadino affai  giornale , 8 C con  elfo  fàmigliarmcnte  mangiala  delle  fue 
rape , le  più  graffe  che  mai  fi  vcdelfero . 

Poiché  il  Delfino  guizzò  al  Regno,  il  Contadino,  fu  à.rallcgrar- 
fene;  & con  fue  Facetie  gli  prefentò  vna  Rapa  di  marauigliofà  grafo 
fiezza . Il  Re  con  gran  fefta  la  rrceuette  ; Se  nella  fua  guardaroba 
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nc  fc  conferua;  rimunerando  con  mille  Scuci  d’oro  il  Donacore. 

lui  à pochi  giorni , vn  Caualiero , vdica  la  fama  di  quefta  libera- 
lità; prelencò  al  Re  vn  Cauallo,  accompagnandolo  con  faceti  Motti . 
11  Re  in  contracambio  gli  mandò  quella  Rapa  inuolca  in  vna  carta 
bianca . Il  Caualiero  vedendoli  doppiamente  beffato  , nc  fece  far 
gran  doglienza  al  Re  , il  qual  rifpofc  . Ditegli  che  non  ha  ragion  di 
dolerji  : perche  la  Rapa  mi  cojìa  mille  Scuti  eC  oro , & il  fuo  Cauallo 
non  ne  vai  fei . 

LA  Terza  Regola,  molto  più  difficulcofà, c quefta,  di  accommo- 
dar  le  facetie  à Coloro  à cui  ft  dicono , 

Quante  fon  le  faccie  degli  Huomini;  tanti  fono  i gcnij  tra  lor  di- 
uerfi  : altri  lieti  altri  roefti  ; altri  dotti  altri  idioti  ; altri  miti  altri  Ide- 
gnofì  : chi  gode  di  vn  foggecro  , 8C  chi  di  vn’ alerò;  chi  fi  offende 
di  vna  cofà,  8c  chi  di  vn’ altra. 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole , per  andare  à verfi  à ciafcuno  nelle 
Facerie  : fiche  à tutti  piacciano , &C  niuno  offendano . 

Perciò  il  Faceto  dal  noftro  Filofofo  fi  chiama  nel  Greco  Idiòma 
Eutrapelo,  cioè  verfàtile,  e deftro,  che  al  Genio  di  tuni  fi  acconcia, 
come  Io  Specchio  à tutti  i volti . 

Con  l’Erudito  più  eruditi  vièta  i motti  ; con  lTngegnofo  , più 
acuti;  con  l’Inlitterato,  più  piani;  con  le  Matrone,  più  honefti  : ma 
principalmente  con  il  Padrone  8 C il  Principe,  più  rifpcttofi  ; non  effon- 
do molco  ficuro  lo  fcherzar  con  Leoni , benché  dimeftici . 

Augufto  compofe  alcune  fàtiriche  Facctie  contra  Pollióne , per  pro- 
uocare  quell’  argutiflimo  Ingegno . Ma  Pollióne  non  volle  rifponderc, 
dicendo;  Io  non  vu'o  fcrìuere  contra  chi  mi  può  proferiuere. 

Ramiro  Re  di  Spagna , era  tanto  fimplice , che  a’  Amplici  parcua 
feemo:  onde  da  molti  Nobili  quella  Maeftà  venia  (pregiata;  8 C con 
ridicoli  motteggiamenti  polla  in  nouellc . Reftauagli  nondimeno  tanto 
di  fenno  che  Teppe  lanciar  in  aria  quello  Motto . alcuni  parlano  trop- 
po : ma  al  fuono  di  vna  Campana , diuetran  tutti  mutoli . 

Il  fuono  fu  cotale',  che  la  mattina  fcguentc  videfi  nella  Piazza  vna 
grande  Campana  fcpra  vn  palco:  e d’intorno  all’orlo  della  Campa- 
na molte  Tede  di  principali  Baroni,  che  l’haucano  motteggiato  : & 
fopra  la  Campana  vn  Cartellone  con  quelle  parole:  NESC1T  VVL- 
PECVLA  CVM  QVO  LVDAT . La  Volpata  non  sa  con  cui 

fcher- 
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fcherzi . Quella  fu  la  Campana  che  fece  ammutolir  tutti  : gli  vni 
con  la  morte,  gli  altri  col  terrore.  Et  quella  Facetia  finì  le  Facetie. 


CAPITOLO  VLTJMO 

Della  RuJìicheZjZ^a , 0*  della  Scurrilità. 

I A vdifti  che  la  RuflichezsZjO. , è il  difetto  ; Se  la  Scur- 
rilità, è 1*  eccello  della  Facetudine . Et  per  farne  qui 
vn  paralello  dell’vna  e dell’altra, 

Dico , che  la  RuJlichezj z>a  procede  da  due  cagioni 
differenti , l’vna  più  vitiolà  dell’  altra . 
l'eroe  he , alcuni  circa  le  Facetie  fon  Rullici  per  difetto  d' ingegno-, 
non  hauendo  attitudine  al  parlar  figurato  : anzi  à biflcnto  fan  parlare 
ne’  propri  termini;  nonché  conofcere  l’acutezza  de’  Motti:  moltran- 
do  vn’ indole  zòtica  & villana. 

Quinci,  ficome  gli  Animali  generati  di  putredine,  giamai  r.on  fi 
poffono  dimellicarc  : così  quelli  tali  ingegni  ignobili , e vili , amano 
più  rollo  le  villerefche  folitudini,  che  il  commercio  de  Cittadini  : anzi 
ancora  tra’  Contadini  faranno  fàuola , e molleranno  à rilò  con  la 
fciocchezza:  come  Cimóne  di  cui  parlammo. 

Ma  di  colloro  non  conuien  qui  ragionare;  perche  il  lor  difetto  non 
c vitiofo;  non  potendo  chi  è fatuo,  elfcr  faceto. 

Vn’  altra  Rullicità  è più  vitiolà,  perche  più  voluntaria:  cagionata 
non  da  mancamento  d’ingegno,  ma  da  foperchia  Serietà. 

Peroche  ficome  taluolta  nobili  Bambini  nutriti  dalle  Fiere  nelle 
Selue , diuennero  lèìuaggi  e fieri  : così  alcuni  nobili  ingegni,  tanto  fi 
applicano  alle  dottrine  &C  alle  lèriofc  occupationi  ; che  perdono  il 
gullo  delle  cofe  giocofe  : 6 C facendo  vn'habito  contrario  alla  Face- 
tudine , inguila  di  Huomini  rigidi  e Scluaggi,  ne  prendono,  ne  dan- 
no diletto  nelle  giouiali  Conuerlàtioni . 

Tal’ era  quel  Senocratc  Agelafio  , cioè  incapace  di  rilò  : Filolòfò 
tanto  grane , che  la  fua  Imaginc , ò la  fola  imaginatione , componcua 
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i volti,  e gli  animi  troppo  gioiofi.  Onde  Filippo  di  Macedonia,  ha- 
ucndo  coniatati  ad  vn  lieto  follino  tutti  gli  Ambalciadori  Ateniefi  , 
Colléghi  di  lui  ; lui  lólo  efelide  ; accioche  la  fua  grauità  non  attri- 
ftaffe  l’allegrezza. 

Ma  vna  Rufticità  li  troua  molto  più  vitiolà  5 fondata  in  vna  Per- 
uerfità  connaturale , di  aborrir  la  Vita  Sociale  : agilità  di  quel  Timone 
odiator  degli  Huomini , qual  ricordammo  parlando  dcll’Amoreuolcz- 
za,  ò Compiacenza.  Che  fu  grand’ equiuocacione  della  Natura,  nel 
dar  fembiance  humano  ad  vn  Serpente. 

Coftoro  adunque  benché  habbiano  ingegno  per  dir  Motti  giocoli:  - 
nondimeno , fe  ne  odono , gli  odiano  ; perche  odiano  chi  li  dice  : & 
le  ne  dicono , li  dicono  rabbiofi  Se.  amari  ; perche  non  può  Iputar 
dolce  , chi  hà  fiele  in  bocca  . 

Se  tacciono , pcnlàno  male;  le  altri  tace,  hanno  à fólpetto  il  lilerv- 
tio  : le  parlano , trafiggono  ; le  altri  parla , li  credono  trafitti  : perche 
chi  è maligno,  effendo  fulpicace;  licome  non  motteggia,  ftnon  per 
liuore  ; imagina  che  per  liuorc  gli  altri  motteggino  . Siche  coftoro , 
eflendo  nemici  del  Contórno  humano;  non  dcono  conuerlàre  fenon 
con  Beftie  ; cioè , feco  medelimi . 

HOr  quanto  alla  Scurrilità , Umilmente  due  lóno  le  differenze  : 
ambe  eccedenti  nelle  Facetic;  ma  l’vna  per  naturale  Garrulità ; 
l'altra  per  cupida  Ghiottoneria . Quella  propria  di  Huomini  facondi 
ma  liberi  ; quella  di  Buffoni  Se  infami  : &C  perciò  circa  le  Facetie , 
quella  eccede  nella  cojaia  indifereta;  quella  nella  qualità  infoiente. 

Sicomc  lo  ftomaco  a cui  mancano  le  fibre  oblique,  non  può  rite- 
nere il  cibo:  cosi  gl’Ingegnofi  a’  quali  manca  giudicio,  non  polfono 
ritenere  i concetti  : Se  quelli  lóno  1 Garruli. 

Altri , purché  col  far  ridere  alcrui , traggano  profitto;  non  guar- 
dano alla  modcllia  , ne  all’  honeftà  de'  Motti , ò dé  Gefti  ; hauendo 
venduto  l’Honore  alla  Speranza  : Se  quelli  lóno  i Bomólochi. 

Ma  finalmente  l’ vna  e l’altra  Scurrilità  viene  à noia  , per  due 
ragioni . 

L’ vna , eh’  effendo  imponibile  parlar  tèmpre  ingegnolàmente  , Se 
parlar  molto  : auuiene  loro  ciò  che  ad  vn  Romano  Declamatore  , 
ricordato  dal  vecchio  Seneca  : che  non  volendo  dir  cofa  niuna  fenon 
arguta  ; ò ricantaua  le  fteffe  Argutic  ; ò inuece  di  Argutie  dicea 
freddure  . Che  le  il  diletto  de’  Motti  arguti , nafte  dall  ’ acutezza  e 

L 1 dalla 


Digitized  by  Google 


i66  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

dalla  nouità:  niente  muouc  maggior  naufoa  agl’ingegni,  che  vn’ Ar- 
gutezza ribaldata,  ò fciapita. 

L’altra  ragione  e quella,  ch’effondo  così  piccola  didanza  dal  Ri- 
dicolo al  dishonello  , 8 C al  mordace  : non  potendo  il  Motto  elTere 
acuto , che  non  punga  : perciò  le  lingue  licentioft  fon  da  tutti  temu- 
te : & da  tutti  lì  odia  ciò  che  li  teme . 

VEnendo  adunque  al  Paralello  di  quelli  duo  Ellremi  della  Fa- 
cetudine  : dico  che  nel  Rujlico  predomina  la  malinconia  nera, 
ch’il  rende  fieramente  folingo  e tetrico.  Nello  Scurrile  predomina  il 
l'angue  biliofo,  ch’il  rende  fommamcnce  conuerfeuole  Se  giocolo. 

Quello  haurà  nel  volto  i velligi  della  villana  mitezza;  fronte  in- 
goia, occhi  medi  , color  folco,  voce  graue  . Quello  haurà  negli 
occhi  e nella  bocca  i lineamenti  d’vn’  huom  che  ride;  fàccia  sfaccia- 
ta, color  rubicondo,  voce  chiara:  perche  deli’vno  c dell’altro,  qual’c 
l’atto  dell’ operare,  tal’ è la  difpofitione  habituale. 

Quello  nelle  vedi  lira  negletto  , nella  barba  inculto  : quedo  farà 
affettato  & pulito  : perche  l’vn  fugge  le  Ciudi  Conuerlàtioni  ; e l’al- 
tro le  cerca . 

11  Rudico  ; nelle  parole  farà  parco , 8 C più  mordace  che  dishone- 
do:  lo  Scurrile  farà  copiofo,  8c  più  dishonedo  che  mordace.  Perche 
quello  è più  maligno  6C  più  graue  : quedo  è più  fimplice  &C  ridico- 
lofo  : 8c  la  Turpitudine  è il  proprio  foggetto  del  rifo . • 

Finalmente  il  Rudico  , alla  foarfezza  delle  parole  accompagna  la 
fcarfezza  de’  gedi;  effondo  più  dedito  alla  fpecolatiua  che  all’attiua. 
Ma  lo  Scurrile  abbonderà  così  di  cenni  e di  arcioni , come  di  parole 
ridicole  : imitando  le  voci  degli  Huomini  mal  parlanti , 8c  degli  Ani- 
mali fordidi;  e i gedi  mimici;  e le  attioni  vili  e deformi:  dudiando 
al  ridicolo,  non  al  decòro. 

Ma  fe  tu  vuoi  vedere  in  due  Filofofi , due  Protrarci  contrapodi  » 
del  Rudico , e dello  Scurrile  ; ponti  dauantt  agli  occhi  gli  due  Geni) 
diuerfi  di  Eraclito  8 C di  Democrito:  de’  quali,  il  primo  di  ogni  Co- 
media fiacca  Tragedia  : l' altro  , di  ogni  Tragedia  facca  Comedia . 
Peroche  di  tutto  ciò  che  vedeano,  quello  troppo  feriofo  traheua  noia, 
e ramarico  ; quedo  traheua  faccric  e gioco  : il  medo  piangeua  le  ri- 
fate del  giocofo;  &C  il  giocofo  ridcua  il  piangolcggio  del  medo.  Tal- 
ché i Saui  non  fapeano  qual  fioffr  più  matto  : frnonchc  l’vno , fcmpre 
ridendo,  viueua  lieto;  &C  l’altro,  frmprc  piangendo,  fi  confumaua. 
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CAPITO  LO  PRIMO 

Che  co  fa  fìa  Verecondia . 


V E gagliarde  Palfioni  poic  Natura  nel  Senfi- 
tiuo  Appetito  : l’vna  per  fuggir  gli  Oggetti 
doloroli  benché  honorati  ; l’altra  per  fuggir 
le  Attieni  vergognofe  benché  dilecteuoli  : la 
Codardia,  Se  la  Verecondia „ 

L’vna  e l'altra  fimo  perturbationi  della  Ira- 
fcibile  circa  il  Timore  ; ma  quello  è vn  Ti- 
more ignobile  & (crude  : quello  è vn  Timor 
, nobile  & ingenuo.  Perche,  quanto  è biafi- 

meuoje  chi  teme  i Pericoli  honorati  : tanto  è lodeuole  chi  fugge  le 
Anioni  infami.  00 

L vno  e 1 altro  Timore,  perturbando  l’Animo,  muta  il  (cmbiantc: 
ma  quello  in  cenere,  quello  in  fuoco:  quello  fa  impallidire,  quello 
arrolGrc . r 

Quando  1 Huomo  patilce,  la  Natura  manda  il  (angue  in  (bccoifò 
a luogo  del  patimento . Et  perche  nel  Timor  della  Morte  patilce  il 
Cuore,  fonte  della  Vita  : & nel  Timor  di  Vergogna  patilce  il  Volto, 
teatro  dell  Honore:  perciò  nel  Timor  della  Morte,  il  fangue  abban- 
dona il  Volto  per  correre  al  Cuore  : &C  nei  Timor  di  Vergogna  il 
(angue  abbandona  il  Cuore  per  correre  al  Volto . 

La  Vita  e vn  bene  interno}  & perciò  per  difenderlo,  il  (àngue  fi 
raccoglie  dalla  fuperficic  al  centro  : l’Honore  è vn  bene  dlerno  5 & 
perciò  per  incontrarlo , il  (àngue  fi  lancia  dal  centro  alla  fuperficie . 

Finalmente,  nella  Verecondia  il  (àngue  corre  agli  Occhi;  perche, 
cflendo  quelli  le  Sentinelle  dell  Anima  ; fono  gli  (penatoti  di  chi  ho- 
nora  e di  ehi  (pregia  . . 

A loro  dunque  principalmente  la  Natura  manda  (óccorfó  per  co_ 
prilli  con  vn  purpureo  velo  : 6 c le  mani  corrono  per  naie  ondcrli 
. : accio- 
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accìoche  né  vcggiano , nc  fian  veduti  : perche  mirando  confeffano  la 
colpa  ; Se  elTendo  mirati  fentono  pena . 

Prefero  pertanto  il  noftro  Filofofo , e Platone , dal  Poeta  Euripide 
quello  detto  j Negli  occhi  b abita  la  Vergogna  : perche  Vergogna  non 
lènte  chi  occhi  non  hà . 

Quinci,  le  il  Cuore  è con&peuole , gli  occhi  lì  affidano  al  fuolo: 
quali  bramino  di  occultarli  fotterra,  per  non  clfer  veduti  : perche  ad 
vn  Cuor  nobile  6 e honorato , è più  fàcile  fofferir  Morte , che  In- 
famia . 

Le  Paffioni  non  fono  Virtù  , ma  Impeti  naturali  : perche  non  li 
acquiftano  con  Atti  liberi , ma  precedono  l’human  difoorfo  : non 
perfettionano  l’Animo,  ma  perturbano  il  Cuore,  Se  alterano  il  fom- 
btantc . 

Cosi  dunque  la  Verecondia , per  le  fteffe  ragioni  non  può  chia- 
marli Virtù  : ma  principalmente , perche , ftben  l’Effetto  lia  buono  , 
la  Cagion  è cattiua  ; hauendo  radice  in  qualche  Anione  indegna  : 
Se  niuno  Effetto  di  cattiua  cagione,  aflolutamcnte  fi  chiama  buono. 

Ma  quantunque  la  Verecondia  non  Ha  vn’  Habito  ; ella  è nondi- 
meno vu’  Impeto  ingenuo  : benché  non  fia  Pcrfcmonc  ; eli’ è vna  Ira- 
perfettione  defiderabile  : Se  fc  non  c Virtù , è vn  pentimento  del 
Vino;  Se  perciò  è lodeuole;  Se  ogni  colà  lodeuole,  ò per  merco,  ò 
per  priuilegio  entra  nel  Coro  delle  Virtù  Morali. 

BEn’  è vero,  che  quella  Paffione  fi  diuide  in  due  Specie  ; cioè, 
Verecondia,  Se  Vergogna-,  l’vna  nafeente  dall’altra,  Se  l’vna  più 
imperfetta  dell’altra.  La  Verecondia  precede  l’Attion  vergognofir,  la 
Vergogna  la  lègue  : quella  è vn  Pedagogo,  che  ratden  l’Huomo  dal 
commettere  vn’Atto  vile:  quella  è vna  Sferza  che  calliga  l’Anima 
dopoi  di  hauerlo  commcffo  . . 

La  Verecondia  dal  noftro  Filofofo  propriamente  fi  definifoe  in  que- 
llo luogo,  Ttmor  della  Infamia,  perche  la  prcuiene  . 

La  Vergogna  ; dal  medefimo  nelle  Retoriche  fi  definifoe,  Dolor  della 
Infamia ; perch’egli  è preuenuto. 

Siche  tra  quelle  due  Paffioni  vi  è differenza  come  tra  il  Timor  del 
fallo,  Se  il  Timor  del  caftigo . Laqual  differenza  chiaramente  fi  veder 
nella  diuerfità  del  Rofforc,  che  l’vna  e l’altra  fparge  nel  vifo. 

Due  Specie  di  Porpora  oll'cruano  i Naturali , differenti  di  valore , 
e di  colore . L’ vna  è la  Porpora  delle  Madriperle  , che  fembra  vn 

Sangue 
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Sangue  florido  e giouenile;  & perciò  più  pregiara  : l’altra  c la  Por- 
pora del  Buccino,  confida  di  vn  violato  liuidore  , come  vn  Sangue 
corrotto  &C  rapprelò;  & perciò  più  vile . 

Dunque  la  Verecondia  pinge  le  guancie  delle  honefte  Donzelle  di 
vn  modello  vermiglio  limile  à quello  delle  Madriperle.  La  Vergogna 
tinge  tutto  il  vilo  de’  penitenti  di  vn  folco  rolfore  limile  à quello  del 
Buccino . 

Non  ritrouarono  giamai  le  indultriolè  Lilciatrici , Porpore  più  na- 
turali ne  più  foaui  per  imbellettare  i volti,  che  quell’ingenuo  colore, 
compagno  della  Modcllia , cuftqde  dell’Honellà,  efterna  marca  della 
interna  Virtù. 

Con  molto  fenno,  Fithia  degna  Figliuola  del  nollro  Filolòfò,  addi- 
mandata  dalle  Compagne  qual  de’  Colori  le  parelfe  il  più  vago  ; rif 
pofe  , Quello  della  Verecondia . 

Ma  il  Roflor  della  Vergogna  rifpcrto  à quello  della  Verecondia  perde 
tanto  di  pregio  e di  bellezza,  quanto  la  Porpora  del  Buccino  rifpcrto 
à quella  delle  Madriperle  : peroche  quello  c vn  fimplicc  & innocente 
timor  della  colpa:  ma  quello,  con fapeuole  della  Colpa;  confonde  il 
color  dell’Erubefcenza,  col  liuido  dolor  della  Infamia  già  meritata. 

Ma  benché  il  rolfore  della  Vergogna  , lia  molto  più  ignobile  del 
roflor  della  Verecondia:  celie  nondimeno  in  alcun  modo  lodcuole  ; 
perche  la  prima  lode  è il  contenerli  dal  mal’ oprare;  &C  la  feconda , 
il  pentirli  del  mal’  oprato . 

Diogene  vedendo  vn  Giouinetto  arrolfire  dopo  vna  mala  attionc  , 
con  cfl'o  lui  li  rallegrò , dicendo  : Fà  cuore , ò Figliuolo  : veggio  il  co- 
lore della  Virtù  fopra  il  tuo  vifo . 

Se  dopo  vna  procellolà  notte,  cominciano  le  ofeure  nubi  à rolfcg- 
giare  , li  prende  augurio  di  vn  giorno  fereno  : èC  fc  dopo  le  praue 
operationi  il  volto  arrolfifee , li  prende  lieto  prclàgio  di  emendacione  .• 

Finche  batte  l’arteria  nel  Corpo  infermo , vi  è fperanza  di  vita  : 
&C  finche  chi  mal’ oprò  li  vergogna;  la  Virtù  non  è dilperata  . Per 
contrario , dopo  le  vergognofe  anioni  non  vergognarli  , c fogno  ma- 
nifello di  vna  dilperata  peruerlità  di  collumi. 

Gli  frutti  che  crcfcono  all’ombra,  mai  non  attingono  vcrmigliezza 
ne  maturità  ; ma  Urbano  infin  che  marcifcano , il  fàpor  alpro  , e il 
mal  colore  : 8 C chi  non  lente  vergogna  e rolfore , mollra  fogni  di 
education  villana,  e di  collumi  alpri,  e crudi,  8i  procliui  ad  ogni  turpe 
Se  inhoncfta  operatione . Dalf- 
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Dall’altro  lato,  la  troppa  Verecondia,  onde  per  lieuc  apprenfione 
l'Animo  fi  perturba,  &c  fi  confonde;  ò teme  il  dishonore  doue  non  è; 
ò per  troppo  timore  di  fiiergognarfi , fugge  le  publiche  &C  honore- 
uoli  Attioni  ; &c  fi  nafeonde  quando  conuien  comparire  : egli  è vn  - 
altro  bruta  fiimo  Vitio . Perche  tanto  c biafimeuolc  chi  non  opera 
ciò  che  deue;  come  chi  opera  ciò  che  non  deue. 

DAUc  cofc  antidette  tu  puoi  conofcere  che  colà  fia  la  Verecon- 
dia e gli  Tuoi  Eftremi , Peroche,  chi  non  teme  la  Vergogna , 
è Inuerecondo  e sfacciato  ; chi  troppo  la  teme , è Temorofo  e vile . 
V vno  e l’altro  biafimeuole  > perche  quello  è difetto,  8C  quello  eccello 
del  Ragioneuole . Ma  chi  teme  la  Infamia  quanto  conuiene,c  il  Ve- 
recondo , 

Siche,  la  Verecondia  è vna  Mediocrità  circa  il  ‘Timor  di  quelle 
co/è  che  apportano  dishonore.  Onde  tu  puoi  conolcere,  che  s’clla  non 
è Virtù,  è però  limile  alla  Virtù;  perche  doue  fi  trouano  duo  Eftre- 
mi Vitiofi , la  Mediocrità  farà  Virtuolà . 


CAPITOLO  SECONDO 
Degli  Oggetti  della  Verecondia. 

VTTI  i Vitij  fon  vergogno!!,  perche  trauiano  dall’- 
Honefto.  Sicome  tutte  le  Virtù  fono  materia  di  Lau- 
dationi,  di  Encomi,  e di  Panegirici:  così  tutti’  Vitij 
fono  materia  di  Vitupèri  , di  Satire  , c di  Palquinate  . 
Tutti  partorifcono  Infamia  , perche  fi  oppongono  alla 

buona  Fama . 

Ma  per  due  Capi  vn  Vitio  farà  più  vergognofo  dell’altro,  cioè, 
per  V Atrocità , & per  la  Dishonefià . Atroci  fono  il  Parricidio  6 C la 
Fellonia  : Dishonefti  la  Ebrietà  6 C la  Libidine . 

Ma  benché  il  Parricidio  fia  più  horribile  che  la  Dishoncftà  : non- 
dimeno la  Dishoncftà  è più  vergognofa  che  il  Parricidio ..  Peroche  in 
quello , la  turpitudine  è mcfcolata  di  ferità  , che  rende  f Attiene  più 
ardua:  6c  in  quella,  la  viltà  dell’ Arcione  cagiona  maggior  rolforc. 

Quindi 
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Quindi  c che  di  tutti  gli  sdori  Vitij,  gli  Eftrcmi  più  vili,  fon  più 
vcrgognofi  di  quelli , pc  qusdi  traJuce  alcuna  cofa  di  arduo , benché 
più  dannofo  e fiero,  come  altroue  fi  è diuifato. 

Più  vergognosi  c la  Stupida  di  Claudio,  che  1 ’ Aftutez^z^t  di  An- 
nibale . La  Venni  Giujhft a di  Sifàmne , che  la  Violenza  di  Amulio . 
La  Spdorcbferta  di  Mcrnppo,  che  la  Prodigalità  di  Apicio . La  Codar- 
dia di  Artémonc , che  la  Temerità  di  Manlio . Il  Tradimento  di  Pc- 
lope,  che. da  Crudeltà  di,  Mitridate,  - !;' 

Dunque,  ficome  la  Intemperanza  (ente  ai  Senfi  più  vili , cioè , al 
GuftO)  Se  al  Tatto;  perciò  ella  c riputata  il  Vitto  più  vcrgognofi»  . 
Principalmente  in  quel  SdTo , del  quale  la  Sobrietà , 8c  la  Pudicitta  , 
fono  il  propio  Se  principale  ornamento. 

Perciò  alcuni  Filofofi  chiamano  la  Verecondia  Parte  Integrante  della 
Temperanza!  perche  fcbene  la  Partiont  della  Verecondia»  eflfendo  vn 
Timore,  appartenga  alla  Iralcibilc;  feruc  nondimeno  alla  Temperan- 
za , che  è nella  Concupifcibile  ; ma  in  effetto  ella  nafee  da  tutti  i 
Vitij  . Uche  manifeftamente  fi  vede  ; perche  ogni  Atto  vile  , ilqual 
datili  da  qualunque  Vitto;  c vergognofo.  v 

Vergognofiflima  colà  è negare  il  Depofito;  perch’egli  è vii*  Atto 
contrario  alla  Gtnftttia . Gittar  lo  Scudo  in  guerra  3 pcrch  ‘ egli  è 
contrario  alla  Fortez.Zja.  Efiggcr  tributo  da  colè  (ordidc;  perch’  c 
contrario  alla  Liberalità  di  vn  gran  Principe  : 8 C benché  à Vefpafia- 
110  non  purifle  lo  ftercorario  Argento  ; puttua  però  al  Popolo  la  for- 
didezza  di  Ycfpafiano . 

Ne  fidamente  le  Attioni,  ma  i Segni  memorativi  delle  Anioni  vcr- 
gognofè , fon  vcrgognofi  . 

Claudiano  fuergognaua  il  Confule  Eutropio , rinfacciandogli  il  liui- 
dor  della  catena,  &C  de’  ceppi  fenòli.  Et  Cicerone  ad  Antonio,  le 
marche  de’  baci  delle  fue  Adultere.  Et  Antonio  ad  Augufto  le  mani 
dell'Auab,  tinte  dell’Oro  del  cóllibo  s cioè,  l'Arte  ignobile  de’  Prò- 
ftatori  ad  vfura . r. 

Finalmente , gli  ftefli  Accidenti,  che  ad  alcuno  faranno  honoreuoli,; 
ad  vn  ’ altro  faranno  vergognofi  , fecondo  le  cagioni  honoreuoli , ò 
vergogno^ . • > • • v j 

Vgualfnente  dogliono  le  ferite  riceuutc  combattendo,  ò fuggendo: 
ma  qucllp  fon  degne  d’inuidia,  &C  quelle  di  vitupero.  Vgiulmaite, 
era  deforme  la  cecità  d’ilo,  &C  di  Democrito  : mettendo  horrorc  a i 
'■  ,T  M m riguar- 
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riguardanti  quelle  pillanti  caucrtic  dcll'vna  & dell’ altra  fronte,  come 
anella  fenza  gemme,  Si  facciate  lènza  fineftre.  t‘:  . 

Ma  l’ iftcflà  deformità  in  Dcmócriro  fu  gloriola  - in  Ilo  fu  vergo- 
gnofa  : perche  quello  fù  acciecatb  nella  fàcriJega  rapina  del  Palladio: 
8C  quello  fi  acciecò  per  attendere  alla  filofcfaì  obntcmplationc  ;•  chiu- 
dendo i lumi  del  Corpo,  per  aprir  quegli  défi  Animo.  Onde  haaria 
veramente  detto  Euripide , che  negli  occhi  d’ilo , habitaua  la  Empietà 
Se  la  Vergogna;  ma  in  quegli  di  Democrito,’ (rabicana  la  Filosofia  Si 
la  Gloria . 

: j ■ ; '• 

‘ . ....  :CJP ITOLO  TERZO,  , . \*\  , 

. Canone  della  Verecondia.  -"[  • 

• "•  . 

: «•»•«#»••  . J.fj.;..  ; I •• 

ir.ljd:  •>  ,A  illgo  ij<;  t i . ’ . 

E N differente  dalla  Cagione  delle  vere  Virtù , è la  Ca- 
gione della 'Verècbndia . Perche  in  quelle,  la  Cagione 
c T Honefto  ; in  quella  il  Turpe  : nafeendo  la  Vere- 
condia da  qualche  brutta  Attione , fatta , o da  farjt, 
come  fi  è detto . * 1 >•  •• 

Gran  priuilegio  fece  Natura  prouida  all’Huortìt»  iólo,  di  p&tìsre  ar- 
to Atre  ; perche  l’Huomo  folo  hà  fcntimcnco  di  Honore . Gli  Animali, 
iquali  oprano  per  diletto,  non’pcr  honore  ; fentdnù  umore , ma  non 
vergogna.  ■ •>».•  E * -l  • 

Dunque  due  fotti  -di  Pcrfonc  non  fèntòno  pcrturbation  di  Vergo- 
gna; chi  è forn  inamente  Virtuofo,  Se  chi  c fommametite  Viriofo  ; 
perche  quello  non  hà  cagion  di  anoflìre;  Se  quello  hà  confnmato  il 
roflbre.  Quello  non  teme  di  perder  1‘  Honore  , perche  non  pecca  ; 
quefto  pecca  fenza  vergogna;  perche  nulla  ftimando  l’Hófìorc,  non 
hd' paura  di  perdete  ciò  che 'fióìrihà.  ■ 

° Propria  è pertanto  la  Verecondia  di  Animi  buoni , ma  nco  per- 
fetti ; peroche , ficome  l’Honore  è vn  bene  della  Opinione , mezzano 
tra’  beni  del  Scafo  e della  Ragione  : perciò  la  Verecondia  è mezza- 
ni1 trai*  Brutalità  Se  la  Virtù  ; c tanto  fi  mnoue  quanto  apprende  il 
JDSshèbfcW’.  ohn-.-M-v.  : ’ di  • . il's  ni 

■ "• "i  ! ; Nel' 
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Nel  vilo  incallito  alla  Infàmia , non  fa  imprelfione  la 
e doue  muore  la  Verecondia,  nafce  la  Sfacciatezza. 

Propria  de’  Giouani  è la  Verecondia , Se  non  de’  Vecchi  : perche 
ne'  Giouani  la  tenerezza  della  cute  , 8C  la  fòttilezza  del  lingue  ver- 
miglio, concede  al  Rolfore  velocilTimo  tragitto  alle  Guancie;  lequali 
fredde  8 C arate  di  rughe,  non  fanno  arrolfire. 

Et  oltre  à ciò,  i Giouani  non  han  fatto  l'habito  a’  Vitij  : Se  i Vec- 
chi denno  hauer  fatto  l’habito  alle  Virtù.  Onde  la  Verecondia  fi 
loda  ne’  Giouani , &C  non  ne’  Vecchi  : peroche  in  quegli  è vna  fio- 
rita fperanza  di  Virtù  fenile  • in  qucfti  è vna  tacita  fòlpettione  di  Vitij 
ancor  giouanili. 

Tre  cofc  ne’  Giouani  defideraua  Socrate  ; Simplicità  nel  cuore; 
Sileni  io  nella  bocca;  Verecondia  nel  volto:  Se  altretante  ne’  Vecchi; 
Granita  nel  volto;  Dolcezza  nelle  parole;  Prudenza  nel  cuore. 

Ma  ftrana  metamorfofi  fu  quella  di  molti  graui , & venerabili  Per- 
fbnaggi;  8C  principalmente  degli  due  Catoni;  iquali  elfendo  fiati  nel- 
l’età verde  fpccchi  di  Virtù  Se  norma  de’coftumi;  nella  vecchiezza 
fi  diedero  l’vno  alla  diurna  ebrietà;  & l'altro  alle  notturne  lafciuic. 

Si  fcandalezzauano  i Giouani  da  Catone  rigidamente  cen furati  : fi 
vergognauano  i Figliuoli,  da  Catone  fintamente  educati:  fi  ftupiua- 
no  i Romani , da  Catone  efcmplarmente  riformati . 

Plutarco,  gran  Filofòfo  Morale,  nelle  lor  vite  ne  toglie  la  maraui- 
glia  ; decorrendo  con  : che  la  Età  infieuolita  Se  opprellà  dalle  fèrioie 
occupationi  della  Mente  ; cercaua  riftoro  ne’  piaceri  del  Senio . Perciò 
non  fi  vergognauano  di  quello , che  ne’  Giouani  làrebbe  fiato  vergo- 
gnolò  : perche  hauendo  già  elfi  adunato  tanto  capitale  di  honore  con 
le  Anioni  gioueuoli  al  publico;  non  temeano  di  (capitarne,  fènon  con 
Attioni  dannofe  al  publico . 

Ma  il  noftro  Filofòfo,  di  (correndo  de'  Coftumi  de’  Giouani  e de’ 
Vecchi,  nel  Secondo  delle  Retoriche;  conchiude,  che  la  Verecondia 
è propria  de'  Giouani,  Se  non  de’  Vecchi;  perche  la  Giouinezza  am- 
binola , antipone  l’Honore  al  commodo  : 8 C la  Vecchiezza  beneme- 
rita, antipone  il  commodo  all’ Honore. 

Delfi  in  oltre  auuertire  , che  non  ogni  Entbefcenza  è vereconda . 
Alcuni  fon  più  da  temere  quando  arrolfifcono  , che  quando  impalli- 
dirono . Tal’  era  Siila,  dice  Seneca  : Se  tal’  era  l’ingrato  Difcepolo 
di  Seneca;  il  cui  vilo,  limile  al  nome.  Se  all’Anima,  quando  inficriua, 

M m z parcua 
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pareua  fango  impattato  di  {àngue . Quella  non  era  Erubefcenza  della 
Verecondia  ; ma  fintóma  della  Crudeltà . 

La  purpurea  Bandiera  {piegata  nel  Pretorio,  era  legno  di  battagliai 
8c  quel  rolTorc  appartò  nel  volto  di  Siila  e di  Nerone,  era  prcnontio 
di  ftrage.  Perche  allora  la  peruerlà  Natura  vomitaua  la  Verecondia, 
per  dar  luogo  alla  fierezza:  quel  {àngue,  chiamaua  {àngue, 

gggg 

capinolo  quarto 

In  qual  maniera  operi  il  Verecondo. 

*5i**SS* 

L Modo  confitte  nell’  arroflir  delle  Perfine  che  bi/bgna; 
delle  Cofi  che  bilbgna  ; &C  Quanto  bilògna . 

Niuno  arrolfifcc  per  la  pr'cfenza  degli  Animali , ne 
de’  Saffi,  ne  delle  Imagini,  quando  mal’ opra;  fc  forfè 
la  paurolà  confidenza  non  finge  in  quegli  Animali  difi. 
corft)  humano;  8Ì  in  quelle  Statue  fpirito  e vita. 

Molte  volte  le  pinte  Imagini  alla  paurofà  Imaginatione  paiono  viui 
Originali;  come  auueniua  à Caffandro,  vedendo  il  Protratto  di  A le  fi- 
landro , quantunque  Morto , 

All’empio  Tcoderico  , dapoi  di  hauere  troncata  à Simmaco  la  ve- 
neranda Tetta,  la  Tetta  di  vn  gran  Pefce  recatogli  (òpra  la  menlà , 
parue  la  Tetta  di  Simmaco;  & ne  morì  di  {pauento.  La  fteffa  forza 
della  Imaginatiua , che  gli  hauea  fatto  traucdcrc  il  delitto  nella  inno- 
cenza di  Simmaco;  gli  fè  traueder  la  fua  morte  tra  le  viuande  : ma 
l’Imaginarion  fece  cafo. 

Cia{cuno  adunque  ha  vergogna  di  coloro  ch’egli  teme  , come 
Genitori,  Maeftri,  e Magijlrati . Et  di  coloro  ch’egli  ftima,  8 C da’ 
quali  defidera  di  effere  {limato  ; come  Virtuofi,  Riualt,  Popolo , c Stra- 
nieri . Et  di  coloro  che  poffono  diffamarlo  co’  lor  rapporti  ; come 
Fanciulli , Emulatori , Satirici , e Bujjoni . 

Perciò  , vn  bel  fecreto  per  attenerli  dalle  vergogno^  opere , inti- 
gnarono i Saggi  : che  ciafeuno  fi  figuri  di  haucr  prcfentc  alle  lue 
Attioni  alcun  grauiflimo  & venerabile  Spettatore . Perche  non  fi  può 

emen- 
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emendare  il  difetto  di  vna  linea  bidona,  fenz’hauerne  dauanci  vna 
diritta . 

Stando  in  punto  il  Senato  Atenicfe  di  fcriuere  il  gran  Decreto  circa 
la  partigion  delle  Terre  de’  Samiéli  ; Cidiadc  famolo  Oratore  pregò 
i Senatori  à figurarli  tutta  la  Grecia  prefentc  à quel  Decreto . Quello 
auuilò  operò , che  quegli  Animi  non  ortufi , imaginandofi  di  vedere 
in  quel  Conclaue  fette  Regni;  & lòpra  quella  pagina , la  Fama  ò la 
Infamia  del  Senato  ; polpofcro  al  giufto  le  lor  palfioni , benché  ga- 
gliarde . 

Seneca  configliò  il  filo  Lucilio  à proporli  dauanti  vn  Cenforino , 
ouero  vn  Lelio  ; da  lui  creduti  celefti  Idee  della  Rettitudine . Ma 
qual  deuc  haucre  più  viua  forza;  l’imaginaria  prefenza  di  vn  Mor- 
tale , ò la  verace  &c  ineuitabil  prefenza  di  Dio  Immortale  ; che  non 
fello  l’efterne  attieni , ma  f interne  intendoni , ancor  nel  buio  vede 
chiare  6 C le  regiftra  ì 

Ancora  i Gentili  haucan  terrore  6 C rolforc  di  quel  Dio  Elenco , 
che  vedea  tutte  lepre  indegne;  c tutte  le  fcriuea  nel  paliropfifto,  per 
farle  caftigare  à fua  ftagione  . 

Ma  quando  non  folfe  ne  in  Ciel  , ne  in  Terra  riguardar  niuno 
delle  humane  trillirie  : pur  deue  l’ Huomo  , come  auuifaua  Pitagora  , 
vergognarli  di  fe  mcdelimo  ; à cui  mal 'oprando  principalmente  fa 
ingiuria  8 C onta . 

Perciò  dedicarono  gli  Ateniefi  il  Tempio  al  Pudóre  ; perochc  quan- 
do mancafle  al  Mondo  ogni  Nume,  la  Verecondia  ideila,  alla  retta 
Confidenza  farebbe  inucce  di  Nume . 

In  vn  chiudi  conclaue , in  vn  lòlingo  deferto  , nelle  tenebre  della 
notte,  chi  ha  fenno  vede  fe  ftelTo,  8 C odia  la  fua  mal’ opra  . Chi  li 
vergogna  d’altri , e non  di  fe  medelimo  ; ha  Ipauento , ma  non  ver- 
gogna; perche  apprende  la  pena,  e non  la  colpa. 

EGgli  è gran  Vino,  come  fi  è detto,  il  vergognarli  delle  cole  non 
vergognofe;  8c  non  vergognarfi  delle  vergognofe  . Catone  Vti- 
ccie  niente  minore  del  fuo  grand’  Auo:  quando  i Romani  fedeggianti, 
pompolàmcnte  vediuano  d’oro  c d’odro  , vfeiua  in  habito  bruno  , à 
piedi  fealzi,  come  vn  plebeo:  per  auuezzarfi(come  olferua  Plutarco,) 
à non  vergognarli  fenon  delle  Attioni  veramente  dishonorate  . Et 
quefto  fentimcnto  imprimeua  ne’  Tuoi  Soldati,  volendogli  Timidi  alle 
cole  dishonede,  8C  Animofi  alle  honede;  fenza  dipendere  dalla  opinio- 
ne degli  altri.  In 
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In  ciò  fi  diftingue  dall’  Inperecondo  il  Verecondo  5 che  ne’  Tubici 
accidenti  ne  moftra  il  fegno . 

Olimpia  Madre  di  Alcfiandro , forprcla  dal  ferro  del  fier  CalTan- 
dro , mentre  per  le  fericc  le  vfciua  l’Anima  ; ad  altro  non  pensò  che 
à cadére  honeftamente , ferrandoli  le  vefti  intorno  con  ambe  mani . 
Il  timor  della  vergogna,  cacciò  il  timor  della  morte, 

Efempio  memorabile  in  vna  Matrona;  ma  più  mirabile  in  vn  Guer- 
riero . Giulio  Celare , per  vincicre  ferite  mortali  improuifamentc  rico 
uuu  da’  Parricidi,  fpirando  l’Anima;  folamentc  fi  ricordò  d’inuol- 
gerfi  attorno  la  Toga , per  cader  con  decenza  , come  fcriue  il  Tuo 
Hiftorico . 

In  vn’iftefib  facto,  la  Matrona  moftrò  Fortezza  virile  ; 6 C il  Capi- 
tano moftrò  Honcità  matronale . Ambi  fecero  proua  di  vn’  habito 
verecondo  nella  lor  vita  ; perche  l’vlrimo  lor  penderò  fìi,  l’haucr  più 
cura  dell’  honorc , che  della  vita . Occuparono  le  mani , non  à fup- 
plicare,  non  à difenderli,  non  ad  offendere;  ma  à ricoprirli:  più  te- 
mendo gli  occhi,  che  i ferri  de’  Parricidi. 

Quella  modeftia  relè  più  honorata  la  cauli  degli  vocili  ; & più 
infame  la  crudeltà  degli  vccilori . 

PEr  contrario , il  vergognarli  di  ciò  che  non  conuicne  , più  di 
ciò  che  canuiene  ; non  e'  ingenuità  vereconda  5 ma  viltà  vergo- 
gnolà  : 8C  lòpra  danno , merita  bialimo . 

L’ Huom  làuio , delle  colpe  non  Tue,  ben  fi  può  affliggere,  ma  non 
vergognare:  perche  l’afflittione  , nafccndo  da  naturai  compalfione ,. 
fente  il  dolore  altrui  come  proprio  : ma  la  vergogna , clfendo  accula 
di  vn  voluntario  misfatto;  non  può  guittamente  acculare  chi  non 
hà  colpa . 

Il  prememorato  Vticelè , giufto  eftimatore  della  vera  Fama  ; non 
cangiò  vilò,  ne  portò  baffo  il  ciglio,  perche  due  Figliuole  8 C due 
Mogli  fodero  infami . Et  il  làuio  Simónide,  eflendo  improuerato  che 
la  Tua  Figliuola  con  dishonefta  vita  lo  fuergognaua  ; rilpofe  : T”  in- 
ganni : ella  non  più  dishonora  me  co  fuot  vitij,  eh'  io  honori  lei  con  le 
mie  Virtù. 

Ma  eglic  fciocchezza  maggiore,  con  erronea  imaginatione  far  di- 
uenir  vergognolà  vn’  Attion  Virtuolà. 

Qual  Campione  fù  mai  più  forte  ne  più  gloriofo  di  Otriade  Spar- 
tano ì iiquale  nel  gran  Duello  di  trecento  Spartani , c trecento  Achiui, 

per 
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per  troncar  con  ls  fpada  fopra  vn  piccol  Campo,  la  lire  degli  Campi 
Tirci;  clTendo  egli  foto  rimato  padron  del  Campo,  vincitor  della  lice, 
trionfator  della  morte  ; tanto  fi  vergognò  di  non  clTer  morto  con  gli 
altri  Commilitóni , che  da  le  flelfo  fi  vccifc . 

Condannò  coltui  il  giudicio  del  Ciclo , che  lui  folo  hauea  giudi- 
cato degno  di  viuerc  : arroflìrono  di  vergogna  quegli  occhi,  che  ded- 
ucano squilla:  di  allegrezza  : acquiftò  la  Victoria  alla  Patria  , 8 c vc- 
cifc il  Vincitore  ; 6C  col  Tuo  lìngue,  diuenuto  più  preciofo,  follemente 
Iporcò  il  luo  trionfo  , 

Qual  Matrona  fu  mai  più  pudica  della  Moglie  di  Bruto?  laquale, 
hauendo  fortemente  ributtati  gli  prieghi , &C  rifiutati  li  doni  del  Bar- 
baro : efpugnata  nel  Corpo  che  fuccombc  alla  forza  ; ma  inelpugna- 
bilc  nell'Animo  dou’  è la  Rocca  della  Pudicicia  : temendo  più  la  falla 
opinione  altrui,  che  la  propria  conferènza  ; punì  contra  giufticia  l’adul- 
terio del  Tiranno , nel  foo  petto  pudico  : 8 C non  credendoli  poter 
fuggire  vna  imaginaria  vergogna , fc  non  fuggiua  dal  Mondo  ; colfc 
al  Mondo  il  vero  Simolacro  della  Honcftà . 

Più  meritauano  quella  ferita  i Parenti,  che  Ja  pcrmelTcro , che  chi 
la  foce . Apreffo  à chi  giudica  linamente  , non  acquetarono  tanta 
lode  à vindicar  quella  morte,  quanto  bialmo  à permetterla  : perche, 
permettendola,  dichiararono  Lucretia  Rea,  contro  alla  verità:  èC  viu-. 
dicandola , dichiararono  Lucretia  innocente , fc  {ledi  Rei  della  l'uà 
mone. 

Egliè  finalmente  vna  vergognolà  informità  quel  roflbr  di  vergogna, 
che  nelle  Publiche  & Honorate  jìttiom , infiamma  il  volto  , &C  raf- 
fredda il  cuore. 

Infermità  nafcenre  da  vna  folle  apprenfion  del  colpetto  della  mol- 
titudine . Egli  è vna  vana  illufione  temere  il  giudicio  di  molti  vniti  ; 
ciafcun  de’  quali  è difprczzeuole  fcparato.  Molte  piccole  forze  con- 
giunte , fanno  vna  forza  grande  : ma  molti  {ciocchi  congiunti , mai 
non  faranno  vn  Sapiente  , 

Tale  non  teme  gli  E lèrci  ti  armati  in  Campo  aperto , che  temerà 
l’afpctto  della  Turba  imbelle  ne’  Rollri,  ò nel  Teatro  . Vacillerà  di 
memoria  : confonderà  i concetti  : hefitcrà  nelle  parole  : & forprefo 
da  vna  fubita  fcbre , tremerà  come  fronda . 

Qyel  Gran  Pompeo , che  facca  tremare  tutti  gli  Re  : douendo  St- 
uellare in  publico  , Tempre  arroflìua  e temeua  ( come  dice  Seneca  ) 

' - > l’alpet- 

; 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


180 

l'afpetto  de  Populari » Et  quel  Cicerone  con  cui  nacque  la  Eloquenza; 
confetta  che  mai  fall  nella  ringhiera  per  declamare  ; che  nel  princi- 
pio non  fi  fcotefle  tutto  di  vn  paurofo  tremore}  infinchc  con  1 arder 
del  dire  acccndeffc  l’ardire}  &C  di  Lepre  diueniflc  Leone. 

Quindi  è,  che  alcuni  di  debil  cuore,  non  potendo  fuperare  quella 
imaginatione , fi  perturbano  , Et  ficome  chi  patifee  vertigine,  (alito  in 
alto,  cade  per  timor  di  cadére  : così  colui  trottandoli  fopra  la  feggia, 
fi  fuergognerà  per  paura  di  fuergognarfi , 

W»:WW 

• rii.'  • . ’ : . : 

CAVINOLO  OVINÌO 
Dell'  Inuerecondo  e del  Timorofo  . 

I A vdifti , che  la  Verecondia  è vna  Mediocrità  fra  gli 
duo  Eftremi  , Inuerecondia  e Ttmorofitk  : ma  egli  è piu 
facile  il  conolcere  l'vn  che  l’altro  Eftremo,  per  proprio 
nome  , Perche,  effondo  la  Inuerecondia  una  pr  uatwn 
delta  Verecondia,  niente  è più  focile  che  il  conofcerc 
vn  Contrario  allato  all'  altro . 

Ma  il  Timor  dellTnfomia,  confondendo  il  nome  col  Timor  del 
Dolore-,  mai  fi  può  nominare  con  vn  vocabolo  particolare  . Ballici 
nondimeno  l’intendere , che  la  Inuerecondia  è il  Difetto  ; & la  Timo- 
rofità  è l’ Eccejfo  della  Verecondia. 

Gli  Oggetti  dell’vno  e dell’altro  Vitio  fono  i rr\edefimi  : cioè,  le 
yìttioni  honorate,  ò uergognofe  : ma  in  maniera  contraria  confiderate. 
Il  Timorofo  le  apprende  troppo  , e l' Inuerecondo  troppo  poco  : &C 
perciò  l’Inucrccondo  non  ha  vergogna  de’  Vitij  , Se  il  Timorofo  ha 
paura  delle  Virtù  . 

Il  Timorofo  è limile  al  Pufillanimo;  & l’Inuerccondo  alBaldanzofo. 

Il  Pufillanimo  fugge  gli  honori  benché  meritati , per  folla  opinio- 
ne di  non  meritarli  : 5 C il  Timorofo  fugge  le  Attieni  honorate  ; per 
folio  timore  di  non  poterle  honoratamence  finire. 

Il  Baldanzofo  difpregiando  i pericoli  fi  efpone  ad  ogni  pericolo  ; 
& l’Inuerecondo  difpregiando  l’Infamia,  è capace  di  qualunque  opera 
inforna;..  ; Perciò 
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Perciò  rinuerecondo  darà  vgualmcnte  negli  Vitij  cflremi  : farà 
ingiuriofo  & adulatore;  prodigo  &C  auaro ; temerario  c codardo:  per- 
che non  hà  la  Verecondia  laqual  è il  freno  di  tutti  i Vitij. 

Il  Timorolò  fuggirà  indifferentemente  tutte  le  Anioni  plaufibili; 
le  concorrenze  d’armi  c di  lettere;  le  opre  liberali  e magnifiche  ; le 
publiche  arringhe,  e gl'importanti  configli  : perche  temendo  il  giu- 
dicio  publico;  quanto  più  gloriofa  è l' Anione  , tanto  più  teme  di 
fuergognarfi . 

Siche  l’ Inucrccondia  , c vino  Signorile  infieme  , &C  Animalefco  : 
perche,  il  non  dipendere  dall’opinione  altrui,  è colà  da  Huom  libero: 
&C  il  non  potere  arroflìrc , è colà  da  bcflia  mfenfata . 

La  Timorofità  è Vitio  fupeibiflìmo  inficine , 8C  viliflìmo  : perche 
ama  lòmmamente  la  riputationc  & non  hà  cuore  per  acquetarla  ; &C 
perde  la  gloria  per  paura  di  perderla . 

Infòmma  l’vno  ha  la  folitudine  ; l’altro  la  sfacciataggine  per  filo-  ri- 
fugio : S £ perciò  il  c alligo  di  quello  dcu’eflerc  più  vergognofo  che 
dolorofo  : &C  il  caftigo  di  quello  deu’eflcrc  più  dolorofò  che  vcr- 
gognofò. 

Onde  puoi  tu  conchiudere  : che  il  non  poter  peccare , è Felicità 
diurna:,  l’aflcnerfi  dal  peccato  per  la  vergogna,  è Ingenuità  hitmana : 
il  vergognarli  dopo  il  peccato,  è Infelicità  lodevole  : il  non  vergo- 
gnai delle  Anioni  vergognofe  , è Sfacciatezza  antmalefca  V Se  il 
gloriartene,  è Pertinacia  diabolica. 

MA  dirai  tu  : Se  la  Verecondia  non  e Virtù , ma  una  Perturba- 
tone inuoluntaria  , che  non  fi  pub  ne  procacciar  ne  fcacciare  : 
ne  anco  faranno  Vitij  gli  fuoi  E fremi  : ma  impeti  inno! untori  , & na- 
turali . Dunque , à che  ferve  il  trattarne  in  quefla  Scuola  Morale  ; fe 
in  arbitrio  noflro  non  è ì arrofsire , ò il  non  anvfsire,  piu  che  il  far  pio- 
vere , b ferenare? 

Rifpofido , che  fèbene  la  Verecondia  c vn’ impeto  naturale  : non- 
dimeno ella  nafee  dall’ Apprcnfionc  di  vn’Attion  vergognofà  Se  vo- 
lontària . Et  perche  le  Anioni  volontarie  dipendono  dal  noflro 
arbitrio  : perciò  nel  noflro  arbitrio  farà  il  togliere  al  volto  il  rolfore, 
togliendone  la  cagione . 

Chi  mal  non  opra  non  arroffifee  . Non  c dunque  in  arbitrio  di 
chi  mal’  opra , il  non  arroflìrc  : ma  egliè  in  arbitrio  di  ciafcuno  il  non 
oprar  male . %nzì,  come  fi  è detto,  chi  mal’ oprando  non  fi  vergogna; 
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Huomo  non  c,  ma  vn’ Animale  molco  peggior  degli  Animali  : per- 
che quegli  non  conofcono  honore,  Se  f Huomo  deue  conolccrlo. 

Dico  di  più,  che  quello  Impeto  naturale,  come  tutti  gli  altri;  le 
in  vn  repentino  perturbamento  non  fi  può  togliere  ; fi  può  col  tempo 
moderare,  moderando  gli  Tuoi  EJiremi . 

Hor  quello  fi  può  molto  bene  con  la  FilofoJìc.t  Perfuafione . Pero- 
che  ficomc  la  Verecondia  naturalmente  fi  muouc  per  1 Apprenfion 
degli  Oggetti  vergogno!!  : così  con  la  Perfuafione  fi  può  ottenere , 
epe  chi  poco  apprende  l’Infamia,  l’apprenda  più:  Se  chi  vanamente 
l’apprende,  l’apprenda  meno. 

Quante  vereconde  Donzelle,  comparendo  alla  luce  delle  genti,  fi 
copriuano  il  vilò  con  modello  rofibre  : ma  dapoi  che  per  comman- 
do , ò per  bifogno  , fi  afille  fecero  à comparir  lcminudc  col  cembalo 
ò con  la  cetra  (òpra  la  Scena;  incallita  la  fronte,  Se  cancellato  il  rol- 
lore,  diuennero  sfacciate  Saltatrici,  Se  dipoi  publiche  Meretrici.» 

Siche,  quantunque  la  Verecondia  ila  vn’ Ìmpeto  naturale  ; nondi- 
meno egli  fi  è altroue  dimollrato  , che  gl’impeti  e le  Pafiìoni  natu- 
rali , cosi  negli  Huomini , come  nelle  Fiere , fi  vincono  con  la  Con- 
fuctudinc;  perche  la  Confuctudine  è vn’ altra  Natura. 

Hor  tutto  ciò  che  puotc  vna  lunga  Confuctudine  , il  può  lènza 
dubio  vna  gagliarda  Perfuafione  : laqual  con  la  forza  degli  Argo- 
menti, Se  degli  Elèmpli , muta  i concetti  neU’Apprcnliua  : Se  mutati 
li  concetti  interni,  fi  mutano  le  Attioni  elterne. 

Prouollo  la  milcra  Mirra , laqual  delle  Paterne  bellezze  llranamcnte 
mnaghita;  tremaua  Se  ardca  di  vergogna  del  fuo  'penderò  : difpofta 
à fmorzar  quella  face  col  proprio  l'angue . A cui  nondimeho  il  fa- 
condo miniftero  della  ribalda  Nutrice , con  animalelchc  ragioni , Se 
praui  efempli , tanto  feemò  la  Verecondia;  che  l'pogliata  del  rofiore 
e delle  velli;  osò  di  làlire  l’incclhiolò  letto  dell’ ingannato  Padre;  e 
diuenir  Genitrice  del  fuo  Fratello . 

Et  per  contrario,  qual  Giouane  più  inuerecondo  giamai  fù  dipinto 
nelle  Hiltorie , che  il  prememorato  Polemónc  Ateniefe?  ilquale  fca- 
pellratamente  continuando  i giorni  alle  notti  nelle  dishonellà;  non 
che  temefle  la  mala  Fama , anzi  pompeggiaua  della  fua  Infàmia  . Et 
pur  quello  Animale  con  la  Perfuafione  mutando  i concetti  dell’  ani- 
mo, mutò  natura  . 

Collui  partito  dalle  menfe  lafciuc  con  la  ghirlandi  di  fiori  m capo, 
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come  la  Vittima  delle  Baccanti  -,  &C  petulantemente  entrato  nella  fo- 
bria  Scuola  di  Senocrate  per  beffarli  del  Maeftro  , Se  peruertire  i 
Difcepoli;  vdendo  il  difcorfo  di  quel  gran  Filolòfo  intorno  alla  Tem- 
peranza Se  alla  Verecondia  -,  tanto  cambiò  le  imagini  della  mente , 
che  vergognandoli  di  le  fteffo , gittò  la  ghirlanda  -,  e Ipogliandofi  de* 
fùoi  vitij;  in  quelle  mura  dou  entrato  era  vna  Beffa , diuenne  Huo- 
rao:  Se  di  vn  infame  fcialacquatore,  si  gran  Filofofb  j chevgguagliò 
di  Modeftia , Se  fuperò  di  Sapienza  il  fuo  Maeftro . 
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CAPITO  LO  PRIMO 

Che  cofa  [a  la  Indegnatione . 


VESTA  è quella  Dea , da  Efiodo  detta 
Némefi , da  Homero  Adraftea , Figliuola 
della  Giuftitia  , che  dagli  antichi  Filolòfi 
poetando  fu  collocata  allato  al  Tribuna! 
di  Gioue , con  vna  Geomètrica  Mifura  in 
mano , : Acerbiifima  Nemica  di  coloro , 
iquali,  non  indurando  il  proprio  merito, 
s'innalzano  oltre  al  douere. 

Ancor  quefta  è vna  Paflìon  Naturale , 
più  rotto  che  Spontanea  Virtù  : laqual  nondimeno  ( come  la  Vere- 
condia ) per  la  fua  bellezza  meritò  di  edere  aggregata  alle  Morali 
Virtù.  Onde  la  puoi  degnamente  chiamare  vna  generala  &C  hono- 
rata  Perturbatione . 

• La  bellezza  di  quefta  Semiuirtù  fi  conofcc  dalla  deformità  de’  fùoi 
£ iberni,  Maleuolenz* a SC  Irmi  àia. 

La  Inuidia , è vna  J regolata  Pafsiont , che  fi  'duole  del  Bene  altrui , 
benché  meritato.  La  MaleuolenZja , c vna  [regolata  Pafsione , che  fi 
rallegra  del  Male  altrui,  henche  non  meritato  . 

Dunque  la  Indegnatione,  c vna  Pafìion  regolata  , laqual  fi  rallegra 
del  Ben  dà  Buoni , (f  del  Mal  de  Cattiui  : (f  confeguentemente  fi 
duole  del  Ben  de'  Cattiui , ©*  del  Alai  de'  Buoni  , conforme  alla 
Ragione. 

DI  qui  tu  vedi  che  il  Nome  d* Indegnatione  fpiega  {blamente  la 
metà  di  quefta  Virtù:  cioè,  il  doletfi  del  Ben  di  coloro  che 
ne  fono  indegni.  Ma  chi  hà  fenno  dee  compiere  l’altra  parte-,  cioè, 
il  rallegratfi  del  Bene  di  coloro  che  ne  fon  degni . 

Ma  guarda  che  tu  col  Vulgo  ignaro,  non  confondi  la  Indegnatione 
con  lo  Sdegno  della  Iracondia.  L’Iracondia  è vn  Vitiofo  Eftremo 
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della  Manfuctudinc  ; ilqualc  auampando  nella  Ita  lei  bile  /pinge  alla 
Vendetta  . Ma  la  Indcgnatione  è ima  nabli  Pafsione  delti  ''Concupì- 
feibile , che  modera  il  Piacere  & il  Difpiacere  circa  le  cofe  altrui , 
fetida  proprio  tnterejfe . ' . ' 

Quinci  , fe  alcun  11  rammarica  del  Ben  de’  Cattiui  per  hauerne 
fentita  ingiuria;  farà  Iracondia  . Se  per  paura  di  dishonorc;  farà  Ver- 
gogna . Se  per  timor  di  qualche  fuo  danno;  farà  ‘Timore , ma  non 
Indcgnatione . ' 

Quello  adunque  han  commune  la  Indegnatione , la  Inuidta,’  8£  la, 
Maleuolenzja , che  la  loro  Allegrezza  8 C il  Dolore  circa  degli  altrui 
Cali,  non  guardano  al  proprio  commodo.  Ma  in  ciò  fon  differenti, 
che  la  Inuidii  &C  la  Maleuolcnza  fi  muouono  brutalmente  contro 
Ragione:  ma  l’Indegnatione  fi  rallegra,  p fi  duole  , fecondo  la  Ra- 
gione, 8C  il  doucre. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Quai  fiano  gli  Oggetti  della  Indcgnatione . 


ELLA  Indegnatione , della  Inuidia , & della  Afaleuo- 
lenzyi,  gli  Oggetti  fono  gli  fleffi:  cioè,  que’  Beni,  &C 
que’  Mali  , che  auucngono  giornalmente  a’  Mortali. 
Ma  la  Indcgnatione  , confiderà  fo  que’  Beni  , ò que’ 
Mali  conucngono  à coloro  a’  quali  auuengono  i 
Dunque  , il  proprio  & primo  Oggetto  della  Indegnatione,  fon  le 
Ricchezze , i Palagi,  i pingui  Poderi , gli  opulenti  Retaggi,  i rttrouati 
Tefori , fo  non  conuengono  à colui  che  li  poffiede.  Oucro  la  Inopia, 
i Naufragi,  le  vili  Stellettili,  gli  affamati  Tugùri,  i Fallimenti  ìm- 
meritamente  foprauenuti  agli  Huomini  Forti  e Virtuofi , per  altrui 
malitia , ò per  malignità  della  Fortuna . i > J 

Chi  porca  lenza  fdegno  mirar  quello  Schiauo  di  Claudio  Impcra- 
dore,  chiamato  Narcifo;  cangiati  i Ceppi  in  Collane,  &C  le  Manelle 
in  Anella  Equcllri  ; imprigionar  tant’oro  , che  i Tefori  di  Narcifo , 
pafiarono  in  prouerbio  come  quegli  di  Mida  f 
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Et  à rincontro , vedere  vn  Beliiàrio  con  quella  mano  trionfale,  che 
tante  Palme  hauca  rapportate  allTmperador  Giuftiniano , limofinarc 
vn  denaruzzo  da’  paflaggeri,  fenza  poter  vedere  chi  lo  porgeua. 

Gran  delitto  della  Fortuna  ; laqual  però  parea  fcufabilc  , perche 
cieca  : ma  delitto  maggiore  di  quei  Celàri  ; l'vn  de’  quali  fpogliò 
l’Erario  publico  per  arricchire  vn’ Infame;  l’altro  Ipogliò  vn  famofo 
Campione  per  compiacere  vna  Femina , 

Ma-  molto  più  muouc  à Sdegno  la  Sproportion  degli  Honori . Le 
‘Togate  Prefetture  agl’ignoranti,  6C  le  Adilitari  a’  Poltroni  prepofte- 
ramente  dtftribuitc.  Et  per  contrario,  vn  Dotto  vilipefo;  & vn  va- 
lente Guerriero  lafciato  in  vn’ angolo,  lènza  impiego. 

Come  fi  potea  lènza  naulèa,  mirar  l’Eunuco  Eutropio > di  Guar- 
dian del  Gineceo , c portator  dell’  Ombrella  fèminile,  diuenuto  Sopra- 
capo  del  Senato  Romano  : lèder  trà  que’  Falci  che  facean  tremare  il 
Mondo;  per  lui  diuenuti  ridicoli:  come  vna  grinzoià  Bertuccia , tra- 
udito della  Trabea  Confidare , laqual  di  vergogna  più  che  di  Por- 
pora parue  arrolfita  ? 

QVefti  fono  gli  Oggetti  principali  della  Indegnationc  ; dalla  paz- 
za Fortuna  fnon  perciò  lenza  ambitionc  degli  Elàltati,  ò feioc- 
chczza  degli  Elàltacorij  indegnamente  diftribuiti . Ma  taluolta  ancora 
i Beni  di  Natura,  come  Beltà,  Sanità,  Nobiltà-,  fono  Oggetti  della 
Indegnationc,  quando  alla  Qualità  del  Soggetto  non  paiano  confa- 
ceuoli , •' 

Grande  malignità  della  Natura  parue  quella  ; che  ad  Achilia  , il 
più  perucrlb  e federato  di  tutta  Roma,  forte  toccato  il  più  bel  Corpo 
che  fi  vedefle  giamai:  & à Socrate  il  più  Sauio  Se  più  Virtuofo  di 
tutta  la  Grecia,  vn  Corpo  monjlruofo-,  biftorto  come  vn  Serpe  , fimo 
come  vna  Scimia,  caluo  come  vna  cocozza,  irfuto  come  vn  Sàtiro, 
parendo  rubati  i peli  al  capo  e dati  al  corpo,  per  farlo  ridicolo. 

Egli  fteflò  hauea  Ipauento  di  fe  medefimo  : onde  alle  due  Mogli 
Santippe  Mirra , che  per  gelofia  di  lui  frà  loro  quiftionauano,  dille  : 
Che  contendete  voi  per  me  , di  cui  niuna  cofa  piu  deforme  fece  vnque- 
mai  la  Natura  ? 

Siche , contra  la  Natura  doppiamente  douca  fdegnarfi  ogni  Huom 
prudente  , deli’hauer  dato  ad  Achilia  il  Corpo  domito  à Socrate;  ÓC 
à Socrate  il  Corpo  douuto  ad  Achilia  : facendo  habitare  l’vn’ Anima 
c l'altra  fuor  del  fuo  Corpo,  quafi  à pigione. 

O o Aggiun- 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


15* 

Aggiungo,  che  quantunque  i Beni  deli Anima , come  la  Scienza, 
il  Valore , 8 i le  Arti  liberali , e Ai  e cani  che , non  liano  veri  Oggetti 
della  Indegnatione , perche  vna  Virtù  non  fi  fdegna  contra  l’altra 
Virtù,  anzi  lama,  Si  la  honora  : nondimeno,  ancora  quelli  Beni 
taluolta  muouono  Indegnatione , quando  fiano  in  Soggetti  per  altro 
Vitiofi,  ò Maligni , ò Superbi  Si  Altieri  : fiche  la  Virtù  paia  fiitìra- 
gatricc  del  Vitio . 

Niuna  colà  è unto  mal  collocata  come  la  Scienza  in  vn’Hopmo 
peruerlò  . Egli  c peggior  di  qualunque  Fiera.  Le  Fiere  poflbno  nuo- 
cere : ma  quello  può  Si  sa  nuocere  ; perche  eòa  la  peruerfa  Natura 
congiunge  l’Arte.  . 

Manco  dannofo  alla  Criftianità  làrebbe  fiato  Giuliano , le  haueflè 
manco  fiudiato . Niente  è più  pelliféro  che  la  Scienza  quando  per 
f abufo  corrotta,  fi  conuenc  in  veneno. 

«»<u «> 

» 

CAPITOLO  TERZO 
Qual  fia  il  Aiotiuo  della  Indegnatione . 

•SS*  «Si* 

INSERO  i Poeti , che  i Beni  Si  i Mali  fodero  accolti 
in  due  Vali,  liquali  à principio  del  Mondo  dalla  Sorte 
verfati  alla  rinfulà  lopra  la  Terra;  facean  felici  ò mi- 
léri  i Mortali,  che  n’cran  tocchi . 

Ma  vn’Huomo  di  natura  ingenua,  8 C ben" induraci, 
ficomc  naturalmente  apprende,  che  il  Mondo  deu’ elfcre  gouernato 
con  Prouidcnza  ; così  per  vna  fua  innata  probità,  giudica  che  i Beni 
di  quaggiù  debbano  cfler  Premio  de’  Virtuolì  ; Si  i Mali , fupplicio 
de’  Scelcrati . 

Quinci  niuna  colà  tanto  commuoue  vn’  Anima  buona , quanto  il 
veder  fouuertito  quell’  ordine  con  la  felicità  de*  Trilli,  Si  con  la  ca- 
lamità de’  Virtuofi . 

Prouafi  quello  Affetto  ancora  nelle  inanimate  Pitture , ne*  fabulofi 
Poemi,  Si  nelle  tragiche  Scene  , rapprefentanti  vn’ Adultero  Egifto  , 
pacifico  occupatore  dcli'Hcrcdità  pupillare  , Si  prolperolò  ; Si  vn 
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Callo  Hippolito , nella  fomma  innocenza  calunniato  , dell'  altrui  nc- 
quitia  portar  le  pene  . Lequali  inconucgnenze  quando  li  veggono , 
ò fi  leggono  ; benché  fian  finte } per  naturai  mouiracnto  accendono 
di  vero  iHegno  vn’ Animo  ben  comporto. 

Egli  è vero  che  fra  gli  antichi  Filolbfi  , quella  bella  Palfione  era 
confida  con  molti  errori:  8c  l’Impeto  naturale , feguiua  il  Dilcorlò 
mentale . 

Alcuni , vedendo  quaggiù  sì  mal  diftribuici  i Beni  e i Mali  •>  fican- 
dalczzati  del  mal  gouerno  de’  loro  Dij , fermamente  credettero , che 
niuna  Prouidenza  Celefte,  ma  il  Cafo  à calò  riuolgeflc  l'Vma  delle 
humanc  Sorti . Così  cantò  vn  Poeta  vedendo  lo  Scettro  dell’  Orien- 
tai Gouerno  in  mano  ad  vno  Infame. 

Quando  i'  veggio  quaggiù  tanto  tonfufi 
fra  le  tenebre  ognor  le  veri  Humane  ; 

E languire  i pietofi,  e fiorir  gli  empi: 

La  Religion  dall' animo  mi  cade-. 

Et  mi  finge  vn  penfier , che  quefto  Mondo 
Si  gouemi  per  cafi , & non  per  arte  : 

Ne  vi  fia  Nume  ; 0 pur  di  noi  non  curi . 

Altri  filosofarono , che  gli  Dij  veramente,  (C  rettamente  gouernafe 
fero  gli  Huomini  j ma  fopra  gli  Dij  pcndelfe  vna  legge  occulta,  chia- 
mata il  Fato  ; affida  alla  Eternità  con  chiodo  di  Diamante  d’ immu- 
tabile neceffità  j alla  quale , in  certi  cafi  , gli  fteffi  Dij  non  poteficro 
contrauenirt  : come  cantò  vn’ altro  Poeta  : 

itèaif.  Non  è in  poter  de’  Numi  il  cancellare 
Ciò  che  con  Legge  eterna  il  Fato  firijfe . 

Altri  poi  ftaruirono,  che  niuna  Virtù  fia  fenza  premio,  niun  Mif- 
fatto  fenza  pena  ; ma  il  premio  e la  pena  vadano  à lento  pilo  ; Se 
la  tardezza  con  la  grauirà  fi  compenfi . 

f iTfjT'  ^on  Profpera  Empietà  J èrgono  in  alto  , 

Perche  à feofiio  maggior  caggiano  al  fuolo . 

Ma  perche  molte  feeleratezze  fi  veggiono  pur  fòuente  fenza  cafti- 
go  : 8c  vno  Siila  dopo  tante  rapine , &C  sì  crudeli  mafsacri , portar 
tutta  intera  la  fua  felicità  fino  alla  Tomba  : i più  fàggi  Filofofi  libera- 
rono i loro  Dij  dalla  publica  inuidia , &C  dalla  ingiufta  querela  ; con 
vna  Dottrina  molto  cohcrentc  alla  Crifliana. 

Infegnarono,  che  fe  fra’  Viuenti  molti  Delitti  qoafsù  reftano  fenza 
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punigioncj  non  retano  perciò  impuniti  : haucndo  la  Diuirra  Giuftitia 
nel  folco  Regno  dell’ Infcrnal  Ficgetonte,  vn  più  rigorofo  Se  implaca- 
bile Tribunale,  per  difcuterli  lènza  paflìone,;  Se  caftigarli  lènza  ap- 
pellagione . - i . 1 . • 

Ciò  che  qui  fece  ognun , laggiù i pati/ce  : 

Nel  fuo  Autore  ricade  ogni  Delitto  i .. 

Et  dall  ’ efempio  fuo  prende  le  pene . 

DVnquc  (icome  (òpra  (io  differenti  furono  le  opinioni  degli  Huo- 
mini;  così  differenti  Affetti  cagionauano  nell’ animo  loro . 
Democrito,  perche  veramente  credeua  che  il  Mondo  li  gouernaffe 
à cafo  ; conlìderandolo  come  vna  Comedia  ridicola  ; di  nicti  gli  Fiu- 
mani accidenti,  ò buoni  ò catriui,come  otiofo  Ipcctatorc , fecea  per- 
petue rifate.  ..  t ’ . •**  ' . 

Per  contrario , Hcraclito  , ilqualc  attrihuiua  ogni  cofa  alla  ineuita- 
bile  Necelfità  di  vna  legge  fetale  ; deplorando  la  mi/èra  Se  irrepara- 
bile Sorte  humana;  & compatendo  agli  fteflì  Dij  ; di  qualunque  ac- 
cidente faceua  inconfolabil  pianto , per  non  poter  dar  legge  alla  eter- 
na Legge . i r \ 

Ma  il  noftro  Filolbfo,  e tutti  coloro  iquali  naturalmente  formaua- 
no  più  ragionatoli , Se  più  veri  concetti  della  Prouidenza  Diuiha  ; 
fenriuano  nell’Animo  più  ragionevoli  Affetti . ; — . 

Peroche , conformando  i lor  fèntimenti  al  lèntimento  della  Diuina 
Ncmelì,  ne  potendo  foftfire,  che  i Vitiolì,comc  ingiulli  vfurparori,- 
godelfero  i Beni,  che  a’  Virtuoli  cran  domiti;  ardevano  di  giufto  fdc* 
gno  : &C  per  conuerló , quando  vedeano  depredi  i Gattini , e i Buoni 
prolperati;  lèntiuannc  marauigliolb  piacere,  quali  congratulando  alla 
Prouidenza  de’  loro  Dij . . i;q 

Quinci,  licoitie  Platone  chiamaua  la  Ncmelì,  Angelo  dAla  Giufttttay 
mandato  da  Gioue  a’  Principi , Se  a’  Magiftrati  : così  gli  Hoominì 
Virtuoli  c Saggi,  giuftamcntc  fdegnandoli,  li  feceuano  Alfelfori  della 
Diuina  Giuftitia . > ' 

Fior  quella  veramente  era  vna  Indegnatione  Elcttiua  Se  totalmente 
Virtuqfa  : perche  nalceua  da  vna  dottrinale  Se  perfetta  Perfualione  ; 
ordinata  alla  Giuftitia , accioche  Labbia  cialcuno  il  fuo  doucre . Ma 
quella  Indegnatione  Semiuirtuofa  di  cui  li  parla  ; conliftendo  limpli- 
cemente  nella  naturai  Pafione  , ò Perturbatione  dell'Animo  ingenuo 
& naturalmente  acconcio  al  Ragionevole;  non  giugno  alla  eccellenza 
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di  quell' altra , nc  fi  numera  tra  lefcrfette  Virtù;  ma  con  la  Scienza 
ben  vi  può  pcrucnire . . i 

Sicomc  la  Verecondia  non  è I’Honeftà;  ma  reflérne  priuo,  è fegno 
di  Animo  poco  Honefto  : così  la  Indegnatione  non  c Giuditta  ; ma 
l’cflcmc  priuo,  c contrafegno  di  vn’  Animo  poco ‘Giudo. 

fi  * t * 

A . ?A 

c 47  irò  lo  qva  r ro 

In  qual  modo  open  l'Indegnato. 

■ • ! . *.  ~ ■ ■ \ \ L * ! 

I A vdidi  che  quattro  grandi  Effètti  opera  quella  Virtù 
nell  Animo  di  chi  la  poffiede.  Dólerfi  del  Bene  di-chi 
non  lo  merita  : Se  Allegra* •fi  del  Male  di  chi  lo  meri- 
ta. Allegr-arfi  del  Bene  di  chi  lo  .merita,  8 C Dolerfi  del 
Adulò  di  chi  non  lo  merita’.  . -“cvr  n.  ! ' • 

rtora  in  ctafc uno  di  quelli  Effètti,  l’Huam  Viratolo  naturalmente 
conforma  gli  Tuoi  Affètti  alla  Ragione  Se  con  diffèrenri  mocmi  ac- 
crefce  ò minuifce  naturalmente  1"  Allegrezza  Se  il-;  Dolore  de'  Beni , 
ò de’  Mali  altrui . 

IL  Vulgo  giudica  per  Prefuntione  . Il  Vetro  in  dito  ad  vn  Nobile 
farà  creduto  vn  Diamante  : 8 e il  Diamante  in  dito  ad  vn  Plebèo 
farà  Creduto  vn  Vetro.  Così  apreflo  à molti,  il  Vitto  di  Pedóne  IJIu- 
dri,  farà  honorato  come  Virtù:  Se  la  Virtù  di  Perionè  dcprelfe , farà 
spregiata  còme  Vitto . 

Ma  chi  hà  la  Virtù  della  Indegnatione;  didingue  il  Vero  dall’Ap- 
parente ; & con  la  Mifura  del  merito  ; fi  duole , ò fi  rallegra  quanto 
conuiene . 

Tanto  è maggiore  lo  Sdegno  del  Bene  de’  Maiuagi  ; quanco  la 
MalmCgità  c -più  grande , Se  -il  Bene  più  honorcuole . Perche  lo  fplcn- 
dor  dcll’Honore,  maggiormente  fa  comparir  le  macchie  dell’Animo; 
Se  maggiormente  vitupera  (è  medefimo. 

Per  conlèqucnte  tanto  più  fi  (degna  del  Mal  de’  Virtuofi  , quanto 
la  Virtù  è più  conofciuta , Se  il  Mal  più  graue  : perche  par  doppia 
Ingialliti  Se  Impreuidenza  ; non  (blamente  non  premiar  la  Virtù,  ma 
cailigarla . Ma 
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Mi  molto  c maggiore  l’Indegnatione , quando  la  Proferita  de’ 
Cattiui  ridonda  in  detrimento  de’  Buoni.  Perche  ad  vn  tempo  a predo 
al  Vulgo,  il  Vitio  acquifta  molto  di  credito;  6 C la  Virtù  del  tutto 
lo  perde . 

Grande  ancora  c lo  Sdegno > quando  l’ Indegno  compete  col  De- 
gno ; il  Vile  col  Nobile  ; il  Vitiofo  col  Virtuolò . Onde  apreflo  Ho- 
mero  fieramente  fi  fdegnò  Gipuc , quando  Vlilfe  ardì  contendere  con 
Aiace  per  le  Arme  di  Achille;  & le  ottenne:  lanciando  incerto  qual 
m olirai  fé  minor  giudicio  , ò i Giudici  à donarle , ò Vii  (Te  à preten- 
derle : offendo  l’Armi  domite  ai  Forti,  non  agli  Afluti. 

Di  limile  lndegnatione  ariè  il  Senato  Romano  quando  Vatinio  en- 
trò in  competenza  conPorcio  Catone  per  la  Pretura:  il  più  Indegno 
col  più  Degno;  il  più  Infame  col  più  Famolb  de’  Romani  ; & da 
furfraggi  del  Popolo  facilmente  la  ottenne . 

Giudicio  limile  à quello  di  Tmplo,  nella  Contclà  di  Mirila  con 
Apolline  : ilqual  douca  più  rollo  fcorticare  il  Giudice  che  il  luo  Com- 
petitore : perche  nel  mal  competere  , il  Prillato  offende  la  Giullitia: 
ma  nel  mal  giudicare,  la  Giullitia  offende  il  Publico. 

Ma  crefcc  al  lómmo  la  Indegnatione , quando  i Cattiui  imperano 
a’  Buoni , e i Serui  a’  Liberi  : parendo  rinuerlàta  la  Prouidcnza  Cele- 
ste , mentre  le  colè  Fiumane  vanno  à riuerlò . 

Per  ciò  Platone , per  euitarc  quello  grande  fcandalo  nella  fua  Re- 
publica , ordina  che  i Virtuofi  fiano  affretti  à goucmarc  il  Publico  ; 
per  non  elfere  gommati  da  Gente  indegna . 

I Cretefi  non  permetteano  a’  Serui  ne  Lettere , nc  Arme  : quelle , 
accioche  non  (àpeffero;  quelle,  accioche  non  poteffero  commandare. 
Perche,  (è  il  Dominio  de’  Serui  è intolerabile ; 8 C altrctanto  è intolc- 
rabile  la  depreflìone  de'  Buoni  : incolerabiliflìmo  farà  il  congiugni- 
mene) dell’vna  ingiuftitia  con  l’altra. 

Gode  adunque  l’ Indegnabondo  della  Profpcrità  de’  VirtuoG;  per- 
di’elfendo  egli  Virtuofo,  Ipcra  di  elfere  aneli' elfo  dal  Ciel  prolpera- 
to;  vedendo  i Beni  diffribuiti  alla  mifura  del  merito,  SC  non  all’ar- 
bitrio della  Fortuna , 

Gode  per  conléquentc  del  Supplicio  de’  Cattiui  : &C  principalmente 
Ce  il  Supplicio  corrifponde  al  Delitto  con  proportionc . 

Così  Salmóneo,  per  elfere  creduto  vn  Nume,  imitando» Fulmini, 
fu  fulminato . Et  Penilo  primo  ritrouatorc  del  crudel  Toro  di  Bronzo; 

primo 
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primo  inlègnò  il  Ilio  Toro  à mandare  dolorali  muggiti . Et  il  Fauo- 
rico  delPImpcrador  Scuero,  che  vendea  il  Fumò  de’  Fauori , fù  fuf- 
to cara  col  Fumo.  Et  giudiciofàmente  la  Legge,  al  Fuggitiuo  tagliaua 
1 piedi , & al  Ladro  le  mani , 

Di  limili  Spettacoli  lommamcncc  gode  l’Indegnabondo  , vedendo 
regolarli  la  Giuftitia  al  retto  Taglione  di  Radamanto.:  Quod  tjiiifque 
fede , fati  tur . Chi  ne  fa,  nc  alpetta. 

Ne  fidamente  fi  lìlegna  contra  gl’indegni  clàltati , ma  molto  piu 
contra  coloro  che  gli  elàltano  : eflendo  men  colpeuole  il  Superbo , 
che  chi  lo  fa  luperbo  : ilquale  amando  vn  Catturo,  acquifta  l’odio  di 
tutti  i Buoni  « 

Et  più  ancora  fi  degna  contra  coloro  che  adulano,  & applaudono 
alla  Dignità  dell’  Indegnamente  efaltato  : perche  i Fautori  paiono 
Autori  . c-,  i 

Quel  famolò  Catone  andato  in  Grecia  con  lèmma  autorità , videi! 
venire  incontro  vn  iunghilfimo  ftuolo  di  Atenicfi  , Candidati  , con 
rami  di  Vliuo  in  mano  ; il  fommo  degli  honoreuoli  incontri.  Mentre 
Catone  benignamente  gli  accoglieuas  coloro  mirandolo  filamento  in 
vilb,  rifletterò,  Se  l’addimandarono,  Dou'ì  Dementò  ? 

Quello  Demetrio  era  il  Liberto  più  fauorito  di  Pompeo , Catone 
rimafe  infieme  confulb  e llomacato  , che  quella  Pompa  folle  indriz- 
zata ad  vn  Scruo  , 8 C non  à (e . Più  llimauano  Coloro  vn  Liberto 
di  Pompeo,  che  vn  General  dell’Elèrcito  . Apreflo  à loro  , il  Nome 
di  Catone  era  nulla  rilpetto  à quel  di  Demetrio , perche  aprello  Pom- 
peo poteua  più  vn  Famiglio,  che  vn  Galantbuomo  . 

I Serui  per  le  cui  mani  padano  i Fauori  del  Principe , lógliono  cf- 
fcre  più  adorati  che  il  Principe  : perche  la  Caufa  immediata , è più 
conofciuta  che  la  mediata  . Et  perciò  i Fauoriti  che  han  lenno, 
liberano  i Principi  dalla  inuidia , Cc  le  ftelfi  dal  precipitio  con  la  Mo. 
defila . 
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CAPINOLO  QVINTO 

Effètti  della  Indegnatione , 

! A che  gioua  al  Viratolo  il  roderli  internamente  il  Cuore; 
&C  con  la  tacita  Indegnatione  confutimi!  dì  doglia  ; 
dando  à le  delio  la  pena  delle  pazzie  della  Fortuna? 

Sarebbe  quella  la  più  dolorala  Se  la  più  inutile  delle 
fiumane  Pacioni , Conuerrebbeci  far  degli  occhi  due 
perpetue  fonti,  come  Heracltto ; perche  (come  dice  Seneca)  da  qua- 
lunque parte  l’Huomo  fi  volga , vedrà  fcrapre  nuoni  &C  grandi  Og- 
getti d’Indegnatione  . Siche  le  di  ogni  Oggetto  noieuole  fi  dee  per- 
turbare il  Viratolo,  non  folo  dourà  mdcgnarli,  ma  arrabbiare,  lènza 
profitto . 

Ogni  Palfione  dalla  Natura  è data  all’Huomo  per  qualche  Anione. 
Ogni  Scmiuircù  dee  fornire  à qualche  Virtù . Dunque  la  Indegna- 
rione,  effondo  Ragioneuole  ; non  fi  ferma  nell’ interno  piacere  ò difi 
piacere;  ma  taluolta  rifucglia  l’Ira,  Se  palla  all’ Opere  efterne  . 

Sicome  la  Verecondia  fcrue  alla  Temperanza;  Hndegnatione  forue 
alla  Giullitia.  Si  rammarica  delle  cole  indegne;  Se  ne  procura  il  degno 
riparo  : facendoli  Alfillrice  della  Giuflitia  Humana  , 8 C della  Proui- 
denza  Diuina:  fiche,  la  fimplicc  Palfione  diuicnc  Elettione. 

Il  primo  Effetto  della  Indegnatione  infin  del  Tempo  degli  Hcrói , 
fù  infiammar  l'Animo  loro  cantra  gli  Orgogliofi  ; ond  ’ hebbe  il  nome 
di  Némefi , cioè  Adirata  : Se  di  Adraftèa,  cioè  Vindice  de'  Superbi. 

Tal’ era  quell’  inuitto  Alcide  , ilquale  , come  Delegato  di  Giouc, 
douunquc  lòrgelfc  alcun  fàmolò  Predatore , ò iniquo  V Éùrpatoté^le- 
gli  altrui  Regni,  ò fier  Tiranno  de’  luoi  Popoli  : vn  Caco;  vn  Busirp, 
vn’ Anteo,  vn  Geriónc  ; non  da  cupidigia  di  preda  , ma  da  quii» 
heroica  Virtù  attizzato,  corfe  ad  atterrarlo  ; 8c  purgò  il  Momlffu 
tutti  i Moliti . 

Ma  tralalciando  que’  Perlbnaggi , che  fi  prendeano  maggiore  an- 
•gofoia  delle  colè  lontane,  che  delle  vicine:  quella  c quella  Virtù  che 
accende  t Giudici , e'  Alagiftrati  à vindicar  gli  Opprelfi,  8£  opprimere 
gli  Opprclfori  : effondo  troppo  fredda  quella  Vendetta,  che  a modo 
degli  Animali  lenza  fiele , vccidc  lenza  adirarli . 

Et 
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Et  molto  più  conuiene  a’  Principi  e Monarchi  à benefìcio  di  tutto 
il  Popolo  , per  abbiflàre  nonché  abbacare  gl’  Infoienti , Se  efàltare  i 
Virtuofi  ; difpenlàndo  à proportion  di  Merito  i Fauori,  e i Disfauori . 

Ma  le  parliamo  delle  Perfbne  priuc  di  autorità , Se  di  podére  : in 
quelle  ancora  l’Indegnatione  fa  vn  generalo,  ma  pcricolofo  Effètto  ; 
cioè  la  Liberti  della  Lingua. 

Se  vede  correre  allo  ingiù  l’Onda  de*  Beni  c degli  Honori  à Per- 
fbne indegne;  Se  i Virtuofi  con  le  loro  alte  Virtù  redare  in  afeiutto; 
non  può  tacere.  Par  fuffbcata  nel  petto  l’Indegnatione , fè  non  efàla 
per  le  labra , à honore  della  Giuflitia , 8 C à publico  beneficio . Ma 
molti  penfieri,  fono  ottimi  mentre  fon  chiufi  ; che  quando  cfàlano , 
nuociono  à colui  che  non  li  chiude . 

Nel  tempo  de’  Confòli , e (Tendo  Roma  libera , libere  furono  le 
Attieni  Se  le  Parole.  Sotto  Auguflo,  cominciarono  à punirli  le  At- 
tioni,  ma  non  le  Parole.  Sotto  Tiberio  le  Parole , Se  i Penfieri  di- 
uennero  fàcrileggi  : Se  allora  la  Virtù  con  la  Libertà  fuggirono  di 
Roma  : e (Tendo  incompatibile , come  dice  Tacito  , la  Liberti  con 
/’  Impèro . 

Bellilfima  adunque  è la  Virtù  della  IndegnatiOne  : ma  pericolofiffi- 
ma  lènza  la  Difcretione . 

CAPITOLO  SESTO. 

Della  Maleitolenz**  , & della  Inuidia . 

«••a* 

A Maleuolenza  è una  Peruerfita  naturale  , che  giotfee 
del  Male  altrui.  La  Inuidia  è 'una  naturai  Peruerfita, 
che  fi  attrifta  dell  altrui  Bene  : come  hai  vdito . 

La  MaleuolenZja  è vna  Paflion  bcftiale  . Non  fi 
parla  qui  di  vna  Maleuolenza  particolare  per  qualche 
OfFclà  ; ma  di  vna  innata  prauità , che  fi  eftende  à 
tutto  il  Genere  Humano;  badando  eflèr’Huomo  per  eflère  da  codui 
maluoluto . Et  benché  per  la  Morte  ognun  finifea  di  efler’  Huomo  ; 
non  perciò  finifce  di  edere  odiato  : perche  il  Maléuolo  odia  tutti  quei 
che  fono,  & quei  che  furono;  dimando  tutti  Cattiui,  Se  degni  di  ogni 
Male . 1 P p Ma 
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Ma  la  Inuidia  è vna  PaiTìone  di  più  corca  vi  (la  ; mirando  (blamente 
i vicini)  Se  vguali  di  Età,  ò di  Facoltà,  ò di  Bellezza,  ò di  Valore, 
ò di  Sapere,  ò di  Profeflìone;  perche  vorrebb’ edere  maggior  di  loro. 
Siche , l’Inuido  non  (offre  ninno  vguale  : Se  il  Maléuoio  non  (offre 
niuno  al  Mondo  : quello  odia  le  l’criòne  j Se  quello  la  Virtù  delle 
Pedóne . 

L’ vno  e l’altro  hà  quello  di  buono , che  non  fa  male  à nell'uno 
fuorché  à fc  flelTo  : perche  il  maligno  Affecco  interno  , come  la  Fe- 
bre,  fol  tormenta  chi  l’hà. 

Il  Maléuoio  hà  il  volto  ridente,  ma  fiero  e toruo  : perche  il  gioire 
dell’altrui  male,  è pafeerfi  di  veleno.  L’Inuido  hà  l'occhio  liuido, 
il  volto  fqualido,  Se  ammagrico:  perche  l’ affliggerli  dell’altrui  Bene , 
è vn  rodere  il  proprio  cuore . 

Publio  Siro,  quando  vedea  mefto  Se  afflitto  Mudo,  huomo  inui- 
dioló;  diceua  : O qualche  Alale  e amenuto  à Alutio , ò ad  altri  qual- 
che Bene . 

La  Malevolenza  caluolta  è Paflion  virile  : ma  la  Inuidia  c Tempre 
vna  Paflion  vile:  perche  la  M.deuolcnza  odia  l’altrui  difetto;  Se  la 
Inuidia  odia  l’altrui  perfetrione  : Se  perciò  c meglio  l’eirere  inuidiaco, 
che  maluoluto . ' 

Ma  chi  odia  tutti;  merita  di  efler’ odiato  da  tutti,  come  huomo  in- 
humano  : Se  chi  inuidia  ad  alcuno,  merita  di  non  elfere  inuidiaco  da 
neflimo,  come  huom  pufillanimo  . 

Benché  la Maleuolcnza  Se  la  Inuidia  fisna  fitnplici Paflìoni  interiori; 
nondimeno  anch’effe  rifcaldatc  col  tempo,  cagionano  maluagi  Effetti 
citeriori . 

Il  primo  Effetto  del  Ah  ale  nolo  è , l’efler  Al.ilèdtco  . Gli  Anìma- 
luzzi  che  non  han  forze,  hanno  l'aculeo;  come  le  Volpe  : Se  il  Ma- 
léuoio che  non  può  nuocere  co*  facci,  nuoce  con  la  lingua:  onde  per 
Simbolo  di  Archiloco  furono  incile  le  Volpe  lópra  la  fua  Tomba. 

Quello  c Umilmente  il  primo  sforzo  della  Inuidia,  come  più  pulil- 
lanima  : perche  (confidando  di  fuperar  l’altrui  merito  , procura  di 
auuilirlo . 

Drance,  inuidiando  il  Valor  di  Turno  , ne  dicea  male  . Codro  , 
inuidiando  la  Ideale  Iliade  di  Honuro  ; gli  fcriflc  contro  1 ' Homero- 
mdftige  ; cioè  , la  Sferza  di  Homero  . Mcuio  , inuidiando  la  diuina 
Eneide  di  Virgilio;  gli  Icrilfc  contro  E nei  do  màjìtge . Porcio  Latrone, 

inui- 
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inuidiartdo  l' marriuabile  facondia  di  Cicerone  ; gli  fcriffe  contro  il 
Ciceromtijlìge  . Flagellatori  degni  di  elfere  flagellati . 

Chi  crederebbe  che  anco  vn’Hcróe  folle  capace  d’ Inuidia. > Cela- 
re , inuidiando  la  Fama  di  Catone , perche  fu  cfaltata  da  Cicerone  -, 
gli  fcriffe  contro  1 Anticatóne  . Ma  tutti  finalmente  accrefcendo  ho- 
norc  agl’  Inuidiati , dishonorarono  fé  medcfimi . 

Troqafi  vn  Animale  (Bónafò  il  chiamano  alcuni,)  che  non  poten- 
do con  le  rintuzzate  corna  offendere  i Cacciatori,  getta  contra  loro 
vna  ordura,  nera  come  inchioftro,  ardente  come  fuoco,  putente  co- 
me la  Stige . Tanto  fanno  i Maledici  ; in  ciò  differenti,  che  co’  loro 
fòrdidi  Inchioflri  fporcano  folamente  fe  fleffi . 

V eco  è , che  ne  la  Inuidta  ne  la  Malemlenzat  fi  fermano  nelle  pa- 
role, ò negli  ferini  : perche  ogni  Vitio  ha  vn  mouimento , non  ìn- 
flantaneo , ma  progrelfiuo . Dalla  AFalettolenza  fi  procede  alla  Aia- 
ledicene  : dalla  Maledicenzji,  alla  Maleficenzuc,  purché  habbia  forze. 

Quel  prememoralo  Timóne  Ateniefè , detto  il  Misantropo , cioè 
1’  Odiator  degli  Huomini;  non  fòl  defidcraua,  ma  procuraua  l’annien- 
tamento di  tutto  il  Genere  Humano . Mai  non  fece  buon  vilò  à 
niun  Viuentc , fuor  folamente  ad  Alcibiade  .bcllilfimo  Fanciullctto  : 
di  che  marauigliando  i Cittadini  : Non  vi  ftupite  ( rifpofè  ) io  amo 
e/uefio  pargoletto,  perche  io  preueggio  che  farà  la  ruina  della  nafta  Patria, 
e-  di  tutti  Voi  . 

Queflo  Timóne  con  la  homicida  fila  Filofofia,  trahea  le  Genti  ad 
impiccarli:  &C  folo  amaua  la  Vita,  per  poter  godere  dell’altrui  Mone. 

Salito  vn  giorno  in  ringhiera  , fece  al  fuo  Popolo  queflo  inuito . 
Ho  io  allato  alla  mia  caft  vn  bell' àrbore  di  Fico , à cut  già  molti  di 
voi  fi  fono  appefe . Hora  il  mi  conuien  fuccidere  per  fabricare  : & per- 
ciò, fe  alcun  di  voi  fi  vuote  appendere,  venga  lofio. 

Crudeliffimo  Voto  : ma  piu  crudele  fu  quello  di  Giulio  Celare  : 
ilqual  laffo  horamai  di  troncar  tante  Tefle  de’  Cittadini  à' minuto; 
defidcraua  che  tutto  il  Popolo  hauelfe  vna  Tefla  fola , per  poterla 
troncare  in  vn  fol  colpo . 

Non  è tanto  generale  il  Vote)  della  Inuidia  : ma  egliè  più  perfido. 
Perche  la  Maleuolenza  è libera,  e feoperta  : ma  f Inuidia,  perche  pu- 
fillanima,  c traditrice. 

Apena  il  Mondo  vici  dalle  fafeie  del  Càos  , che  re  vide  il  prodi- 
torio efempio  ne’  due  primi  Fratelli.  Infallibile  augurio,  che  il  Mondo 
così  douca  finire,  come  cominciò . Pp  a Ma 
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MA  dirai  tu,  In  qual  maniera  pofis'  io  campare  da  cjuefle  due  Pejli 
Maleuolenza  SS"  Imidia  ? 

Socrate,  ricercato  dal  fuo  Alcibiade,  come  potelTe  fuggir  lìnuidia; 
rifpofe  : Se  tu  murai  da  Margite:  che  fu  il  più  fpiocco,  6 C il  più  vile 
del  Greco  Efercito  . Ma  quello  è rimedio  peggior  del  male  . 

Rifpondo  adunque  à Gente  Honorata;  che  il  generai  ripàri)  contro 
alla  Maleuolcnza  Se  alla  Inuidia  , è il  giugnere  à tanto  alto  grado 
con  le  Herotche  Anioni , che  la  Maleuolenza  fene  innamori , Se  la  In- 
uidia  totalmente  di/peri  di  'Uguagliarle . 

Se  piccola  è la  Virtù.,  la  Maleuolenza  la  confonde  col  Vitio  : & 
scila  è mediocre, l’Inuidia  fpera  di  opprimerla . Ma  s'clla  è trafeen- 
dente-,  il  Maléuolo  fi  vergogna  di  odiarla , per  non  edere  da  tutti 
odiato  : Se  l’Inuido  d’inuidiarla , per  non  clfere  dà  tutti  beffeggiato  . 
Anzi  allora  la  Maleuolcnza  diuiene  Inuidia , SC  la  Inuidia  diuienc 
Emulatione,  compatibile  con  l’Amore, 

In  oltre,  con  la  Beneficenza  fi  corregge  il  veleno  della  Malcuo- 
Jcnza  : Se  con  la  Modefiia  fi  Ipcgnc  il  fuoco  della  Inuidia , ilqua! 
con  l’Orgoglio  fi  accende. 

Ma  fc  dopo  quelli  ripàri , il  Maléuolo  vorrà  tutrauia  maluolcrc.  Se 
l’Inuidiofo  vorrà  inuidiare  : lafciali  caftigare  à lor  medefimi.  Hiarb/ta, 
forzandoli  per  Inuidia  di  agguagliar  la  Facondia  di  Timàgine  , alfin 
crepò  . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  coja  fia  la  Giuftìtìa . 

• • # 

ISTERIOSAMENTE  fauoleggiarono 
gli  antichi  Filo  iòti,  che  Gioue  nel  Se- 
colo di  Ferro  , temendo  non  tutti  gli 
Huomini  col  Ferro  fi  efterminaflcro 
irà  loro  ; mandò  in  Terra  due  Numi 
fallitati  , il  Pudóre  , Se  la  Gtujiitta  : 
accioche  coloro  iquali  non  erano  rite- 
nuti dall’ingenuo  Timor  di  Vergogna; 
fòdero  raffrenati  dal  lèruil  Terror  del- 
la pena . 

Saldamente  adunque  il  noftro  Filofòfo  , dopo  la  Verecondia  fa 
comparir  la.  GIVSTITIA  , Nume  forte  e tremendo  ; tèmpre  amato 
Se  odiato;  buono  a’  Buoni,  Se  nocente  a’  Nocenti;  perche  cicco  ai 
doni  &C  lórdo  a’  prieghi  ; tenendo  la  Spada  Se  le  Bilanci , pcfà  le 
colpe,  &C  le  caftiga. 

Quella  dunque,  delle  Virtù  che  finquì  lòno  comparite,  è la  Rcina: 
ò fi  confideri  la  fua  Dignità ; perch’ella  fiede  fra  loro  tanto  più  fii- 
blime,  quanto  più  alto  Solio  è la  Voluntà,  che  il  Senfitiuo  Appetito: 
ò fi  confideri  la  fua  Pojfanz^r,  pcroche  quelle,  regolando  le  Paflìoni 
interne , riguardano  il  Ben  priuato  : Se  quella  regolando  le  Attioni 
cllerne  , riguarda  il  Ben  commune  ; Se  conferuata , conlèrua  i Regni . 

Ma  qui  conuicnti  rilòuuenire  di  ciò  che  già  dicemmo  al  principio  ; 
Che  le  quattro  Virtù  Cardinali  fi  polfono  confiderarc,  ò come  quat- 
tro Elementi  neceffàri  à ciafcuna  Virtù  Morale;  ò come  quattro  Virtù 
particolari  didime  da  tutte  l’altrc  per  il  proprio  Oggetto.- 

Così  dunque  la  Gtuftitia  Elementare  fi  troua  in  tutte  le  Virtù,  in- 
quanto à tutte  è ncccrtària  la  Rettitudine  della  Voluntà;  Se  chi  opera 
moralmente  , opera  rettamente . Ma  la  Giujlitia  Particolare  che  qui 
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fi  cerca,  non  può  comparire  fiotto  altro  nome,  che  di  Giuftitia. 

Tutta  l'opera  dunque  'condite  nel  rinuenir  la  propria,  8 C m?eftre- 
uole  Definitionc  della  Giuftitia  di  cui  fi  ragiona  in  quello  luogo  a in- 
chieda di  più  alto  lauoro  che  tu  non  credi . 

JL  nóftro  Filofiofo ,'  ficomc  nelle  ardue  Qucftioni , non  moftra  fu- 
bicjp  le  Definitioni , ma  le  ricerca  ; odorandone  i veftigi  dalle  com- 
muni ficntenze  ; per  eliminarle  dopoi  col  fiuo  giudicio  i così  circa 
quella  Virtù,  piu  nobile  8 C importante;  ma  più  auuiiuppata  8&con- 
fufia  delle  altre  ; dalle  più  famofe  Definitioni  degli  altri  Filofiofi  racco- 
glie quefta  Definitione . 

La  Giuftitia,  c vn ’ Habito  , per  cui  l'Huomo  e inclina/o  alle  cofe  * 
Gjujìe  , & à farle,  & à volerle  fare . 

La  Ipgtuftitia , è vn  Habito  , per  cui  /’  Huomo  e inclinato  alle  cofe 
Ingiufe , & à farle , a vola  le  fare  . 

Doue  dei  tu  olfieruare,  che  quefta  non  è la  maeftralc  Se  efiatta  De- 
finitione di  Ariftotele  circa  la  Giuftitia  ; come  altri  fi  credono  : ma 
vn  complefto  di  tre  Definitioni  degli  altri  Filofofi , alcuni  de  quali 
definiuano  la  Giuftitia  dalla  dilpofitione  del  Giudicio  intellcttiuo  ; altri 
dagli  Effetti;  8 C altri  dail’Habito  della  Voluntà  . Ma  tutti  ponendo 
il  Giulio  per  proprio  Oggetto  della  Giuftitia , lalciauano  al  buio  che 
cola  il  Giulio  fi.folfe. 

Talché  la  Definition  di  coftoro  ha  bilògno  di  vn’ altra  Definitione  : 
come  le  interrogati  , Che  cofa  e la  Fortezza  ? rilpondeflero  ; Ella  e 
vn  Hai/ito  che  inclina  à far  le  Opere  Forti  : of  quali  conuien  replicare, 
Che  cofa  è l'Opera  Forte  ? Se  qui  ftà  tutto  il  difficile  . 

Ma  il  nollro  Filolbfo,  accettando  per  quanto  vagliono  quelle  com- 
muni Sentenze , le  chiama  primi  lineamenti  della  Giuftitia  : volendo 
dire , che  (òpra  quefta  sbozzatura  (apra  egli  con  più  viui  colori  di- 
pingere la  perfetta  Imaginc  della  Giuftitia , con  la  efiatta  Definitionc , 
dopoi  che  haurà  chiarito  che  cola  fia  il  Giufio. 

Ma  intanto  da  quelle  Definitioni  egli  ritraile  quelle  generali  nonne, 
che  incominciano  à (pianare  il  camino  all'ardua  imprelà. 

La  Prima  è , che  la  Giuftitia  non  e vn’  Habito  che  rettifichi  le  Pag- 
lioni, come  le  altre  Virtù  che  fi  fon  dette,  in  ordine  alla  bontà  dcll’- 
Indiuiduo  : ma  rettifica  la  Voluntà,  in  ordine  alle  Attieni  efteriori  clic 
riguardano  il  bene  altrui. 

Siche,  nelle  altre  Virtù  fi  confiderà  principalmente  come  l’Huomo 
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fia  affetto  ; & con fèquencem ente  come  operi  ; ma  nella  Giuftitia  , fi 
confiderà  principalmente  come  operi  l’Huomo  j Se  conlcguentemente 
come  egli  fia  affetto  . Pcroche  le  Operauoni  nafeono  dalla  interna 
difpofitione . 

In  oltre , che  la  rettitudine  della  Voluntà  fuppone  la  rettitudine 
dell’Intelletto  prattico;  lènza  cui  ella  c vna  cieca  Rcina  lènza  guida: 
potendo  bene  la  Voluntà  rifiutare  il  retto  configlio,  ma  non  oprar 
rettamente  lènza  il  retto  configlio  dell’  Intelletto . 

Ma  lèben  l’Intelletto  conolca  le  colè  Giulie  8 C le  Ingiufte , Se  la 
Voluntà  fia  libera  à quelle  Se  à quelle  : nondimeno  l'Habito  della 
Giuftitia  inclina  fidamente  alle  Opre  Giulie  j Se  la  Ingiullitia  alle 
Ingiufte . 

Perche  la  Cognitione  fi  eftende  à due  contrari;  ma  l’Habito  c de- 
terminato ad  vn  fido . Sicome  la  Scienza  della  Sanità  confiderà  la 
Sanità  Se  la  Infermità:  ma  l'Habito  della  Sanità  inclina  fidamente  alle 
Attioni  lane. 

Finalmente  conchiude  , che  gli  Habiti  interni  fi  conofcono  dalle 
opre  efterne;  Se  da  vn  Contrario  fi  conofce  l’altro  Contrario  : Se  in 
quante  Specie  fi  diuidc  vn  Contrario  ; l’altro  ancor  fi  diuide  in  al- 
tretante . 

Perciò  la  Giuftitia  Se  l'Ingiuftitia  fi  conofcono  dalle  lor’Opre  : Se 
dalle  Opere  Ingiufte  più  facilmente  fi  conofcono  le  Opre  Giulie  : Se 
quante  fimo  le  Specie  dell’ Ingiullo  ; tante  fono  altresì  le  Specie  del 
Giulio . 

Et  eccoti , che  da  quello  lontano  Se  alto  giro  fccnde  al  conolci- 
mento  del  Giulio,  Se  delle  fue  Parti,  trahendolo  dal  fuo  Contrario, 
in  quella  guifa . 

IN  due  maniere  fogliamo  intendere , che  alcuno  operi  Ingiuftamcn- 
te  : l’vna,  s’egli  opera  contro  alla  Legge  ferina:  l’altra,  s’egli  opera 
contro  alla  Equità  naturale,  o ciuile . L’ vno  fi  chiama  Illegale,  per- 
che non  dona  alle  Leggi  il  fuo  douere  , elfcndo  obligato  ad  ollcr- 
uarle . L’altro  fi  chiama  Iniquo,  perche  prende  più  de’  Beni,  ò manco 
de’  Mali  di  ciò  che  deue,  viuendo  vita  Sociale . 

Hora  noi  parleremo  primieramente  della  Giuftitia  Legale , che  fi 
oppone  alla  Ingiufitia  Legale  : Se  dipoi  della  Equità,  che  fi  oppone 
alla  Iniquità  : chiamando  quella,  Giuftitia  Generale-,  Se  quella,  Gu- 
fi t ti  a Particolare. 

Qcj  CJPI- 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


jo  6 

capitolo  secondo 

' I 

Della  Giujìitia  Legale , & Generale, 

F-  Leggi  altro  non  fono,  che  pofitiue  (V  putii  che  Regole 
della  vita  Ciuile,  ordinate  alla  Felicità  della  Repuhhca. 

Già  vdifti , che  la  Felicità  principalmente  confitte 
nella  Virtù,  laqual’è  il  fomroo  de’  Beni  fiumani . Et 
perciò  la  materia  della  Legge , abbraccia  mete  le  Virtù, 
per  efcludcre  dalla  Republica  tutti  i Vitij , che  alla  Felicità  diritta- 
mente  fi  oppongono,  come  i morbi  alla  perfetta  làlute. 

Togli  ì Vitij , Se  hai  tolte  le  Leggi , Licurgo  non  diede  Leggi 
Scritte  agli  Spartani  ; perche  per  Leggi  haucano  gli  buon  coftumi  ; 
fcritti  dalla  Natura  ne’  viui  petti  ; Se  non  da’  Legislatori  nelle  morte 
membrane. 

Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell’Oro,  perche  non  erano  fcelera- 
tezze  : allora  nacque  la  lurifprudcnza , quando  nacque  la  Ingiuftitia  : 
i Vitij  han  partorita  quefta  bella  Virtù,  come  le  infermità  partorirono 
l’Arte  del  Medicare , 

Dunque,  rifondo  giufto  il  fine  delle  Leggi,  giufte  fono  le  Leggi; 
Se  fe  giufte  non  fodero , non  farebber  Leggi,  ma  lacci  della  publica 
Libertà,  Se  venèfici  Aforifmi. 

Hor  fe  ciafcun  Cittadino  è Parte  della  Republica  ; Se  ogni  Parte 
de’  conformarfi  à tutto  ri  Corpo;  egliè  chiaro  che  la  Legge,  laqual'- 
obliga  tutto  il  Corpo , obliga  ciafcuna  Patte  . Ond’  ella  fi  chiama 
Legge  dal  leggerli , Se  dal  legare  ; perche  lega  chi  la  legge  , aftri- 
gnendolo  ad  cifore  Virtuofo. 

Egli  c vero  che  le  Virtù  iftdfo  obligano  l’Huomo  à fuggire  i Vitij  : 
la  Temperanza  , à non  luflureggiare  ; la  Fortezza,  à non  gettar  lo 
Scudo;  la  Manfuetudine,  à non  vcciderc.  Ma  perche  più  volte  la  Vo- 
lùntà  ripugna  alia  Ragione;  8C  al  proprio  Bene  : la  Giuftitia  Legale, 
alla  naturale  obligatione  che  riguarda  il  Bene  dell’indiuiduo;  aggiu- 
gne  il  penai  rigore;  per  forzare  i rcftiui  ad  rifor  Giufti  in  riguardo 
del  Ben  commune . Ne  perciò  la  Legge  fcrirta  tiranneggia  la  Libertà, 
effondo  conforme  alle  Leggi  della  Natura. 

Altro  adunque  non  è la  Giuftitia  Legale  , che  la  fletta  Virtù 

diuer- 
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diùerfàmente  confederata  . Peroche , inquanto  ella  fa  buono  il  Sog-* 
getto  in  cui  fi  troua , fi  chiama  H abito  Virtuofo  : &c  inquanto  riguar- 
da il  Ben  commune  fi  chiama  Giuftitia . 

Molti  fon  buoni  per  il  publico,  che  non  fon  buoni  in  fé  fteffi:  &C 
altri  fon  buoni  c virtuofi  in  fé  fteffi , che  per  il  publico  fono  inerti . 
Ben  diffe  Biantc , che  il  Principato  fa  conoscere  qual  fia  l’Huomo . 

Qual  Re  piu  innocente  del  buon  Ramiro  ; in  cui  regnarono  tutte 
le  Virtù  priuate  ? ma  egli  fi  conobbe  tanto  infondente  al  commando 
publico,  che  fi  eleftc  di  commandare  à fé  folo  dentro  vna  cella . 

Quali  Huomini  furono  più  federati  e fporcaci  di  ogni  vitio , che 
Pattino  c Triboniano?  8 C quelli  furono  gli  Artefici  del  Ius  Ciuile, 
lòtto  il  più  indotto  de’  Cefali  : ilqual  prendendo  la  Legge  da  vna 
Femina,  diede  la  Legge  à tutto  il  Mondo, 

Conchiude  adunque  il  noftro  Filofofo , che  la  Giuftitia  Legale  fia 
la  Rema  delle  Virtù  per  due  ragioni  : l'vna,  perche  abbraccia  tutte  le 
Virtù:  l’altra, perche  riguarda  il  Ben  commune;  8 C le  Virtù  che  più 
giouano,  fono  maggiori  : ficomc  i Vitij  che  più  nuociono , fono  peg- 
giori , 


capitolo  terzo 

Della  Equità  , ò Giujìitia  Particolare  . 

*SS*«*l* 


LCVNE  Anioni  vitiofe  fi  veggiono  fra’  Mortali , che 
non  fi  chiamano  col  nome  di  alcun'alno  Vitio,  fenon 
d’iniquità,  ò fia  difuguaglianza  circa  la  partecipationc, 
ò diftributione  de’  Beni  èc  de’  A. fall  nel  commercio 
humano . 


La  Fuga  dalla  pugna , l’Ebrietà  , la  RifTa , benché  fiano  trauia- 
mcnti  dalla  Giuftitia  Legale  ; portano  tutrauolta  il  propria  nome  di 
Codardia,  d’intemperanza,  e d’iracondia  . Ma  il  prendere  in  detri- 
mento altrui  più  che  parte  de'  Beni , non  hà  il  nome  di  altro  Vitio 
thè  d'inegualità  : laqual  rollando  fra’  Priuati,  fi  chiama  Ingiuftitia 
Particolare  i’ 


Vero,  è che  taluolta  i Vitij  fi  danno  mano . Come  le  Gorgoni 
-■  - i Q_q  a s’im- 
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s’impreftauano  fra  loro  l’Occhio  venefico  èc  commune  : così  l'vn 
Vino  imprefta  all’altro  la  Eia  MaUtia»,  Onde  auuerrà  che  la  Ingiti- 
ftitia  fi  confonda  con  alcun’ altro  Vitio:  nejlaquftl  mcfcolanza,  f Opera 
vitiofa  prende  il  nome  dal  principal  fine  dell’ Operante  . ! 

Chi  ruba  per  adulterare,  è piu  Adultero  che  Ladro:  He  chi  adul- 
tera per  rubare,  è più  Ladro  che  Adultero;  più  Ingiufto  che  intera- 
parante.  Due  delitti  concorrono  in  vn  delitto;  &C  laprincipalc  inten- 
tjOne  fp?cifica  principalmente  F Arcione . Ma  la  propria  Malitia  della 
Ingiuftitia  Particolare,  benché  melcola»:  con  altri  Vitij , è folaincntu 
la,  Inegualità,  che  i Latini  chiamano  Iniquità,.  ,-i  i-r  . ; rj 

t Se  dunque  fi  troua  vna  Ingiuftitia  [particolare,-,  fiandata  nella  Irù- 
quità  : ncceflàriamente  fi  troui  vna  Gtufiitia  Particolàre  fondata  n?U$ 
Equità-,  non  prendendo  per  fc , nc  diftribuendoi  agli' altri  più  do 
Beni,  ò manco  de’  Mali  di  ciò  che  deue  « : vb.  ,:L -..O 

Quella  è quella  Ltbra,  che  tiene  in  mano  la  Vcrgibc  Aliréa,  cioè, 
l’incorrotta  Giuftitia;  ch’elfer  giufta  non  può , (é  l’vna-ic. l’altra  Lance 
non  hanno  il  pelò  eguale.  iV  . m .. 

Quella  c quella  Mtfura  che  fi  poneua  in  mano  alla  Dea  Ncmefi-j 
il  cui  mezzo  era  il  Giuflo-,  e tdttó  ciò  che  deelinaua  verfo  gli  dire- 
mi,  ò eforbitaua  dalla  dirittura,  era  1‘ Ingtujìo . Et  Simbolo  di  quefta 
Mifura  c lo  Scettro  degli  Re , &C  la  Verga  de’  Giudici  ; lignificando 
quell’  Oggetto  della  Giuftitia , che  fi  chiama  il  Retto  , il  Gtujlo  , la 
Egualità  • ...  - -,  ••  i ' ,\  1 Ì3  v,  - *.  -•  ,c\ 

Giuftitia  dunque  è vn  Nome^  Generale , ilqual*  vniuocamente  fi 
diuide  nella  Giuftitia  Legale,  & nella  Equità.  Bellifiimc  Sorelle,  8C 
degni  Parti  della  Gel  elle-  Aftréa:  ma  la  Minor  di  ftàjàt  là  Maggiore 
di  degnità:  8 C la  Primogenita , perche'più  innocente»*  men  pregiata. 

Tanto  è pai  gioitine  la  Giuftitia  Legale  , che  1#  Giuftitia  Particoc 
lare,  quanto c-  pii?, antica  la  Equità .ghc  la  Legge*  Ma  quella,  nata 
col  Mondo , altre  Leggi  non  hauendo  che  quelle  della  Natura;, pelle 
angufte  Se  allumate' capanne  d’inermi  anuocenp PaJloii,  pm amaca 
che  temuta,  priuataniawe .fi  vifte^  v,  . 7,  ì • r 
. Ma  la  .Giuftitia  Legale  , nata  dqpoL  nej-  Secolode’  Radamanti  x 
Dragoni,  coronata  di  raggi,  e circondata  di  Fafci  C di  Satelliti,  fiede 
nel  'Regai  Trono  , .più  adorata  che  amata  perche  molto  amar  non 
fi  può  ciò  che  fi  teme. 

Simili  dùnque  Si  diflìtnili  fono  fra  loro'.  Simili  quanto  al  Soggetto: 
a perche 
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perchei’vna  c l'alt»  fono  Virtù  reladue , diipotìenti  la  Voluntà  alle 
Attioni  citeriori  che  riguardano  altrui.  Ma  ddfirnili  per  il  Fine , per 
la  M uteri* , per  gli  Oggetti,  &c  per  la  Form* . 

Perochc  la  Legale  , fondata  nel  Ius  publico,  riguarda  il  Ben  com- 
munc  : l’Equità  riliretta  nel  Ius  priuato,  riguarda  il  Ben  de’  particolari . 

Quella  è circa  i Beni  che  Mali  etter  non  poifono  ; cioè,  le -Virtù 
che  Tempre  fon  buone  : quella  è circi  i Beni  che  pattano  «fier  Mali 
all’vno  od  all’altro  Soggetto  particolare  3 cioè  i Beni  Corporali , le 
Kìccbezj^e,  &C  gli  Honort.  .-> 

Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  de’  Luoghi,  c de’  Tempi  ^giu- 
dichi de’  Legislatori  : ma  la  Equità , dettata  dalla  Natura  vninerlàl  { 
Madre,  in  ogni  luogo  è la  medefima.  ir: 

• — \ 

o,  - !.!  CAPITOLO  QVAS.rO [ 

Della  Eficbéi* . •. 

«ss*  «ss»  ' • 

. i-foqfil  •>  ■'»  ’]■  I •-:rt-  1 v> 

R A la  Legge  &c  la  Equità , vi  è vna  mezzana  Giiifticia., 
che  inccrpreca  la  Legge  fecondo  la  Equità  : 6 C quella 
Grecamente  fi  chiama  EptjcLi . .1  *•  .<• . $ 

La  Legge  giulla  fi  de’  làutamente  oflèruarc  : la  in- 
giufla  fi  de’  aflolutarnentc  armtrllare  : la  dubiofa.fi  de* 
làinameuts interpretare . niblwm  -sònosoD  édo’iwmwO  ib  si 

Metdlò  mutò  interamente  le  Leggi  de’  Turij  con  quelle  de  Ri- 
mani aliai  più  giulle  : 8 c gli  Atenicfi,  Con  quelle  di  S olonemuta  re- 
no te  Léggi  di  Dragone;  Leggi  apuntò  da  vn  Drago?  efinon  da  yn- 
Huomo;  fcritte  col  làngue,  non  con  inchioftro  ; perche  ogni  -lieue 
fallo;  . putiiua  col.  più  graue  fupphcio  ; togliendo  il  fommò  Behe  della 
Natura,  à chi  hauelfe  tolto  altrui  vn  piccolilfimo  Bene  della  Fortuna . 

>. . : Inhumana  ‘cra’la  Legge  ■ di  Toantei  in!  Tauride  , di  iacrificàre  a 
Diana  ogni  Pellegrino  : .onde  il  Pellegrino  Grette:  nel  procinto  di  efi 
tere  facrificato  , làcrificò  il  Legislatore.; , &C  colfuolàhgue  cancellò 
la  fua  Legger  <J  irp  j 

> I Romani,  non  cancellarono  le  Leggi  delle  Dodici Tauoka.ma Tle 

-I.-a ./ . . iottrL.i 
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interpretarono  : onde  i loro  Iureconfulò  non  furo  chiamati  Riforma- 
tori s ma  Interpreti  ddle  Leggi . 

Alcuni  Quadri  di  profpettiua,  fé  li  miri  da  vn  lato  ti  rapprefentano 
vn  Moftro;  le  dall'altro,  ti  rapprefentano  vna  faccia  humana  . Et 
alcune  Leggi  letteralmente  mirate  paiono  fiere  s fauoreuolmcntc  inter- 
pretate con  la  Equità , faranno  humane  - 

La  Malitia  più  inclina  alla  libertà  che  all’  ofTeruanza  : Se  perciò  la 
Legge  più  inclina  al  terrore,  che  alla  clemenza.  Ma  la  Epichéia  co- 
me Arbitra  Se  mediatrice  frà  l'vna  c l'altra;  guardando  più  torto  a’ 
penfieri , che  alle  parole  del  Legislatore , ftima  ottima  Legge  il  par- 
tirli taluolta  dalla  publica  Legge . 

La  Natura , che  de'  lùoi  benefieij  mai  non  fi  pente  ; intende  alla 
conferuation  delle  cofe  per  proprio  infinito;  alla  corruttione,  per  ac- 
cidente: Se  la  Equità  che  li  conforma  alla  Natura;  mira  più  torto 
alla  conferuation,  che  al  fupplicio  de  Cittadini. 

Creonte  pet  la  ftrage  de  Tebàni  falito  al  Regno  di  Tebe;  con 
rigorofa  Legge  ordinò , che  fepcllito  forte  viuo  , chi  fepclliua  alcun 
morto  Tebano  : Antigone  pietolà , contrauencndo  al  bando  , fepellì 
Polinice  fuo  Fratello . 

Quella  chiamata  da  Creonte  in  giudicio  , francamente  rifpolè . 
Ho  io,  Creonte,  ubidito  alla  Legge,  Non  a quella , che  hierl' altro  tu 
tmponefii  à lebdm  : ma  à quella,  che  da  tutti  i Secoli,  a tutti  i Popoli 
è fiata  impofia. 

Quella  era  la  Legge  di  Natura  , ancor  dalle  Formiche  ofleruata . 
Et  quella  è l’Equità;  con  kquale  Antigone  interpretò  più  fanamente 
la  Legge  di  Creonte,  che  Creonte  medefimo  , ilqual  l’ hauea  fatta . 
Cioè  ; Che  in  quel  diuieto  non  fi  comprendeua  la  Sorella  del  Defonto  ; 
efièndo  contro  al  Dritto  Naturale. 

Dunque  il  primo  vfficio  della  Epichéia  è , moderare  con  la  Equità 
il  rigor  della  Legge  Scritta  : perche  il  fommo  rigore  c fomma  ingiu- 
ria . Vn' altro  vfficio  è il  fupplire  con  la  interpretatione  alla  breuità 
della  Legge . 

Nelle  Dodici  Tauole  , le  Leggi  erano  poche  , Se  le  parole  erano 
corte  : e tali  vuol  Platone  che  fian  le  Leggi . 

Non  è fpedientc  al  gouerno  delle  Republiche  la  moltitudine  delle 
Leggi . Quando  fi  tronca  vn  tralcio  alla  Vite,  molti  ne  nafeono;  Se 
prendono  fecondità  dalla  falce  : Se  la  falce  della  Legge  moltiplica  i 
defitti,  moltiplicando  i diuieti.  Molto 
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Molto  meno  e ipediente  la  moltitudine  delle  parole  : perche , come 
dice  Seneca,  fopra  ogni  parola  della  Legge  nafee  vna  Lite  . Giulio 
Celare  volea  ritornar  il  Ius  Ciuile  a vn  piccolo  volumetto  : ma  i 
coltelli  de  congiurati  vocifero  così  bell’opra  dentro  il  fuo  petto. 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  come  i Refponfi  degli  Oracoli  ; 
tanto  più  venerandi  quanto  più  corti . Ma  ficome  l’Edituo  , inftinto 
dal  virtuofo  afflato,' interpretaua  l’Oracolo;  fuppjendo  à ciò  che  quel- 
lo taceua:  così  l’Huom  l'auio,  feguendo  la  naturai’  Equità , interpre- 
taua la  Legge  mutola  ; 8 C facea  parlare  il  morto  Legislatore  con  la 
fua  Voce. 

A pelle  dipingea  le  figure  principali , lafciando  gli  fuoi  Difcepoli 
dipinge  fiero  quelle  opere  più  minute,  ch’egli  chiamaua  Parerla',  cioè 
finimenti  6C  abbellimenti  del  Quadro  : così  le  principali  Imagini  della 
Vita  ciuile,  furono  delineate  fopra  quelle  Dodici  Tauole  ; lafciando  ✓ 
che  nelle  cofc  particolari, l’Equità  degl’interpreti  defic  all’opera  com- 
pimento . 

Aggiungali  che  quantunque  le  Leggi  fodero  Hate  diffùlè , egli  fa- 
rebbe molto  difficile  di  applicarle  a’  cafi  indiuiduali  ; a’  quali  il  Le- 
gislatore non  può  ptouederc , perche  non  li  può  preuedere , non  efi- 
ièndo  indouino . -, 

Le  Circoftanze  lòn  quelle,  che  formano,  ò aggrauano  , ò minuif- 
cono  il  delitto.  Condanna  la  Legge  chi  altrui  ferifee . Alcuno  haurà 
ferito , ma  leggiermente  : haurà  grauemente  ferito , ma  non  volonta- 
riamente: voluntario  farà  il  colpo  , ma  non  libero  : farà  libero  , ma 
prouocato  da  grauc  offèfa:  chi  altrui  próuoca,  cerca  di  effere  offefo; 
tC  ingiuria  noti  fi  fa  à chi  la  cerca . 

Gli  Architetti , per  lauorarc  i marmi  delle  colonne  ritonde  , non 
adoprano  il  Regolo  di  Policléto  , di  rigido  ferro  8C  infleffibile  ; ma  i. 

Regolo  Lesbio  di  piombo  diritto  inficine  8 C picgheuole  ; adattando, 
non  il  marmo  al  Regolo , ma  il  Regolo  al  marmo . 

Regola  di  ferro  è la  Legge , 8C  Regola  di  piombo  è la  Equità  : 
ambe  diritte  , perche  fondate  nella  Ragione  : ma  quella  inuariabil-  — 
mente  confidcrando  il  Calo,  8C  non  le  Circoftanze,  è troppo  rigida: 
quefta  confidcrando  le  Circoftanze,  fi  piega  &C  fi  varia  ; aggiuftando 
la  Legge  al  Calo,  8t  non  il  Calo  alla  Legge. 

Ncceflaria  finalmente  è l’Epichéia  per  concordar  le  Leggi;  quan- 
do fra  loro  paion  difeordi . 

Era 
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Era  vna  Legge  in  Atene,  che  niun  Peregrino  falijfe  J opra  le  Mura, 
Vn’ altra  Legge  ordinaua,  che  fonando ft  allarme,  tutti  faltjfero  fofra 
le  Mura  . Solone  Legislatore  panie  vn’ Oracolo  parlante  Ambagi. 

Elfendo  adunque  Atene  affalda,  Sempronio,  fortiflìmo  Peregrino,  Tali 
lópra  le  Mura;  &C  precipitando  il  Nimico  già  falito  &C  vincitore , li- 
berò la  Città . 

Sempronio  tra’  publici  appiani!  chiamato  dauanti  al  rigore fo  Areo- 
pago : fa  ac  cu  fato  di  contrauentione  alla  Legge  de’  Peregrini  : difcfo 
dall’altra  Legge  del  generai  concorlò. 

Vna  Legge  combattea  contra  l’ altra . Quella  con  la  generalità 
derogaua  alla  Ipecialità  : quella  con  la  (podalica  derogaua  alla  gene- 
ralità : &C  l’infelice  tra  le  due  Leggi  ftauali  trà  la  mazza  &C  l’incudi- 
ne ; trà  il  Trionfo  &c  il  Supplicio . , 

Fa  dunque  necclfaria  la  Epichéia,  accioche,  interpretando  l’vna  e 
l’altra  Legge  dal  loro  Fine  j il  Vincitore  non  fbfTe  condennato  dagli 
Ateniefi,  &:  gli  Atenielì  dalla  Fama,  di  hauerc  vccilò  il  Vincitore 
per  non  premiarlo. 

Già  intenderti  che  la  Giuftitia  Legale  mira  il  Ben  Publico , Se 
la  Particolare  il  Ben  Priuato  : &C  conlèqucntemente  quella  lì 
appartiene  al  Politico  per  fare  ottimi  Legislatori  : &C  quella  al  Morale 
per  fare  ottimi  Cittadini . 

11  noftro  Filofofo  adunque  , dell’ vna  e dell’altra  Scienza  Proto- 
maeltro,  nerbandoli  al  Libro  delia  Politica  il  trattar  della  Giuftitia 
Legale  : tratta  qui  (blamente  della  Giuftitia  Particolare , diuidendola 
in  due  Specie  adequate,  fecondo  le  due  principali  Operadoni  di  lei. 


CAPI- 
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, capitolo  quinto 

Della,  Gtufittta  Diftributiua , (f  Commutatiti a 
ingenerale, 

IVST/T/A  Diftributiua  c quella , che  nella  Diftri- 
bution  de'  Beni  del  Publico  à più  Per  fine, /èrba  la  pro- 
portene Geometrica  , fecondo  la  qualità  di  chi  ricette 
La  Commutatiua  è quella  che  ferba  la  vguaglianza 
Aritmetica  nelle  Commutatjoni  e contratti  fra  Priuaco, 
c Priuato. 

Ambe  danno  a ciafcuno  il  filo  doucre  con  vguaglianza  . Ma 
l’ vguaglianza  della  Diftributiua,  è proportionale  ; mifiirando  la  Qualità 
della  Perfina  che  riceve  . L’vguaglianza  della  Commutatiua  è indi- 
uifibilc;  mifurando  la  Quantità  della  co  fa  che  fi  dette. 

L’vna  e l’altra  vguaglianza  confitte  nella  Mediocrità',  perche  non 
donano  ne  più  ne  meno  di  ciò  che  vuoi  la  Ragione. . Et  perciò 
l'vna,  e l’altra  fono  Virtù  ; perche  la  Virtù  fiede  nel  mezzo  degli 
duo  Eftremi . 

Nc  ti  fora  malageuolc  ad  intendere  perche  l’vna  fi  chiami  Geo- 
metrica e l’altra  Aritmetica . 

Aritmetica  fi  chiama  la  Commutatiua;  perche  confitte  in  vn  mez- 
zo imparabile  come  i numeri,  in  quello  modo.  Tino  fi  e obligato  à 
Sempronio  per  merci  compre  , di  pagargli  cento  libre  di  oro  : quello  c 
contratto  Commutatalo  : 8 C le  cento  libre,  fono  il  Numero  in  cui  fi 
vguaglia.il  debito  8c  il  credito:  perche,  fe  di  io»,  fi  paga  100. 
reità  zero . 

Onde , quando  Titio  fia  chiamato  in  giudicio  da  Sempronio  perche 
non  attiene  il  prometto;  le  il  Giudice  toglie  à Titio  cento  libre  d’oro, 
(e  le  dona  à Sempronio;  c fatta  la  Giuftitia  Commutatola, 8t  l’ vgua- 
glianza Aritmetica',  perche  il  Numero  è adequato . 

Ma  la  Giuftitia  Diftributiua  fi  chiama  Geometrica , perche  confitte 
nella  proportione  di  due  colè  à due  colè. 

Titio  lega  l’Alimento  à due  Semi , l’vno  Pigmèo,  l’altro  Gigante. 
Certa  colà  è che  con  la  medefima  quantità  di  cibo  il  Pigmèo  fi  man- 
terrà , 84  il  Gigante  fi  morrà  della  fame  ; onde  la  Legge  vuole  che 
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gli  Alimenti  fi  diltribuifcano  à proportionc  delle  Perfone . 

Dciic  dunque  il  prouido  Diftributorc  confidcrarc  quanto  cibo  fia 
conueneuole  al  Pigmeo  : 6c  à proportionc , quanto  fia  Conueneuole 
ad  vn  Corpo  quattro  volte  maggiore , 

Hor  quella  proportionc  confitte  in  quattro  Termini  dilgiunti  : 
cioè , due  colè  che  fi  danno , e due  Pedone  che  le  riceuono  : Se 
quelli  Termini  fi  rapprelcntano  con.  la  figura  di  vn  Quadrato  Gco- 
metrico . Il  Primo  Termine  fora  il  Pigmèo  : il  Secondo  r4toci%' 
del  Pigmeo  : il  Terzo  il  Gigance  ; il  Quarto  l’Alimento  del  Gigante, 
Hor  quello  Alimento  fi  calcola  dal  prudente  Dillribucore  dallo 
Alimento  del  Pigmèo  con  quella  Regola  di  Proportione  , dilaniata 
la  Regola  d’ Oro  : Se  à nutrire  vn  Pigmeo  di  due  palmi  hi  fognano 
due  libre  di  frumento  ; quante  libre  hi  fogneranno  per  vn  Gigante  di 
otto  palmi  ? 

Allora  dunque  fi  olfetua  la  Giullitia  Diltributiua , Se  Geometrica,, 
quando  il  quarto  Termine  ha  la  medefima  proportionc  col  terzo,  che 
il  fecondo  col  primo . Et  reciprocamente  il  lècondo  col  quarto  hà  la 
medefima  proportione  che  il  primo  col  terzo;  in  quella  forma. 


due  libre. 


4 otto  libre. 


Hora  che  li  fono  fpiegati  i Termini  della,  Giullitia  Geometrica,  Se 
Se  Aritmètica;  Diltributiua  Se  Corarputatiua ; dclTyna  Se  dell’altra 
paratamente  daremo  gli  Aforifmi.  ,, 
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CAPITOLO  SESTO 

Della  Giuftitia  Dijlributiua , 

• 

E 'ciafcun  Cittadino  c pane  della  Republica;  deu'eflèrc 
partecipe  de'  Beni  &C  de’  Mali  della  Republica  : così 
richiede  la  Società,  8 C la  Giuftitia. 

Ma  qui  due  cole  puoi  tu  cercare  : l’vna,  Ce  ciafcun 
debba  participame  Aritmeticamente , per  parti  vguali: 
ò Geometricamente , à proportion  della  qualità  delle  Perfone . L'altra, 
qual  fia  la  Qualità  che  rende  le  Perfone  più  ò men  meriteuoli . 

L’vno  e l' sdirò  dubio  dipende  dalla  forma  della  Republica  diftri- 
butrice  ; 8 C dalla  natura  de’  Beni  diftribuiti . Peroche  i Beni  fcguono 
il  merito;  8c  il  merito  foguc  la  forma  della  Republica. 

Quattro  fono,  fecondo  il  noftro  Filofofo , le  Forme  Amplici  delle 
Republiche . La  Monarchia , Gouerno  di  vn  Potente  : l’ Anflocratia , 
Goucrno  de’  VirtuoA  : l’ Oligarchia , Gouerno  de’  Nobili  : 6 C la  De- 
mo cratia  , Gouerno  del  Popolo.  Ma  di  quelle  Amplici  Forme  varie 
mefcolanze  fi  fanno , come  de’  quattro  Amplici  Colori  fe  ne  com- 
pongono inAnitì . 

La  Monarchia  è il  Gouerno  più  nobile  per  chi  goucrna;  ma  più 
grauc  per  chi  è gouernato,  dipendendo  tutti  dal  cenno  di  vn  folo. 

L ' Arifiocratia  è Gouerno  di  pochi,  ma  VirtuoA  e Sapienti  : come 
fu  quello  de’  FilofoA,  e Druidi,  e Sacerdoti  di  Egitto. 

L 'Oligarchia  dal  noftro  Filofofo  c chiamata  Gouerno  de’  Ricchi, 
peroch’-egli  deftnifee  la  Nobiltà,  Antiquità  di  Sangue  con  Ricchezze. 
Ricchezza  lènza  Nobiltà  , è inuidiolà;  8 £ Nobiltà  lènza  Ricchezza  , 
è ridicola.  E tal  Gouerno  fu  quello  del  Senato  Romano  dopo  gli 
Re,  &c  prima  del  Tribunato . Siche  il  Numero  de’  Signori,  era  mag- 
giore dell’  Ariftocratico , &C  minore  del  Populare  . 

Finalmente  la  Democratia  è il  Gouerno  più  ignobile , ma  più  libe- 
ro : eflèndo  tutti  populari , ma  tutti  fourani  : perche  tanto  vale  il  vo- 
to del  Teflitore  quanto  quel  del  Dottore  : come  in  Ifparta. 

Dunque  nella  Democratia , più  degno  8 C più  meriteuolc  de*  Beni 
è colui,  che  più  fofticnc  la  publica  libertà  . Nella  Oligarchia  chi  è 
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più  Nobile:  n eX  Ariftocratia , chi  c più  Virtuale)  : 8 C nella  Monarchia, 
chi  hà  maggior  grado  apreiTo  il  Monarca. 

Ma  perche  ogni  Corpo  hà  le  Tue  Membra,  vn  più  nobil  dell’altro, 
benché  della  medefima  creta  formati  : così  ogni  Republica  , quan- 
tunque Populare , è compaginata  di  più  Ordini  vn  più  degno  dell’- 
altro, fecondo  gli  Offici}  c Minifteri  Superiori, Mezzani,  bi  Infimi. 

In  ogni  Republica  ben  formata  tempre  furono  Sacerdoti  , Magi- 
ftratt , Militi , Artifii  : ma  fecondo  la  forma  della  Republica  l’vn 
Grado  era  più  (limato  dell’  altro  : in  Tebe  i Sacerdoti  , in  Atene  i 
Dotti , in  Kparta  i Soldati , in  Roma  i Nobili  : 6C  in  alcuna  Repu- 
blica  il  Macellaio . Et  oltreciò  vna  Pcrfona  più.  benemerita  del  pu- 
blico , farà  tempre  dal  publico  più  honorata  . Siche  in  ogni  Repu- 
blica quantunque  Aritmetica , fi  crouerà  tempre  la  Geometrica  pro- 
portionc  delle  Perfone . 

L'Altra  differenza  c circa  i Beni  che  il  Publico  a’  Priuati  fuol 
compartire . 

Pcroche , alcuni  fon  Pattuiti  per  titoli  onero/! , come  gli  Stipendi 
ciuili  e militari , 8 C le  Mercedi  degli  Opericri . Altri  Rimuneratine 
honereuoh,  come  i ‘Trionfi,  le  Corone , le  Statue , i Priuilegi  per  gcne- 
rofi  fatti  in  feruigio  del  Publico.  Altri  Onero fi  infìeme,  & Honoreuoli , 
come  le  Dignità , i Fa/ci  Confiulari,  8t  le  Prefetture  Armigere  0‘  To- 
gate. Altri  Meramente  Gratuiti  per  obligarfi  l'affetto  de’  Cittadini 
8C  de’  Soldati  ; come  i Congiuri j c Donatiui , in  Somme  pecuniali , ò 
Mifure  di  frumenti  -,  ò nella  Partigione  de’  Campi , c delle  Spoglie . 

Tutti  qucfti  fono  Oggetti  della  Giuftitia  , ma  non  tutti  della  Dite 
tributiua . 

I Pagamenti  e gli  Stipendi , benché  à Perfone  difuguali;  poiché  fon 
pattuici , non  fi  diftribuifeono  per  Giuftitia  Geometrica  > ma  Aritme- 
tica • peroche  non  fi  confiderà  la  Qualità  di  chi  riccuc,  ma  la  Quan- 
tità ftrettamente  douuta  . Ne  fi  confiderà  il  Commune  come  vn  Su- 
perior  verfo  il  Suddito  ; ma  come  vn  Priuato  verfo  vn’  altro  Priuato  : 
perche  il  Contratto  reciproco  lega  vgualmcnte  li  Contrahenti . 

Ne’  Premtj  honoreuoli , non  Erettamente  douuti  per  patto,  ma  per 
contienienza  8C  publico  efempio  , deffi  nella  diftributionc  terbar  la 
Giuftitia  Geometrica  alla  proportionc  delle  Perfone  -,  accioche  non  fi 
dirizzi  vna  Statua  di  Pietra  al  Gran  Pompeo , 6c  vna  d’Oro  à Deme- 
trio fuo  Liberto  . Tanto  più  , che  i Segni  di  Honore  per  lo  più 
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coftano  poco  all  ’ Honorante  , Se  molto  all’Honorato. 

Grandi  gratic  deuc  Roma  ad  Attilio  Edile  , ilqual  fu  il  primo  à 
premiare  il  Senato  con  l’Aria  . Peroche  hauendo  i Senatori  e i No- 
bili per  cinquecento  Anni  feduto  con  la  Plebe  confufamcnte  nel 
Teatro;  diè  loro  vn  luogo  più  nobile  . Con  laqual  Giuftitia  Diftri- 
buriua , meritò  l’amore  di  tutti  i Nobili,  Se  l’odio  di  tutto  il  Popolo . 

Ma  gratie  maggiori  dcono  tutte  le  Republiche  aU’Atcnicfe  , laqual 
fu  la  primiera  à dare  ineftimabil  prezzo  alle  foglie  degli  Albori , ini 
coronandone  con  vn  ramicello  di  Oliuo  i Vincitori . 

Le  foglie  di  quella  Pianta  munirono  l’ardor  militare  , più  che  il 
filo  fuco  le  Lampadi.  Non  fi  fàpcua  fé  più  honoraffe  il  Vincitor  la 
Corona  , ò la  Corona  il  Vincitore . Dopo  quel  Giorno , gli  Oliui 
furono  più  cari , Se  il  Sangue  più  vile  ; verfàndofi  nel  Campo  per 
rapportare  vna  firafea. 

Circa  le  Dignità  fi  cfèrcitano  due  Giuflitie  : la  Diflnbutiua  nel 
proporrionar  le  Cariche  alle  Pcrfbne  : Se  la  Commutatiua  nel  pagar 
li  conuenuti  Stipendi . 

Le  Dignità  fono'  pefi  honoreuoli , Se  honori  onerofi . Et  perciò  gi li- 
namente fi  chiamano  Cariche,  perche  fon  faticofc  ad  efercitare  , Se 
diipendiofe  à foftenere  ; fé  alleggiente  non  fono  con  gli  vcili , Se  con 
gli  honori . 

NecefTarie  fono  adunque  le  due  Giuflitie , per  diftribuir  le  Digni- 
tadi  à Perfone , lcquali , ò per  incapacità  non  comprino  ; ò per  po- 
uertà  non  vendano,  la  Giuftitia . 

Quello  fi  può  meglio  nella  Monarchia  che  nelle  altre  Republiche. 
Perche  nell’Ariftocratia  gli  più  Virtuofi  non  fono  i più  attiui . Nella 
Oligarchia,  i più  Nobili  non  fono  i più  Virtuofi  . Et  nella  Dcmocra- 
tia , le  nobili  Degnità  fi  diftribuifeono  à più  voti;  iqoali  facilmente 
fi  vendono  da  chi  c ponero;  Se  chi  compra  la  Giuftitia,  la  vende. 

Ma  nella  Monarchia  può  il  Principe  Giulio  dalla  indeficiente  mi- 
niera di  tutti  gli  Ordini , trafoegliere  Soggetti  proportionati  à tutte  le 
Degnità  Se  Officij  fublimi , mezzani , Se  infimi  ; Virtù , Valore , No- 
biltà, RiccheZjZja,  e Fede. 

Ben’c  vero,  che  perche  nelle  Monarchie  molto  poffono  le  paftioni, 
Se  li  fauori;  gemine  pefti  delle  Elettioni;  ne  traggono  i Politici  que- 
llo Aforifmo , che  nelle  altre  Republiche  più  fouentc  fi  veggiono  Per- 
fònaggi  di  eccedente  valore . 

Final- 
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Finalmente  ne’  publici  Donatiui ; le  fi  dilpenfano  à proportion  de’ 
ineriti  8 C dell’ Erario;  entrano  due  grandiflime  Virtù  , Magntjuenz^a 
nel  donare,  8 C Gtuftitia  nel  diftribuire  : 8 C obligano  il  publico  alli 
prillati , 8 C li  priuati  al  publico . 

Ma  le  i Donatiui  fi  gettano  indiferetamente  per  capi , &C  fenza  nc- 
celfità  ; impouerifeono  il  publico  &C  non  obltgano  niun  priuato  : 
anzi  fanno  ridicolo  il  Donatore , come  gli  ecceffiui  Congiarij  di  Au- 
gullo,  di  cui  prouerbiando  fi  diceua,  Nthtl  fibi  rehqutt  pratcr  Cxlurh 
iOf  C smini . Egli  non  ha  lafciato  nulla  per  fc  , fuorché  il  Ciclo  8C  il 
Fango  . 

Iniòmma  quel  Principe  farà  fiorire  la  fila  Republica,  ilqual  darà  le 
Giudicature  a’  più  Dotti  , le  Arme  a’  più  Forti  , la  Boria  a’  più  Fe- 
deli, la  Cenfura  a’  più  Giudi,  i Gouerni  a’  più  Prudenti,  le  Fatiche 
a ’ 'più  Robufti . . 

Ciò  che  li  è detto  della  Diftributionc  de*  Beni  communi  fi  deuc 
intendere  della  Diftribution  de’  Mah  communi  : quai  fono  i 
Tr.  buti , le  Capitai  ioni,  le  Alloggiare,  e Seruigt  militari,  &i  le  Pubi- 
che Vie . Perche,  come  auuilà  il  nollro  Filofofb,  là  Giuftitia  s’ impara 
da’  fuoi  Contrari  : 8 L è proprio  della  Società  non  Leonina  , paitici- 
par  del  Danno,  come  del  Lucro. 

Le  frequenti  rubellioni  degli  Hcbrei  al  Popolo  Romano,  nafceua- 
no  (dice  Appiano)  dalla  giuda  querela,  eh’ elfi  fodero  più  grauati  di 
quelli  di  Soria,  e Cappadócia,  &C  altri  Popoli  Tributari. 

Non  fi  dolcano  del  pelò , ma  della  dil’uguaglianza  del  pelo . Non 
è grauc  quella  falma , che  da  tutti  vgualmente  fi  porta  . La  Vgua- 
lità  è madre  dell’Amore  8 C della  Pace:  la  Inegualità,  dell’Odio  8t 
delle  Rillc  . 

Perciò  la  Capitatione  è il  pelò  più  fruttuofo  ma  più  iniquo  ; per- 
che diuidendofi  Aritmeticamente  à portioni  vguali , 8 C non  Geometri- 
camente à proportione  ; l’iftelfo  tributo  al  ricco  c iufenfibile , al  po- 
uero  è-infoffnbile  . 

Era  vietato  l’arar  con  vn  Bù  & vno  Afinello;  perche  il  giogo  che 
pende  lopra  il  più  piccofo , è molto  più  graue . 

Queda  fu  l’iniquità  di  Augudo,  ilqual  nel  fuo  Libro  Ibride  i Nomi 
di  tutti , ma  non  le  Ricchezze  di  tutti  . Ripararono  i SuccelTori  à 
quedo  dilòrdinc  , feriuendo  le  Ricchezze  di  tutti , per  collcttarle  à 
propomon  Geometrica  . Quel  Libro  tu  la  vera  Libra,  che  bilanciò  i 
peli,  &C  le  forze  di  ciafcuno  ~ Hora 
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HOra  conuienfi  auuertire  , che  confidcrandofi  qui  la  Giuditia  , 
non  Politica,  ma  Morale,  inquanto  fa  giudo  ogniHuom  pri- 
uato  : ciò  che  fi  e detto  della  Didributiua  del  Principe  Se  del  Com- 
mune , deffi  particolarmente  applicare  à Minidri  ; iquali  didrtbuifco- 
no  i Beni  e*  Mali  di  commdfa  del  Principe  Se  del  Oommune. 

Troppo  fouente  auuiene , che  l'Ordine  è Diuino,  Se  la  Eiccutione 
Diabolica . La  mente  del  Principe  farà  giuda  c pia  ; ma  quella  del- 
l’Efccutore,  torta  Se  piegata  al  proprio  commodo  ; per  le  Simplégadi, 
fi  nauiga  al  Vello  d’oro, 

I Puliti  cani,  peggiori  de*  Ladroni , E&ttori  de’  publici  Tributi;  con 
ingorde  vfurc.  Se  crudeli  violenze  opprimendo  i Popoli,  infamauano 
il  Gouefno  del  pietoiò  Augudo  . Et  perciò  , con  làntiflìmo  Editto , 
che  i Tributi  dirittamente  fiportaflèro  nell’ Erario,  quella  infame  pro- 
genie fù  cacciata  dalla  Romana  Republica , 

Vii*  altra  iniquità  dudiò  il  Fauorito  di  Aleffandro  Scucio  ; già  da 
noi  più  fopra  accennata.  Codili,  quando  làpea  che  il  Padrone  volea 
didribuire  le  Dignità;  preueniua  coloro  eh'  erano  dedinati  ; 1 patteg- 
giando di  voler  loro  procurar  quegli  honori , fe  gli  donauano  la  buo- 
na drena.  Alcdàndro,  che  quando  vedea  qualche  ingiuditia  nc’fuoi 
Minidri , vomitaua  la  bile  ; il  fè  morir  come  mericaua  vn  venditor 
del  fumo. 

Non  deue  il  Principe  far  paflare  gli  fuoi  Donatiui  per  altre  mani 
che  per  le  fuc . Galba  diede  ad  Ottone  duemila  cinquecento  Scuti  * 
da  didribuire  a’  poueri  Soldati.  Ottone  con  eflì  corruppe  le  Guar- 
die , Se  vccife  Galba  . 

Il  Principe  deu’eflèr  gelofo  delle  fuc  Grafie  : perche  il  Popolo  ba- 
cia la  mano  che  dona,  e non  quella  che  fa  donare . Il  Mare  beue  il 
Fiume , Se  non  conofce  la  Fonte . 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Della  GiuJUtia  Commut attua , 

*$$*#$* 

RIMA  che  l’Oro  fprigionato  mandarti;  in  bando  l’Aureo 
Secolo  ; ogni  contratto  fi  facea  per  via  di  Permuta j 
dando  ciafcuno  di  ciò  che  gli  abbondaua , per  riceuer 
di  quello  che  gli  mancaua . 

Il  Figolo  permutaua  col  Sarto  tante  flouiglie  di  ter- 
ra , che  agguagltaflero  il  valor  della  verte  : Se  il  Sarto  permutaua  con 
l’Architetto  tante  vefli,  che  il  valor  della  Cafa  reftafle  vgualc  . Onde 
da’  prezzi  tu  puoi  conofccrc  qual  forte  la  pompa  di  quel  buon  Se- 
colo : Se  quai  tefori  poterti:  l'Auaritia  nafcondcrc  negli  fcrigni . 

Perciò  i Contratti  fi  chiamauano  Corrpnutatiom  -,  Se  la  Giuftitia, 
Commutatila . 

Ma  perch’egli  era  vn  troppo  grande  impaccio  l'ingombrar  le  Ca- 
fuccic  di  tanti  arnefi  ; così  difficili  à transferire  , come  à guardare  : 
trouò  l'Auaritia  nuouo  ripiego  di  dar  prezzo  all’  Oro  ; tra  tutti  li 
Corpi  naturali  il  più  nafeofto,  Se  perciò  più  cercato:  tanto  più  caro, 
quanto  più  raro . 

L’Oro  adunque  accendendo  negli  occhi  vn  marauigliofo  amore 
della  fua  luce;  diuenne  fiibito  la  mifura  de’  prezzi  Se  degli  defidérij 
perche  chi  haueua  Oro,  haucua  ogni  colà;  Se  ogni  colà  nafeondeua 
dentro  vna  Carta. 

Allora  cominciarono  i Principi  à fòtterrar  viui  gli  Schiaui,  per  difi- 
fòtterrare  quello  non  mcn  pcrniciofò  che  preriofo  Metallo  : ne  così 
torto  comparue  l’Oro,  che  il  Ferro  vici  fuori  per  tormentarlo. 

, Allora  fù  flagellato  nelle  Officine , quando  i Principi  gli  diedero  la 
loro  Effigie  per  farlo  doppiamente  adorabile . Onde  non  è maraui- 
glia , fe  f Oro  tormentato  dagli  Huoraini , è il  tormento  degli  Huo- 
mini  : Se  vendica  con  le  riflc  le  fuc  pércoflè . 

Ma  benehe  con  quella  nouella  foggia  di  contrattare  la  Commuta- 
tione  fi  fia  cangiata  in  Pagamento  : nondimeno  tutti  li  Contratti  ri- 
tennero l’antico  nome  di  Commutarmi. 

Perciò  la  Giuftitia  Commutatiua  è quella  che  ammenda  Se  cor- 
regge  f inequalità  de  ’ Contratti  fra  Particolare  8c  Particolare  i 
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togliendo  à chi  ha  più  del  douere , per  darlo  à chi  nc  ha  meno . 

Laonde , ficome  la  Giuliiria  Diftribuciua  trasferifoe  alcuna  colà  dal 
Commune  al  Priuato  : *così  la  Commutatìua  trasferifoe  alcuna  colà 
da  vn  Priuato  all'altro  Priuato;  per  mantener  l’vgualità  nel  Commer- 
cio humano . . , 

Quello  Mondo  c come  vn  Teatro , gli  cui  lèdili  lon  communi  à 
tutti  mentre  fon  vuori  : ma  chi  prima  vi  prende  il  luogo , ò baffo  ò 
alto,  il  fa  foo  proprio;  &C  hà  ragion  di  difenderlo;  ma  non  di  occu- 
pare quel  che  F altro  pofliede. 

La  Natura , Madre  commune,  fece  il  Mondo  commune:  ma  colui 
che  per  retaggio,  ò per  contratto,  ò per  altro  legidmo  tìtolo  ne  pofi 
fiede  alcuna  parte , ò piccola  ò grande  , hà  ragione  di  conlèruarla  : 
& allora  il  Mondo  è in  pace,  quando  ciafouno  pacificamente  polfie- 
dc  il  foo. 

Benché  le  partì  fra  loro  fian  difoguali  ; lè  ciafouno  c contento  del- 
la foa  parte , allora  , nella  difoguagiianza  ftelfa  , mandenfi  l'egualità 
del  commercio . 

Egli  c vero,  che  molte  volte  fra  Priuato  e Priuato,  per  diuerfità  di 
opinioni,  l’egualità  è controuerfo.  . ; 

Noi  ci  crediamo  che  gli  Antìpodi  ftiano  pendenti  folto  glinoflri 
piedi  : & gli  Antìpodi  credono  che  noi  pendiamo  lòtto  gli  piedi  loro 
col  capo  in  giù  : perche  il  Cielo  non  hà  vn  principio  che  dimoflri 
qual  fia  la  parte  fuperiore,  & la  inferiore. 

Tai  fono  le  Controuerfic  trà  Pane  8 C Parte,  pretendendo  ciafouna, 
che  l’altra  offenda  la  Egualità  : perche  non  fi  vede  chiaro  qual  fia  il 
Mezzo  della  Mifora  ; il  Bilico  della  Bilancia  ; il  Punto  filfo  della  Ra- 
gione : onde  fouentc  non  fi  può  foluere  il  Nodo , lenza  la  Spada . 

Hor  quello  è il  proprio  vfficio  del  Giudice,  meritamente  chiamato 
Dicajìes  , cioè  Mediatore  : perche  vdite  le  Ragioni  d’ambe  Parti , 
formandoli  nella  mente  qual  fia  il  vero  Mezzo  frà  l’vno  e l’altro  E fi 
tremo;  8 C ciò  che  l’vno  habbia  di  più , c l’altro  meno  del  giufto: 
riduce  l’vno  c l’altro  à quella  egualità,  ch’egli  hà  fifla  nel  foo 

deue  il  Giudice  vdir  l’vna  Parte  e l’altra , hauendogli  datof 
la  Natura  due  orecchie  à quello  fine . Perché , chi  giudica  vdendo 
folo  vna  parte;  ancorché  giudichi  il  giullo,  c Giudice  ingiufto. 

Perciò,  non  deue  piegar  l’allòtto  più  all’vn  che  all’altro  : perche, 

S f chi 


penderò . 
Perciò 
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chi  pende  da  vna  parte  non  è più  Mediatore , ma  Parte  ; Se  confe- 
guentemente  non  e più  Giudice,  ma  Piaticore. 

Perciò , non  de’  mirar  la  Dignità,  ne  la  Nobiltà , ne  la  Virtù  de’ 
Clienti , ma  fol  la  colà  ritenuta  e douuta . Perche  giudicando  Arit- 
meticamente, Se  non  Geometricamente  , giudica  fecondo  la  propòr- 
tionc  di  vguaglianza,  Se  non  fecondo  l’vguaglianza  di  proportione. 

Infomma,  egli  deu’elTer  tale,  che  la  Giuftitia  Commutati.ua  prenda 
la  Corporea  Imagine  di  lui  ; Se  con  la  voce  di  lui  parli  a'  Mortali , 
per  conferuare  il  Commercio . ' 

HOra  degli  humani  Commerci) , alcuni  fono  Volontari  Se  Cittili, 
altri  Jnuoluntart  Se  Malefici  : Alcuni  di  cole  Materiali  8C 
Corporee  j Se  altri  di  colè  Immateriali  Se  Imorporee  : ma  la  Regola 
della  Commutatiua  Giuftitia  è la  medefima . 

Voluntari  Se  Ciuili,  fono  Vendite ■,  Compre , Locationi  , Depófiìti , 
c tutti  gli  altri  Contratti , che  richiedono  il  reciproco  Se  libero  con- 
fcntimento  d’ambe  le  Parti, 

Inuoluntàri  Se  Malèfici , fono  Rudimenti,  Percojfe,  Calonnie,  e tutti 
gli  altri  danni,  che  cogliono  altrui  dololamente  le  Softanze,  l’Hcnore, 
ò la  Salute,  centra  voglia  dell’ vna  Parte.  Non  fi  fa  ingiuria,  fe non 
volendo  : ne  fi  riceue , fenon  non  volendo , 

Chi  vuole  il  fuo  male,  merita  peggio;  Se  à chi  vuol  l’ingiuria  , 
non  fi  fa  ingiuria  ; fc  però  il  confenfo  c libero  e non  forzato . Ma 
benché  non  fi  faccia  ingiuria  à chi  la  vuole;  fi  fi  nondimeno  ingiu- 
ria alla  Giuftitia,  la  qual  giamai  non  vuol  l’ingiufto. 

Egliè  dunque  Regola  generale  della  Giuftitia  Commutatiua , che 
chiunque  toglie  l'altrui  (fia  Denaro,  fia  Fam3,  fia  vn’  Occhio  , ò fia 
la  Vita ) ritiene  apreflb  di  fe  quel  ch'egli  ha  tolto  : Se  hà  fatto  gua- 
dagno dell’  altrui  perdita . Ne  mai  la  Giuftitia  è appagata , finche  chi 
hà  il  guadagno , non  rende  il  colto , ò l’equiualence , à chi  fentc  il 
danno . Et  quella  c la  Commutatione  che  ferba  l’vguaglianza  nclT- 
humano  Commercio , Ciuilc , ò Criminale  , 

Et  con  quello  Principio  tu  conofcerai  fàcilmente  che  colà  fia  quella 
Pena  sì  giufta,  Se  sì  rigorofa,  laqual  chiamano  del  Taglione , di  cui 
conuiene  particolarmente  difeorrere. 
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Del  Taglione,  o fta  Controfasi  . 

•SS*  «SS*» 

VEL  Radamanto  , che  facendo  Miniftre  di  Giuftifia 
le  Mule , cantò  in  dolci  verfì  quelle  Leggi  , che  do- 
ueano  far  pianger  molti  : fù  Re  ranco  Retto  , Legif- 
erar tanto  infleffibile  , 8 C Giudice  tanto  Ideale  nella 
Licia,  che  da’  Poeti  ancora  fu  eletto  per  Triónuirp , 
à giudicar  le  Anime  de’  Dannati . 

Quelli  dcfcrjuendo  in  ifcorcio  la  Giuftida  Commutauua , ridufTc 
tutte  le  Leggi  à quella  Legge , 

< Se.ciafcun  patirà  quel  ch'egli  hi  fatto , 

Alla  Santa  Giujlitta  ha  fodisfatto  . 

Quefìo  c quel  prememorato  Ius  Radamantco  tanto  famofo , detto 
il  Taglione  : di  tanta  equità  , che  quafì  diuino  Oracolo  fù  regiftrato 
da’  Morali , promulgato  da’  Legislatori , praticato  da  Giudici , {crino 
fin  da’  Poeti  (òpra  il  Tribunal  dell’ Inferno  à lettere  grandi.  QVOD 
QVISQVE  FECIT,  PAT1TVR  . Ciafctm  fattfee  ciò.  che  fe(e ■. 

Quella  è quella  Mifura  inftelfibile  della  Ncmcfi,  con  cui  fi  mi  fura, 
non  {blamente  tutto  il  Giulio  Ciuile  & Criminale  ; ma  le  Leggi 
llelfe  di  tutti  i Legislatori  . Perche,  troppo  crudeli  fon  gtudi care , iè 
partano  quella  mifura:  e troppo  indulgenti,  fe  non  la  vguagliano. 

Troppo  indulgente  fù  la  Legge  di  Licurgo , laqual  non  mcttea 
pena  al  Ladro,  fe  non  era  colto  infili  fitto . Non  caftigaua  il  delitto, 
ma  la  negligenza  nel  commetterlo. 

Troppo  crudele  fri  la  Legge  di  Dragone,  laqual  (come  fi  c detto) 
ogni  lcggìcriffimo  furto  puniua  con  la  vita  : compenfiuido  il  minimo 
de’  guadagni,  col  maflimo  delle  perdite, 

Niuna  Legge  adunque  fatue  giamai  più  giu  fta , ne  più  moderata 
di  quella , Che  ognun  patifea  ci'o  che  ha  fatto , Chi  inuolò  pecunia , 
perda  pecunia  5 chi  feofle  vn  dente  , perda  va  dente  ; chi  cauò  vn- 
occhio , perda  vn’ occhio  ; chi  tolfe  la  vita,  perda  la  vita  . Quella  è 
l’Aritmetica  commutadone. 

Peroche,  fupponendo  moralmente  la  Legge,  come  fi  c decto,  che 
cìafcuno  habbia  apreffo  di  fc  ciò  che  ad  altri  hà  rapito  : qual  pena 

Sfa  può 
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può  parer  tanto  vguale , quanto  il  redimir  per  giuftitia  , ciò  che  fi 
ritiene  contra  giuftitia  ? 

Niun  Reo  da  quella  naturai  fcntenza  par  che  fi  porta  appellare  : 
pcrch’  egli  fteflb,  mentre  fura  od  vccidc,  teriue  di  proprio  pugno  la 
fua  condannaggione  ; fapcndo  che  quanto  egli  fa,  tanto  à lui  lira 
tetto.  ' . 

Chiunque  fa  vn  Delitto,  fa  vn  Contratto  •,  obligandofi  alla  Giu- 
ftitia  tacitamente,  di  patir  quel  male,  che  ad  altri  egli  fa:  & perciò 
di  niun’  altro  fi  può  dolere,  che  di  te  ftelfo . 

VEro  è , che  quella  Commutatione  Aritmetica  , teben  camini 
quanto  ai  danni  di  cote  Materiali  Se  Corporee  che  Aritmeti- 
camente mifurar  fi  poflòno  &C  numerare  : non  camina  però  circa  le 
cote  Incorporee , oucro  Disbonejie  : come  le  Villanie , le  Fallirà , gli 
Adulteri:  non  potendoli  pelar  la  Fama  ò l’ infamia  -,  ne  caftigare  vn 
delitto  con  vn’ altro  delitto. 

Et  pure  ancora  in  quelle  cote  il  retto  Giudicio  trouò  il  fuo  Equj- 
ualente  ; fece  vifibilc  ciò  che  non  ha  corpo;  & commutò  le  colpe 
dishonefte  con  pene  honefte . 

Colui  che  ofFcndeua  con  villane  parole  la  Fama  altrui  ; era  vnto 
di  miele  ; 5 C efpoflo  nudo  alle  velpe  à Sol  rouente  : accioche  con 
l’aculeo  de*  veleno!!  Animali,  imitante  l’aculeo  delle  malediche  lin- 
gue; chi  altrui  trafiffe,  folte  trafitto.  Quello  è il  Taglione. 

Al  Pergiuro  troncauano  la  Lingua:  al  F alfario  troncauano  la  mano: 
accioche  quella  Lingua  , laqual  lana  e parlante  hauea  integnata  la 
fallita  ; mutola  e mozza  predicalfc  la  verità  : & C quella  mano  che 
viua  & congiunta,  hauea  contrafatta  la  verità;  (piccata  e morta,  ad- 
ditale la  falfità . Quello  è il  Taglione . 

All'  Adùltero  cauauano  gli  occhi  : all  ' Adultera  lafciauan  gli  occhi 
ma  troncauano  il  nafo:  accioche  l’Amante,  perduti  gli  occhi  che  allo 
illicito  Amore  fono  le  guide  ; hauelfc  bifogno  degli  occhi  altrui  : 6 C 
l’Adùltera , che  allo  Ipecchio  abbelliua  il  fuo  vifo  per  allettar  gli 
Amanti , dallo  Ipecchio  folte  atterrita , & dagli  Amanti  aborrita  : ro- 
llando in  dubio  qual  folte  à vna  Donna  maggior  tormento. 

Così  con  giullo  Taglione , per  gli  ftclfi  mezzi  chi  peccò  fu  pu- 
nito: c il  dolo  dal  dolore  fu  compcnteto. 

Giuftilfimo  era  dunque  in  fc  (ledo  il  Taglione  di  Radamanto  ; ma 
in  vna  cote  pareua  rigorofiltimo  ; inquanto  non  lafciaua  luogo  all’- 
Arbitrio , ne  alla  Qualità  delle  Pcrfone.  Egli 
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Egli  giudicaua  apunto  e Nobili,  c Ignobili;  e Ricchi,  e Pezzenti; 
e Dotti,  c Idioti;  e Benemeriti,  c Maleolenti;  come  Corpi  ignudi  di 
Anima;  nella  guifà  che  nell’ Inferno  giudicaua  le  Anime  ignude  di 
Corpo . Guardaua  al  Fano , non  all’  Autore . 

Et  quella  era  la  Malfima  di  tutti  i Legislatori  c Giudici , che  pro- 
féflàuano  il  Taglione  Radamantco:  non  far  differenza  da  Reo  à Reo. 
Era  la  Legge  più  infleffibile  del  Ferro  ; & il  Giudice  più  infleflìbile 
della  Legge.  La  Clemenza  da  quello  Foro  era  sbandita. 

Zaleuco  Legislator  de’  Locréli , difccpolo  di  Radamanto  ; hauca 
publicata  la  prcaccennata  Legge , che  all’Adùltero  foffer  cauati  gli 
occhi.  Auuennc  à lui  come  a troppo  Sapienti,  che  troppo  cercando, 
ritrouano  il  proprio  male  : il  primo  transgreffor  della  iua  Legge , fu 
l’vnico  filo  Figliuolo. 

Tutto  il  Senato  fupplicò  Zaleuco  à perdonare  al  Figliuolo;  & con- 
fèruar  quegli  occhi,  eh’ erano  le  Stelle  Polari  delle  fperanze  del  Regno. 

Ma  Zaleuco  era  più  duro  8 C inelorabile  che  il  Tartareo  Radaman- 
to . Sapendo  che  il  Nome  di  Giudice  è più  fiero  , che  quel  di  Pa- 
dre ; &C  che  le  Leggi  fon  gli  occhi  della  Giuflitia  : giudicaua  più 
conueneuolc  di  efèquir  la  Legge  , acciecando  il  Figliuolo  ; che  vio- 
lando la  Legge,  acciccar  la  Giuflitia. 

Ma  con  più  generai  commotionc  fupplicato  Zaleuco  di  non  la- 
feiare  Orbo  il  Regno,  per  la  Orbiti  del  Succcffore  : dopo  molti  ri- 
fiuti, alla  fine  cosi  rifpofe  . 

Ho  io  finalmente  penfitto  un  ripiego  per  compiacere  all'  jimor  del 
Popolo  , €5*  Jòdisfare  al  rigor  della  Legge . Il  Figliuolo  & il  Padre 
fono  una  Perfona  medefima  : cauifi  dunque  un  ’ occhio  fitto  al  mto  Fi- 
gliuolo , & l'altro  i me  : & così  la  Legge  non  fiarà  ojfiefia,.e  il  firanfi- 
grejjòre  non  fiarà  cieco . 

Et  veramente  fè  fi  parla  del  Danno  altrui  ; niuna  Clemenza  par 
che  difpcnfir  poffa  alla  Legge,  ferina  da  Radamanto,  ma  denata  dalla 
Natura.  Perch’effendo  fondata  in  vna  Regola  così  naturale.  Che 
ciaficun  renda  ciò  che  ad  altrui  dolofiamente  hi  tolto  : ben  può  il  Prin- 
cipe Clemente  condonar  foffcfi  che  tocca  à lui , ma  non  il  danno 
che  tocca  al  Terzo;  fè  il  Principe  non  fodisfi  del  proprio  chi  è dan- 
neggiato . 

Ma  il  rigor  del  Taglione  di  Radamanto,  non  era  la  Inflcffibilti , 
nel  non  perdonare  à niuno  : ma  la  iniquità  nel  punir  tutti  vgualmente 
per  fimil  fitto . Pcro- 
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Pcrochc,  ficomc  fauiamente  difcorre  il  noflro  Filofofo;  le  nelFifteflo 
fatto , tutti  gli  Huoroini  fodero  vgualmente  affetti , c tutte  le  circo* 
fhnzc  fodero  vguali  ; eden  do  l’Ingiuria  vguale  , vguale  dourebbc 
clfcr  la  pena . Ma  perche  lo  fteflp  furto  farà  più  criminolò  in  vn  che 
in  vn’ altro:  Se  la  ftedTa  percoflfa  più ingiuriofà  dall’vn  che  dall’altro: 
cgliè  iniquo  Taglione,  punir  le  Ingiurie  maggiori  e minori,  con  pe- 
na vguale , j 

Non  è cola  da  tutti  il  làpcr  mifurare  la  quantità  della  Ingiuria. 

L’ Oracolo  di  Delfo  hauca  commandato  a’  Greci  di  duplicar  l’Al- 
tare di  Apolline,  fé  volcano  impetrare  ciò  che  chiedeuano.  Coloro, 
tenendo  tanto  licura  Timpetration  della  grana  , quanto  facile  la  du- 
plication  dell’Altare:  chiamati  fobico  li  Fabri;  alio  Aitar,  ch’era  qua- 
drato, fecero  accrefcere  vn’ altro  quadrato  di  vgual  millira. 

L’ Oracolo  cauillofo  , che  non  voleua  diudirli , della  fcioccheria 
loro  fi  fece  beffe  ; perche  l’ accrefcere  vn  quadrato  ad  vn  quadrato , 
non  è duplicare  il  quadrato  formalmente  , ma  folo  materialmente  : 
anzi  è disformarlo  ; facendone  di  vn  quadrato  Equilatero , vn  bislun- 
go Quadrangolo  . Ma  la  formale  dupiication  del  Quadrato  , è vn’- 
alto  fecreto , di  defcriuere  vn  Circolo  attorno  al  Quadrato  : Se  pofeia 
vn’  altro  Quadrato  attorno  al  Circolo , Perocfie  il  Quadrato  eftenore, 
è giuftamente  il  doppio  dell’interiore;  come  dimoftrano  li  Geòmetri . 

AU’iftdfo  modo,  ogni  fciocco  faprà  giudicare,  che  il  Furto  di 
cento  Sicli,  è il  doppio  più  del  Furto  di  cinquanta  Sicli  : ma  quello 
è vn  mifurarc  la  Quantità  materiale  del  furto , & non  la  formale  : 
laqual  folamente  da’  periti  Giudici  fi  mi  fura;  non  Aritmeticamente, 
ma  Geometricamente  ; efàminando  la  Pcrfbna  , il  Fine , il  Luogo , il 
Tempo  , Se  tutte  le  altre  Circoftanzc  del  Fatto , che  rendono  mag- 
giore ò minor  la  malitia,  laqual’  è la  forma  del  Delitto  , 

Egli  è certo  che  il  rubar  cento  Sicli  al  Tempio,  è maggior  delit- 
to , ciré  rubar  cento  Sicli  ad  vn  Priuato . Anzi , formalmente  mag- 
gior delitto  è,  furar  diece  Sicli  al  Tempio,  che  cento  al  Priuato:  pec- 
che quello  è Furto  fimplice,  Se  quello  è Sacrilegio. 

Molto  maggiore  ingiuria  è (dice  il  noftroFilofofo)  vna  guanciata 
al  Senatore,  che  al  Contadino:  perche  quello  è Perfòna  publica:  Se 
l’ingiuria  fatta  al  Publico,  è molto  maggior  di  quella  che  fi  fa  ad  vn 
Priuato . 

Siche,  giuda  la  Regola  di  Proportion  Geometrica;  quanto  è mag- 
giore ; 
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giore  la  Pcrfona  del  Senarore  à 'quella  del  Contadino  : tanto  è mag- 
gior l’ Ingiuria  fatta  al  Senatore,  che  al  Contadino  . Et  perciò,  non 
è giuda  la  Regola  di  Radamanto , Quanto  alcun  fa , tanto  patifca  . 
Pcroche , fe  colui  che  die  vno  fchiaffo  al  Contadino  , merita  vno 
fchiaffo  : certamente  colui  che  diè  lo  fchiaffo  al  Senatore  merita  mag- 
gior pena.  dyi 

Ma  dirai  tu  ; Se  nella  Giufiitia  Commut attua  , fi  de’  adoprare  la 
Proportene  Difiributiua  & Geometrie a : non  J, arati  dunque  due  specie 
dt  Giufiitia-,  ma  'una  fola ? - „ 

Rifpondo,  che  nel  far  giufiitia  vi  fon  due  Anioni:  Wao.à\-2tfi fu- 
rar la  ingiuria  ; l’altra  Mi  furar  la  pena . 

Circa  la  prima  deuc  il  Giudice  adoperare  la  Proportion  Geome- 
trica, xonfiderando  le  Circoflanze  & le  Perfbne  : ma  circa  la  fecon- 
da deue  adoperare  la  Propordone  Aritmetica,  lenza  confederar  le  Per- 
itene . Siche  la  ingiuria  maggiore  habbia  pena  maggiore  : la  minore , 
minore  : la  vguale , vgualc . Quelle  fon  le  Bilanci  di  Aftréa  . 

Et  in  quella  maniera  lì  dene  intendere  il  Taglione  di  Radamanto: 
Quanto  alcun  fece  , patifea  . Confederando  il  Fatto  , non  maccrial- 
mence;  ma  formalmente  : non  l’Anione,  ma  la  Malitia . 

L 'Ideilo  intender  fi  deue  del  Taglione  Commutatila)  ne'  Contrani 
Ciudi  3 fondato,  in  fìmil  Regola  : Quanto  alcuno  ha  di  Danno  , 
tanto  riceua  di  Emolumento . 

Peroche , ficome  nella  Società , &C  Commercio  Ciaile  , la  Com- 
mutadon  delle  merci , fi  vguaglia  con  la  cflimarione  de’  prezzi , la 
cui  mifura  c il  Denaro  : così  nelle  Controuerfìe  ciudi , due  fon  le 
parti  del  Giudice:  l’vna  edimar  gli  pezzi r l’altra  vguaglrarc  il  de- 
naro al  danno  . La  prima  richiede  Proportion  Geometrica  : l’altra  , 
la  Eguaglianza*  Aritmetica  : acciochc  ciafcuna  delle  pani  habbia  il 
fuo  doucrc . 
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CAPITOLO  NONO 
Del  lus  dui  le  & Naturale. 

A Giuflitia , tra  gli  altri  fimolacri  ingeniofi  , ci  fò  di- 
pinta inguifà  di  vn  Nume  di  tre  Faccic,  & di  tre  No- 
mi ; ilquale  ad  vn  tempo  habitando  in  Cielo  , in 
Terra,  &C  nell’Inferno;  in  Cielo  fi  chiamarla  Temide; 
in  Terra,  Legge;  nell'Inferno,  Dite. 

Vollero  quegli  eruditi  Ingegni  figurarci  tre  Differenze  del  Giulio , 
Sourana,  Mez&ana , &C  Infima  ; il  lus  Diuino  , venuto  dal  Cielo  : il 
lus  Ciutle,  proprio  degli  Huomini  : il  lus  Naturale , commune  con 

gli  Animali . 

Adorare  vn  Dio  Trino  & Vho,  è del  lus  Diuino  : perche  da  quella 
Mente  ci  fu  infognato,  che  vede  le  cofo  inuifibili.  Difendere  la  pro- 
pria Vita , è del  lus  Naturale  : perche  à qualunque  Animale  dalla 
Natura  è infognato.  Alantener  Fede  ne'  Contratti , è del  lus  Ciuilc  , 
ò fia,  delle  Genti  : perche  dalla  Ciuil  Società  gli  Huomini  1 hanno 
apprefò , col  lume  della  Ragione . 

Ma  tralafoiato  il  lus  Diuino  à più  alta  Scuola  : due  grandi  cquiuo- 
cationi  nafeono  fra’  Sapienti  circa  il  lus  Naturale,  & il  lus  Ciuile., 

Pcroche , ficome  l’Huomo  è partecipe  della  Natura  Senfitiua , com- 
mune agli  Animali;  &C  della  Natura Ragioncuole , propria  dell’Huo- 
mo  : così  alcuni  chiamano  fidamente  lus  Naturale  , il  commune  agli 
Animali:  & altri  chiamano  ancora  lus  Naturale  il  Ragionatole  : co- 
me , Serbar  la  Fède  ne'  Contratti . 

Similmente  , per  lus  Ciuile  , alcuni  intendono  fidamente  la  Legge 
Scritta  : 8C  altri  vi  comprendono  ancora  la  Legge  Naturale  Ragio- 
ncuole. 

Ma  il  noftro  Filofofo , filofófando  da  più  alto  principio  ; general- 
mente diuide  il  lus  Ciuile  adcquatamentc  in  due  Specie;  cioè,  nella 
Legge  Scritta , & nella  Legge  Naturale  : non  diflinguendo  nell'Huo- 
mo  la  Naturale  Ragioneuolc,  dalla  Naturale  commune  agli  Animali, 
inquanto  feruono  alla  Ciuile  Società. 

Pcroche,  ficome  fra  gli  Animali,  la  Legge  Naturale  è più  perfetta 
in  vn  , che  in  vn’  altro  : la  Società  Congiugalc  nelle  Tenore  , che 
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ne'  Palferi  : la  Education  della  Prole,  nelle  Rondini,  che  nelle  Aquile; 
la  Prouidenza  economica,  nelle  Formiche,  che  nelle  Mofche:  il  go- 
uerno  Politico , nelle  Apj,  che  nelle  Formiche  : così  tutte  quelle  Leggi 
Naturali  fono  più  perfette  negli  Huomini  che  negli  Animali , perche 
fon  regolate  dalla  Ragione  Se  dalla  Legge . 

Sicome  circa  le  Scienze,  la  Natura  infogna  certi  Principi)  generali, 
da’  quali  l’huraano  ingegno  filofofando  raccoglie  le  Maflime  dottri-  . 
nali  : così  circa  le  cole  agibili , il  lume  naturale  fa  conofoere  alcuni 
Principi)  communi  agli  Animali , 8c  altri  communi  à tutti  gli  Huo- 
mini t che  con  l’ ìfperienza  8 C con  la  prudenza  fi  riducono  à miglior 
forma  per  la  Società  èc  il  Commercio  : 8t  quello  è il  Ius  Ciuile , 
generale , 

DVnque,  il  Ius  Ciuile  generale,  fecondo  il  noflro Filofofo,  è vn 
Comporto  di  Legge  Scritta  e di  Legge  Naturale;  ordinato  alla 
conforuatione  della  Società  Ciuile . Ma  chi  legge  attento  le  fue  Dot- 
trine, vedrà  ch’egli  diftinguc  vn  Ius  Ciuile  piu  riftretto  Se  più  pro- 
prio: cioè.  Quello  che  lega  vn  Popolo  con  la  Legge  Scritta. 

Siche,  la  Società  Ciuile,  largamente,  lignifica  ancora  la  Conucr- 
fation  Ciuile  , l'Affabilità,  la  Facctudine  . Ma  la  Società  Ciuile, 
grettamente , lignifica  vn  numero  di  Perfonc  libere  , inquanto  l’vna 
non  è fottopofla  all’altra;  ma  tutte  fottopofte  alla  medefima  Legge 
Scritta;  il  cui  fine  c,  che  Tutti  partecipino  de’  Beni,  e de’  Mali  del 
publico;  8d  con  le  reciproche  commutationi  mantengano  frà  loro  il 
commercio  per  le  colè  neccfTarie  all'humana  vita.  Ma  quella  Legge 
Scritta  c fondata  nella  Naturale . 

La  Natura  che  in  ogni  colà  ama  l’armomà;  hà  dato  agli  Huomini, 
come  le  voci  e i ftmbianti,  così  le  inclinationi  e le  tempre  differenti; 
accioche  abbifognando  l’vn  dell’  altro , fiano  fociali , Se  formino  con 
la  concordia  vn  Coro  armoniofo. 

Vn’Huom  Polo  non  fa  Società;  perche  vna  corda  fola  non  fa  ar- 
monia. Egli  (come  già  dirti)  farà , ò vnaBcftia  foluaggia,  che  oda 
tutti:  ò vn  Dio  celefte,  ch’vopo  non  hà  di  niuno. 

Più  Huomini  di  Leggi  Scritte  differenti , non  fanno  Società  ; per- 
che non  fanno  vn  Commune  : &C  più  Huomini  della  ftelfa  Legge  , 
ma  dell’ iftefs’ Arte , non  fanno  Società  Ciuile  ; perche  non  commer- 
ciano frà  loro  con  le  Commucationi . Onde  fi  fuol  dire  che  il  Figolo 
al  Figolo;  Si  il  Medico  al  Medico  non  porta  amore. 

T t Nella 
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Nella  Republica  Mondiale  vn’ Elemento,  è limile  all’altro  in  vna 
Qualità;  ma  dillimile  in  vn’ altra:  acciochc  J’vno  habbia  bifogno 
dell’  altro  nell’  operare . Se  tutti  fodero  in  tutto  Amili  ; l’ amor  farebbe 
infecondo,  mancando  le  produttioni  : &C  l’Vniuerfo  non  farebbe  Vni- 
uerfo  mancando  la  Varietà  delle  cole.  , 

Ma  come  nell’Vniuerfo  tutti  gli  Elementi  benché  diuerfi,  fon  go- 
ucrnati  da  vna  fola  Mente  Sourana  : così  in  vna  Republica , tutti  li 
Particolari,  benché  Liberi,  fon  fottopofti  ad  vna  Legge,  &C  à quello 
che  rapprelènta  la  Legge  : cioè  al  Principe,  eh’ è la  Legge  viua  ; & 
il  Ius  Calile  animato  c parlante . 

Sia  pur  quello  Principato,  ò Monarcàle,  ò Arillocràtico , od  Oli- 
gàrchico , ò Democràtico  : egli  è certo , che  doue  non  è Principe  , 
non  è Legge  Scritta  : 8 c doue  non  è Legge  Scritta  non  è propria- 
mente vn  Corpo  Ciuile. 

Di  qui  puoi  tu  comprendere  qual  Ila  il  Ius  del  Legitimo  Princi- 
pato : qual  lìa  il  fuo  Fine  : &C  fin  doue  fi  efienda  il  fuo  potere  . 

Tanto  fi  eftende  l’Autorità  del  Sourano  , quanto  fi  eftende  l’Auto- 
rità della  Legge  Scritta:  cioè,  Confieruar  la  Libertà  (3‘  f Egualità  del 
Commercio  de’  Popoli , nella  partteipation  de'  Beni  , e de'  Mah  ; & 
nella  Commutation  de'  Contratti . Quello  è l’ Officio  della  Legge  ; 8C 
quello  è l’Officio  del  Principe  » 

Con  molti  glorio!!  Sopranomi  l’adulatricc  Atene  volcua  innalzare 
il  Nome  di  Pericle  fuo  Principe , fopra  gli  altri . Ma  Pericle  rifiutan- 
doli tutti  , dichiarò  di  voler’  elTere  denominato  Pericle  il  Gtufio  : &C 
fù  acclamato  da’  Popoli  con  tanto  applaufo  quel  nuouo  Titolo , che 
nelle  Hiltorie  anche  hoggi  rifuona . 

Dcue  il  Principe  alfumerc  tutte  le  Virtù  : ma  non  può  fonza  nota 
di  ambicionc  afiiimere  il  Titolo  di  vcrun’ altra  Virtù,  benché  minore: 
come  fo  fi  facclle  chiamare  , 11  Sauio,  Il  Forte , Il  Cafio , Il  Magna- 
mmo, 11  Pio. 

Il  Titolo  di  Gtufio , è il  maggiore  degli  altri  Titoli , perche  la  Giu- 
llitia  c la  maggiore  delle  Virtù  Morali  : ma  benché  fia  il  Titolo  più 
gloriole),  egli  è nondimeno  il  manco  ambitiofo;  perch’egli  è il  Titolo 
proprio  della  Legge  ; 5 L del  Principe , che  rapprelènta  la  Legge . 

Et  ficome  la  Legge  ingiufla,  benché  prefidiata  d armi,  non  c Leg- 
ge : così  il  Principe  ingioilo  , benché  adorno  di  tutte  l’altre  Virtù  , 
non  è Principe , ma  Tiranno . Talché , fe  il  Principe  fi  può  fenz’- 
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ambinone  nominar  Principe:  ancora  fi  può  lènz’ ambinone  nominar 
Ciufto . 

Et  birre  ciò , i Titoli  (li  tutte  l’altrc  Virtù  eflcr  poflono  inuidiofi 
agli  altri  Principi , potendo  vn  Principe  eflèr  più  Vtrtuofò  dell’altro  ; 
più  Sauio  , più  Forte , più  Temperato  . Ma  il  Titolo  di  Giujio , non 
iòggiacc  all’Inuidia,  perche  non  ammette  maggioranza:  non  poten- 
do vn  Principe  dTer  più  giufto  dell’  altro  ; porche  il  Giulio  confillc 
(come  fi  è detto)  in  vn  punto  indiuifibile. 

Ma  vn’  altra  più  importante  conléquenza  di  qui  ne  ritrahe  il  na- 
ftro  Filofcfo;  8£  è,  che  ficomc  la  Legge  non  fcruc  à le  ftefla,  ma  à 
color  che  fono  lòtto  di  lei  : così  il  Principe  non  dee  mirare  l’vul 
proprio,  ma  l’vtile  de’  Tuoi  Soggetti. 

La  Giullitia,  inquanto  Giulticia,  c Virtù  rclatiua,  come  fi  è detto: 
perche,  non  confiderando  principalmente  la  bontà  del  Soggetto;  ma 
1*  operatione  verfo  gli  altri  ; dona  à ciafcuno  il  luo  douere  . Così  il 
Principe  Giufto,  non  viuc  à le,  ma  al  filo  Popolo;  perche  Regna  per 
il  Popolo , non  per  le  ftelfo  . 

Et  perche  la  maggior  delle  Opere  humane  è il  Regnare;  & l’Oprc 
maggiori  menano  maggior  premio  : deue  il  Principe  ( foggiugne  il 
noftro  Filofofo)  eflcr  contento  di  riceuere  in  premio  Giona  &C  Honore. 

Gloria  8C  Honore  , fecondo  gli  antichi  Interpreti , dice  il  noftro 
Filofofo  . Ma  i più  moderni , a’  quali  l’Aura  della  Gloria  Se  dcll- 
Honore , pareua  vn  Premio  da  pafocrc  Camaleonti , e non  Principi  : 
inuece  di  Gloria  6 C Honore,  han  voluto-leggere  ; Giona  , 6 C Tributi 
ragioneuoli,  che  degnamente  fi  chiamano  Honorari  douuti  al  Principe. 

Ma  feben  quelli  fiano  ragioncuolmcnte  douuti  : nondimeno  il  no- 
ftro Filofofo  parla  di  quel  Premio  che  il  Principe  gode  tutto  per  le; 
&C  non  di  quello  ch’egli  rifonde  ne’  Popoli,  per  difenderli , quai  fono 
i Tributi. 

Dipoi,  egli  parla  del  Premio  vgualc  all’Opera;  Iaqual’ effondo  Di- 
urna, vguagliar  non  fi  può,  fenon  con  quello  che  à Dio  fi  dona. 

Finalmente , egli  park  di  genti  libere , & non  foggiogate  : & di- 
ftinguc  vn  Pericle,  ilqual  mira  il  Ben  Publico:  da  vn  Dionigi,  ilqual 
mira  il  Ben  Proprio . Et  perciò  foggiugne  ; Et  chi  di  Gloria  & di 
Honore  non  ì contento , non  e Principe,  ma  Tiranno . 

T t r CJPI- 
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CAPITOLO  DECIMO 

Del  Ius  Ciuile  Improprio  , (f  Economico  . 
Et  Primieramente  del  Ifts  Paterno . 

•SS*»  «SS* 


ALLA  Definitione  del  Ius  Ciuile  , potrai  per  te  flelTo 
facilmente  comprendere  qual  fia  quel  Ius  , che  fa  ri- 
tratto al  Ciuile , ma  veramente  non  è . Già  fi  è detto 
che  il  Ius  Ciuile , e quello  che  un  i/ce  un  Corpo  Sociale 
fitto  una  medefima  Legge  : St  doue  non  è Legge , ne 
Società,  ne  Eguaglianza,  non  può  clfer  vero  8 C proprio  Ius  Ciuile. 

Dunque  il  Ius  Paterno , non  è propriamente  Ius  Ciuile  . Peroche 
mancando  nel  Figliuolo  la  Libertà  &C  la  Egualità  col  Padre , manca 
la  Società  : prendendo  gli  alimenti  dal  Padre  ; manca  la  reciproca 
commucationc  : & efiendo  egli  colà  propria  del  Padre  ; non  può 
vcrlò  le  cole  proprie  elfer  Legge  Scritta}  perche  non  vi  è Ingiulìitia 
Ciuile  , ma  fol  Naturale  . 

Quindi  è , che  i Legislatori  non  impofero  al  Padre  niuna  Legge  ; 
fupponendo  che  naturalmente  niun  voglia  nuocere  à le  medefimo  : 
& chi  nuoce  alla  Prole,  nuoce  à le  Hello. 

Ogni  Artefice  naturalmente  ama  le  opre  fue  : 8 C benché  fiano  im- 
perfette, à lui  paiono  belle;  peroche  in  effe  ama  fe  medefimo.  Siche 
per  Legge  Ciuile  balla  la  Naturale;  perche  in  luogo  del  Timore,  c 
il  Patrio  Amore . 

Moltri  furono  nel  Mondo,  vn  Manlio,  vccilór  di  Manlio  lùo  Fi- 
gliuolo : & vn  Tolomeo,  vccilór  di  Tolomeo  lùo  Padre:  à cui  la 
Fama  appolé  l’infàme  lopranome  di  Parricida . 

Egli  è incerto  qual  più  offendclì'e  la  Natura  ; 6 chi  tollé  la  vita  à 
chi  l’hauea  data;  ò chi  la  ritollè  à chi  l’haueua  hauuta.  Ma  polfiam. 
dire , che  il  Parricida  folle  più  ingrato  ; & il  Figlicida  più  dilpietato . 

La  Natura  diuidendo  gli  offici)  ; infùlc  ne’  Figliuoli  la  Obli- 
gatione;  8 C ne’  Padri  l’Amore,  ilqual’  è vn  fuoco  di  contraria  natura 
al  fuoco  Elementare;  perche  quello  alccnde,  &C  quello  dilcende.  Si- 
ch’egliè  maggior  Moftro  vn  Padre  odiator  del  Figliuolo,  che  vn  Fi- 
gi iuolo  odiatc^del  Padre  . 

Contuttociò  la  Legge  Scritta  de  Gentili  impolc  atrocilfimi  fupplicij 
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al  Parricida , & niuno  al  Figliclda  : permettendo  al  Padre  di  e (porre 
i Figli  alle  Fiere,  o trucidarli  : con  quella  irragioneuole  ragione.  Che 
delle  cofe  proprie  ciafcuno  è libero  difponitore  : quali  i Figliuoli  nafea- 
no  Polo  ai  Padre,  Se  non  alla  .Patria , ne  all’Vniuerfò. 

Ma  gli  Egittij  Legislatori  men  Barbari;  all'vccifor  del  Figliuolo 
ingiunlero  quello  cafligo,  che  per  tre  giorni,  ben  cuilodito  da’  Sa- 
tèlliti, fedeife  dauanti  all’  infepolco  cadauero,  accioche  mirato  da  tutto 
il  Popolo , miraffe  ciò  che  hauea  fatto  . 

Q_ual  (upplicio  piu  mite  ne  più  crudele?  qual’ impunità  più  punita 
ne  più  indulgente  ? Era  il  Foro  vn  Teatro  di  Cittadini  inhorriditi  ; 
Accufatorc  il  Morto;  Teflimoni  gli  Occhi;  Giudice  la  Confidenza  ; 
gemini  Carnefici  l’Amore  8 C il  Dolore . 

Quiui  fatto  fpcttacolo  e (peccatore  ; mentre  fi  confùmaua  quel 
Corpo  fracido  c putente,  confùmaua  il  Padre  di  doglia.  Que’  ver- 
mini fchifofi , rodeano  le  carni  al  morto,  e l’anima  al  viuo  . Quel 
freddo  (àngue  che  alla  prefènza  dcll’vccifòrc  ribolle  ne*  cadaucri , 
vfciua  dalle  ferite  ; Se  con  tacite  voci  nmproueraua  al  Padre  la  fua 
fierezza . Et  quello  era  il  Taglione,  non  di  Radamanto,  ma  di  Mc- 
zenùo , che  infègnò  a’  morti  à tormentare  i viuenti . 


CAPITOLO  V N D E C IMO 
Del  lus  Her/le,  verfo  i Semi. 

jOTREBBESI  primieramente  cercare,  fé  la  Seruitù  Ila 
della  Ragion  Naturale  : parendo  pure  che  la  Natura 
di  tutti  Madre , tutti  Liberi  habbia  voluti . 

Egli  c d’auucrtirc  , che  la  Natura  Particolare  mira 
fèmpre  la  Perfettion  delle  colè  Particolari.  Ma  perche, 
per  difetto  della  Materia , non  tutte  le  cofe  pollone  riufeir  Perfette  ; 
non  è pertanto  Imperfcttion  veruna  ; che  alla  Natura  Vniuerfàle  per- 
fettamente non  fcrua  per  qualche  publico  beneficio . 

Non  tutti  gli  Frutti  di  vn’  Arbore  provengono  conditionati  e fani 
per  le  feconde  menfc  degli  Huomini  : ma  niun  frutto  è così  acerbo 
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c fracido,  che  non  ferita  di  parto  agli  Animali,  ò di  Fime  al  Suolo, 
Niuna  cola  al  Mondo  è foperchia. 

Tali  apunto  fon  gl’ingegni  degli  Huomini.  Altri  nafeono  così  ac- 
corti c perfetti , che  paiono  formati  per  commandare  : &c  altri  così 
ftolidi  e fceruellati , che  paiono  deftinaci  à feruire  : perche  , chi  non 
ha  fenno  proprio,  dee  reggerli  col  fenno  altrui. 

Hor  quella  è la  Seruitu  Naturale  ; vtile  à chi  forue  & à chi  com- 
manda : perche  niuno  è così  dil'utilaccio , che  non  lìa  buono  à lug- 
ger’acqua,  ò portar  falci,  ò guardare  armenti  : opre  che  ad  vn  per- 
fetto ingegno  mal  li  conuengono  : 8C  reciprocamente , chi  ad  altrui 
feruc,  dell’altrui  viue. 

Quel  che  li  dice  di  vn’ Indiuiduo , fi  può  dir  di  vn  Popolo  intero . 
Nell’America  li  fon  trouatc  Nationi,  ò tanto  crudeli,  ò tanfo  rtolidc; 
che  viuendo  come  Fiere,  ò come  Armenti;  niun  beneficio  maggiore 
potea  loro  auuenire,  che  1’elTere  foggiogate.  Et  in  quella  gitila  i Ro- 
mani beneficarono  i Sàrmati,  gl’ Illirici,  e i Gelóni;  col  fargli  Schiaui, 
per  fargli  Huomini . Ma  conucrrà  diftinguere  tra  Seruo , c Schiauo , 
come  vdirai . 

HOra,  ciò  che  fi  è detto  del  lui  Paterno , à più  forte  ragione  lì 
deuc  incendere  del  lui  Herile-,  cioè,  del  Padrone  verfo  i Serui. 
Degno  è di  libertà  chi  mai  non  la  conobbe  : degno  è di  pietà 
chi  la  perde  per  ifeiagura  : degno  è di  feruire  chi  la  vende  per  de- 
nari. Ma  in  qualunque  modo,  la  Seruitu  rimuoue  la  Società,  èc  per 
confeguenza  il  lui  Ciuile . 

Anzi,  tra’l  Figliuolo  6 C il  Padre,  fe  non  è Società,  vi  è però  Amóre: 
ma  con  la  Seruitu  tanto  è incompatibile  l’Amiftà;  che  fecondo  il  pro- 
ucrbio  antico,  Quanti  fon  Serui , tanti  fon  Nemici. 

Chi  fempre  desia  la  Libertà , non  può  amare  la  Seruitu  : 6 C chi 
odia  la  Seruitu,  non  può  amare  il  Padrone  : &C  guai  a’  Padroni , fé  i 
Serui  fi  numeralfero. 

L’Vcello  ingabbiato,  benché  ben  pafciuco  , cerca  ogni  felfura  de’ 
fuoi  cancelli  per  isfuggirc  : Se  il  Seruo  defidera  più  torto  efier  men- 
dico e libero , che  nutrico  e mancepato . Aggiungali  la  mifcra  vita 
della  Schiauitudine  ; più  vile  8 C più  facicofa  di  quella  de’  Giumenti  : 
(caria  di  cibo  c carca  di  fèrri  : & fecondo  il  Ius  antico,  così  foggetta 
alla  libera  poteftà  del  Padrone  , che  vedendo  il  Padrone  , vedea  il 
Carnefice.  Et  ci  marauigliamo  poi , che  quanti  Serui , fodero  tana 
Nemici}  Filippo 
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Filippo  Macedoncfc,  haucndo  elpugnara  & aria  Olinto  Città  degli 
Atenielì;  vendè  li  Cittadini  alla  Catalla . Parràlìo  famofilfimo  Pittore 
Atemefe;  per  dipinger  Prometeo  cruciato  da  Giouc  /òpra  lo  (cogl io , 
comprò  il  più  Nobile,  il  più  venerando  8c  il  più  afflitto  Vccchion 
di  Olinto. 

Per  rappreftntare  il  fembiante  di  Prometeo  , baftaua  quel  volto 
fqualido  dalla  fame  , &C  dal  dolore  di  hauer  perduta  la  Patria,  i Fi- 
gliuoli , le  Ricchezze , 8 C la  Libertà . 

Ma  Parràlìo  per  elprimere  più  viuamente  gli  tratti  del  vilò  addo- 
lorato , il  liuidor  degli  occhi , l'cnfiamcntò  del  petto , lo  sforzo  de' 
mùlcoli,  la  Ipiccatura  delle  offa  di  Prometeo  , fece  (tendere  ignudo 
quel  buon  Vecchio , 8 C con  tanta  violenza  fè  ftraziarc  da  Torcitori 
quelle  membra  lèmiuiue  , che  il  milèro  di  fpafima  fi  morì  nel  tor- 
mento . 

Trattò  peggio  Parràlìo  il  Senio  , che  Filippo  il  Nemico . Filippo 
non  fvccilc,  per  venderlo:  Parràlìo  il  comprò,  per  vcciderlo.  Anzi 
peggio  fù  tormentato  l’Innocente  Olindo  dal  Padrone  amico  , che  il 
Reo  Prometeo  da  Giouc  irato.  Gioue  fidamente  l’afflilTe  per  punirlo: 
Parràlìo  l’vccife  per  dipingerlo  afflitto. 

Ogni  colà  al  liccntiolb  Pittor’  è licito  di  dipingere:  ma  niurìaltro 
Pittore  fi  fece  licito  di  vccidere  l’Originale,  per  dipinger  lTmagine. 
Ma  la  Legge  permettala  maggior  licenza  alPadron,  che  al  Pittore. 

Radamanto  nel  giullo  fuo  Taglione , hauria  condcnnato  Parràlìo , 
ad  elfere  dipinto  in  forma  di  Tino,  con  f illcfs  ’ arte,  con  cui  haucua 
egli  dipinto  1*  Olindo  in  forma  di  Prométeo . 

NE’  noftri  Secoli  più  humani,  più  giuda  Se  più  licura  è la  con- 
dirion  di  que’  Scrui , che  patteggiando  il  lor  feruigio  ad  arbi- 
trio; con  viccndcuole  Commutadone,  danno  le  lor  fadche,  Se  rice- 
vono il  meritato  falario  : 8 C così  facilmente  facendo  diuortio  con  la 
Seruitù  , come  Isolandola  ; emancipano  fe  lìciti  più  non  volendo 
féruirc . Non  mancano  mai  Padroni  a’  Scrui,  ne  Serui  a'  Padroni . 

In  quella  guifalì  congiugne  la  Società  con  l’Inegualità;  la  Libertà 
con  la  Seruitu  ; Se  il  Ius  Herile  col  Ins  Ciuile  . Siche  la  Famiglia  c 
vna  piccola  Republica;  il  Seruo  vn  piccolo  Va  Hallo  ; &C  il  Padrone 
vn  piccol  Re  . 

Hor  quelli  lòn  Serui , ma  non  Nemici  del  Padrone  , perche  non 
forzati  : anzi  lòn  cari  amici , perche  beneficati  : 8 C perciò  più  fedeli , 
perche  più  amici.  Con 
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Con  quelli  tratta  più  ciuilmente  il  Padrone,  làpendo  per  cotidiani 
cali,  quanto  fàcilmente  può  egli  paflàre  nella  loro  fortuna  . Ogni 
Seruo  è venuto  da  vn  Re,  8c  ogni  Re  è venuto  da  vn  Senio.  Anzi 
perche  ogni  Signore  Ila  lòtto  vn  maggior  Signore  ; così  tratta  con 
dii,  come  vorrebbe  dal  maggiore  elfer  mattato, 


CAPITOLO  DUODECIMO 

Del  lui  Alari  tale, 

! O L T O più  diffidi  cofa  è il  diffinire  qual  Ius  debba 
chiamarli  il  Alaritale-,  parendo  ch’egli  non  fia , ne 
del  lui  Diuino , ne  del  Ciuile , ne  delle  Centi , ne  del 
Naturale . 

Del  Diuino  non  par  che  fia;  perche  ciafcun’Huo- 
mo  farebbe  obligato  à prender  Moglie  : reo  di  tanti  homicidij , quanti 
Figliuoli  per  iftracuranza  di  Nozze , non  tributarti:  al  Mondo  , &C 
à Dio  . 

Anzi  tanto  è più  gradeuolc  à Dio  lo  Stato  Virginale  che  il  Mari- 
tale; quanto  è più  fimilc  alla  Diurna  Natura  lo  Spirito,  che  la  Carne. 
Che  s'egli  è giudicata  vna  gran  Virtù  il  non  paflàre  alle  feconde 
Nozze,  maggior  Virtù  farà  il  non  paflàre  alle  prime  . 

Molto  meno  par  ch’egli  dipenda  dal  Ius  Ciuile.  Peroche  , Ce  il 
Maritaggio  fu  da  prima  che  la  Famiglia;  &C  la  Famiglia  che  la  Città; 
&C  la  Città  che  il  Ius  Ciuile  : per  confiequenza,  il  Ius  Maritale,  fu  da 
prima  che  il  Ius  Ciuile  : perche  le  Parti  componenti  fono  anteriori 
al  Compofito . 

Et  oltreciò,  fe  il  Ius  Ciuile,  come  fi  è detto , non  è tra  Superiore 
fsf  Inferiore , ma  tra  gli  Eguali  ; egliè  incompatibile  la  vguaglianza 
de*  Congiugati  : eflendo  il  Padre  di  Famiglia  come  il  Sol  nel  Ciclo  ; 
il  Principe  nel  Regno  ; & il  Capo  nel  Corpo  humano  : & perciò  la 
Natura  all’  Huomo  diede  il  Senno , &c  alla  Donna  lo  tolfe . 

Finalmente  , fé  il  Ius  Ciuile  è ordinato  al  publico  beneficio  leggi 
tutte  le  hiflorie , Se  croucrai , che  per  vna  Donna  che  habbia  fàcco 

alcun 
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alcun  bene  alla  Republiea  ; le  migliaia , di  grandiUimi  mali  foron 
cagione . * 

Affai  manco  par  che  concordi  il  Ius  Maritale  col  Ius  delle  Genti . 
Perche,  fe  quello  principalmente  confifte  nella  Vita  Sociale,  8 C nella 
Propria  Libertà:  qual  cola  è più  contraria  all'vno  & all’altro  bene, 
che  il  Maritaggio.» 

Peroche  primieramente,  egliè  troppo  vero,  che  la  Concordia  è Ma- 
dre del  Matrimonio  y ma  il  Matrimonio  è Padre  della  Discordia  . 
Apena  Amore  accelè  la  Face  Nuttiale  , che  l’Odio  la  Ipegne  : tra 
corto  interuallo  fuccede  al  mutuo  confenfo,  il  mutolo  pentimento} 
& a’  lieti  Himenci , li  modi  Oméi , Siche  per  ilpcricnza  conchiulè 
vn  Sauio , Che  due  foli  giorni  felici  reta  al  Marito  la  Moglie  } quel 
delle  Notuc. * , 0*  quello  del  Funerale  . 

Ma  quanto  ìì\o.  Libertà-,  qual  Libertà  è più  lèruile  di  quella,  quan- 
do due  libere  Perlbne  fi  danno  in  poteftà  l’vn  dell’altro  : &C  ambi 
foccoilano  vn  giogo  che  voluntariamente  fi  cerca,  &C  forzatamente  fi 
porta  ; perche  vna  momentanea  voluntà , diuiene  vna  perpetua  nc- 
celfità . "• 

Che  fe  pur  fi  ottiene  la  feparatione  de’  Talami;  tanto  pcggior’è 
la  condirione  : perche  tu  non  lèi  più  Scruo , ma  non  lèi  Libero  : tu 
non  lèi  più  di  lei,  ma  non  lèi  tuo  ; perche  non  puoi  effer  d’altra  : 
fiche  dopo  la  fchiauitudine , ancor  tralcini  la  tua  catena.  Che  lè  pur 
tu  la  rompi  con  libero  Diuomo;  certamente,  ò tu  confeffi  che  mala 
Società  c la  Coniugale  : ù ne  meriti  cento,  lè  d’vna  non  ti  contenti . 

Egli  par  finalmente , che  mal  fi  coniùccia  il  Ius  Congiurale  col 
Naturale  : perche , quantunque  Natura  agli  Animali  habbia  dato 
l’Amor  della  Prole;  non  hà  però  legato  il  loro  Amore  ad  vn  (blo 
Indiuiduo . Et  oltre  ciò , à tutti  gl’  Indiuidui  della  medefima  Specie  , 
donò  i medefimi  collumi  : 'onde  nella  elettrone  della  Compagna , gli 
Animali  non  poffono  etTar,  ne  pentirli . 

Ma  nelle  Donne  fon  tanti  collumi  e tanti  vitij  tra  loro  diUctcmi, 
come  i fembianri  : ma  tutti  nafcofi  lòtto  vn  leggiadro  e modello  vifo, 
come  Serpi  tra’  Fiori.  Siche  conofcere  non  fi  poffono,  fenon  quando 
il  conofcerle  più  non  gioita;  perche,  effondo  ogni  altro  rimedio  peg- 
gior  del  male  ; conuien  foffrirlc , ò fuggirle  . 

Ma  oltre  a’  vitij  indiuiduali , vi  fono  i communi  à tutto  il  Seffo . 
Peroche,  fe  la  Donna  è impudica,  ò che  vergognai  fe  pudica,  ò che 
• V u arro- 
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arroganza!  S’ella  è pouerà,  ò che  dilpcndio!  fé  ricca,  ò che  imperio! 
S' ella  è Iterile,  quante  liti  ! le  feconda,  quanti  nemici!  S’clla  c gio- 
uane,  farà  vana  : fe  attempata,  (ara  gelo  (a . S’ella  c brutta , difpiacc 
à chi  l’hà  : fe  bella,  piace  à chi  non  1’ ha  : & qual  Colà  è più  diffi- 
cile à cullodire , di  quella  che  à molti  piace  ? 

Inlòmma , Protagora  per  fare  il  peggior  de’  mali  al  fuo  Nemico  , 
gli  diede  vna  tua  Figliuola  per  Moglie.  . . 

MA  d’altra  pane,  egli  pare  che  il  lus  ALtrhaU  comprenda  ih 
le  tutti  gli  altri . !••  ..  ~ - 

Egli  è certamente  del  lus  Diurno  , perche  fu  inftituito  da  Dio-, 
con  vn  generai  Precetto,  obligante  tutto  il  Genere  H umano  à riem- 
piere il  Mondo  , che  per  lui  era  fatto . _.i  t- 

Anzi  potendo  Iddio  fàbricar  di  fua  màno  tutti  gli  Huomini  come 
il  pruno  ; non  li  volle  archètipamente  creati  ; ma  procreati  va  dall’- 
altro; per  conlèruar  l’amore  verlò  la  Prole,  & C la  Società  Congiugalc. 

Perciò  traile  la  Donna,  non  dal  Capo,  non  dal  Piè;  ma  dal  Fianco 
del  Marito  ; per  dichiarar  che  la  Moglie  non  è affollata  Padrona , ne 
vile  Ancilla;  ma  indiuidua  Compagna;  6 C de’  beni  e de’  mali  fedel 
Conforte . ( 

Ma  dapoi  che  per  le  vniuerfali  propagationi , maggior  bilógno  Ireb- 
bero i Popoli  di  habitatione  , che  l’ habitatione  di  Popoli  : &C  riem- 
piuto il  Mondo,  refiaua  lolo  di  riempiere  il  Cielo:  la  Legge  di  Natura , 
cede  alla  Legge  di  Gratta  ; &C  la  gloria  della  Fecondità , cede  alla  glo- 
ria della  Virginità  , 6c  del  Celibato . Reftando  tuttauìa  il  Precetto 
della  Propagatione  à tutto  il  Genere  fiumano  in  generale  , ma  non 
à ciafcuno  Particolare  ; finche  à chi  fece  il  Mondo , piacerà  di  con- 
(erniario . ,1  . 

Ma  oltre  à quello  Secreto  , dall’antica  Filolòfia  non  conolciuto  ; 
ancora  c certo  , che  il  lus  Maritale  grandemente  appartiene  al  .lus 
Ciuile . 

Appartiene  primieramente  per  ragion  del  Contratto  di  vera  Società 
frà  due  Perfone,  lequali  à principio  libere,  accommunano  frà  loro  i 
beni  & le  Perfone:  nclqual  Commercio  potendo  accadere  ingiuria  e 
danno,  hà  luogo  la  Giuftitia,  &C  la  Legge. 

Ne  olla , che  il  Matrimonio  fia  fiato  anteriore  al  lus  Ciuile  : per- 
che , ancora  le  Virtù  e i Viti)  furono  anteriori  alla  Legge  : 8 C pure 
la  Legge  diuieta  i Viti) , &C  ordina  le  Virtù . 

Dipoi, 


Digitlzed  by  Google 


LIBRO  SESTO  DECIMO. 


3 5? 


Dipoi , fi  appartiene  per  ragion  del  Fine  Politico  ; e/fendo  il  Ma- 
trimonio il  Seminario  delle  Republichc  : lequali  lènza  quello , verreb- 
bon  meno;  come  i giardini  fenza  il  Viuaio. 

Quindi  c,  che  alli  Congiugari,  cortic  benemeriti  della  Rcpublica, 
i Romani  Legislatori  concedettero  le  Immunità  profitteuoli , 8 C le  ho- 
noreuoli  preferenze  . Et  gli  Spartani*,  à coloro  che  non  erano  Con- 
giugati,  non  dauano  luogo  nel  Teatro;  non  numerando  fra’  Cittadini, 
chi  non  accrefceua  il  numero  de’  Cittadini . 

Molto  maggiormente  appartiene  il  Ius  Coniugale  al  lus  delle  Centi: 
peroch’  e {Tendo  l’Huomo  dotato  di  maggior’  ingegno  per  le  cofc  vni- 
uerfàli;  Se  la  Donna  di  maggior’ accuratezza  per  le  colè  particolari: 
mentre  quello  ferue  alla  Patria;  quella  conlèrua  la  Cala  : quello  fati- 
ca per  nutrir  la  Prole  ; quella  là  cullodifce  : quello  commanda  alle 
Squadre  ; 6 C quella  ai  Senti . Siche  la  Donna  con  le  mani  del  Ma- 
rito milita  in  Campo,  benché  llia  itvCalà:  He  il  Marito  con  gli  occhi 
della  Donna  guarda  la  Cala,  benché  llia  in  Campo. 

Ma  inoltre , qual  Perlona  è più  follecita  per  l’Huomo  che  la  Con- 
forto della  Tua  Sorte  ì qual'  più  alfidua  nelle  infermità  ? qual  più  arri  A 
chiara  ne’  pericoli  1 qual  più  dolce  nelle  afflittiom  1 qual  più  fcdcl  ne’ 
configli  ? hauendo  Iperimeutato  il  più  làuio  de’  Cclàri  nella  congiura 
di  Cinna,  che  fenza  il  filo  della  Tua  Donna  , egli  non  fapcua  vfeir 
del  ^tftrinto  delle  cotidiane  Congiure. 

■malmentc.che  il  Ius  Coniugale  appartenga  al  Ius  Naturale-,  egliè 
tròppo  chiaro.  Peroch’ effondo  il  fine  della  Natura  la  conlèruation 
del  Genere  humano:  & non  potendo  gl’Indiuidui  eifere  immortali; 
ne  nafeere  tutti  à Vn  tratto  per  la  Icarfezza  della  Terra  à tanto  nu- 
mero: conuien  che  fucceifiuamcntc  morendo,  rinafeano  nella  Prole: 
(C  la  mortalità  degl  Indiuidui , s’immortali  nella  Tua  Spccio. 

Oltreche,  elfcndo  bello  per  la  diuerjìtà  l’Vniucrfo;  fc  dall’Huomo 
folo  nafcelfe  l’Huomo;  tutti  nafccrqbbcro  delle  medefime  fattezze  8 C 
delle  medefime  qualità,  come  gli  Frutti  da  vna  Pianta  :.  ladoue,  dalla 
differenza  del  Sello,  come  dall’  infèrimento  di  varie  Piante  ; nafee  la 
diuerfità  de’  fèmbianti,.&  de’  coftumi.  Si  de’  talenti  à varie  Arti.  ' 
Ne  perciò  c conueneuole  afl’Huomo,  come  agli  Animali,  la  Venere 
vaga  : accioche  l’Amor  diuifo  non  generi  più  liti  che  Figli  ; & più_ 
Figli  che  facultà  : hauendo  le  Famiglie  8 C le  Rcpublichè  maggior 
bifbgno  della  certezza,  &C  concordia,  che  della  moltitudine  della  Prole. 

V u a • Onde 
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Onde,  la  Natura  ftelTa  agli  Animali  più  nobili  &C  più  perfetti  , diede 
maggior  fedeltà  Se  coftanza  nc’  loro  amori. 

Che  poi  nelle  Donne  diano  più  Viti] , che  negli  Huomini  ; non  è 
marauiglia : altro  non  elfendo  la  Donna,  che  vn’Huomo  imperfetto. 
Ma  conuienc  auuercirc , che  i Viti)  loro  non  fian  cagionati  da’  Vitij 
del  Marito , che  fon  più  fieri  : onde  la  Natura  llclTa  agli  Animali  più 
imbelli  diede  il  veneno;  8 C alle  Femine  la  Malitia,  per  lor  difefa.* 

Ad  ogni  modo  , i Vitij  delle  Mogli  non  furono  mai  d’intoppo  alla 
Virtù  de’  Mariti.  Non  potè  nuocere  .la  ftranezza  di  Santippe  à So- 
crate il  Filofofo  : ne  di  Paola,  à Catone  il  Canfore:  ne  di  Scribonia, 
ad  Augufto  il  Forte:  ne  di  Sabina,  ad  Adriano  il  Magnanimo.  Anzi, 
non  potendo  far  migliori  le  lor  Donne  col  batterle  ; fecero  migliori 
fc  Udii  col  tolerarle. 

Ma  egliè  troppo  facile  all’  Huom  che  ha  fonno  il  fapcr  carpire  la 
Rofa  lènza  le  {pine  ; Icegliendo  vna  Moglie  Bella , Mobile , e Ricca  ; 
ma  Pudica,  Sauia,  c Modejìa  : la  difficoltà  è {blamente,  doue  tro- 
uarla . 


CAPITOLO  TE  RZO  D EC  IMO 

Del  hu  che  ha  l’ Huomo  [opra  fe  fteffb . 

«Si»  «SS» 

NCORA  fopra  Se  medefmo  ha  cialcun’  Huomo  vn 
certo  lus  -/fecondo  cui , può  guittamente  ò ingiufta- 
nìcntc  operare . Ma  quello  làrà  vn  lus  Improprio  8 C 
Metaforico.  ■ , / : 

Perochc  le  l’Humano  Compolito  li  confiderà  come 
vna  piccola  Famiglia  > in  cui  lo  Spirito  Se  la  Carne  fon  due  Conforti , 
a’  quali  vbidifee  la  Prole  delle  Palfioni,.  òc  lèrue  la  Ciurma  de’  Senfi: 
quanto  fouente  riman  violato  quello  lus  Economico,  per  eflcre  trop- 
po indulgente  chi  regge , ò troppo  contumace  chi  lèrue  ? 

Ouero  Ce  l’ Huomo  li  confiderà  , come  vna  piccola  Republica , in 
cui  la  Mente  foftiene  il  Monarcal  Principato;  gli  Affetti  fono  i No- 
tili ; 8t  i Senft  elicmi  la  Plebe  : quanto  fouente  violato'  è il  lus  Poli- 
tico , perche  il  Principe  efigge  colè  illecite-,  ò quella  Plebe  contro  al 
Principe  fi  rubella?  < Ma 
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Ma  perche  propriamente  il  Giulio  è l’Ingiufto  c tra  Perfine  dtftinte, 
vna  delle  quali  pretendendo  più  che  non  lice,  ò prendendo  più  che 
non  dette,  peruerte  la  Giuftitia  Diftributiua  ò la  Commutariua:  per- 
ciò quello  Ius  (ingoiare,  non  c propriamente  Economico,  ne  Politico: 
ma  Metaforico:  inquanto  le  Parti  <i' vn‘ ìftelfo  Compofito  li  fingono 
come  Perfine  fra  lor  diilinte . 

Et  quella  fu  apunto  la  Metafora,  cori  cui  quel  fauio  Agrippa  fè 
rauucder  la  Plebe  ammutinata  contro  al  Senato  neH’Auentinò  : para- 
gonandola alle  Membra  ammutinate  contro  al  Ventre;  à cui  volendo 
.nuocere , noceuano  à le  medelìme . 

DI  qui  puoi  tu  rifoluerc  due  famolè  quellioni.  L’vna  , Se  colui 
che  fi  uccìde, piccia  ingiuria  à fe  fiejfo . L’ altra,  Se  colui  tlquale 
'Viride  chi  vuol  ejfere  uccifio  , faccia  ingiuria  all’  Vccifi  . fiche  fi  deue 
intendere  di  tutti  gli  altri  danni  di  Honore  ò di  Facoltà,  che  alcuno 
volontariamente  fi  fa,  ò da  altri  voluntariamcntc  riceue. 

Et  circa  la  prima,  facilmente  puoi  tu  rifondere,  come  fi  è detto» 
che  fe  pur  folle  ingiuria  il  danneggiare  Ipontancamcnte  fetnedefimo  ; 
tarebbe  ingiuria  Metaforica-,  inquanto  due  Potenza  ncll’illdlò  Com- 
poiito  indiuidiialmente  congiunte,  fi  fingono  due  Perfine  fra  loro  ve- 
ramente diilinte,  &C  infieme  azzuffate;  fiche  l’vna  lia  dall’altra  nimi- 
chcuolmentc  oltraggiata.  Aguifa  di  quel  Mollro  di  due  Capi  e quat- 
tro braccia  tra  lor  pugnanti  c ripugnanti  : fiche  l’i(ltffo  Mollro , ne- 
mico di  fe  medefimo,  riceuea  le  ferite  Se  le  faceua . 

Ma  parlando  propriamente,  egli  è impoffibile  che  l’Huomo  faccia 
ingiuria  à fe  lleffo  . Perche , ficome  non  fi  può  lare  ingiuria  , fenon 
vo  Umanamente  : così  non  fi  può  nceucre  ingiuria  , feuon  tnuolunid- 
n amente  : effendo  quelli  termini  correlatiui . 

La  Voluntà  (bla  è la  forma  dell’Ingiuria  . Chi  altrui  offende  igno- 
rantemente, ò forzatamente,  può  ben  far  cola  ingiufta;  ma  non  in- 
giuria : perche  l’ingiufto  fi  miftira  dalla  Legge:  ma  l’ingiuria,  fi  mi- 
liira  dalla  Voluntà  : quella  è colà  mala  materialmente  , quella  è colà 
formalmente  malitiolà. 

Siche,  il  fare  ingiuria  formale;, non  è il  far  male  altrui;  ma  volere 
far  male  altrui . L’Aquila  fece  male  ad  Elchilo,  ina  non  gli  fece  in- 
giuria ; quando  lafciò  cader  la  Tellugginc  (òpra  il  caluo  fuo  capo,  * 
credendolo  vna  pietra.  Volea  fpezzar  la  Tellugginc,  &C  non  vccidcre 
vn  Poeta:  delìderaua  il  ben  proprio,  c non  il  male  alcrui. 
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Hora  io  dico  che  l’Huomo  ben  può  far  danno  à fé  fteflò , ma  non 
pliò  far’  ingiuria  à Ce  fteflo  ; peroche  non  può  volere  il  proprio  male . 
Che  feben  porta  volere  alcuna  cofa  à fc  fterto  mala  : non  può  volerla 
formalmence  come  mala , ma  come  buona  : eflendo  il  Buono  il  pro- 
prio Oggetto  della  Voluntà;  come  il  Vero,  dell’Intelletto. 

Hcrcole , non  potendo  (offrir’  il  dolore  del  (angue  di  Nerto  che  gli 
diuoraua  le  carni , fi  gittò  nelle  fiamme  t &C  Catone  per  non'  baciar 
le  mani'  armate  del  fuo  Nemico,  fi  fileno  col  fuo  ferro.  Ambi  defi- 
dcrarono  la  Morte  ; non  come  Oggetto  noceuole;  ma  l'vno  clefle  le 
fiamme  per  medicina  del  (ito  dolore  ; &C  l’altro  il  ferro  , per  chiauc . 
della  fua  Libertà  . L’ vno  c l’altro  cftimò  di  fare  ingiuria  alla  malua- 
gia  Fortuna,  non  à Ce  fteflo.  . . 

Ma  per  venirne  alle  prouc  più  particolari;  (e  l’vcciderfi  è vn  fare 
ingiuria  à Ce  medefimo  : vediamo  à qual  delle  due  Giuftitic  appar- 
tenga l’emendamento  di  quella  Ingiuria  : fc  alla  Giufticia  Particolare, 
ò alla  Legale,  . . 

Alla  Particolare,  nongià.  Peròch’eflèndo  il  medefimo  che  fà  l’In- 
giuria & la  patifce  : l’ifteflb  (ara  il  debitore  &C  il  creditore . Doucn- 
dofi  dunque  dalla  Commutatiua  ordinare  il  rifacimento  dell’  Incuria 
fecondo  la  egualità  Aritmetica:  conucrrebbe  redimire  à lui  medefimo 
la  Vita  ch’egli  fi  torte:  ouero,  fc  l’Anima  vccilc  il  Corpo;  conuer- 
rebbe  che  il  Corpo  vccidefle  l’Anima. 

Quanto  alla  Giuftitia  Legale  ; negar  non  fi  può , alcuni  Legisla- 
tori non  habbiano  ordinato,  che  i Cadaucri  "di  coloro  iquali  vccidcà- 
no  Ce  medefimi , fòflèr  giurati  alla  Forefta  i accioche  hauendo  infierito 
contra  Ce  fteflì;  altro  (cpolcro  non  haueflero  che  le  vilcere  delle  Fiere. 

Taglione  veramente  deceuolc  ; &C  ifpauento  de’  viui,  più  che  ca- 
ftigo  de’  morti . Ma  quello  ben  proua  , che»  coloro  fecero  ingiuria 
alla  Patria  offèndendo  la  Legge;  ma  non  che  faceflero  ingiuria  à Ce 
medefimi . 

Nafcendo  tutti  gli  Huomini  per  la  Patria,  come  altroue  dicemmo; 
quell’ vccifione  fu  vóluntaria  ri  (petto  all’vccifo;  ma  inuoluntaria  ris- 
petto alla  Patria:  &C  perciò  fu  ingiuriofà  alla  Patria,  non  all’ vccilò . ' 

Confermafi  quarta  domina  con  vn  nobile  elèmpio , Marfiglia , al- 
tre volte  libera  & ben  regolata  Republica  ; era  implacabile  punicricc 
de’  volontari  Carnefici  di  (è  medefimi  : ma  ella  (erbaua  nel  publico 
Arcbmio  la  velenofà  Cicuta  , come  vn  (àlutifcro  Pancrefto  à tutti  t 
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mali , fé  con  Iegitima  permiflìone  del  Magiftrato  fi  adoperaua  . 

Se  dunque  ad  alcun  Cittadino  afflitto  da’  morbi  , ò poco  amato 
dalla  Fortuna  , forte  venuta  in  odio  la  vita  ; chiedeua  fupplicheuol- 
mente  al  Magiftrato  la  facoltà  di  finirla  : ilqual  giudicando  ragionc- 
uoli  le  allegate  cagioni  > gli  facca  dono  del  mortifero  beueraggio  ; 
con  cui  à fuo  agio  , difpofte  le  colè  dimeftiche  , foauementc  addor- 
mentato, vlciua  della  vita  8 c degli  affanni . 

Germanico  Ce  fare  , apreflo  Tacito  , di  quello  pictolò  e barbaro 
inflituto  vide  il  magnanimo  elperimento  in  vna  infignc  Matrona  ; mi- 
fera infieme , Se  felice 

Da  quella  Legge  Icritta  à debil  lume  di  Natura,  Se  non  al  chiaro 
dell’ Euan gelo  ; tu  puoi  conofcere  primieramente,  che  ancor’  à giu- 
dicio  di  que'  Sapienti , chi  vccide  fe  lleflb  fa  ingiuria  alla  Patria  quan- 
do la  Patria  non  aeconfente  aU’vecifionc  : ma  non  quando  ella  per- 
mette la  morte;  gran  beneficio  à chi  la  brama. 

Dipoi , che  molto  meno  fi  ingiuria  à le  medefimo  ; prouenendo 
quell’  Atto  dalla  Voluntà  propria , Se  non  di  altrui . Anzi  rendeua  à 
le  Hello  Vn  gran  fcruigio  : perche  con  quel  breue  Se  dolce  antiuc- 
leno , toglica  le  forze  al  lento  e dolorolò  veleno  della  dentata  vita  : 
Se  facendo  piaccuole  la  più  tcrribil  colà  dell'  Vniuerlò , fòaucmcnte 
vogaua  dal  Sonno'  alla  Morte  in  vna  Tazza  . 

COn  l’antecedente  Dottrina  puoi  tu  facilmente  prolcioglicre  l’al- 
tra quiftione:  Se  colui  che  vccide  chi  vuol’ clfere  vccilb  faccia 
ingiuria  all’vccifo. 

Egli  è certo,  che  nelle  Commutationi  ninna  Gìuftiria  chiama  dan- 
nificato,  chi  vuole  il  danno;  ne  ingiuriato,  chi  vuol  l’ingiuria.  ? 

Nella  permuta  delle  Armi  , che  in  fegno  di  reciproca  lega  fecer 
tra  loro  Diomede  Se  Glauco  : benché  le  Armi  di  Glauco  fodero  di 
oro.  Se  quelle  di  Diomede  di  ferro  : non  fu  perciò  Diomede  con- 
dennato  à ridurre  alla  vguaglianza  la  difuguaglianza  del  prezzo  : per- 
che la  difuguaglianza  era  materiale,  ma  non  formale;  il  libero  con- 
fènfb  fuppliua  al  detrimento,  eflèndo  ognuno  Padron  del  fuo.  Così 
colui  ilquale  vccide  chi  vuol’  edere  vccifò , può  ben  far  colà  mate- 
rialmente ingiufta;  ma  non  formalmente  ingiuriofà. 

Meritamente  fu  dal  noflro  Filofòfo  riprclò  Oreflc  nella  Tragedia 
di  Euripide;  perche  confettando  c feufando  il  fuo  delitto;  nipote, 
le  haucrc  vcctià  la  Madre  , 
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Volerti  volentem , irei  nolentem  non  'volerti . 

5 cila  voleua  dferc  vccilà,  l’vccifi  volendo:  6* ella  non  voleua,  l’vc- 
cill  non  volendo . Niun  detto  in  quel  gran  Poeta  è più  tragico,  ne 
più  fciocco.  Non  sò  qual  più  vaneggiarti:,  Orefte,  ò il  Poeta,  ilqual 
mentre  fcu fa  Orefte , l’accuià  : perche  quiui  formalmente  c il  delitto 
dou’  c il  filo  principio  ; &C  il  principio  del  delitto  c la  Voluntà . 

Baftaua  dunque  il  dire  . Vccifi  la  Madre , perciò  ella  volle  ejfere 
Vcctfa  quand  ’ ella  dall'  adùltero  fece  veci  dere  il  ttuo  Padre.  In  quella 
guifa  Orefte  imputaua  il  delitto  al  filo  autore  : perche  la  Giuftitia  fup- 
pone  che  chi  vuol  la  Cagione , voglia  l’Effetto  neceffariamente  con- 
giunto . 

Non  douea  dunque  dire,  Volerti  volentem  -,  ma  più  torto,  Nolens 
volentem  : perche  la  Voluntà  forzata,  non  è Voluntà:  &C  doppiamente 
forzata  era  quella  di  Orefte,  dalla  nccefiìtà  della  vendetta  del  Padre, 

6 dal  precetto  dell’  Oracolo  . 

Che  fc  la  Voluntà  interpretatiua  dell’ Vccifo,  bada  perche  l’ Vcci- 
fore  non  faccia  ingiuria:  quanto  meno  fà  ingiuria,  quando  la  cfpreffa 
e libera  Voluntà  dell’ Vccifo  follicita  l’Vccifore  ? Se  chi  di  propria 
mano  fi  vccide,  non  fà  ingiuria  à fc  fteffo,  come  fi  è detto:  perche 
riceuerà  ingiuria,  fc  dall’altrui  mano  egli  vuol’ edere  vccifo?  Egli 
fteffo  è l’ Vccifo  8 C l’Vccifore. 

Era  il  Re  Saullo  mortalmente  ferito  : ma  perche  l’Anima  contu- 
mace, ò non  vfoiua  dal  Corpo,  per  tormentarlo  : ò troppo  angufta 
porta  alla  foa  Superbia  ftimaua  vua  fola  ferita  : il  mifero  , ne  mono 
ne  viuo,  penaua  c non  pernia* 

Commandò  egli  dunque  ad  vn  filo  Soldato  Amalechita  che  finirte 
di  vcciderlo:  ilquale  per  olfequio  & per  pietà-,  con  più  ampio  fquar- 
cio,  allargò  l’vfcita  all’Anima,  8 C l’entrata  alla  Mone. 

Qual  maleficio  fu  mai  più  benefico?  Chi  chiamerà  ingiuria  vn’- 
vbidienza  tanto  làlùbre  al  filo  Signore? 

Ma  dirai  tu  ; Se  l' Amalechita  non  fece  ingiuria  al  fio  Signore  : per- 
che dunque  Dauidde  tanto  Santo  e tanto  Santo  , fi  morire  i’Amale- 
chita  per  quejlo  fatto  ? Se  colui  non  fù  ingiufto  ; dunque  ingiufto  fri. 
Dauìd  à condcnnare  vn’  Innocente . Se  Dauìd  giuftamente  il  condcn- 
nò;  dunque  non  c vero,  che  non  fi  faccia  ingiuria  ad  vcciderc  chi 
vuol’  crtere  vccifo. 

Rifpondo  fenza  più,  che  ficome  chi  vccide  fc  fteffo,  non  fà  ingiuria 
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à Ce  fteflo , ma  alla  Patria  ; così  Dauidde  non  condennò  TAmalcchita 
perche  hauefle  fatto  ingiuria  à Saullo;  ma  per  l’ingiuria  fatta  à Die», 
ilqual  per  mano  di  Samuele  l’hauea  confecrato . 

Quel  fàcro  Crifma  era  la  Saluaguardia  di  quel  Corpo.  La  Vita  del 
Re,  è nelle  mani  di  Dio:  in  quelle  l’Amalechita  douca  lafciarla.  Egli 
fece  quel  che  voleua  Saullo,  ma  non  fece  quel  che  Iddio  volcua.  Se 
forfè  quella  non  fu  vana  iattanza  dello  Amalcchita  . 

Pfc*4) 

C A?  HO  LO  QVA  R TO  DECIMO 

Qual  Jia  la  'vera  & perfetta  Definitione 
della  Giuftitia . 

LCVNI  Teologi  la  Defùjifcono  così.  La  Giuftitia  ì 
declinare  il  male , (f  far  bene  . Ma  quelli  confondono 
la  Reina  delle  Virtù  con  le  fue  Ancelle  . Perche  an- 
cora il  Temperante  , il  Manfùeto  , il  Liberale , fanno 
bene , e fchifano  il  male  : perche  tengono  il  Mezzo 
della  Virtù,  c fchifano  gli  Eftremi:  ne  perciò  la  Temperanza , ne  la 
Manfuctudine,  ò la  Liberalità  fon  la  Giuftitia. 

Ariftide,  quel  profeflor  della  Giuftitia,  che  aftbnfè  il  fòpranòme  di 
Giufto;  interrogato  che  co  fa  fotte  Giuftitia;  rifpofè  : Non  diftderare 
rii  beni  altrui.  Meglio  fèpp’  egli  praticarla  che  definirla  . Meritala 
fol  la  metà  del  fuo  Nome,  Ce  non  haucfTe  fatto  di  più  della  (ùa  Dcfì- 
nitione;  laqual  tagliando  la  Giuftitia  per  metà,  potea  ballar  per  lui , 
ma  non  per  gli  altri  . 

Molto  più  intera  c la  Definitionc  de’  Iurifperiti.  La  Giuftitia , è 
una.  coftante , & perpetua  Volunta  di  dare  à tutti  il  fuo  douere  . Ma 
eli’  è più  populare  che  dottrinale,  perche  in  luogo  del  Genere  pone 
il  Soggetto:  &C  quantunque  la  Softanza  fia  vera,  le  Circoftanzc  fono 
foperchie  : perche  ancor  la  Fortezza,  c le  altre  Virtù  Morali,  richie- 
dono la  coftante  perpetua  Voluntà  di  praticarle. 

Più  dialetticamente  8 C più  ampiamente  fu  definita  da  quegli  anti- 
qui Filofofi,  come  à principio  dicemmo.  La  Giuftitia  è im’Habito, 
per  Uguale  /’  Huomo  è difpofto  à far  le  cofe  Giufte , & à volerle  fare  . 
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Senonche  metteuano  in  chiaro  il  Cenere,  cioè,  che  la  Giùdid»  fiji 
vn’Habito  : ma  lalciauano  al  buio  la  Differenza:  rollando  cori  ofetiro 
quai  fiano  le  Cofe  giufte;  come,  che  colà  ha  la  Gmilitia.  Siche  non 
par  Definitone,  ma  Collufione . 

Dunque  il  nolko  Filolòfi»  (opra  quelli  primi  lineamenti  hauendo 
trauagliato  : Se  lèparato  il  Gtufio  Legale,  che  comprende  tutte  le  Virtù; 
dal  Gtufio  Particolare,  che  riguarda  l’ egualità  nelle  Difinbutiom  , tc 
nelle  Commutattom  ; finalmente  ci  dipinge  al  naturale  la  propria  & 
perfetta  Effigie  della  Giuftitia  con  -quella  Definitionc , che  da'  fuoi 
detti  fi  raccoglie . 

La  Gtyfiitta  e <vna  Virtù , per  la  tptale  la  Volumi  e inclinata  à fare 
con  retto,  giadicio  le  cofe  Gufi  e ; & à dare  i fi  & agli  altri  con  pro- 
portene & 'uguaglianza  il  fiuo  douere , / ielle  Difiributioni  (V  nelle 
Ccmmutationi . 

Ncllaqtial  Definitione  tu  vedi  efprefti  tutta  la  Softanza  della  Giu- 
llitia  Legale,  & Particolare-,  Se  la  differenza  da’  fuoi  Efinmt  ; Se  dalle 
altre  Virtù  Morali , 

Egli ‘ha  detto  primieramente  che  la  Giuftitia  è una  Virtù , ò.  fia 
un  Habito  Vìrtuofo  : pero  thè  il  Ino  Vocabolo  lignifica  l’vno  e l'altro,. 
Doue  dei  tu  auucrtire  , che  ficome  il  G1VSTÒ  fi  può  intendere  in 
due  fignificationi;  cioè,  o per  il  Oggetto  della' Giuftida  ; ò per  la  Per- 
fona  che  la  fi  : così  per  G1VSTITIA  fi  può  incendere , ò f situane , 
ò 1 ’ Habito  della  Giuftitia.  . . 

Pcrochc , hauendoci  già  il  noftro  Filofafo  auuifati , che  la  Giuftitia 
inquanto  sfattone,  riguarda  il  Ben' degli  altri,  a*  quali  è ordinata:  ma 
inquanto  Habito,  fi  moralmente  buono  colui , che  l’  hà  in  queftò 
fèntimcnto  parla  egli  qui , diuenuto  Macftro  de’  buon  Coftumi  : Se 
quello  c,  il  Genere  commune  à tutte  le  Virtù  Morali  : effendo  ruffe 
Haliti  inclinati  alle  filttiom  Vtrtuofi  della  fitta  Specie . 

Che  inclini  la  Volunta,  ci  accepna  il  Soggetto  in  cui  la  Giuftitia  . 
rifiede  , Pcrochc  , febenc  à tutte  le  Virtù  generalmente  concorre  la 
Rettitudine  della  Voluntà ; nondimeno , la  Giuftitii  particolarmente  hi 
per  Soggetto  la  Volanti , Se  non  le  Palfioni  come  “falere  Virtù  che  fi 
Ibn  dette.  Onde  il  Iurecónfuko  chiamò  la  Giuftida , Cofiante  (f  per- 
petua Volanti , prendendo  il  Soggetto  per  l’Habito , come  fi  è detto . 

Et  perche  la  Volumi  non  opera  rctta'mente  lenza’ la  Rettitudine 
del  Giudiao  pratttco,  che  è la  Prudenza;  v’aggiugne.  Con  certo  Giudicio -, 
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perochc  fra  tutte  l’altrc  Virtù  , quella  particolarmente  richiede  vn’- 
attento  Giudicio  per  conofccre  la  giuftezza  del  Mezzo  ; onde  i Giu- 
dici hebbero  il  nome  . v 

Ne  lènza  miftero  vi  aggiugne  quelle  parole  generali  che  paiono 
Sinnonime  con  la  Giuftitia;  dicendo,  che  quell’ Habito  inclina  à tutte 
le  co/è  Giufte  : volendo  accennare  la  Gtujlttta  Legale,  che  comman- 
da molte  Virtù  , lequali  lènza  la  Legge  farebbero  di  lòia  Elettróne; 
ma  con  la  Legge,  diuengono  di  Giuftitia.  J 

Conchtude,  ch’ella  riguarda  la  Proporttone  (f  Eguaglianza  nelle 
Difiributioni  nelle  Commutationi  : che  è la  Propria  Differenza  della 
Giu/litia  Particolare  da  tutte  l’altre  Virtù;  come  già  vdifti. 

Ma  offre  ciò,  con  quelli  Termini,  di  Proporttone  Se  Eguaglianza , 
che  lignificano  la  Proportionc  Geometrica  nella  Dì/lributwa , 8c  l’ Arit- 
metica nella  Commutatiua  ; ci  Icuoprc  vn  più  profondo  lecreco;  cioè, 
quai  fiano  gli  Efiremt  della  Gtujììtta ; Se  quanto  fian  differenti  dagli 
Eflremi  di  tutte  l’altre  Virtù , come  vdirai . 

Egli  è vero  che  cialcuna  Virtù,  è vna  Mediocrità  polla  in  mezzo 
tra’l  Più  Se  il  Meno,  che  lòno  i loto  Eftrcmi;  cioè  l’ Eccello  Se  il 
Difetto.  Così  la  Fortezza  è vna  Mediocrità  Irà  il  Temer  troppo,  Se 
il  Temer  troppo  poco  . La  Liberalità,  fra  il  Donar  troppo  , Se  il 
Donar  troppo  poco. 

Ma  il  Troppo  Se  il  Troppo  poco  delle  altre  Virtù  fono  due  Malitie 
procedenti  da  due  Habiti  vitiofi  fra  loro  incompatibili , Se  difficili  à 
diflinguere  dal  Mezzo  della  Virtù.  Et  perciò  fon  chiamati  con  Nomi 
differenti.  - * v 

Gli  Eltremi  della  Fortezza',  fono  la  Temerità  nel  Troppo  poco  ; 
la  Codardia  nel  Troppo  temere.  Et  quegli  della  Liberalità,  lì  chiama- 
no Prodigalità  nel  donar  Troppo  : Se  duaritia  nel  donar  .Troppo 
poco  . Siche  vn  Eflrcmo  è incompatibile  con  l’altro  Eflremo . 

Ma  per  contrario,  la  Mediocrità  della  Giulìitia,  (là  in  mezzo  à due 
Termini  correlatóri;  compatibili  ncll’illcffo  tempo;  Se  procedenti  dal 
medefimo  Vitio;  cioè,  dalla  Ingiuftitia.  Perche,  (c  l’Huomo  fi  con- 
fiderà come  Giudice;  l’Inginftitia  farà  nel  dare  all’vno  Piu  ; Si  all’- 
altro Adunco  del  doucrc . Se  fi  confiderà  tome  Parte  ; l’ Ingiuftitia 
fora  il  prender  per  fé  pii*  del  douere  ; Se  donare  agli  altri  manco  del 
douere . 

Siche  la  Giuftitia,  altro  non  è che  ['Egualità,  Se  gli  Eftrcmi  fono 
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due  Ingiujlitte , o Inegualità j l’vna  nel  Piu,  l’altra  nel  Meno.  L’ vna 
Atciua  &C  Voluntaria;  l’altra  Inuoluntana  8C  Pafllua . Laonde,  ficomc 
l’vno  e l’altro  Eftremo  ha  l’iftcfto  nome;  cioè  Inegualità , oucro  /«- 
giujlitia , così  fogliam  dire , che  la  Virtù  della  Giuftitia  ha  vn  lblo 
Eftremo;  5 C le  altre,  due. 

Di  qui  ancora  tu  puoi  conofcere  qual  fia  l 'Ingiuflitia  Ciuile , &c  la 
; Criminale . Perche  , fc  lìngiuftitia  non  è volontaria , farà  Ingiujlttia 
materiale , Se  Ciuile  : fc  voluntaria  Se  Attiua;  farà  Ingiujlitia  formale, 
6 C vera  Ingiuria . 


CAPITOLO  QUINTO  DECIMO 

Della  Ingiujlitia , 

Et  Paralello  dell Huom  Gufo  & dell'lvgiujlo . 

««••SS» 

ALLA  Definitionc  della  Giuftitia,  per  la  predetta  Re- 
gola de’  Contrari,  tu  puoi  conofcere  qual  fia  la  Dcfini- 
uonc  della  Ingiufticia  : cioè  . 

La  Ingiujlttia  è vrìHabito  Vitiojò , perequale  l’Huo- 
mo  e inclinato  à fare  volunt art  amente  quelle  cojè  che  fono 
Ingiujle:  non  ferbanio  nelle  Dtjlrtbutioni  & Commutationi , la  Propor- 
tene , CS'  la  Egualità . 

Ma  perche  quel  grande  Ingegno  di  Santo  Agoftino,  tirò  in  Scor- 
cio la  Dcfinitione  di  Ariftotele  in  quella  guilà,  leguita  da’  Teologi: 
La  Giujlitta  e vna  Virtù  , laqual  dona  à ciafcuno  il  fuo  douere . 
Poflìam  dire  altresì , che  la  Ingiuftitia  fia  vn  Vitio  , che  non  dona  à 
ciafcuno  il  fuo  douere  . Et  quelle  poche  parole  ballano  à dipingere 
con  viuo  paralello  le  Imagini  dell’  Huomo  Giulio , &C  dell’  Ingiullo . 

PErciochc  il  Giujlo , portato  dall’Habito  Virtuolò  à Tutte  le  cofe 
Giujte , lòmmamente  gode  della  Equità . Et  ÌTngiuJlo  trafpor- 
tato  dall’Habito  Vitiofo  à Tutte  le  cofe  Ingiujle , lòmmamente  gode 
della  Iniquità.  Perche,  le  la  Naturai’ inclinatione  rende  facili  6c  foaui 
le  Operationi  ; l’Habito  è vn  altra  Natura . 

Circa  la  Giujlitta  Legale-,  il  Giulio  hauendo  la  Legge  per  Volontà, 
odia  generalmente  tutti  li  Vitij  : lTngiullo , hauendo  la  fua  Voluntà 
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per  fola  Legge  ; odia  generalmente  tutte  le  Virtù  . Perche  , ficomc 
tutte  le  Virtù  fon  commandatc  dalla  Legge;  così  chi  dal  Tuo  animo 
ibandifce  la  Legge,  apre  la  porta  à tutti  i Vitij . 

Che  poi  nella  Vita  Ctuile  ? 11  Giulio  nelle  Diftributioni  > ha  per 
mifura  del  Premio,  il  Merito  delle  Perfone  : l’Ingiufto,  ha  per  milura 
dell’ altrui  merito,  il  proprio  fàuore:  Se  perciò,  quello  antipone  i Vir- 
tuolì  a’  Potenti  : quello  antipone  i Vitiolì  a’  Virtuofi  : perche  il  Vi- 
colo premiando  i Vitiolì,  premia  le  llelfo. 

Ne’  Contratti  Commutatati , il  Giulio  preferendo  il  Giulio  all'  Vale; 
ò compri,  ò venda;  nulla  vuole  haucre  oltre  al  douerc  : l’Ingiullo, 
preferendo  il  gullo  al  Giulio;  le  vende,  inganna:  fe  compra,  ruba: 
fiche , con  colui  che  ama  il  guadagno , ogni  Contratto  finifce  in  vn 
Contrailo . 

Deponi  Oro  e Gemme  nelle  lor  mani  : nelle  mani  del  Giulio  come 
nell’ Aitar  della  Fede,  tanto  trouerai  quanto  hai  depollo:  dalle  mani 
dell’  Ingiulto  come  dal  Pozzo  di  Acheronte , eglic  imponìbile  à trarne 
fuori  ciò  che  vi  metti . 

Commetti  all’vno  8c  all’altro  la  Verga  Eburnea  di  vn  prillato  Giu- 
dicio:  quella  Verga  nella  mano  del  Giulio  là rà  la  Regola  di  Policléto, 
che  ne  per  amore  ne  per  timore  lì  può  piegare  : nella  mano  dell’In- 
giullo , è la  Regola  di  Lesbo , che  là  li  piega , doue  li  piega  il  fuo 
volere . 

Commetti  all’ vno  8 C all’altro  la  Libra  del  pubico  Al  agi  firmo  : 
nella  Libra  del  Giulio,  i falli  de’  Poueri  e de’ Ricchi  fon  tutti  vguali: 
nella  Libra  dell’  Ingiulto,  le  colpe  de’  Piccoli  fono  grandi , & le  colpe 
de’  Grandi  fon  piccole.  Perche  à quegli,  nulla;  à quelli  tutto,  per- 
mette ; & à chi  dona,  perdona. 

Se  troppo  dura,  ò troppo  ofeura  è la  Legge ; il  Giulio  fa  Legge 
la  Naturai’  Equità  : 8 C per  la  bocca  di  lui , il  Defonto  Legislatore 
dichiara  ò modera  te  mcdefimo  : l’ingiulto , ò troppo  indulgente , ò 
troppo  fiero;  fà  Interprete  della  Legge  la  fua  Palfionc:  onde  le  Leggi, 
à chi  è da  lui  amato,  fon  Reti  di  Ragni:  à chi  è odiato,  fon  le  dia- 
mantine  Reti  di  Vulcano. 

Ne  maggior’  Equità  fcrbcrà  nel  Ius  famigliare  , che  nel  Ciuile  . 
Terrà  collui  la  Conforte  per  Concubina,  i Figliuoli  per  Serui,  i Serui 
per  Giumenti  : 8C  per  oppolito , il  Giulio  vfa  a’  Serui  Clemenza , a’ 
Figliuoli  Carità , alla  Moglie  Fede  , à tutti  Amore  : perche  quello 
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riama  chi  l’ama  ; 8 C quello  non  può  amare  , fenon  le  flelfo  . 

Verlò  di  Semedefimo,  il  Giulio  elcrcila  il  gouemo  Monallico  aguilà 
di  vn  gouemo  Monarchico:  facendo  vbidire  lePalhoni  alla  Voluntà, 
Se  la  Voluntà  alla  Ragione  : ma  l’Ingiullo,  peruerte  il  gouerno  di 
Se  ftejfo , come  del  Publico;  lòttomcttendo  la  Ragione  alla  Paflionej 
SC  la  Paflione  a’  Senfi  elicmi . . 

Quello  finalmente  donando  à tutti  il  Tuo  douere  ; vfa  beniuolenza 
à’  Minori , fedeltà  agli  Vguali  , riucrenza  a’  Maggiori , olfequio  a’ 
Principi,  Religione  à Dio  : quello  non  hà  ne  bcneuolcnza,  ne  fedeltà , 
ne  riucrenza,  ne  Religione;  perche  hauendo  la  Mente  iniqua,  & per- 
ciò confufa  ; confonde  ogni  Dritto  Dittino,  Httmano , Cntile , delle 
Centi,  di  Natura. 
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Della  Prudenza  in  generale . 
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I V N A cofa  in  quella  Scuoia  mo- 
raltf,  vdilìi  rifonar  più  (oliente  , 
che  il  nome  della  RETTA  RA- 
GIONE : & con  ragione . Pero 
chc  , in  quella  conlillc  il  Mczio 
della  Virtù  : da  quella  dipende  ' 
ogni  làuia  Elettione  : per  quella 
li  diflfèrentiano  le  Attioni  degli 
Huomini  da  quelle  degli  Animali: 
lenza  quella  finalmente , f Huomo  è vna  Talpa . 

Hora  qual  cola  è la  Retta  Ragione , fenon  la  Prudenza  ; Iaqual 
compartii  &C  mifura , fc  dirittamcntc  .fi  aggmlla  la  Intentione  con  la 
Equità;  & i Mezzi  con  Ilntentione? 

Come  Mnemólìnc  è la  gran  Madre  di  tutte  le  Mule  : cosi  la  Pru- 
denza è la  gran  Madre  di  tutte  le  Virtù . Perche  il  Conofcere  pre- 
cede 1 Operare  » 6C  il  Rettamente  conofcere  , precede  il  Rettamente 
Operare . . • 

Hor  perche  quella  gran  Virtù  c di  vn  legnaggio  tanto  più  nobile 
delle  altre  , quanto  è più  nobile  l’ Intelletto  di  tutte  le  altre  Potenze  — 
dell’  Anima  : onde  la  Prudenza  fi  pregia  dt  erter  più  rollo  annoucrata 
fra  le  Virtù  Intellettuali,  che  fra  le  Morali:  cgliè  necelfario  di  ricci’-' 
carne  da  più  alte  Genealogie  della  Scienza  dell'  Anima,  gli  luoi  natali . 

BEn  ti  dee  ióuuemrc  di  ciò  che  dicemmo  ne’  primi  Libri  , che 
due  fono  le  Parli  dell' Anima;  l'vna  Irratiortale , communc  con 
gli  Animali  : l’altra  Rat  tonale , propria  dell’ Huomo:  & che  ciafcuna 
Parte  ha  due  Potenze,  l’vna  Ccnofcttiua  , l’altra  jippetitina . Perche 
ogni  Animale  appetite  il  fuo  bene  : &C  ni  uno  appetite  ciò  che  no  i 
conote . 

Y y Simil- 
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Similmente,  che  nella  Parte  Irrationale  ; la  Conofcitiua  è la  Fanta/la ; 
l' Appetitala,  c F appetito  Senfitiuo.  Et  nella  Parte  Rationale  , la  Co- 
nofcitiua  è F Intelletto  ; l’Appetitiua  è la  Voluntà.  Siche  la  Fantalia  , 
c quali  vn’lntellctto  materiale  : &C  Flntellctto,  vna  Fantalia  Spiritale . 
L’Appetito  è quali  vna  Voluntà  materiale  : & la  Voluntà  , è vn’  Ap- 
petito Spiritale . 

Finalmente,  che  F Oggetto  dell'Intelletto  c il  Vero  : 8 C l’Oggetto 
della  Voluntà  è il  Buono  : ma  molte  volte  l’Intelletto  prendendo 
l’Apparente  per  Vero , inganna  la  Voluntà  : 8C  la  Voluntà  prendendo 
il  fallò  bene,  per  ben  reale,  inganna  l’Huomo  : & così  la  Voluntà, 
come  F Intelletto,  molte  volte  dall’Appetito  c dalla  Fantalia  fono  in- 
gannati , &C  ingannano . 

Hora,  ficome  degli  Oggetti  dell’Intelletto  , alcuni  fono  Vniuerfali, 
neceffari , &c  inuariabili  ; come  l’Effenze  delle  cofc  : 8 C altri  fono  Par- 
ticolari, contingenti,  c variabili;  come  quciV  Huomo,  queft' Albero, 
quello  Saffo  : così  à conofcere  Oggetti  di  genere  differenti;  differenti 
facoltà  fi  ricercano. 

Siche  quella  facoltà  Intellettiua  che  conofce  gli  Oggetti  Vniuerfali; 
dal  noflro  Filofòfo  c chiamata  Intelletto  Vniuerfale  : 8 C quella  che 
conofce  gli  Oggetti  Particolari  ; Intelletto  Particolare . 

Similmente  fe  circa  de’  propri  Oggetti , l’Intelletto  fi  ferma  nella 
eognitione  di  qualche  Verità  fpecolatiua,  &C  attratta:  fi  chiama  Intel- 
letto Spccolatiuo , e Teorico . Ma  s’egli  addirizza  la  cognitione  à qual- 
che fine  Agibile  8 L Pratticheuole,  fi  chiama  Intelletto  Prattico . 

Q Vetta  è la  Genealogia  delle  Potenze  dell'Anima  : dalla  quale 
col  proprio  ingegno  puoi  tu  difcorrcre  in  generale,  che  l’Ha- 
bito  della  Prudenza  habita  nell’  Intellettiua:,  perche  il  Regolare,  il 
Configliare,  il  Diriggerc,  il  Render  ragione  fono  Atti  appartenenti 
all’intelletto  prouido  , non  alla  Voluntà  cicca;  8C  molto  meno  alle 
Paflìoni  Brutali , ne  all'  Appetito  fallace . 

In  oltre;  che  la  Prudenza  non  rifiede  nell’Intelletto  Vniuerfàle , e 
Spccolatiuo  ; ma  nell’  Intelletto  Prattico  & Particolare  : peroche  hi 
per  Oggetto  le  cofe  Agibili  e contingenti  ; & per  fine  le  cofc  Morali 
Vtrtuofe,  come  à fuo  luogo  vdirai. 

Retta  folo  al  prefente  di  rifàpere  , qual  luogo  habbia  la  Prudenza 
fra  le  Virtù  Intellettuali  : 8 £ come  dalle  altre  Sorelle  fa  differente. 
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Delle  Striti  Intellettuali, 
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I A vdifti  che  gli  Habki  fono  Ferfètrioni  delle  Potenze 
dclU  Anima. 

A ciafouna  Potenza,  la  Natura,  che  niuna  colà  opera 
indarno,  diede  certe  inclineuoli  Dilpofidoni  alla  Virtù, 
che  fi  poflon  chiamare  Virtù  abbozziate-,  per  lafciare 
alia  fiumana  mdufirìa  il  darle  forma,  S i perfettione. 


Anccr  ne’  teneri  anni , fu  conofciuta  fic  prelàgica  da  Drufo  la  in- 
flefiìbile  grauità  di  Catone:  da  Scipione,  la  politica  Prudenza  di  Mario: 
eia  Pompeo , la  collante  Libertà  di  Calfio  : fic  da  Siila , la  inamua- 
bilc  Magnanimità  di  Pompeo.  ’ 

Quelle  grandi  Virtù,  adombrate  ne’  piccioli  petti  dall’indole  natu- 
rale ; riceuendo  dai  loro  Virtuali  Habiti  l’vltima  mano  ; riconobbero 
da  fé  fiefie,  Se  non  dalla  Natura,  la  lor  grandezza. 

Tante  fono  adunque  le  differenze  degli  Habid , quante  delle  Po- 
tenze Naturali  da  loro  perfettionate  : fic  tanto  frà  loro  fon  differenti 
le  Potenze  ; quanto  fon  differenti  gli  loro  Qggccd  : perche  ogni  Re- 
laduo  fi  fpecifica  dal  fuo  Correlatalo. 

Di  qui  dunque  tu  conofocrai  primieramente  due  fommi  Generi  di 
Habiti  Virtuofi  . Peroche  quegli  iquali  perfettionano  le  Potenze  In- 
telletuue,  fi  chiamano  Virtù  Intellettuali:  fic  quegli  che  perfettionano 
le  Potenze  Appetitine  ; fi  chiamano  Virtù  Morali . 

Lafciando  adunque  in  dilparte  le  Virtù  Morali , dellequali  già  fi  è 
parlato  ; 8C  Ibi  parlando  delle  Intellettuali  : quelle , ò perfettionano 
l’Intelletto  Specolatiuo  ($  Vniuerfale:  ò perfettionano  l’Intelletto  P tat- 
tico (f  Particolare:  fi C eccod  due  Sommi  Generi  di  Virtù  Intellet- 


tuali : cioè,  Virtù  Specolatiue , fic  Virtù  Prattiche . 

Hora  le  Virtù  Specolatiue ; le  perfettionano  l’ Intelletto  circa  il  co- 
ftofcimento  de’  primi  Princrpij  Vhiuerfali  ; ne  nafce  quella  nobil  Viru'i 
antonomallicamente  chiamata,  Habito  dell’  Intelletto  . Ma  le  perfèt- 
tionano  l’ Intelletto  circi  le  Conchiufiont  fpecalatiue , che  da  qucgl( 
Principij  fi  raccogliono;  ne  nafoc  quell' altra  più  nobil  Virtù,  che  da* 
FUofofi  fi  chiama  Scienza. 


Yy  i 


Ma 


Digitized  by  Google 


j5 6 DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

Ma  lè  quella  Scienza  ha  per  Oggetto  le  co  (è  Sublimifsime  &'  Dì 
itine-,  ella  fi  appella  Sapienza,  & Reina  honoreuoliflìma  delle  Virtù. 

Gli  Habici  Brattici  ; fe  perfettionano  l’Intelletto  Pratuco  in  ordine 
alle  Fatture  ejleriori-,  ne  nalce  X Arte . Ma  fc  lo  perfettionano  in  or- 
dine agli  Atti  Humani-,  ne  nalce  la  Prudenza,  che  qui  cerchiamo. 

Quelli  fon  gli  Habiti  perfetti  8 C le  Virtù  Intellettuali  : ma  reltanci 
ancora  due  Habiti  imperfetti -,  l’vno  nell ’ Intelletto* Specolatwo , e l’al- 
tro nell 'Intelletto  Prattico . Quello  difeorre  per  congetture  fopra  le 
colè  Vniuerlàli  : ÒC  è l’ Opinione . Quello  difeorre  per  congetture  fo- 
pra le  colè  Particolari;  &C  è la  Sofpettione. 

Ma  perche  la  Cogmtione  fondata  in  Congettura , è più  fallace  che 
ficura;  perciò  quelli  due  Habiti  non  fon  perfette  Virtù;  ma  Semtuirttt: 
aguilà  di  que’  Scmianimali  Zoòfiti,  che  fono  vna  Specie  mezzana  fra 
le  Piante  Se  gli  Animali  ; men  fenfitiua  che  gli  Animali , 8c  più  che 
le  Piante  ; come  le  Spugne . 

Hora,  licerne  altroue  ti  ponemmo  dauand  agli  occhi  l'Arbore  Ge- 
nealogica di  tutte  le  Virtù  Morali  fopra  vna  pagina  : voglianti  fare 
Piftelfo  della  Genealogia  delle  Virtù  Intellettuali , auanti  di  difeorrere 
fopra  cialèuna  paratamente . 

* i 

VIRTV  INTELLETTVALI  SPECOLATIVE. 

Se  perfettionano  C Intelletto  circa  li  Primi  Principi] . 

H ABITO  DELL'  INTELLETTO. 

. Se  lo  perfettionano  circa  le  Conclufìoni . 

SCIENZA . 

Se  arca  gli  Oggetti  honoreuolìfsimi  e Diuini . 

SAPIENZA. 

VIRTV  INTELLETTVALI  PR ATTICHE. 

Se  perfettionano  l'Intelletto  Prattico  circa  le  fatture  • 

ARTE. 

Se  lo.  perfettionano  circa  le  Atiioni  Humane. 

PRUDENZA.  ■ 

Semiuirtù  nell’  Intelletto  Specolatiuo. 

OPINIONE. 

Semiuirtì*  nell’  Intelletto  Pi-attico . 

sospeTtione  . 
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C AP  ITO  LO  ‘TERZO 
Dell  Habito  dell  ’ Intelletto  , ò fa , degli  Principij . 

[’  INTELLETTO  humano  fu  così  chiamato  da’  Filofofi, 
ejuafì  Intus  lega!  : perche  legge  le  colè  dentro  fc  dello . 

La  Volutila  legge  le  cofe  fuori  di  le:  perche  fi  muo- 
ue , in  certo  modo , mirando  gli  Oggetti  edemi  ch’- 
ella delia  : fiche,  non  li  Ipecola,  ma  li  fiègue  . * 

Ma  l’Intelletto  Specolatiuo,  è vn  Libro  animato,  che  legge  lè  ras- 
defimo  : peroche  tutto  raccolto  in  fe  deflo  ; contempla  le  cofe  belle 
eh’  egli  ha  dentro  di  fe  : aguila  del  Pauone  , gode  di  vagheggiar  le 
bellezze  ch’egli  hà  dintorno;  Spettatore  ÒC  Teatro  à lèmedefimo. 

Ma  le  più  belle  Idee,  ch’egli  contempli  nel  Museo  della  fua  Mente, 
fono  i ‘Primi  Principij,  & gli  Vniucriali  Afliómi  : iquali  non  fi  pro- 
uano  con  ragioni  ; ma  con  elfi  ogni  colà  proua  colui  che  ragiona  : 
Scienze  non  fono;  ma  Semi  delle  Scienze. 

Di  quefti , altri  fonoi  più  Particolari  ; come  le  Definitioni  de’  Ge- 
neri, &i  delle  Specie:  altri  più  Vriiuerjali,  &C  più  conofciuti  col  lume 
naturale;  come  quedi  : Jl  Tutto' e maggior  che . la  ‘Parte . Ogni  Caufa 
i anteriore  all’Effetto  Di  nulla  nonfìfà  nulla. 

Altri  finalmente  fono  Vniuerfalifiimi , 8 C perciò  chiamati  Dignità, 
&C  Verità  irrefragabili  ad  ogni  fano  Intelletto  : quai  fon  quedi  : Eghe 
impofstbtle  , che  una  cofa  fia  e non  fa  . Di  due  Tropofiiont  contra- 
dittorie,  neceffariamente  l' una  è mera , e l'altra  è fai  fa. 

Quedi  fono  lumi  naturali  , accefi  nella  Potenza  Intelfcttiua  , per 
poter  ragionare  fopra  le  colè  Prattichc  , ò Spccoiatiuc  ; aiutati  dagli 
Habiti . 

Niuno  parlò  delle  Scienze  più  fcioccamente  che  il  Filofofo  Rima- 
to Diuino. 

Credè  Platone  , che  il  Sommo  Fattore , dopoi  di  hauer  fabricate 
tutte  le  Anime  à vn  tratto  ; in  ciafcuna  infulè  tutti  li  Principi^ Vm- 
uerfali,  e tutte  le  Scienze  in  perfettione. 

Aggiunge  che  immergendoli  dopoi  le  Anime  ne’  Corpi  materiali  ; 
& liiccefiìuamente  trapalando  da  vn  Corpo  in  vn’ altro  : perdono  la 
memoria  delle  Scienze  che  inprima  haueano;  ritenendo  però  la  me- 


moria degli  Principi)  Vniuetfali . 
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Talché,  fecondo 'il  fuo  parere;  gli  Huomini  imprendendo  le  Scienze, 
non  imprendono  ciò  che  non  fapeano  ; ma  fi  rammemorano  ciò  che 
haueano  dimenticato  : non  hauendo  perciò  dimenticati  gli  Vnmerfalt 
' Trinciptj . 

Chi  vdì  giamai  ragione  più  irragioneuole , ne  più  folle  Fdofofia  ì 
Se  Iddio  infu  fé  le  Sciente  perfètte  ; à che  fèruiuano  i lor  Principij 
difgiunti  l &C  fc  la  Scige  de’  Corpi  non  fé  obliare  i Principij  ; come 
fommerfe  le  Scienze  à lor  congiunte  ? 

Che  c la  Scienza , altro  che  vna  Intellettual  conneflìone  della  Con- 
chiufione  co"  fuoi  Principij.»  Che  fe  dall’ ideila  mano  Diuina  la  Scien- 
za co  fuoi  Principij , fu  ferina  nell’Anima  immortale  : ncceflariamen- 
tc,  ò inficine  douean  durare,  ò infieme  dimenticarli. 

11  vero  è dunque,  che  l’Intelleao  à principio  c vna  nuda  Potenzia 
" come  tauola  rafi,  naturalmente  però  inclinata  à riceuer  le  lmagmi 
degli  Oggetti,  come  la  Materia  Prima  le  Forme  ; indi  à legarle  tra 
loro  c formarne  Propofitioni  : 8 C finalmente  dalle  Propoficioni  dedur 
Confequenzjt , eh’ è l’vltimo  sforzo  dell’ Intelletto . 

Altro  adunque  non  fono  i Principij  de’  quai  parliamo  ; fenon  Pro- 
pojìrioni  Vniuerfali , atte  à partorire  le  Scienza  con  la  Virtù  ojietrice 
dell'  Intelletto . 

Quindi  è,  che  1* Intelletto  nel  contemplar  que’  Principij  (com’  io 
diccua  ) fòmmamente  fi  gode  : peroche  , hauendo  egli  il  Vero  per 
proprio  Oggetto;  niuna  colà  vede  più  Vera  di  quelle  Maflime  gene- 
rali : poiché  la  Scienza  intanto  è vera , inquanto  è vero  il  Principio 
ond’  ella  feende  : non  potendo  il  rio  effa  più  chiaro  della  fua  fonte. 

Ma  fébene  i Principij  Vniuerfali;  aguifa  di  quegli  Vcelli  dell’  Ar- 
denna  ; portano  feco  il  lume  con  cui  nelle  tenebre  fi  fan  chiaro  : 
cioè  l'innata  &C  indimoftrabilc  Verità  de’ Termini  ftefli,  alla  quale  na- 
turalmente ma  imperfettamente  la  Potenza  inclina  : nondimeno , ac- 
cioche  l’Intelletto  ne  formi  vn  fermo  giudicio,  &C  con  verfatile  faci- 
lità fé  ne  ferua;  gli  c neccfTario  vn’Habito  partorito  dall’  ìiperienza  : 
che  è quell ’ Habito  dell’Intelletto , di  cui  parliamo. 

Siche  la  Verità  della  Scienza , fi  conofce  per  la  Ragione  : ma  la 
‘ Verità  de’  Principij , non  fi  conofce  per  alcuna  Ragione  ; ma  per  la 
fòla  Induttionc  fperimentale  dalle  cofè  indiuiduali , che  1’Intcllecco  và 
feco  ofTcruando . 

Siche  l’Huomo  comincia  à imparargli  quando  comincia  à viuere  : 

£t  fini- 
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Se  finilcc  d’ imparargli  quando  ha  formato  YHabito  de'  Principi] . 

Ognuno  che  hà  Intelletto  , fi  vergognerà  di  contradire  à quello 
Principio , Il  Putto  è maggior  che  la  Parte baftando  haucr  gli  occhi 
per  conofcere  che  tutto  il  Corpo  c maggior  del  Capo.’ 

Ma  chi  hà  l’Habito  dell’Intelletto  , haurà  formato  vn  pien  con- 
cetto di  quella  Propofitione,  dalla  fenfibile  Induttton  di  moki  Indiui- 
dui  di  Genere  differenti  : come,  dal  Tutto  Aritmetico  -,  dal  Tutto  Geo- 
metrico •,  dal  Tutto  Armonico  ; dal  Tutto  Generico -,  dal  Tutto  Adorale-, 
dal  Tutto  Polìtico-,  dal  Tutto  Compojito-,  ilqual’è  maggiore  del  Com- 
ponente . 

Quefto  medefimo  Habito  giouerà  molto  all’  Intelletto  per  inferirne 
Scientifiche  Confcguenzje , applicando  quel  Principio  à differenti  Sog- 
getti • 

Che  il  Tono,  è più  armonico  del  Semitono;  perche  il  Tutto  c mag- 
gior della  Parte,  Ch’egli  è lecito  cauarfi  vn’ occhio  per  fàluar  la  vita  : 
perche  il  Tutto  è maggior  della  Parte.  Che  il  Cittadino  deu’  cfporrc 
la  vita  per  il  Principe  : perche  il  Principe  rapprclénta  tutta  la  Repu- 
blica;  &C  il  Tutto  è piu  della  Parte.  Che  la  Giuftitia  Legale  è mag- 
gior Virtù  che  la  Fortezza:  perche  quella  comprende  tutee  le  Virtù, 
& quella  vna  fola;  &C  il  Tutto  è maggior  della  Parte. 

Ma  molto  più  néceflario  è l’Habito  de’  Principij  nelle  Difputatwm  : 
perche  quantunque  i Principij  non  fi  pollano  dimoftrarc  , fi  polfono 
tuttauolta  difendete  . 

Niuna  Verità  è al  Mondo,  che  non  fia  fiata  impugnata,  ò per 
ignoranza , ò per  malitia . * 

Qual  Principio  è più  Vniuerfale  , nc  più  cufdente  di  quello , che 
Delle  due  Contradittorie , necejfanamente  l'vna  e vera,  e l’altra  fai  fa? 
non  potendo  vna  cofa  ad  vn  tempo,  cffcrc  8 C non  elfere? 

Quefto  c quél  Principio,  che  mette  fine  alle  Difpùte,  e ftrigne  il 
laccio  alla  gola  degli  oftinari  . Et  pure  quella  Verità  più  chiara  del 
mezzogiorno,  trouò  due  Nottole,  allequali  parue  più  fofea  della  mez- 
zanotte . 

Anafsàgora  per  non  fàpeifi  diuilupparc  da  vn  Sillogilmo  fallace  : 
&C  Protagora  per  auuilupparc  altrui  to’  fuoi  fallaci  Paralogilìni;  com- 
batteano  contra  quella  Verità,  come  i Titàni  contra  il  Sole. 

Softencuano  che  il  Sole  è chiaro,  & non  e chiaro  : che  il  Fuoco 
è caldo,  (f  non  è caldo:  che  il  Fiume  nell' iftelfo  punto  corre  e non 
> corre  . 
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corre  . Ncgauano  tutto  ciò  che  tu  affermarli  ; affermauano  rutto  ciò 
che  tu  negaui  : il  Si  Se  il  A ro , apreflb  loro  era  il  medefimo . 

Et  come  poter  conuincere  coloro  , che  fpezzauano  tutte  l’armi , 
con  cui  poteuano  effer  vinti’ 

Se  la  lòia  rete  da  intricare  i pettinaci,  nelle  filofcfichc  altercationi , 
è il  ridurgli  alla  ncceflità  di  contradire  à fe  fteffi:  qual’ Ariflco  poteua 
legar  que'  Pròtei,  che  affermando  e negando  ogni  colà;  con  due  fòle 
parolctte , Si  Se  Nò , finoglieuano  prefligiofamcntc  ogni  legame  > 

Ambi  adunque  hauendo  corrotto  1 ' Habito  de  Principi),  haucano 
l’Intelletto  tanto  incurabile  con  la  Ragione  •,  che  il  noftro  Filofofo , 
benché  fcef'o  dalla  ftirpe  di  Elculapio , come  affermano  gli  Scrittori 
della  Tua  vita  ; perde  verfò  loro  il  tempo  8C  le  medicine  , ne’  Libri 
delle  Metafifiche  . 

Confefla  egli  però  , cfferc  flato  più  infànabile  Protagora,  che  Anaf- 
sagora:  perche  quello  banca  l'Infermità  nell’ Intelletto  ; ma  quello  nella 
Voluntà.  Anafsàgora  crraua  per  ignoranza;  Protagora  perfidiaua  per 
malitia;  come  hoggidì  fanno  i veri  Heretici. 

Quinci , chi  pecca  per  ignoranza  ; con  vn  lungo  difeorfo  contra- 
diccndo  a fé  medefimo , può  rauuederfi  ; ma  il  voler  curare  chi  non 
vuol’cffer  curato;  è vn  fudar  per  nulla,  come  Hercole  contro  al 
Granchio . 

Conchiude  il  Filofofo,  che  contra  chi  niega  gli  Primi  Principi y, 
fe  li  niega  per  ignoranza , fi  dee  difputar  co’  difeorfi  : ma  fe  li  niega 
per  mahtia , fi  dee  difputar  col  baffone . 

Di  qui  puoi  tu  conofccre  gli  Eflrerm  Vittojì  di  quella  Virtù.  Per- 
che, alcuni  Intelletti  non  hanno  niuna  certezza  de’  Principij:  Se  que- 
lla fi  chiama  Ignoranza  di  Negatione Altri  s’imprimono  Principij 
falfillimi , tenendoli  per  veri  : & quella  è Ignoranza  di  praua  Dtfpo - 
fittone . 


CAPI- 
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Della  Scienza . 

CCOTI  il  più  bell’  Habito  che  pòrta  veftire  vn  Prin- 
cipe . Le  purpuree  Trabec  de’  Capitani , le  ricche  Pre- 
telle de’  Patritij , i palmati  Paludamenti  de’  Trionfanti, 
le  lucenti  Abolle  de’ Regi, le  gemmate  Clamidi  degl’- 
Imperadori , fon  poueri.amefi  à paragon  degli  Habiti 
delle  Scienze . ». 

Quelli  vertono  il  Corpo,  & col  Corpo  infracidifoono  : quelli  ve- 
rtono l’Anima,  &C  con  l’Anima  dopo  morte  fono  immortali. 

Licinio  Imperadore  chiamaua  le  Scienza  , veleni  c pelli  de’  Prin- 
cipi . Ma  che  marauiglia?  poiché  non  làpea  fcriuere  il  fuo  nome  (òtto 
i Decreti . 

Infamaua  le  Lettere  per  non  lèntir  l’infamia  dell’ eflèrne  prato  : 
affu tutto  alla  Ignoranza  , come  Mitridate  al  veleno;  Iprcgiaua  la 
Scienza,  ch’è  l’antiueleno  dell’Ignoranza. 

Molto  più  lauio.fù  Vefpafìjno,  che  nato  alle  Scienze,  ma  nutrito 
fra  l’Armt  : benché  non  forte  Dotto , amaua  i Dotti  : e trouò  il  fc- 
creto  di  polfoder  le  Scienze  lènza  haucrle  imparate . 

Sicome  quegli  c ricco  che  quantunque  non  habbia  l’Oro  in  lèno; 
hà  le  Miniere  dell’Oro  in  fuo  potere:  così  è letterato  chi  aprclfo  di 
fe  hà.  gli  Huomini  letterati . 

Felice  Aleflandro , le  hauclfe  làputo  vfar  la  fua  Sorte  . Haucua  egli 
in  cala  la  Miniera  delle  Scienze,  &C  le  andaua  cercando  altrouc.  Chia- 
maua le  Poelie  di  Homero  il  fuo  viatico;  fempre  le  hauea  di  gior- 
no in  feno , di  notte  lòtto  il  guanciale  . 

Molto  miglior  viatico  làrébbergli  Ilari  i Libri  del  fuoMaellro:  ma 
vn  pazzo  Intelletto  li  palcea  delle  fole  de’  Poeti  , 8 C rimancua  di- 
giuno . 

Grandiflima  dunque  fù  la  felicità  di  que’  Monarchi , iquali  emen- 
do erti  Sapienti,  conuerlàuano  co’  Sapienti;  come  Pericle  m Grecia, 
Tolomeo  nell’Egitto,  Augufto  in  Roma. 

Quelli , infognando  ciò  che  làpeauo  , 8c  imparando  ciò  che  non 
làpeano  ; molriplicauano  à grande  vfura  il  lor  fapcre  : non  effondo 
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ai  Mondo  ne  più  fruttuofo,  nc  più  giocondo  commercio,  che  donare 
il  fuo  lènza  perderlo  : Si  acquietar  l'altrui  fenza  Tuo  corto . 

DVe  cole  adunque  confiderà  il  noftro  Filofofo  circa  l’Habico 
della  Scienza:  l’vna,  qual  fia  il  fuo  Oggetto:  l’altra  qual  fia 
la  lua  Cagione , Ma  perche  gli  Oggetti  delle  Scienze  fono  trà  lor  sì 
confùfi,  che  confondono  ancora  gli  Habiti;  non  ti  lira  noiofo,  cred’- 
io,  di  vdime  vna  breue  e dirtinta  Economia,  rintracciandola  da  più 
alto  principio  de’  lor’  Oggetti,  in  quefta  guifa. 

Già  vdifti , che  delle  Scienze , altre  fon  Pratiche , Si  altre  Speco- 
latine  . 

Hora,  delle  P Tattiche , alcune  regolano  gli  Atti  interni  apparte- 
nenti alla  Voluntà  : Si  fon  le  Scienze  Morali.  Altre  regolano  gli 
Atti  interni  dell’  Intelletto  in  ordine  al  Difoorfo  5 Si  quelle  fono  le 
Sermonali;  cioè  la  Dialettica  che  troua  ragioni  circa  le  cofe  Dila- 
tabili : 8C  la  Retorica , che  troua  ragioni  circa  Je  colè  Perfuafibili . 
Ma  quefta  comprende  tre  altre  Facultà  : cioè , la  Hiftorta , che  narra 
il  Vero  : la  Poefta,  che  narrando  imita  il  Vero  : Si  la  Grammatica , 
che  inlègna  à parlare  correttamente . Quelle  fono  le  Trai  fiche . 

Hora  circa  le  Specolatiue , che  non  riguardano  altro  fine  che  la 
cognitionc  del  Vero . Alcune  contemplano  le  cofo  Materiali  lòtto- 
porte  alla  Mutatione  : & quelle  fono  le  Fifiche , cioè  Naturali-,  che 
ancora  comprendono  la  Medicina  Teorica . Altre  contemplano  la 
Quantità  afiratta  dalla  Materia  : 8 C quelle  fono  le  Matematiche 
cioè  , la  Geometria  , circa  la  Quantità  Continua  : Si  l’ Aritmetica , 
circa  la  Quantità  Difcrcta  . Altre  fon  mille  di  Filìca  Si  Matematica: 
cioè  la  Geografia  che  mifura  la  Terra  Si  X Jftrologi a che  mifura  il 
Cielo:  Si  la  Mufica , che  mifura  le  Voci, 

Vn’  altra  più  fublime  di  tutte , contempla  le  cofe  alte  & Diurne 
artratte  totalmente  dalla  Materia  Si  dalla  quantità  : Si  ella  è la  Ale- 
taf  fica  > cioè,  Sopranaturalc  : laquale,  lè  dileorre  con  la  cognition  na- 
turale , fi  chiama  Metaffica  Naturale  ; lè  con  Principi;  nudati  da 
Dio  ; quefta  è la  Sacra  Teologia . 

HOra  ficomc  tutte  le  Gemme  fon  più  prctiolè  delle  Pietre  com- 
muni ; ma  vna  Gemma  c più  pretiola  dell’altra,  perche  l’Ac- 
qua è più  pura , Si  più  foda  : così  tutte  le  Scienze  fono  più  nobili 
delle  Arti  ; ma  vna  Scienza  è tanto  più  nobile  delle  altre  , quanto 
l'Oggetto  è più  certo,  Si  più  puro;  cioè  , più  aftratto  dalla  Materia 
fcnfibile , La 
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La  minima  delle  Scienza,  è più  nobile  che  la  più  nobile  delle  Arti-, 
perche  l’ Arre  c circa  le  fatture  efterne , materiali , e fcnfibdi  : Se  lc 
Scienze  fono  operationi  dell'  Intelletto , Spirituali  & interne  . 

Perciò  la  Grammatici , infima  delle  Scienze , <5  più  nobile  della 
Pittura , fuprcmadelle  Arti:  perche  quella  è Scrmonale  , &C  quella 
&ttiua  : quella  regola  vn' Anione  Humana  ; quella  vn'  Opera  Edema. 

Più  nobili  fono  le  Scienze  Specolatiue , che  le  Pratiche  : perche  , 
ficome  quegli  è più  Nobile  ilqual’è  più  libero  da  ogni  feruitù:  eoa 
quella  Scienza  è più  nobile  che  manco  fcrue  alle  altre  : hauendo  per 
folo  fine  il  conofcimento  del  Vero. 

Altra  co  fa  è la  Scienza  Liberale:  altra  la  Scienza  Libera.  Libe- 
rale è quella  eh’  è degna  di  Perfona  libera  8i  ingenua,  non  mccanica 
&C  feruile , come  fon  tutee  le  Arti  Liberali . Ma  Scienza  Libera  c 
quella,  che  fol  per  fé  ftefTa  è defiderabile  ; come  la  Contcmplatiua. 

Siche,  tutte  le  Scienze  Libere  fon  Liberali  ; ma  non  tutte  le  Libe- 
rali fon  Libere  : onde  la  Dialettica , che  ferue  alle  Specolatiue  per 
ben  decorrere;  è Liberal,  ma  non  Libera. 

Ma  tra  le  Specolatiue  : più  nobili  fono  le  Matematiche  delle  Fi  fiche: 
perche  le  Fifichc  confiderano  le  colè  Naturali , come  Materia  (enfi- 
bile,  & mutabile:  ma  le  Matematiche  confiderano  la  Materia  intel- 
ligibile-, cioè  la  Quantità  aftratta  dalla  Materia. 

Confiderà  per  efempio  la  Sfera , come  vna  Superficie  equidiftantc 
dal  Centro;  lenza  confiderare  s’ella  fia  di  fallo  , ò di  bronzò  , ò di 
legname . 

Per  confcguenza,  le  Metafifiche  fon  tanto  più  nobili  & più  Cabli- 
mi delle  Matematiche , quanto  l’Oggetto  è più  puro  &C  più  fublitnc; 
confiderando  l'Ente,  come  Ente:  cioè  l’Eifcnza  delle  cofo,  aftratta  da 
qualunque  Materia  Senfibile  8 C Intelligibile  „ 

Non  lènza  ragione  gli  Architetti  furono  chiamati  Ingegneri  ; per- 
che grande  ingegno  inoltrarono  nelle  lor’Opre;  5 C principalmente 
ne’  cinque  Ordini  delle  Colonne  , che  fono  gli  Elementi  dell'Arte  : 
proportionad  à cinque  differenti  altezze  de  Corpi  Humani . 

-.L’Ordine  Ruftico,  e (Tendo  di  manco  diametri , quanto  ha  più  di 
corpo , ha  manco  di  altezza  . L’ Ordine  Compofito  effondo  di  più  dia- 
metri; tanto  hà  più  di  altezza,  quanto  hà  manco  di  Corpo.  Et  per- 
ciò quello  rapprefenta  Perfone  rozze  Se  lèruili  : &C  quefto  rapprefenta 
le  Mule;  lignificando  che  le  Scienze  , come  hanno  manco  di  mate- 
rialità, così  fon  più  nobili  & foblimi . Zz  x Dun- 
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Dunque  la  vera  Scienza  di  cui  qui  fi  parla  , non  è delle  colè 
Singolari,  cioè  degl’ Indiuidui  lòttopofti  all’occhio,  ne  agli  altri  Senfi: 
perche  la  cognitionc  del  Senio  , tanto  ibi  dura,  quanto  l’Oggetto  è 
prefencc  ; Se  il  lintirc , non  c làpcrc . 

• Gli  Animali  fentono  le  cole,  ma  non  le  fanno;  perche  il  fapere  , 
c vn  conofcere  le  colè  dalle  fuc  caule;  Se  quello  è proprio  dell 'In- 
telletto: &c  perciò  le  cofc  più  lontane  dall’occhio  corporale , meglio 
fi  conofcono  con  l’ occhio  della  mente . 

Ne  tanpoco  la  vera  Scienza  è delle  cole  Contingenti , Se  lòttopofte 
à cangiamento:  pcroche,  le  l’Oggetto  è mutabile  , mutabile  lari  la 
Scienza  : Se  ciò  che  hoggi  è vero,  dimane  farà  fallò  . 

Deue  dunque  l’ Oggetto  della  Scienza  edere  Immutabile , Se  Eterno; 
Se  perciò  Intelligibile,  Se  Vniuerlàle  : perche  le  colò  Vniuerfali  lòti 
fille  Se  necellàric  : le  Particolari  fon.momentàne  Se  caduche. 

Egli  è vero , che  ancora  degli  Oggetti  mutabili  fi  può  dare  per- 
fetta Scienza , ma  lòlo  inquanto  fòttoflanno  alle  Ragioni  Vniuerlàli 
Se  Eterne. 

Ancor  di  Fiori  caduchi,  Se  più  fugaci  dell’Aurora,  che  U dona  c 
li  toglie;  fi  fanno  perpetue  Elfenze  dall’ ingegnofo  Spagirico  ; ilqual 
feparando  ciò  eh’ è di  craifo  c di  corrottibilc  da  que’  nobili  Pam 
della  Natura;  n’eftrac  gli  odoriferi  /piriti , Se  le  qualità  virtuofe  , Se 
permanati:  fiche  nel  più  rigorolo  Verno,  tu  lenti  l’anima  del  fiore, 
& non  vedi  il  corpo. 

Così  il  Fifico  Ipecolatore , mentre  filófofa  lòpra  la  Produttionc  Se 
la  Putrcfàttione  delle  cole  Naturali  ; feparando  ciò  eh’  è di  Contin- 
gente Se  Singolare-,  n’eftrac  vn’clfential  fublimato  di  Vniuerfali  Se 
Sempiterni  concetti , lòpra’  quali  fonda  le  fuc  dottrinali  Se  infallibili 
dimoftrationi . Quello  è quanto  all’ Oggetto  : hora  della  Cagione. 

LÀ  Cait fa  della  Vera  e Perfetta  Scienza  lòno  i Principi j Vniuerfali, 
da’  quali  con  il  Difcorlò  dell  “ Intelletto  dimoftratiuamente  >fi  de- 
ducono gli  Effètti  dalle  vere  Se  immediate  Cagioni . 

Non  è dunque  perfetta  Scienza  il  conofcere  vn’  Oggetto  con  la 
fimplicc  Àpprenfiua  ; ne  con  la  fimplicc  Giudicatura,  come  fi  conol- 
cono  gli  primi  Prineipij  che  fi  Con  detti  : ma  è neeelfaria  la  ‘Verzat 
Opera-ione  dell’ Intelletto  , deduccndo  per  via  di  Sillogi  fino  vna  colà 
da  vn’ altra:  onde  il  vedere  vna  colà,  non  è fapcrla . 

Non  è perfetta  Scienza  il  conofcere  vna  Verità  per  Indutttone  : 

come. 
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come,  che  il  Fuoco  abbruci , perche  quello  , & quello,  8 C queir- 
altro fuoco  abbrucia  le  colè  combuilibili . Peroche  l’Induttione  c fon*- 
data  nell’  efperimenro  de’  Seni!  : & ciò  eh’ è più  vicino  a’  Senfi  , è 
più  lontan  dalla  Scienza  . Et  perciò  meglio  farebbe  flato  à Plinio  il 
crederlo , che  il  prouarlo . 

Non  è vera  Scienza  il  conofcer  -gli  Oggetti  per  via  di  Fagiani  pro- 
babili ò perfuafibilt , come  le  Dialettiche  Se  le  Retoriche  : perche  , 
come  infinite  pietre  vulgari  non  fanno  vn  Diamante  : così  infiniti  ar- 
gomenti Opinatiui,  non  fanno  '/ri Argomento  Dimoflrattuo . 

Molto  meno  è vera  Scienza  il  conofcer  le  Conchiufioni , per  mez- 
zo di  Argomenti  fall  aci  ; benché  paiano  insolubili  ; come  quei  de* 
Soffiti;  giocolieri  impudenti;  che  prefero  il  nome  dalla  Sapienza  per 
vendere  l'Ignoranza . 

Diògene  , à quell’  inlòlubile  Paralogilmo  , con  cui  Zenóne  con- 
chiudeua  che  niuna  cola  fi  polla  muouere  , altra  rilpolta  non  fece , 
lènon  legarli  dallo  Icanno , Se  caminare  . Così , non  potendo  Icicx- 
gliere  l'Argomento  con  la  mente,  lo  fciolfe  co’  piedi. 

Ne  meno  c vera  Scienza  il  conuincere  la  fallirà  dell ’ Aiuterfario , 
col  ridurlo  allo  ftrettoio  degli  ollinati;  cioè,  alla  Contraiitlione per- 
che il  far  conofcerc  l’altrui  Ignoranza,  non  è la  vera  proua  della  Ve- 
rità. Onde  nella  Qucllione  dell’Infinito,  tu  puoi  più  facilmente  im- 
pugnar l’opinione  altrui,  che  artègnarc  vn’ adequata  ragion  della  tua. 

Óltre  ciò , perfètta  Scienza  non  è il  far  conofcerc  la  Cagion  dall’- 
Effetto . Se  tu  diceffi  : Le  Stelle  che  non  fcintillano , fon  piu  vicine  a 
noi . I Pianeti  non  fcintillano.  Dunque  fon  più  vicini  a noi . Quella 
c vna  Dimollration  certa  5 perche  gli  Effetti  fono  da  noi  più  cono- 
feiuti  che  le  Cagioni  : & il  non  fcintillare,  non  c Cagion,  ma  Effet- 
to della  Vicinanza . 

Ma  perche  le  Cagioni  di  natura  fua  fono  anteriori  agli  Effetti , egli 
c vna  prepóltera  Fiiofofia  il  dimollrar  la  Cagion  dagli  Effètti . Ma  fè 
tu  diceflì  : / Lumi  più  vicini  à noi  non  fctntillano . / Pianeti  fon  più 
•vicini  a noi . Dunque  non  fcintillano  . Quella  è propria  Se  rego- 
lata Dimojlratione ; perche  proua  l’Effetto  dalla  Cagione. 

Finalmente  perfetta  Scienza  non  è,  le  la  Cagione  non  è Immediata. 
Egli  è vero,  che  vn’ Effètto  può  dipendere  da  più  Cagioni  tutte  vére 
& raccertane  ; ma  Subordinate  T vna  all'altra  comclc  anelli  della  ca- 
tena di  Homcro . 

L Huo- 
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L’ Huomo  li  marauiglia  delle  cole  nuoue  ; perche  feco  difoorrc 
della  Cagion  che  non  sa  : $C  l’ Huomo  feco  difeorre  , perch’egli  c 
Animai  Ragioneuolc  . Siche,  federe  Ragioneuolc,  è la  Ragione  im- 
mediata dell'  eflere  Difcorfiuo  : &(.  federe  Difcorfiuo  c la  Ragione  im- 
mediata dell’  edere  Ammiratiuo.  _ 

Dunque  fo  tu  proui  che  l’ Huomo  è Antmiratiuo , pereti 'egli  ì Di f 
nrfìuo  ; la  Scienza  non  è perfetta  : perche  foben  Ila  Ragion  vera  & 
Immediata  ; ella  ha  bifogno  di  efTer  prouata  con  vna  Ragion  fupe- 
riore-. 

Et  Umilmente,  fe  tu  proui  che  l’ Huomo  c Ammiratiuo  perciò'  egli 
è Ragioninole-,  la  Scienza  non  è perfetta;  perche  la  Ragion  Mediata 
ha  bifogno  della  Ragione,  più  Immediata. 

Che  fc  tu  congiungi  l’vna  e l'altra  Ragion c gradatamente-,  la  Scien- 
za farà  perfetta  in  te,  ma  imperfetta  nell’ infognarla  : perche  l’Intel- 
letto dell’Vditore,  precipitato  per  vna  Scala  di  Ragioni,  fi  rimarrà 
più  torto  perturbato,  che  perfu  afe . ' 

Quinci  alcun  dille,  che  quefta  forma  di  Argomento,  detta  Grada- 
rione, ò Sorite-,  tiene  alquanto  del  Sofiftico  8 C cauillofo  : non  perche 
fia  tale , ma  perche  il  fimiglia , 8C  fa  paura  : eden  do  coftumati  i So- 
fifti  à teder  lacci  con  tai  Soriti. 

Conchiudefi  dunque,  che  la  Perfetta  Scienza,  è nona  infallibile  & 
eut  dente  Cogmtione  di  aualche  Effetto  fpecolattuo,  dimojirato  per  via  di 
Sillogi fmo  da  Vhiuerfalt  (f  Neceffdrte  Propofirioni , contenenti  i Imme- 
diata Cagione . 

Et  di  qui  facilmente  intenderai  quai  fiano  gli  Eftrcmi  Vitiofi  di 
quella  Virtù;  come  fi  c detto  de’  Principij:  cioè  l 'Ignoranza  di  Ne- 
gatione , ò fia  Ignoranza  Simplicc  : & ['Ignoranza  di  cattiua  Difpoff- 
tione  , ò fia  Ignoranza  Malitiofa . 

La  Simplice,c  vn  non  iaper  conofcerc  la  Verità  delle  Confoguen- 
ze;  onde  l’Intelletto,  ò tutto  ignora,  ò tutto  crede.  La  Malitiofa , 
è la  Sofiftica  , la  qual  conofoe  il  Falfo  , ma  fi  foruc  dell' apparenza 
del  Vero  per  ingannare  . 
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CAPITOLO  QVINTQ 
Veli  a Sapienza, 

«*SÌ**SS* 

VESTA  c quella  Gran  Virtù,  che  dal  noftro  Filofofo 
è Rata  incoronata  , 8c  con  alto  preconio  proclamata 
Reirta  honoreuoltfsima  delle  Virtù . 

In  ciafcun  Genere  delle  Vere  Virtù,  vna  fola  porta 
Corona;  perche  adunando  in  fe  le  perfettioni  delle 
Inferiori  ; ella  c l’vlrima  perfettionc  della  Potenza , 

Tra  le  Virtù  regolatrici  delle  Paflìoni , la  Virtù  Heroica  c la  Rcina: 
perche  chi  la  poffiede , diuien  così  afloluto  Signore  delle  fuc  Paflìoni , 
che  aguilà  de'  fauolori  Hcrói,  parrà  manco  che  vn  Dio,  &c  più  che 
vn’Huomo , 

Tra  le  Virtù  regolatrici  della  Voluntà , la  Giujlitia  è la  Reina  : 
perche,  non  può  non  volere  tutte  le  Virtù  Morali,  chi  vuole  il  Giulio. 

Dunque,  tra  le  Virtù  Regolatrici  dell  'Intelletto  , vna  fola  è la 
Rcina  : laqual’  eminentemente  comprende  le  perfettioni  di  tutte  l’ al- 
tre : 8 C quella  è la  Sapienza, 

Anzi,  perche  nella  Hierarchta  dell' Vniuerfo , l'infimo  della  Sfera 
Superiore,  è più  nobile  che  il  fupremo  della  Sfera  inferiore:  onde  il 
Supremo  della  Sfera  Suprema  aflolutameute  maggioreggia  fopra  tutte 
le  Sfere:  necclTariamente  ne  fegue,  eh’ effondo  la  Voluntà  più  nobile 
della  Palfione  ; & l’Intelletto  della  Voluntà  : Se  nell’ Intelletto  otte- 
nendo la  Sapienza  il  più  eccello  foggiò  : ella  fola  di  tutte  le  Virtù 
Humanc  c la  Reina, 

Dirò  più;  che  foben  la  Sapienza  è vn’ Accidente  dell’Anima  ,ac- 
quiltato  dall’Huomo;  ella  nondimeno  è molto  più  nobile  che  l'Ani- 
ma ftelfa  fabricata  da  Dio, 

La  Luce  é vn  Accidente  auuenriccio  alle  Soltanze  Corporee  : 8 c 
pur  quello  Accidente  è più  nobile  che  il  Corpo  opaco . Solhnza  c 
l’Anima;  Accidente  è la  Scienza  : 8C  pure  la  Scienza  è più  nobile 
dell’  Anima  ; perche  l’Anima  fenza  la  Scienza  , c come  vn  Corpo 
priuo  di  luce  . 

Che  fe  la  Scienza  rifpetto  alla  Sapienza  è vna  fiaccola  rifpctto  al 
Sole  ; quanto  più  nobile  8C  più  honoreuole  farà  la  Sapienza,  benché 

qualità 
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qualità  acquillata  8C  accidentale;  che  l’Anima  di  qualunque  Monarca 
non  Sapiente . 

MA  qual  farà  quella  Imperadrice  delle  Virtù , più  Sauia  della 
Scienza;  8 C più  perfetta  di  tutte  le  Perfettioni? 

Giudicarono  alcuni , quel  folo  elfer  Sapiente , ilquale  niuna  colà 
ignorando , perfettamente  poflìede  tutte  le  Scienza , & tutte  l 'Arti 
Liberali  & Illiberali  ; accioche  l’Intelletto  agguagli  tutta  la  Sfera 
dell’Intelligibile:  parendo  vgualmente  poflìbile  , che  vna  Voluntà 
voglia  ogni  colà , &C  vn’.Intelletto  fappia  ogni  colà . 

Celebra  l’ancica  Grecia  quel  lùo  Helio  Soffila,  ilqual  lì  diè  vanto 
nel  concorlo  Olimpico;  non  Ibi  di  làpere  tutte  le  Scienze,  ma  tutte 
l’ Arci  ; clTendofi  con  le  fue  mani  fabricato  tutto  ciò  che  haucua  egli 
dintorno  alla  fua  Pedona  : il  Capello,  il  Mantello,  il  Farfetto  di  lana, 
il  Cinto  di  cuoio,  le  Fibbie  di  argento,  l’Anello  d’oro,  il  Coltello  di 
ferro , infin  le  Scarpe  di  Sparto . 

O coftui  fece  di  vna  Taucrna  l’Academia;  ò dell’ Acadcmia  vna 
Taucrna  : ma  più  fàcilmente  potè  Iporcar  la  Sapienza  con  le  Arti 
fordide  ; che  honorar  le  Arti  fordide  con  la  Sapienza  . Certamente 
niuno  de’  Sette  Sapienti  della  Grecia  fi  pregiò  di  fapcr  l’Arte  del 
Calzolaio . 

Altri  han  creduto,  che  la  vera  Sapienza  fia  la  Scienza  Citale \ che 
per  Oggetto  hà  l’Huomo  , à cui  ferue  tutto  l’Vniucrfo  : &C  per  fine 
ha  il  Gouerno  Politico  ; chiamato  da’  Filofòfi  Arte  delle  Arti , (f 
Scienza  delle  Scienza. 

Ma  quelli , ò troppo  fi  adulano , ò troppo  ignorano  : non  ponendo 
mente  che  nell’ Vniuerfo  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  no- 
bili , Se  più  fublimi  : cioè  Softanze  Immateriali  , Menti  feparate  , 8 C 
Atti  puri:  à par'agon  de’ quali,  l’Huomo  è vna  Statua  di  Prometeo, 
Spirito  impaflato  col  fango. 

Ma  oltre  ciò  ; le  la  Scienza  Contemplatiua  è più  nobile  dell’  Attiua  : 
pache  le  Scienze,  tanto  fono  più  nobili,  quanto  più  libere  : egli  è 
chiaro,  che  la  Sapienza,  fo  folle  Attiua,  fària  più  ignobile  della  Scienza 
Contemplatiua:  ne  làrcbbc  Rcina  delle  Scienze,  fe  forte  Ancilla  del  Pu- 
blico:  altro  non  elTendo  vn  publico  Impero,  che  vna  publica  Scruicù . 

Due  fono  adunque  le  prcrogatiuc  della  Sapienza  fopra  la  Scienza: 
cioè,  la  maggior  Perfpicacia  dell' Intelletto , 8 L la  maggior  Sublimità 
dell’  Oggetto  : dcllequali  paratamente  difoorrcremo . 

wattMB  CAB  l- 
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CAPITOLO  SESTO 
Che  co  fa  fa  la  Perfpicacia  dell'Intelletto . 


1 OME  la  Facoltà  Vifiua,  così  la  Facoltà  Intellettiua , c 
più  perfetta  &C  più  acuta  in  vn,  che  in  vn’ altro. 

Tiberio  nella  più  folca  notte  vedeua  chiaro  : 8C  chi 
potcua  elfer  licuro  da  colui  che  di  giorno  era  Lince , 
c Nottola  di  notte?  Strabone,  nella  guerra  Africana , 
dal  Promontorio  di  Cicilia , conofcea  chi  vfciua  dal  Porto  di  Carta- 
gine . Haurcbbe  potuto  il  Galiléo  da  quegli  Occhi  imparare  il  mo- 
dello del  Cannocchiale . 

Ma  perfpicacia  più  miracololà  era  quella  de’  Sardi,  che  co’  raggi 
vifuali  penetrando  le  vifcere  della  Terra , vedcuano  i Cadaueri , e i 
Telòri  fepolti  : fiche , da  quelle  pupille  efploratrici , ne  la  quiete  de' 
Morti , ne  l’auaritia  de’  Viui  era  nafcolà . 

Tai  fonò  apunto  gl  Intelletti  degli  Huomini  circa  gli  Oggetti  delle 
Arti,  & C delle  Scienze  : altri  fon  Nottole,  8t  altri  Linci:  quegli  non 
veggiono  il  vifibile;  quelli  veggiono  l’inuifibile. 

Sapienti  adunque  nell’  Arte  furono  chiamati  Apellc  SC  Lifippo  : 
perche  quello  nella  Pittura,  & quello  nella  Scultura,  penetrarono  tanto 
addentro  con  la  forza  del  loro  ingegno;  che  il  vero  Alelfandro,  di- 
pinto ò fculto  dagli  altri, pareua  finto:  finto  da  quelli , parcua  vero. 

Nell’  iltelfo  modo  circa  le  Scicnzc„colui  fi  chiama  Sapiente  ilqual 
con  maggiore  acutezza  penetrando  tutte  le  notitie , &C  le  Ctrcoflanzj: 
altamente  nafeofe  dentro  gli  Oggetti  ; &.  fra  loro  accozzandole  velo- 
cemente , oflèrua  Principi)  cuidenti , Se  eterni  : Ragioni , non  lupcrfi- 
ciali  ò communi  ; ma  immediate  , profonde  , c nuoue  : lequali  con 
maggior  certezza  comprende;  con  maggior  fermezza  ritiene;  &C  con 
maggior  chiarezza  infogna  , che  non  fan  gli  altri , iquali  à paragon 
del  Sapiente  paion  Fanciulli . 

Simbolicamente  adunque  ma  fauiamente  fù  detto , che  Aiinema 
Dea  della  Sapienza , nacque  armata , dal  Cerebro  di  Gioue , Dal  Ce- 
re bro  , perche  chi  hà  quella  parte  più  pura  , è più  ingegnofo  : onde  ‘ 
Cameade  hauendo  à difputar  contra  gli  Stoici , purgaua  il  Cerebro 
con  l’Ellèboro  . Armata , perche  l' altre  Scienze  fono  protette  & 
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difefc  dalla  Sapienza  : ma  la  Sapienza  è fola  propugnatrice  di  fè  me- 
defima  : & finche  non  è armata  d’ inuincibili  Dimoflrationi , non  c 
Sapienza . Quella  è la  Pcrfpicacia . 


<**»«*» 


CAPITOLO  SETTIMO 

Quai  pano  gli  Oggetti  della  Sapienza 

•SS**®* 


RAN  prodigio  fi  vide  nel  Romano  Foro,  quando  im- 
prouifamentc  fi  aperfe  vna,  Voragine  tanto  profonda , 
che  quanta  materia  vi  fi  gittafl'c  dentro,  tutta  inghior- 
tiua,  ne  mai  fi  empieua. 

Ma  prodigio  molco  più  Arano  fece  Natura,  apren- 
do nella  Mente  humana  vn’Abiffo  incfplcbile  ; che  è l’infinita  Cupi- 
dità di  Japere  . 

Le  RiccheZjZ*  con  la  copia  inuilifcono  : Orate  le  diede  al  Mare  : 
&C  Mida  fatio  dell’Oro  , odiò  il  fuo  voto  , Le  Voluttà  vengono 
noia  : 6 C nulla  è più  contiguo  al  piacere,  che  il  difpiacerc.  Gli  Honori 
quanto  più  grandi,  fono  più  grani  : &C  chi  anelò  al  publico  Impero, 
fofpirò  la  vita  prillata.  La  Vira,  alfine  odia  fc  fìcfla  : &C  molti  cortèro 
apreffo  alla  Morte,  Che  li  fuegina . Tutti  quelli  Beni  fono  Voragini, 
ma  di  poco  fondo:  molto  bramano,  c prcflo  s’empiono. 

Solo  1 'filmano  Intelletto  è vna  vuota  Voragine,  anzi  vna  Diuora- 
gine , che  quanto  più  fi  pafee  degli  Oggetti  , tanto  è più  famelica  : 
quanto  più  sa,  tanto  più  delia  di  fàpere.  Perche  tutti  gli  altri  beni, 
fi  lafciano  doue  fi  prendono  : ma  quelli  fòli  fi  portano  di  là  da  Lete  : 
L’  Oggetto  Senfibile  , è terminato  : ma  l’ Oggetto  Intelligibile  è 
Infinito . 

Tutti  gl’ Intelletti  adunque  fimo  vgualmente  infàtiabili  di  (apere  ; 
ma  in  ciò  differenti;  che  quai  fono  gl’ Intelletti,  tai  fon  gli  Oggetti. 
Siche  gl  'Intelletti  Vi  li , fono  infàtiabili  di  colè  fordidc  8 C vili  : li  Cu- 
ne f, , di  cofe  inutili  e vane:  i Sapienti,  di  co fe  (òde,  6C  fublimi. 

Inefàufla  fenrina  d’immondezze  era  Tiberio:  ilqual  votando  la  fua 
Mente  de’  politici  penficri , per  empierla  di  ofeem  Oggetti  : fi  raccolte 
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neli’Ifola  di  Capri,  Ifola  apunto  di  Beltic  feluagge;  per  applicarli  alle 
Artt  brutali  con  maggiore  ftudio;  che  alle  Arti  Liberali  nell’ Itola  di 
Rodi  non  hauca  fatto. 

Quiui  dunque  , benché  già  forte  dotto  Maeftro  in  quella  Scienza 
vitupcrcuole;  non  fi  vergognò  di  farli  Difcepolo  di  migliori  Maetlri 
per  fupcrar  fe  medefimo  : imparando  infàtiabilmente  da’  lafciui  libri', 
da  Cozze  Imagini,  da’  Iporchi  difeorfi , da  ofeene  Scene,  Se  da’  viui 
e templari , tutto  ciò  che  di  laido  e vergognerò  fofle  giamai  nel  Mon- 
do flato  fàputo. 

Ne  di  ciò  contento-,  propoli  guiderdoni  opulenti  à chiunque  ritro- 
u afle  --qualche  nuouo  Se  inaudito  genere  di  turpitudine  : deputando 
Prefetto  di  quella  Scuola  vn  Tito  Cefonio,  più  famofo  in  quella  in- 
fame Filofofia,  che  Socrate  nella  Morale. 

Ben  fi  può  dire,  che  à colloro  &C  agli  Animali  Ha  data  l’Anima, 
non  come  Organo  delle  Scienze , ma  come  il  fale  per  conlèruarc  il 
Corpo  dalla  putrefattione . 

Ma  perche  dar T Intelletto  à colloro,  e negarlo  agli  Animali;  lè- 
non  per  dare  al  Mondo  Beflie  più  bclliali  di  qualunque  Animale  ? 
Perche  fargli  diritti;  le  inuecc  di  mirare  il  Ciclo,  mirano  tempre  la 
T erra  ì Degni  di  ruminar  l’ herbe  , Se  non  di  pafccrll  di  pane  : poi- 
ché, come  fcriuc  il  Filofofb  Naturale,  gli  Animali  che  di  frumento 
fi  pafeono,  fon  gli  più  làui  : 8C  quelli  fono  gli  più  brutali. 

» Aflai  più  folleuati  Se  ingenioli  fon  gl’  Intelletti  Curiojl : fcnonche 
falciando  anch'elfi  la  diritta  via  della  Sapienza , cercano  Oggetti  af- 
trilli;  Se  perciò  inutili,  ò fallaci:  Se  in  quelli  pongono  vn'anliofa  Se 
infatiabil  Cura , che  alla  Curiofità  diede  il  nome. 

Curiofilfimo  ingegno  fu  quel  Didimo  Grammatico,  di  cui  già  par- 
lammo : ilqual  compolè  quattromila  volumi  di  cunofe  queflioni  Se 
fòtcilirtime,  per  trarre  le  Fauole  da’  Poeti,  Se  la  Verità  dalle  Fauole  . 
Opera  tanto  valla , ma  tanto  vana,  che  i fuoi  Lodatori  comparii 
cono , che  vn  folo  Scrittore  habbia  potuto  fcritier  tanto,  quanto  niun 
Leggitore  potrebbe  leggere  lenza  naufea . 

Ada  più  curiofo  fù  quel  gran  Tianco,  ilquale  hauendo  acuito  l’In- 
gegno alla  cote  della  Sofìllica  ; Se  non  formatolo  alla  vera  mètodo 
della  Dialettica,  diuenne  cupido  di  mirabili  c Urani  Oggetti. 

Collui  fot montò  il  Caucafo , per  inuelligar  le  prcfligiofc  Diuina- 
tiom  de’Bracmani  deli’ India  : varcò  il  Mar  dell’Aurora, 'per  apprcn- 
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dcre  le  Magiche  Superftitioni  de’  Ginnofofilli  dell’Etiopia:  volle  in- 
tendere i linguaggi  degli  Vocili  j penetrare  i fé  cren  del  Cielo;  e com- 
mandare agli  Spinti  dell’Inferno. 

Siche , per  gli  precipitij , & per  gli  naufràgi  cercando  la  Scienza , 
trouò  r Ignoranza  : &C  ingannato  da’  Macltri , ingannò  gli  fuoi  Difce- 
poli  con  mentitrici  apparenze . » 

Troppo  brieuc  è l' fiumana  vita  , e troppo  valla  è la  cognitione 
delle  cole  lìiperflue  . Il  camino  è lungo , e il  tempo  c corto  . Chi 
vuol  giugnere  alla  Sapienza,  non  ha  hora  da  perdere  in  otiofi  diuer- 
timehti , perch'  ella  c i’vltima  delle  Scienze . 

Molte  co fe  è meglio  all’Occhio  non  veder,  che  vederle  : Se  molte 
all' Intelletto  non  faper,  che  fapcrle:  £c  chi  le  fapelTe , dourebbe  ado- 
perar la  Gemma  Galattico  à dimenticarle;  per  non  profanare  il  diuino 
della  Mente  con  vili  Oggetti , quai  fono  le  Superftitioni  di  Tianco , 
le  Jrettie  di  Didimo,  le  Brutture  di  Tiberio. 

Nluno  Intelletto  adunque  è più  iniàtollabile  di  làpere,  che  quello 
del  Sapiente  : ma  per  faper  tutto  , non  è neceifario  di  faper 
tutto  : ballando  di  faper  quelle  colè  fuperiori,  che  architettonicamen- 
te , od  eminentemente  comprendono  le  inferiori . 

Sicome  l’Architetto  commanda  al  Muratore  , al  Legnaiuolo  , allo 
Scultore,  al  Ferraio,  al  Zappatore,  & à tutte  l’Arti  cfecutrici  delia 
fua  Idea  ; benché  non  metta  le  mani  nelle  lor’  Opre  : così  la  Sapienza 
indirizza , e definifee  , 8c  dillinguc , &C  giudica  tutte  le  Scienze  , e 
tutte  l’Arti. 

Brama  dunque  il  Sapiente  di  (apcre  di  tutte  le  Arti  Mectmiche  turco 
ciò  che  non  è mecanico.  Non  li  vanta  di  praticarle  come  Helio  So- 
fìlta  nelle  Officine  : ma  di  conofcerlc  come  Filolòfo  nel  Liceo.  Non 
sa  pingcrc  ne  fcolpire  ; &C  pure  à lui  tocca  di  decider  la  lite  fra  la 
Pittura  e la  Scoltura;  & ellimar  l’ingegno  delle  lor’  opre  . Siche  la 
Prattica  di  cialcun’Arte , è nell’  Artefice;  ma  la  Teorica  di  tutte  , è 
nel  Sapiente. 

La  Sapienza  è Reina  delle  Scienze  : balla  à chi  regna  il  làper 
commandare  à chi  commanda  . Il  primiero  motore  , aliai  fa , fc  fa 
fare  . 

Nella  Etiopia,  per  far  conolcerc  ai  Popoli  la  fouranicà  del  loro  Re, 
al  principio  dell’Anno  fi  Ipcgnono  tutti  i fuochi;  &C  il  Re  battendo 
la  Pietra  Pirite  con  il  Fucile,  accende  vna  nouclla  Fiamma:  &C  con 
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erta  allumando  tante  faci  quante  ha  Prouincic  ; à ciafcuna  Prouincia 
manda  vna  Face  : 8 C le  Prouincie  rauuiuando  con  e (fa  altre  Faci , le 
mandano  à ciafcuna  Città  : Se  le  Città  à ciafcuna  Cafa.  Siche  il  Re 
accende  tutti  i Fuochi  accendendone  vn  folo  , perche  le  Anioni  fi 
attribuirono  al  lor  Principio . 

Tal’  è dunque  la  Monarchia  della  Sapienza . Peroche  effondo  tutte 
le  Arti  fubordmate  alle  Scienze , 6c  le  Scienze  alla  Sapienza  : la  Sa- 
pienza come  Reina  accende  la  prima  Face;  cioè,  la  Rettitudine  del 
Giudicio  : Se  quella  fourana  luce  fuccelfiuamente  fi  tramanda  alle 
Scienze  Specolatiuc;  indi  alle  Prattichc;  dipoi  alle  Arci  fattiue , infi- 
no alle  (crudi. 

Ne  fidamente  la  Sapienza  perfettiona  gli  Habici  delle  Scienze  ; ma 
le  difende  8i  guerifee  dagli  errori,  che  fono  i morbi  dell’ Intelletto: 
nc  quella  cura  c polifonie,  s’ella  non  conofce  la  Verità  de'  loro 
Oggetti. 

Quante  follie  diflèro  gli  antichi  Saui,  lequali  hoggidì  fon  derifo  fin 
da’  Fanciulli  ? 

Circa  la  Cofmografia  ; infognarono  tutti  i Filofofi  ciò  che  infegna- 
rono  della  Zona  Torrida,  fotco  la  Equinoziale,  credendola  inhabite- 
uolc  per  l’arfora  : &C  pur  fi  è trouato  quella  ellcre  la  più  temperata 
e fcrtil  parte  della  Terra;  inuidiabile  ai  Barbari  Abilsini . 

Conuinto  c l’errore  di  due  grandilfimi  Ingegni  , Agollino  e Lat- 
tammo, che  la  Terra  fia  vn  Scmiglobo;  (limando  elfi  irnpolfibile  che 
(òtto  noi  pendano  habitacori  lènza  cadére  : &c  pur  fi  fon  trouati  i 
Cinefi  che  parteggiano  fiotto  noi  lènza  pèndere , nc  cadére . 

Ec  come  poteano  que’  Filofofi  conofoere  il  Ciclo , (è  non  cono- 
Iceano  la  Terra  Copra  cuillauano? 

Ancora  circa  l Agronomia , che  c la  più  nobil  Mula  ; con  fommi 
applaufi  infognò  Platone,  che  la  fodezza  delle  Sfere  Superiori  , con 
armonica  proportione  rotolanti  (òpra  le  Inferiori , forma  vn  diuino 
concento  . 

Infognò  Tolomeo , che  nella  denficà  delle  Sfere  fon  fabricati  altri 
Cerchi  Eccèntrici,  Concèntrici , &C  Epicicli  vgualmence  lòdi  ; intri- 
cate prigioni  delle  Sette  Stelle  Erranti  : &.  pur’  erranti  eran  folo  gli 
loro  Ingegni . > 

Il  mouimcnto  di  Venere  & di  Marte,  conofeiuto  a’  noftri  tempi; 
& il  fenfibile  afoendimento  delle  Comete  dalla  Region  fottolunarc 

fin 


Digitized  by  Google 


374 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


fin  (opra  Saturno  5 o /Ternato  dal  Ticone;  chiaramente  dimoftrano  à 
chi  non  è cieco,  che  tutta  quella  ampiezza,  dalla  Terra  al  Ferma- 
mente , altro  non  è che  vn  fluido  e perpetuo  tratto  di  Aria  pura . 

Tralalcio  le  Macchie  della  Luna,  lequali  molti  Filolofi  /limarono 
eterogenee  fporchezze  di  quel  candido  vilo  : &C  hora  Giouanni  di 
Langrcs  l'alito  con  gli  occhi  in  Cielo  lòpra  due  ali  di  vetro;  ci  de- 
forme la  Luna  come  vn  Globo  Terreno,  le  cui  Macchie  fiano  i Mari: 
& in  vna  Mappa  Cofmografica  ci  dillingue  le  Ifole  , i Lidi , i Pro- 
montòri, i Continenti,  e 1 Monti  con  le  lor’  Ombre  : &C  hà  donato 
quel  Mondo,  a’  Monarchi  di  quello  Mondo,  co’  propri  Nomi. 

Così  noi  ridiamo  le  ignoranze  degli  Antenati;  i Pollcri  rideranno 
le  nolìrc;  8 C il  Sapiente  ride  di  tutti;  perche  il  fuo  proprio  Oggetto 
è più  alto , più  attratto , & più  infallibile  di  tutti  gli  altri . 

PRopriflìmo  adunque,  & principalilfimo  Oggetto  della  Sapienza 
(come  accennammo)  è 1 Ente  inquanto  Ente  ; cioè,  la  nuda 
ElTenza  delle  Cofe  , lèmpiterna  , immateriale , inuariabile  , 8 C infalli- 
bile . Et  perciò  quella  Scienza  li  chiama  Adetafiftca , cioè  Sopranatu- 
rale, 8 C quali  Diuina;  perch’ella  è fuperiore  alla  Filìca. 

Aftrahc , come  già  vdifti , il  Sapiente  con  fottiliffima  opra  dell’  in- 
tendimento, l’immateriale  dal  materiale,  l’inlènfibile  dal  fenfibile  , la 
Sottanza  dagli  Accidenti , la  Specie  dall’  Indiuiduo  , il  Genere  dalia 
Specie , & da’  Generi  Subalterni  il  Genere  GcncralilTimo  : &C  fati- 
cando Principij  Vniuerfaliilimi,  elimina  la  Verità  di  tutte  le  Scienze: 
&C  ettendo  nata  l’vltima  di  tutte  , per  fuo  gran  valore  n’è  diuenuta 
Rcina . 

Ne  contento  il  Sapiente  delle  cofe  cftcrne  ; perche  la  lèmma  Sa- 
pienza è conolcere  fe  medefimo,  diuide  fe  da  fé  /tettò  : 8 C lenza  .mo- 
rire lèparando  X Anima  dal  Ilio  Corpo,  vuol  conofcere  ciò  ch’ella  lìa. 
Se  vn  concorlò  di  Atomi , come  crelè  Democrito  : fe  vn  Fuoco  , co- 
me Heraclito  : le  vn’Aura,  come  Diògene:  fe  Humore,  come  Ta- 
léte  : fe  il  Sangue,  come  Critia  : fe  vn’ Armonia,  come  Empedocle . 
Filofofi  poco  più  /àggi  degli  Animali , che  hanno  l'Anima  e non  la 
conolcono  : indegni  di  haucrla  . 

Ma  conolcendo  egli  dalla  propria  Intelligenza  A ftrattiua,  l’Anima 
edere  Spinto  Immortale;  vuol  intendere  confetta  intenda,  come  lènta, 
come  operi,  come  informi  le  membra,  8 C ciò  ch’ella  pofla  quando 
dal  Corpo  hà  fatto  diuortio. 
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Da  quella  , con  maggior  voglia  (àie  alla  parte  più  nobile  &C  più 
attratta  dell'  Vniuerfo;  cioè,  alle  Pure  Sojtanz. s degli  Spiriti  Angelici: 
volendo  conofccre,  non  con  le  fùperftitiolc  Curiolìtà  di  Tianéo , ma 
con  lòdi  Principij  ; che  ilano , come  fi  muouano , come  tra  lor  fauci- 
lino  , in  che  Ila  differente  vn  dall’altro , e tutti  dallo  Spirico  Humano  : 
parendo  pur’  impoffibile  , che  conofca  gli  Angeli , thi  non  è vn’- 
Angelo . 

Ne  perciò  tutti  quelli  sì  grandi  Oggetti , ne  tutto  l' Vniuerfo  riem- 
pie la  Voragine  dell’  Humano  Intelletto.  Elee  il  Sapiente  fuori  del 
Mondo  ; bramofo  di  conofccre  quel  puriflìmo  c fimplicilfimo  Ente 
degli  Enti  , Cagione  delle  Cagioni , Principio  lenza  Principio  , im- 
menfo,  incomprenfibilc  lènon  da  fc  ftclfo  : fiche,  vn’ Intelletto  finito, 
non  fi  può  adeguare , Idnon  con  Oggetto  infinito . , 

Non  è Nation  tanto  barbara  che  non  conolca  elferci  vn  Dio  ; 8 C 
che,  per  conlèquente,  non  defideri  di  conolccre  ciò  ch’egli  fia.  An- 
cora colà  fotto  il  Polo,  doue  la  metà  dell’Anno  il  Sole  non  è Sole-, 
fra  quelle  tenebre  dell’ Aria  &C  delle  Menci,  rilplendc  quella  Verità: 
in  ogni  luogo  lòrgono  A Icari , e Templi;  tutti  adorano  il  Nume, 
quello  implorano , per  lui  giurano , Se  noi  conolcono . 

Mira  di  giorno  la  varietà  de’  pinti  Fiori  : mira  di  notte  il  regolato 
giro  delle  Stelle  : ogni  colà  benché  mutola,  ti  ragiona  che  vi  è Dio: 
perche  vn  sì  bello  Artificio,  non  c fenza  Artefice. 

Mira  le  Tele  de’  Ragni  Teffitori  : il  commercio  dell’ Econòmiche 
Formiche;  la  Republica  delle  Politiche  Api  : à sì  minute  Dilcepole 
fola  Maeftra  è la  Natura  : onde  nccelTariamcntc  dirai , che  ò la  Na- 
tura è Iddio,  od  è Opra  di  Dio. 

Hor  le  ad  ogni  Oggetto  Intelligibile  è ordinata  la  Facoltà  Intcl- 
lcttiua,  che  dall'Oggetto  fi  Ipecifica  &C  perfettiona  : che  marauiglia 
le  l’Intelletto  humano  tanto  cupidamente  inclina  à conofccre  vn’Og- 
getto  sì  grande,  &C  sì  diuino , da  cui  folo  riceuc  l’vlcima  perfettionc  ; 

Olferua  quel  tenero  Cagnolino  , che  apena  vfeito  alla  luce  con 
gli  occhi  chiufi , cerca  le  hilpide  mamme  che  mai  non  vide  ; tutto 
fiutando  e fuggendo  , femprc  gagnola,  fempre  geme,  infinche  non 
troua  il  len  materno:  e trouatolo  fi  nutre,  fi  acqueta,  e gode. 

Così  l’Intelletto  , fatto  da  Dio  per  Iddio  , niuna  colà  più  mtclà- 
mcnte  ne  più  internamente  desia , clic  di  conofccre  Iddio  ; ma  per- 
di’ egli  come  cieco  alle  Cofc  Diuine;  fi  appiglia  agli  Oggetti  lénlìbili: 
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nelle  Creature  cerca  il  Creatore  : ne’  Fini  particolari  cerca  l’vltimo 
Fine  : ne’  Beni  caduchi  cerca  il  Sommo  Bene  : 8 C non  trottando 
quaggiù  quei  che  cerca,  lènte  inquietudine,  8 C non  sa  perche. 

Quello  c dunque  il  foinmo  diletto  del  Sapiente  : quello  c V Oggetto 
in  cui  fi  gode  . Perche  , ficome  il  fito  Intelletto  è più  illuminato  e 
perlpicacc  degli  altri , forma  più  alti  , & più  veri , 8 C più  adequati 
Concetti  di  quella  Mente  Infinita,  per  quanto  può  capire  vna  Mente 
finita;  in  quella  s’immerge;  quella  contempla;  8tin  quella  gode  vna 
Beatitudine  in  Terra. 

Perche,  come  inlègna  il  nollro  Filolòfo;  egliè  più  honorcuole  8 C 
più  giocondo , il  conolcere  imperfettamente  le  colè  Dittine , che  per- 
fettamente le  cole  Humane . 

Quelli  fon  gli  alti  difoorfi  del  Sapiente  , quando  conuerfit  con  le 
folo  . Con  quelli  rapifoe  gli  Vditori , &C  gli  rende  attoniti  : onde  fi 
finfe  che  Minerua  Dea  della  Sapienza  impietriua  chi  la  vedeua . 

Più  Bolidi  delle  Bclue  fon  coloro  iquali  fi  credono,  che  Orfeo 
nahelfe  le  Belue  incantate,  col  dolce  canto  della  fua  Lira. 

La  Lira  erano  gl'Hinni  che  fi  leggono  da  lui  compolli , fopra  le 
colè  Cclelliali , 8 C le  prerogatiue  Dtuine , enigmaticamente  coperte 
agl'  Idioti  con  fabuloG  velami  : che  fu  la  naturai  Teologia  di  que’ 
Secoli;  ne’  quali  il  Ibi  Sapiente  era  llimato  Huomo;  &C  gli  altri  Huo- 
mini , Bellie  Seluagge . 

DAIle  colè  fopradette  puoi  tu  conofoerc  la  Dcfinitione  della  Sa- 
pienza & de’  fitoi  Ellrcmi . 

La  Sapienza  è la  Direttrice  di  tutte  le  Scienze,  come  Scienza  più 
alta,  &1  più  Vniuerfale  ; di/correndo  con  più  vniuerfali  Principi / fopra 
le  cofe  ajlrattifsime  da  ogni  Materia  : battendo  per  principale  Oggetto 
t Ente  inguanto  Ente,  & le  So/lanze  Spirituali,  e Dtuine. 

Gli  direnai  della  Sapienza  fono  la  Ignoranza  di  quelli  fublimi  Og- 
getti : &C  la  fupcrltitiola  ò impertinente  Curioftà  circa  i medefimi . 
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. O N parliamo  noi  qui  delle  Arti  Liberali,  clic  compio- 
no il  Coro  delle  Scienze  , come  lì  è detto  : ma  delle 
Arti  A4 ec ani  eh  e 8 C fatduc , circa  le  Opere  cliente  che 
Temono  alla  Vita  Humana . 

^ntica  querimonia  fc  Tempre  il  Genere  Humano 
contro  la  Madre  Vniucrlàlc;  che  gli  Animali , Tenza  Tatica  St  Tenza 
ftudio , làppiano  le  Arti  à lor  ncceflarie  : &C  agli  Huomini  colli  tanto 
il  trouarle , 8t  più  f impararle . 

Non  ha  bilbgno  il  Bigattolo  di  Lanaiuolo,  per  telferc  il  Tuo  Rame: 
nc  la  Rondine  di  Architetto,  per  fabricarlc  il  palagio  : ne  il  Toro  di 
Schermitore  per  apprendere  à maneggiar  le  Tue  corna . Nalcono  le 
Arti  con  loro  : ciafcuno  c Maeftro  c Dilcepolo  di  le  flelfo  : 8 C fan 
vergogna  all’Huomo  che  c più  Sapiente  . Chi  più  sa,  manco  sa. 

Ma  chiunque  di  ciò  lì  lagna,  fa  gran  torto  à Te  lidio  8C  al  Tuo 
Autore  : ilqual  primieramente  ha  diftercntiato  1 ’Huomo  dagli  Animali: 
volendo  che  quelli  imparinole  Arti  rozze  dalla  Natura  s 8c  l’Huorno 
le  acquilli  molto  più  belle,  con  la  Indullria. 

Dipoi,  ha  difFerentiato  gl’intelletti  eccellenti  da’  plebei:  dando  d 
quegli  capacità  delle  Arti  Liberali  ; 8 C à quelli  attitudine  per  le  Scr- 
ui li  : hauendo  lor  dato  ingegno’ ballante  per  ritrouarle;  8c  mani  in- 
dullriofe  per  efcguirlc . 

Che  Tarebbono  le  Republiche  lenza  la  Plebe  ? 8 C che  farebbe  la 
Plebe  fenza  le  Arti?  Prouidamcnte  adunque  difpolc  il  lòmmo  Arte- 
fice, che  la  Plebe  ferua  a’  Sapienti  con  1 4 Arti',  8 C i Sapienti  lituano 
alla  Rcpublica  con  la  Prudenza . 

Anzi  per  ferbar  l’ordine  progrelTiuo  dalle  cole  imperfette  alle  per- 
fette ; l’iftcflb  Creatore  ha  voluto , che  gli  Animali  apparaflero  k 
Arti  dalla  Natura,  & gli  Huomini  dagli  Animali. 

Fù  infognata  l’Architettura  dalle  Api  : la  Mulìca  dagli  Vfignuoli: 
la  Scoltura  dalle  Orlò:  la  Plnflica  da’ Scarabei:  la  Nautica  da  Cigni: 
il  Saettar  dagl’ Hi  Urici:  le  Miijc  da’ -Conigli:  l'Hjrbc  medicinali  da- 
gl’infermi Animali. 

B b b Sauia- 
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,7s  della  filosofia  morale 

Sauiamcnte  (infero  i Mifteriofi  Filofofi  , che  Taumantc,  cioè,  la 
Marauiglia,  folle  la  Madre  dell’ Inde:,  per  figmficare,  dice  Platone, 
che  la  Maraviglia  c Madre  dell’ Arte.  Ma  conuien  diftinguerc  il,fa- 

l"°La  Marauiglia  fu  Madre  delle  Arti  Liberali  : onde  c quelFAlTióraa  ; 
Per  l'ampiiran  comincio  /’  Huomo  à Filofofàre . Ma  la  Neceffita  hi  Ma- 
dre delle  Arti  Scolili  : onde  è quell’ altro  : Lei  Necefsù'a  fà  l' Huomo 

m/hijh  iofo  . x i i,  i 

Dunque,  la  Neceflità  coftrinfc  gli  Huomim  a cercarle:  1 lmitauon 

degli  Animali  le  inlegnò  : l' Indolirla  le  aumentò  : il  LulTo  le  pcr- 

feteiono  . , , v ' 

Sette  Arti  Liberali  diltinfc  l’antica  Filofofia  : cioè.  Grammatica , 
Retorica,  Dialettica,  Mttjìca  , Geometria,  &C  apologia.  Et  con  par 
numero  ci  diftinfe  le  Mercenarie  8C  Seruili  : cioè,  Agricoltura,  Vena- 
toria, Militare,  Fabrile,  Chirurgia,  Lunària,  &C  Nautica. 

Ma  fianc  cagione  ò la  (implicita  di  que’  Secoli  ; ò il  miftero  del 
numero  Settenario  Rimato  (acro;  ò l’equiuoco  de’ Nomi,  lignificanti 
più  che  non  Tuonano  : certo  è,  che  ficomc  il  Settenario  delle  Libe- 
rali è fiato  fcarfo  ; non  facendo  mencionc  della  Politica,  ne  della  Mo- 
rale : così  è fiato  fcarfo  il  Settenario  delle  Seruili  ; non  facendo  mcn- 
tionc  della  Pittura  ne  della  Scoltura  , che  tra  le  Ignobili  fon  le  più 
Nobili.  Siche,  conuien  dire  che  quei  Sapienti  numerarono  fidamente 
le  Arti  neceflanc  alla  Rcpublica,  & non  le  Voluctuofe,  8 C foperchie. 

Ma  oltre  ciò,  egli  è certo , che  l'Arte  Militare  , inquanto  a chi 
commanda,  appartiene  alla  Politica:  &.  inquanto  à chi  vbidifee,  può 
ben  chiamarli  Stipendiarla , ina  non  Mecanica  ne  Seruile  ; eflendo 
propria  della  Fortezza . Se  però  non  sintcnde  'i  Arte  di  chi  fa  le 
Armi,  fi C non  di  chi  le  adopra . 

MA  chcchc  fia  della  Diuifion  delle  Arti , la  Dcfinitione  toglie 
ogni  cquiuocamcnto . Parlando  adunque  riftrettamcntc  delle 
Arti  Fattine,  che  fi  chiamano  Mccaniche;  fi C non  delle  Atriue , che 
come  Liberali , fi  numerano  tra  le  Scienze  : quella  è la  vera  Dch- 
nitione. 

L' Arte  è vnaPcritia  à introdurre  con  manuale  Operatane  una  Poi- 
ma  concetta  dalla  Mente  , in  qualche  Materia  éjtenta  , per  fcrutgto 

della  humana  vita . . 

Penila  fi  chiama  la  Retta  Ragion  dell'Artefice,  fondata  nel  cono- 

**  fcinuii- 
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fcimento  di  Regole  vere,  6C  per  fe  non  erranti . Nelche  fi  .diftinguc 
l’Arte  dalla  Fortuna,  laqual  taluolta  fcherzando,  fa  l’Opre  dell’Arte 
per.beffare  gli  Artefici;  come  allora  che  Nealche  non  fàpendo  dipin- 
gere la  fpuma  del  Cauallo  altiero  : ne  Protogene  quella  del  Martin 
rabbiofò  : la  Fortuna  cieca  fc  quello,  che  due  oculati  Pittori  non  fa- 
pean  fare,  per  ifchernir  l’vno  e l’altro. 

La  Forma  eftema  &c  vilibile,  che  s'introduce;  dipende  dalla  inter- 
na & Intelligibile,  come  l’Ideato  dalla  Idea,  la  Copia  dall’  Efemplare, 
il  Tipo  dal  Protòtipo  . Perche  l’Artefice  non  opera  come  gli  Ani- 
mali per  cieco  inftinto  ; ma  come  il  Sommo  Artefice,  contemplando 
le  cole  dentro  fe  fteffo . 

La  Materia  è quella  in  cui  s’introduce  la  Forma:  potendoli  l’if 
tefTa  Forma  introdurre  in  differenti  Materie  con  Arte  differente  ; come 
Curione  fece  il  Teatro  di  Legno , Pompeo  di  Marmo,  Scauro  di  Vetro . 

Ancora  la  Operinone  più  materiale  ò più  gentile  differentia  le  Arti: 
come  circa  l’ Effigie  di  Alcffandro , tre  fòli  Artefici  con  differente 
magirtéro  fudarono  à gara  ; Pirgótele  con  lo  fcalpello  , Apelle  col 
pendio,  Lifippo  di  getto  : niun  vinto  dall’altro}  ma  tutti  tre  vinci- 
tori di  tutti  gli  altri . 

Il  Fine  è di  due  fòrti.  L’ Immediato  Fine  è la  rteffa  Operatione  : 
tvltimo  Fine  è l’vfò  dell’Opera.  Quello  c il  Fin  dell’Artefice; 
querto  c il  Fine  dell’  Arte  ; cioè  il  commodo  della  humana  vita . 
Da  querto  vltimo  Fine  prende  l’ Artefice  le  Regole  dell’  Arte  . Per- 
che , s’ egli  fàbrica  lo  Strale  accioche  voli  e fenica  ; alato  il  fabri- 
ca,  iC  acuto. 

«ShmKi» 

CAPITOLO  NONO 

Prerogdtiue  0*  Precedenza  delle  Arti  Sentili. 

ALLA  Defìnitione  tu  puoi  comprendere,  che  quanto 
la  Peritia  farà  più  perfetta;  & la  Forma  più  bella;  8 c 
la  Materta  più  pretiofa  ; &C  l’ Operation  più  gentile  ; 
& il  Fine  più  honorcuole  ; tanto  più  Nobile  farà 
l’Arte. 

difficilmente  può  auuenire  che  tutte  quelle  Pcrfcttioni 
B b b t.  con- 
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concorrano  in  vn’Arte,  ne  in  vn’Opra;  eccedendo  alcune  in  vna  , 
Se  altre  in  altra  lode  ; come  le  fattezze  nc’  Corpi  Humani  : di  qui 
nafeono  le  Contefe  delle  Arti  ; &C  la  difficoltà  di  giudicarle , Si  di 
deciderle. 

Egli  è ccrtiffimo  nondimeno,  che  come  vn'  Arte  Sentile  lià  mag- 
giore affinità  con  le  Arti  Liberali , Se  con  le  Scienza  ; tanto  c più 
•nobile  : perche  la  Nobiltà  fi  mifura  dalla  fua  Origine . 

Più  nobili  adunque  faranno  la  Pittura  c la  Scoltura,  che  le  Fabrili: 
perochc  quelle  hanno  le  Regole  loro  totalmente  mecaniche,  infognate 
dalla  Sperienza  : ma  quelle  due  le  prendono  dalla  Poejia , che  col 
finto  imita  il  vero. 

Ma  trà  quelle  due  amiche  Auucrfarie  , canto  è più  nobile  la  Pit- 
tura della  Scoltura , quanto  la  Imitationc  è più  ingegnofà  . Perochc 
la  Scoltura  imita  i Corpi  lòlidi , co  rilieui  Se  con  le  cauità  materiali  : 
ma  la  Pittura,  imitando  i rilieui  col  chiaro;  Scie  cauità  con  l’ombra; 
per  marauigliofà  Virtù  della  Perfpettiua,  fa  che  la  Superficie  diuenga 
Corpo;  Se  il  Vcrifimile  paia  Vero. 

Per  confcqucnte,  la  Chirurgia  farà  più  Nobile  della  Pittura.  Per- 
che quella  prende  le  Regole  dalla  Perfpettiua  , laqualc  inganna  con 
l’apparenza  : Se  quella  le  prende  dalla  Fifica,  laqual’  è Scienza  Reale, 
Se  Superiore. 

Egli  è vero,  che  inquanto  alla  Maniera  dell'  operare  ; più  gentile 
Se  più  nobile  farà  la  Scoltura  della  Q, birurgia.  Perche  il  dar  vita  à 
vn  morto  marmo  col  ferro  innocente , fpiccandone  le  fcheggc  lènza 
doglia;  cagiona  tanto  diletto;  quanta  naufea  Se  horrorc  il  vedere  con 
le  man  lorde  di  humano  fànguc,  fcheggiar  le  carni  dolenti,  Se  coglier 
l’offa  di  vn  Corpo  vino. 

Ma  fè  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifura  dalla  Nobiltà  del  Fine  più 
importante  al  ben  publico  : negar  non  fi  può  la  Chirurgia  non  fia  più 
nobile  della  Scoltura  : Se  l’Arte  che  maneggia  la  Spada  Se  lo  Scudo 
per  publica  difefà;  di  quella  che  maneggia  la  Pialla  e la  Sega  per 
le  malferme  dimefliche  . Et  l’ Agricoltura  che  aiuta  la  Natura  per  be- 
neficio communc  ; della  Venatoria , che  la  diflruggc  per  priuaco 
diletto . 

Ma  d’altro  lato,  fc  le  Scienze  Contemplatine  che  appagano  il  folo 
Intelletto,  fono  più  nobili  delle  Prattiche,  lequali  feruono  al  publico: 
perche  chi  men  ferue  è più  Libero,  e chi  è più  Libero  è più  Nobile, 

Se  Sr- 
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8 C Signorile:  neceflariamence  ne  ficgue,  che  la  Venatoria  (la  più  Si- 
gnorile dell’  Agricoltura  : perche  quella  li  clèrcira  per  proficco;  & 
quella  per  Ibi  dilecco.  Ec  per  conlèguencc,  le  Arci  più  necelfarie,  fon 
le  più  vili  : le  lollazzcuoli  fon  le  più  Nobili , perche  più  Libere  . 

Hora,  fé  fi  confiderà  la  Materia  ; negar  non  fi  può  , che  non  Ila 
l’Arce  più  Nobile , come  più  nobile  8 C preciolà  è la  Materia , (3  il 
Soggetto , in  cui  crauaglia  . B 

Quinci,  non  lenza  ragione,Reina  delle  Arci  chiamano  la  loro  Sfa- 
gni c a gli  Alchimifli;  iquali  per  dar  vica  nelle  Fiamme  alla  Fenice  de' 
Metalli , applicando  le  cole  acciue  alle  palfiue  , ftudianfi  di  far  con 
l’Arce  la  più  bcll'Opra  della  Nacura;  mifura  di  cucci’  prezzi , Si  de’ 
lor  Voci . 

Arce  vcramence  in  fe  ftefla  Reale  ; fènonche  la  Piaccica  c Imagi- 
naria  : non  fapendofi  crouar  la  vera  Maceria  di  cui  la  Nacura  fabrica 
l’ Oro  : ne  là  cerca  Mifura  delle  Prime  Qualicà  alceraciue  , per  incro- 
durui  la  Forma . 

Onde , que’  nobili  Vulcani , lóflìando  nelle  fiamme  1*  Oro  che 
hanno,  per  hauer  quello  che  (pcrano  ; chiudono  in  vna  boccia  di 
verro,  come  nel  vaio  di  Pandòra,  la  firn  Speranza;  laquale  alfin  difi 
perata,  con  ridicolo  feoppio  fuggendo  fuorc  , lafcia  lor  folamencc 
1’  Oro  negli  occhi , c il  fumo  in  vilò . 

Ma  fe  parliamo  di  Afateria  reale , 8 C di  Arre  vera  ; fenza  dubio , 
egli  è più  nobile  X Orefice  che  X fienaiuolo-,  8C  il  Gioielliere  che  f Ar- 
gentalo : 8 C più  nobile  Scolcorc  fu  Pirgócele  che  fcolpiua  in  Gemma , 
di  Fidia  che  fcolpiua  in  Marmo  . 

Ma  per  alcra  parre , perche  le  Opere  di  Pirgócele , per  la  lor  mi- 
nucczza,  poceuano.  honorarc  vno  Scrigno,  ma  non  ornare  vn  Tem- 
pio, ne  vna  Cicca,  come  quelle  di  Fidia;  quelle  di  lungo  cracco,  per 
la  Grandezza  loro , erano  più  famofe . Onde  più  mondo  correua  à 
Gnido  per  veder  la  Venere  di  Fidia;  che  in  Macedonia  per  veder 
l’AlelTandro  di  Pirgócele . Siche  il  prezzo  della  Materia,  dalla  beici 
della  Forma  c fupcraro  . 

Quindi  è , che  ficome  più  nobili  (bno  le  Scienze  , come  più  no- 
bile è il  loro  Oggetto  : così  la  Forma  dell’  Opra  elTendo  l’ Oggetto 
dell’Opericre  ; più  nobile  farà  vn  bel  Tempio,  che  vn  bel  Palagio  : 
&C  X heroic he  Imagim  di  Timancc  , che  le  ridicole  Villanelle  di  Lu- 
diónc  . 

Che 
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Che  fe  più  'bella  Forma  s’intende  quella  che  più  limiglia  al  Natu- 
rale; egli  è certo,  che  quantunque  fia  più  nobile  vn’Huomo,  che 
vn  Giumento  : nondimeno , affai  più  pregiata  fu  la  Giumenta  dipinta 
da  Praffitele,  che  1’  Aleffandro  dipinto  da  Apellc  : pcrochc,  Ce  qucfto 
fé  impallidir  Caffandro  ; quella  fe  nitrire  i Caualli . 

Et  fe  paragoniamo  le  Vue  di  Zcufi  col  Velo  di  Parrafio  : quello  fu 
più  ùmile  al  vero  ; 8 £ perciò  più  lodato  : perche  Zcufi  con  le  Vue 
dipinte  ingannò  gli  Vcelli;  &C  Parrafio  col  Vélo  dipinto  ingannò  Zeufi. 

Ma  fe  gli  Oggetti  delle  Scienze  fono  più  nobili , quauto  più  firn 
Mirabili,  8c  Superiori  all’ opinion  delle  genti:  certamente  più  nobili 
fàran  quelle  Arti , che  fan  veder’  effetti  Stupendi,  &C  quali  miracolo!!: 
talché  non  paiano  opre  Immane , ma  fopradiuine  . 

Tai  furono  la  Sfera  di  Archimede,  & 1 ’Horiuólo  à ruote  : impri- 
gionando in  vn  vetro , quella  il  Cielo  immenfò , &C  quello  il  Tempo 
fugace  . Et  tai  furono  le  Colombe  di  Archita , che  per  fe  prendeano 
il  volo  benché  di  legno:  &.  le  Statue  di  Dedalo,  che  per  fé  prendean 
la  fuga  fe  non  cran  legate  : hauendo  l’vne  8 C falere  per  anima,  l’in- 
uifibilc  ingegno  de  loro  Autori . 

Ma  tutto  ciò  non  oflante , polliamo  fermamente  conchiudere , che 
ficome  quell’  Artefice  è più  eccellente  , ilqual  nell’  Arte  fua , qualun- 
que ella  fia , sà  tutto  quello  che  làper  fi  può  ; 8 C fa  tutro  quello  che 
far  fi  può  : così  più  eccellente  farà  quell’  opra , in  cui  l’Artefice  più 
Sapiente  haurà  clercitato  l’ e fremo  del  fuo  fapere . 

Tal  fù  la  Statua  di  Foli  dito,  chiamata  la  Regola  delle  Regole,  8 C 
la  Mifura  delle  Mtfv.re  ; perche  da  quella  fola  tutti  i Pittori  e gli 
Scultori  prendeano  le  proportioni  ideali  del  Corpo  humano . 

Siche , nc  il  Tempio  di  Diana , ne  tutti  gli  altri  fei  Miracoli  dell'- 
\ Arte , agguagliar  fi  poterono  à quello  lòlo  : perche  tutti  gli  altri , 
con  la  copia  dell’Oro  e degli  Artefici  li  potean  fupcrare;  ma  quello 
Parto  di  vn  fòlo  Ingegno  , da  niun’  altro  Ingegno  fi  potè  perfètta- 
mente imitare. 

La  Natura  ideila , infégnatricc  delle  Arti , da  quello  lòlo  Artefice 
potea  più  imparate , che  inlégnarli  : perche  gli  Originali  di  lei , mai 
non  arriuano  doue  arriuò  quella  Copia. 

DA  tutto  ciò  che  li  è detto  puoi  tu  conofcerc  in  che  confida 
l’Arte  Mecanica,  &C  quai  fiano  gli  lùoi  Efiiemi . 

L’vno  Edremo  c f Ignoranza  di  Pnuatione , chiamata  Inerti  a; 

• l’altro 
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l'altro  Ignoranza  ài  cattata  Difpofittone . Quella  non  hà  gli  prin- 
cipi dell’Arte;  quella  gli  hà  guaiti  : 8c  perciò  più  nuoce  quella 
eh?  quella  : perche , chi  non  fa  quel  che  non  sà , mena  lode  : ma 
chi  fa  quel  che  non  sà  , inganna  altrui  , perde  il  merito , c morta 
pena . 

Non  pecca  contra  l’Arte,  chi  pecca  volontariamente  contra  l' Afte; 
come  altroue  fi  c detto  : anzi  taìuolta  è finezza  dell’  Arte  il  peccar 
contra  l’Arte . 

L’Improprietà  della  lingua,  è vergognofa  al  Grammatico,  quando 
l’improprietà  è figlia  dell’Ignoranza  : ma  chi  à bello  ftudio  rompe 
le  Leggi  Grammaticali  ; fa  vna  cattiua  Grammatica , ma  non  è cat- 
riuo  Grammatico  . • * ‘ , O-  i ' V “ ^ * 

Anzi  taluolca  ncll’error  fi  molila  ingegno;  &C  l’ Improprietà  diuien  ' 
Figura  ; quando  il  Grammadco  vna  cola  dice,  vn’ altra  vuol  che  s'in- 
tenda; come  nella  Metafora,  che  quanto  perde  di  Proprietà  , acqu- 
ila d'ingegno  : &L  la  Grammatica  diuien  Boefta . 

Tai  Metàfore  ancor  fi  fanno  nelle  Arti  Mccanichc . Il  Pittor  ca- 
pricciolò,  guaita  («puramente  le  proportioni  del  Corpo  humano,  per 
dipingere  vn  Mollro  : 6C  quello  che  nel  Pittore  ignorante  /irebbe 
ignoranza,  nel  Pittor  dotto  c dottrina. 

Delti  oitreciò  dillinguere  nell’Opera  , &.  nell’ Artefice  la  Bontà 
Fijìca  dalia  Morale . 

Se  poca  è la  Scienza,  ma  buona  I’intcntion  dell’Artefice  : buono 
farà  l’Artefice,  ma  l’Opra  cattiua . Et  per  contrario,  le  li  Iònie  dell  - 
Arte  ad  alcun  fine  cattiuo,  cattino  farà  ('Artefice,  ma  non  l’Arte  . 

Mirrilo,  volendo  per  prezzo  tradir’  Enómao  fuo  Padrone  ne’  Cio- 
cchi Olimpici,  fabricò  vn  Carro  più  acconcio  à precipitarlo  clic  à gui- 
darlo alla  Méta . Nerone  per  affogar  la  Madre , fc  fabricarc  vna  Barca 
più  acconcia  à naufragare,  che  à nauigàre. 

Octimc  furon  l 'Opre , ma  peflìmi  gli  Operieri  : perche  la  Bontà  • 
dell'  Opra  fi  mifura  dall’Arte,  che  c Habìto  dell’ Intelletto:  ma  1 'Al>ufo 
dell'  Àrte  fi  mifura  dalla  Malitia,  che  llà  nella  Volontà  . 

Quindi  è,  che  ancora  le  Arti  per  le  innocenti  , come  più  inuec- 
chiano  fon  piti  malitiofc  : òC  ritrouatc  per  necelfità  , Icruono  alla 
Voluttà  . 

Pelfima  diuien  l’Arte  quando  la  Cupidigia  diuicnc  Artefice  : par- 
che, quando  l’Ingegno  non  guida  la  Ragione;  ma  c guidato  dalla 
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Cupidigia;  Flrijcellefto  perde  il  fenno,  £c  il  Vitio  diuiene  ingegnofo . 

La  Medicina  trouò  gli  Vngucnti  falitbn  per  rinforzare  ì Corpi;  Se 
la  Seplàfia  effeminò  gli  Vaglienti  per  ifneruar  gli  Animi . 

La  Landria , che  tcffca  fodi  dami  per  coprire  la  nudità  ; imparò 
pofcia  da’  Ragni  le  trafparenti  orditure  per  oflcntarla . ’L’ Arte  di 
cuocere  il  cito  per  difcacciar  la  fame  ; inueiligò  alla  fine  pretiofi  cbn- 
dimenti  per  irritarla.  11  Luffo  non  fi  contenta  di  poco  molto  co- 
itano  1 mai  collumi , ' 


CAVINOLO  DECIMO  1 .. 
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Che  cofa  Jìa  la  Prudenza  . 

AVIAMENTE  il  noftro  Filofofo  fè  comparir  la  Pru- 
denza vicina  oX  Arte',  perche  tri  1 vna  e 1 altra  , la 
differenza  di  vna  fola  parola  , reca  vna  grandiffinaa 
differenza  di  Nobiltà,  come  vdirai . 

La  Prudenza  dunque,  altro  non  è,  che  ojn  Habito 
Jrirtuofò  dell:  Intelletto, per  regolar  con  certa  & retta  ragione  le  htimanc 
Attiont  circa  quelle  rofe  che  fono  moralmente  buone,  0 cattine. 

Con  quella  Definitionc  il  noflro  Filofofo  , ci  diftinguc  primiera- 
mente la  PmdenZja  dalle  altre  Virtù  Morali  : perche  1 altre  rifiedono 
nell’Appetito  regolato;  ma  quella  nell’ Intelletto  regolatore . Ond  ella 
è tanto  più  nobile  delle  altre  Virtù  , quanto  1 Intelletto  è piu  nobile 
delle  altre  Potenze.  t ' ' 

Ancor  diflingue  la  Prudenza  dalle  altre  Virtù  Intellettiue  , tanto 
Spccolatiue  quanto  Prattic  he . Perochc  le  Specolatiuc  fi  fermano  nella 
cognitione  del  Vero  : Se  quefla  c ordinata  alfAttione . Et  le  Scienze 
Attiuc  riguardano  la  Rettitudine  Intellettuale-,  ma  quella  la  Aiorale: 
Se  perciò  quelle  fan  Dotto , Se  quefla  Buono . r 

Molco  maggiormente  diflingue  la  Prudenza  dalla  Opinione  8 C dalla 
Sofpettionc  : perche  quelle  fono  Cognitioni  imperfette  , 1 vna  Spicco- 
latina  c falera  Prattica  : ma  la  Prudenza  e Virtù  pcrfcttiffima  ; perche 
hauendo  Regole  certe,  Se  fieni*,  nc  può  elfe re 'ingannata  , nc  vuole 


ingannare. 
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Ma  dirai  tu;  Se  la  Prudenza  è circa  le  intoni  Immane:  com’crter 
poftono  vere  Se  ficure  le  Regole  della  Prudenza  ; fé  le  Arcioni  Hu- 
mane  fon  Singolari  Se  Contingenti?  Come  poflono  concordare  Infal- 
hbtlta  Se  Contingenza-,  Certezza  Se  Incertezza? 

Rifpondo,  che  Ja  Verità  c di  due  Specie;  l’vna  Specolaltua,  l’al- 
tra Prattica . La  Specolatiiia  è vna  conformità  della  Cogmtionc  all’- 
Oggetto Intelligibile  : Se  quella  non  è infallibile,  le  l’Oggetto  non  è 
infallibile  : come  nelle  Scienze.  Ma  la  Verità  prattica ,"c  vna  con- 
formità della  Regola  all'Oggetto  Operabile;  Se  quella  è per  fc  certa, 
fe  la  Opcratione  non  è impedita. 

Ma  oltfe  à ciò;  la  Prudenza  regola  V Appetito  con  la  Ragione:  Se 
la  conformità  della  Ragione  all  ’ Appetito  ben  Regolato , non  erra 
mai . ■ 

Diftingue  poi  la  Prudenza  , dall’arte  Me  conica  : perche  quella 
regola  gli  Atti  interni , Se  quella  le  Fatture  efieme  : Se  perciò  quella 
è vera  Virtù,  Se  quella  nò  : perche  l’Arte  riguarda  principalmente 
la  bontà  dell  Opra:  & la  Prudenza  la  bontà  dell’Operante. 

Finalmente  diftingue  la  Prudenza  Habttuale , dall’  Attuale  : l’ Acqui- 
etata, dalla  Naturale  : Se  la  Humana,  dalla  Brutale . 

Non  li  chiama  Huom  Prudente  chi  fà  vn’Atto  folo  di  Prudenza: 
ne  Sapiente  chi  conoicc  vna  fola  Verità.  Quegli  è Prudente  che  hà 
in  le  fteftb  il  Principio  di  oprar  con  facilità  prudentemente  : Se  que- 
llo è l'Habito . Vn  Atto  può  clferc  fenza  1 Habito:  ma  l’Habito  non 
può  clfere  lènza  gli  Atti  : perche  partorito  dagli  Acci,  ne  parcorilcc . 

Ancora  in  Fanciùlletu  fi  veggiono  tratti  prudenti  auanti  la  lùa 
Ragione  : ma  femprc  acerba  é la  Prudenza  che  non  c:  maturata  dall'- 
Habito  : ne  maturo  c l’Habico , che  non  è formato  dall  ’ Jfpenenza , 
incompatibile  con  la  Fanciullezza  . 

Frà  gli  Animali,  alcuno  più  che  vn’ altro,  per  gli  fubiti  Se  accora 
ripieghi  nel  difenderli  & prouederfi , è chiamato  Prudente  : come 
l’Ape,  la  Volpe,  Se  l’Orlo..  Ma  non  è vera  ‘Prudenza  doue  non  è 
retta  Ragione  : ne  retta  c la  Ragione  in  quello  Agente  che  non  può 
tender  ragione  delle  fuc  A tuoni . Non  fono  adunque,  prudenti  gli 
Animali,  ma  la  Natura  che  opera  in  loro  : ne  alerò  è la  Prudenza 
della  Natura , che  la  Prouidenza  Diurna . * 

Egli  è vero  che  ancora  all’ fiumano  ammacftramenco  alcuni  Ani- 
mali fon  docili  più  che  altri;  come  il  Cane,  la  Sdraia,  Se  l’Elefante: 

C c c ond- 


Digitized  by  Google 


j u DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


ond'  egli  pare  che  ancor  le  Beine,  non  men  che  i Fanciulli  ; imparino 
là  Prudenza  dall’Huom  prudènte  ; Ma  dal  parer  all’  onere,  tanta  è la. 
diftanza,  quanta  dal  Verifinule  al  Vero.  , 

Egli  c certo,  che  ficomc  la  Prudenza  è circak  ccofe  agibili  Ango- 
lari : così  le  Imagini  Angolari , effondo  corporee  &C  fenfihiA  ; non  fi 
llampano  nell'Intelletto  incolpare©  Se  vniuerfale;  ma  nella  Cogitatiiia 
eh*  c Potenza  fenlìbde  Se  corporale,  comm unc  ancora  agli  Animali . 

Perciò  dunque  gli  .Ammali , che  han  gli  Orfani  corporali  più  li- 
mili agii  humani  ; hanno  altresì  la  Cogitatiua  più  tenace,  & più  laide 
le  {magmi  Angolari  : Se  chi  più  falde  le  ha,  -tanto  c più  docile  : per- 
che quelle  Imagini  knpreffe  co’  vezzi,  ò con  la  sfèrza;  muouono  gli 
Animali  fSc  li  Bambini  ad  imitar  ciò  che  veggiono,  & ad  oprar  ciò 
che  apprendono ./ 

Ma  ben’ è disdente  dalla  human  a Prudenza  quella  brutale  Imita- 
ci onc  . Per  oche , l'Animale  Se  il  Bambino , hauendo  per  volumi  k 
ncccflirà  ; rapprclcncandofi  loro  quelle  Imagini , optano  fempre  ad 
vn  modo . 

Ma  l’Huom  Prudente, paragona  vna  Imagine  con  l’altra,  deduce 
l’vna  dall’altra;  Se  dalle  Imagini  fingolari  forma  Propofitioni  gene- 
;rali ; Se  applicandole  a’ luoghi,  a’  tempi,  alle  Perfonc , opra  ò non 
opra , come  pudica  più  conucncuole  ; &c  quella  è la  Regola  della 
Ragione,  di  cni  li  Bambini,  ne  gli  Animali,  non  fon  capaci . 

wm» 

«aM 

C A P fl'O  LO  P'NDECIMX) 

Se  la  Prudenza  fia  Virtù  Adorale . 


1 1 A v dilli  che  in  «giù  Anione  human*  fi  può  coafide- 
rarc  d Fifico  Se  il  Morale . Il  Fifico  nafte  dalla  paf- 
im iza  naturale  , 8C  riguarda  l’ interezza  dell’  Opra  : il 
Morale  nafte  dalla  decenza  virtuofa , Se  riguarda  la 
bontà  dell’Operante.  ' 

Siche  altre  Opere  fon  buone  fificamente , ma  moralmente  cattine  j 
come  vna  eccellente  Pittura,  ma  dishonefta  : Se  sdtre  fon’ Opre  fifi- 

camen- 
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coniente  cattiue , ma  moralmente  buone  ; come  vna  Sacra  Pittura , 
ma  fcioccamentc  dipinta.  In  quella,  perfetta  è l’Arte  , ma  vitiofo 
l’Artefice  : in  quella,  virtuolò  è l’Artefice,  ma  l’Arte  imperfetta  . 

Hor  la  Bontà  Morale  propriamente  confitte  nella  Rettitudine  dell’- 
appetito Ragionatole , Se  dell’ appetito  S enfiano  ; fiche  la  Voluntà  fi 
conformi  alla  Giuftitia:  l’Iralcibile  alla  Fortezza:  la  Concupifcibilc 
alla  Temperanza. 

Quelle  tre  Morali  Rettitudini  fi  chiamano  Buoni  Coflumi  ; perche 
quelle  tre  Potenze  fi  perfettionano  con  gli  Habiti  buoni;  Se  gli  Habiti 
fi  formano  col  Cofiume , come  altroue  fi  c detto. 

Egli  è vero,  che  ancora  gli  Habiti  delle  Arti  Se  delle  Scienze  fi 
acquillano  col  Cofiume,  cioè  coq  1 ’Vfi  : Se  perciò  fi  chiamano  Virtù; 
rea  non  fi  chiamano  Buoni  Cofiumt  : perche  la  lor  bontà  , è bontà 
fifica , ma  non  morale  : fono  Virtù  dcll’Intelletro,  ma  non  dell’  Affèt- 
to : fan  dono,  ma  non  fon  buono  chi  li  polfiede.  Et  in  effètti , molti 
furono  Santiflìmi,  ma  idiotilfimi  : Se  altri  Dottilfimi , ma  vitiofilfimi . 

Da  quello  difeorfo  puoi  tu  conchiudere , che  parlando  à rigore , 
la  Prudenza  non  dee  numerarti  tra  le  Virtù  Adorali,  ma  tra  le  Intel- 
lettuali; perche  non  rifiede  nell’Appetito,  ma  nellTntellctto,  come  la 
Scienza  ; eflèndo  veramente  vna  Scienza  delle  co/è  Agibili . 

Ne  perciò  è mcn  nobile  delle  Morali  : anzi  ( come  fi  è detto  ) 
tanto  è«più  nobile  di  quelle  , quanto  l’Intelletto  è più  nobile  dell’- 
Appetito ; cioè  della  Voluntà , c della  Palfione . 

Ma  pur’  è vero , che  ficome  il  Corallo  è Pianta  frà  le  Pietre  , Se 
Pietra  frà  le  Piante  ; così  la  Prudenza  rilpetto  alle  Virtù  Morali , fi 
può  chiamare  Intellettiua:  &C  rilpetto  alle  Intellettiue  può  chiamarli 
Aiorale j per  l’intima  Se  reciproca  communicarione  ch’dl’hà  in  v» 
tempo  con  le  Intellettiue  Se  con  le  Morali . 

Ella  communica  con  le  Intellettiue  perche  il  ben  Confègliare  è of- 
ficio dell’Intelletto.  Ella  communica  con  le  Morali  , perche  hà  per 
officio  il  regolar  l'Appetito  . Onde  propriamente  la  Prudenza  c chia- 
mata l'Occhio  dell  Anima:  Occhio,  come  Intellettiua  : dell’  Anima  , 
come  Morale. 

Se  la  Giuftitia  , fc  la  Fortezza , fo  la  Temperanza  oprano  bene  -, 
intanto  oprano  bene , inquanto  ièguono  la  feorta  della  Prudenza  ; 
lenza  cui  le  Virtù  Morali  fono  fenz  ’ occhi . 

L’ Huomo  è vri Arbore  riuerfo  ; il  Capo  è la  Radice , le  Membra 

C c c ì i Rami . 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


$88 

i Rami . Qual’  è il  Corpo  fijìco , tal’c  il  Corpo  Morale . le  Virtù  fono 
le  Membra;  la  Prudenza  il  Capo:  quelle  i Rami,  quella  è la  Radice  : 
ben  può  la  Radice  clTcr  verde  benché  1 Rami  Iran  guadi  : nia  fe  la 
Radice  è guada , i Rami  cedano  infruttiwfi . 

Può  l Huomo  effer  Prudente  m teorica  , benché  moralmente  non 
,fia  Virtuofo  ; ma  non  può  eflère  moralmente  Virtuofo , fc  non  e 
Prudcncc.  > .J’  - 

Quindi  è che  Platone  ridurti  tutte  le  Virtù  Morali  alla  Prudenza . 
Et  licomc  le  Statue  di  Dedalo , le  non  erano  legate  prendean  la  fuga  : 
così  (dice  egli)  le  Virtù  Morali  fe nza  il  vincolo  della  Prudenza  non 
han  fermezza;  difpaiono , e vengon  meno . 

Aggiungali,  che  la  Prudenza  llelTa  lenza  le  Virtù  Morali  non  può 

elfere  intera,  , 

Et  che  vale  il  ben  condgliare,  il  ben  giudicare,  il  ben  comman- 
dare delia  Prudenza  ; fe  l’Appetito  Ragioneuolc  non  vuole  vdir  la  Ra- 
gione; Si  il  Vulgo  delle Palfioni  ricalcitra  alle  fue  Leggi.  Non  è vero 
Re  colui  che  commanda.  Si  da  Pòpoli  non  è vbidito:  Si  la  Prudenza 
indarno  vanta  il  Titolo  di  Reina  delle  Virtù  Mordi:  fe  quede  non 
fono  oflcquenti  a’  fuoi  mandati . Prepodera mente  fi  regna , quando 
chi  commanda  ferue;  Si  chi  feruc  commanda. 

Oltreché,  non  è pofiìbtlo  che  la  Prudenza  ben  eommandi,  ne  ben 
configli,  fe  l'vno  e l'altro  Appetito  non  è ben  regolato . Peithe  , fi- 
come  i meteorici  vapori  fanno  parer  differente  il  colore  Si  la  gran- 
dezza del  Sole  ; così  la  fumofità  delle  Paffioni  guada  il  giudicia  ; fa- 
cendogli tratiedere  il  bene  apparente  per  Ycro  bene. 

Queda  è dunque  vna  fingolar  prerogatiua  della  Prudenza  fra  tutte 
le  altre  Virtù;  che  quantunque  regoli  le  Virtù  Morali , ella  fia  Virtù 
Intellettuale  ; Si  quantunque  rifieda  nell’ Intelletto , ella  fia  Virtù 
Morale . 
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Sharie  dell a Prudenza , 

Et  prima , della  Prudenza  Politica . 

VANTE  fono  Je  Specie  della  Giuffitia,  unte  fon  quelle 
della  Prudenza;  cioè,  Prudenza  Politica , Economica, 
Se  Monafiica, 

Da’  Fini  differenti  di  ciafcuna  di  quelle  Specie,  nas- 
cono Regole  differenti  : perche  nelle  colè  Agibili , il 
Etne  dell’Arte,  è il  Principio  de’  Tuoi  Precetti.  ■ 

Dunque,  il  Fine  della  Prudenza  Politica  , come  il  foo  Nome  di- 
mollra , c il  Ben  P ubino.  Perche  il  Fine  di  ciafouno Indiuiduo  come 
Indiuiduo , c il  Ben  proprio  : Se  il  Fine  del  Principe  come  Principe , 
è il  Ben  degli  altri . 

Tiberio,  offendo  Acceduto  all’Idea  de’  Principi , fece  quella  pro- 
tellagionc  in  pien  Senato.  Io  fempre  dipi,  & hoggi  ancora  dichiaro, 
che  /'  Ottimo  Principe  deue  feruire  à tutti  in  generale , & a ciafcuno  in 
particolare , ■ * 

Quella  Verità  fu  confortata  da  lui  mentr*  egli  era  Principe  ; ma 
dimenticata  quando  diuenne  Tiranno . Sicome  la  Giullitia , così  la 
Politica , fono  Virtù  ReJatiue  al  Bene  altrui . Onde  ( d’-aflentimento 
di  tum  i Politici)  fra’l  Principe  Se  il  ‘Tiranno  quella  è la  fola  elicmi  al 
differenza,  che  II  Tiranno  Regna  per  vtil  fuo‘,  & il  Principe  Regna 
per  ville  de’  fuoi  Soggetti  . » 

Da  quella  Verità  fondamentale  la  Prudenza  Politica  derma  tutta 
le  Regole  dei  Regnare;  perche  tutte  fono  indirizzate  al  Ben  Publico. 

LA  Prima  Regola  è dunque , Clte  le  Leggi  pano  gtouemh  al  Pu- 
bico , & bene  ojferuate . 

he  Leggi  fono  il  vincolo  delle  Rcpubliche,  perche  legano  tutto  il 
Popolo  in  vn  Ibi  Corpo.  Laonde,  quante  fon  Leggi  differenti , tante 
fon  differenti  Republichc . 

Ogni  Legge  naturalmente  è odiofà,  per  la  neceflkà  di  vbidirc;  Se 
ogni  Principato  è naturalmente  molello  , per  la  porentia  di  com- 
mandare . 

Ma  l’ volita  del  Popolo , toglie  quel  eh’  c di  odiofo  nella  Legge , 

Se  di 
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SC  di  molefto  nel  Principato  : perche  ciafeuno  Rima  felice  la  neccf- 
fità , 8 C Co aue  il  Commando  ; quando  il  Commando  ridonda  in  pro- 
fitto di  chi  vbidifcc,  & non  di  chi  commanda. 

Due  fono  adunque  le  populari  vtilità  della  Legge  : cioè , la  Sicu- 
rezza de'  Beni,  &C  la  Bontà  de’  Coturni. 

OGnuno  ama  i fiioi  Beni , & ama  colui  che  li  eonferua  : Se  per- 
ciò i Popoli , quantunque  liberi , fommeflcro  la  loro  Libertà  al 
più  Potente-,  accioche  con  la  forza,  dalla  forza  li  difenderti:. 

Ma  poco  profitterebbe  al  Difefo  1’efler  ficuro  dagli  OfFcnfbri  ; fe 
non  folle  ficuro  dal  Difcnlore.  Et  pur’  c vero  che  lenza  le  Softanzc 
de’  Popoli  non  può  fiuflìftere  il  Principato , più  che  1’  Oceano  lènza 
le  Acque  de’  Fiumi , eh’  egli  eonferua . 

Chi  dice  Suddito  , dice  Tributo  : Se  ogni  Tributo  naturalmente 
duole  al  Tributario , come  il  tagliar  carne  viua  da  vn  Corpo  hu- 
mano . 

Ma  ficome  l’Infermo  gode  del  fuo  dolore  ; quando  quel  poco  che 
fi  taglia  eonferua  il  Corpo  : cosi  il  Tributo  forzato  diuien  voluntario 
quando  lo  veggiono  impiegato  in  publico  beneficio  , in  pace  , ò in 
guerra  . . 

Ancora  la  Soaue  Maniera  dcll’cfiggcre  fa  il  Tributo  lóaue  ; Peri- 
cle, quando  volea  cauar  dagli  Ateniefi  qualcht  nouello  Tributo  , li 
rallcgraua  perauanti  con  publiche  Menfc,  8t  magnifiche  Felle,  e tea- 
trali Spettacoli  : & nel  calor  delle  allegrezze  ficca  la  mefta  dimanda  : 
aguifa  dell’cfperto  Chirurgo,  che  lifeiando  c palpeggiando  il  braccio, 
imbrocca  con  la  Lanciuola  la  vena  caua;  Se  caua  il  lingue  lènza 
dolore  . 

L’  Altra  volita  della  Legge , c il  fare  i Popoli  Vtrtuofi  : perche  la 
Virtù  mitiga  gli  Animi  fra  loro,  Se  li  rende  oflèquiofi  al  fuo  Si- 
gnore . Ma  principalmente  la  Religione-,  di  tutte  le  Virtù  Principio, 
e Fine. 

Perciò  tutti  i Legislatori  da  quefta  cominciarono  il  Ius  Ciuile. 
Nella  Legge  Diurna , il  Primo  Precetto  è il  culto  Diuino . Nella 
Legge  de’  Greci,  la  Prima  Legge  commandò  il  culto  Diuino.  Nella 
Legge  di  Romolo  ; le  prime  parole  fon  quefte  ; Deos  Tatrios  colunto  : 
Adori  ciafeuno  gli  Dij  della  noftra  Patria . Onde  conchiufe  Polibio, 
il  maggior  Politico  de’  Gentili  -,  che  il  Romano  Impero  fu  più  potente 
di  tutti,  perche  i Romani  furono  più  Reltgiofi  di  tutti . 

Così 
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Così  nelle  tenebre  del  Gentilcfuno  ; quella  imperfètta  luce  di  Pietà 
giouò  all’Impero  : accioche  imparaflero  quegli  che  furono  da  Dio 
più  illuminati . * 

Il  Suddito  che  honora  Iddio , honota  il  Principe  : perche , (ìcomc 
il  Regnare  è vn’  Opera  Diurna  communicata  ad  vn  Mortale  : così 
meritamente  il  Re  fu  chiamato  da  Seneca , Vicario  di  Dio  -,  6 C da  Pla- 
tone, vn  Dio  humano . . V 

Per  conlègucnte,  chi  Ipregia  Iddio , (pregia  il  Principe;  peroche , 
chi  non  teme  i Fulmini,  che  fon  gli  Scettri  del  Re  Celcfte ; aliai 
manco  temerà  gli  Scettri,  che  fonò  i Fulmini  del  Dio  Terreno . Et 
lènza  dubio  niuno,  chi  c Reo  di  lefa  Maeftà  Danna-,  con  minor  ri- 
mordiuncnto  diucrrà  Reo  di  Iclà  Maeftà  Humana , 

NOn  balla  dunque  alla  Prudenza  Politica  il  làper  fare  vttlillìme 
•Leggi,  lè  non  può  farle  ojfemare . Anzi  egli  c doppio  Icorno 
alle  Leggi,  il  vederli  affili»  ad  va  muro  , &C  ifchcrnite ; doùe  affig- 
gere fi  dourebbono  gli  fèhernirori , v .. 

Ma  la  prima  Regola  della  Prudenza  'Politica  , affinché  la  Legge 
conlèrui  la  lù*  Dignità , c,  che  il  Legislatore  comferui  la  fua  Maefta. 

La  Maeftà  Humana  ( come  li  c accennato.  ) altro  non  c,  .che  vn 
iiuerberamehto  della  Maeftà  Diuina  s ilqual  nella  opinione  de’  Sudditi 
rende  la  Perfona  del  Principe  ammirabile,  6c  reuercnda  . Perche,  fi- 
come  chi  riaerifee  Iddio,  riuertfee  il  Principe,  cóme  Irriagine  di  Dio: 
eoa , chi  tiucrifcc  il  Principe , nucriffie  la  Legge , come  lmagme  del 
Principe. 

Conferuafi  la  Maeftà,  con  la  Grandezza  delle  Anioni  > Con  la 
Gratula  delle  'Parole  ; con  la  Integrità  de'  Coftumi . Siche  le  Attioni 
paiano  Opre  di  Herói  : le  Parole  , Relponfi  di  Oracoli  : i Goftumi, 
Idée  lènza  Paifioni. 

Intero  compimento  della  Maeftà  fuol"  elfcre  la  Maeftofa Prefenz*-, 
fiche  dalla  Corporale  habitatione , fi  conofca  l’ Anima  habitatrice , 
eflèr  Grande  8 C degna  d’ Impero . • • • 

Ma  perche  quella  non  è Opra  dell  * Arte , ma  di  Natura , che  tal- 
uolta  gode  di  nalconderc  vn  Socrate  dentro  vn-  Sileno  ; fuppliloc 
l’Arte  quello  difètto,  con  la  radezza  della  Prefenz>a  : fiche  il  Prin- 
cipe paia  vna  Imaginc  iàcra , làqual  ne’  giorni  fèfterefcci  {blamente , 
.-fi  fcuoprc . . ; " 

.1  Templi  ofeuri,  gli  Antri  Iblinghi,  le  Ombre  notturne,  cagionano 
: > verte- 
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vcncratioijc,  c vn  finirò  horrprc.,-  Nùinacofaè  sì  bolla,  che  quando 
è publica  non  farolli.  1}  Sol?! è il  Primogenito  de’  Pianeti  : ma  per-- 
eh’  è il  più  palefc,  egli  è il  men  mirato:  Je  Comete  fon  trilli  aborti 
dell’Aria ; ma  perche  più  di  rado  fon  mirate,  fon  più  ammirate, 

Non  è cofa  così  perfetta , che  non  habbia  qualche  difetto  , ìlqual 
dalla  lungi  non  compare,  di  vicino- fi  vede.  Le  Pr&fpettiue  delle  Sce- 
ne, irf  lontananza  paiono  Templi  , Torri,  Teafn , e Sclue,  c Mari: 
ma  fe  ti  accorti,  fon  legnami,  c centi,  SC  cattacele  groflàmentc  im- 
brattate , • V t.VÀ 

Ancor  le  Rane  domandarono  vn  Re  : Gioite  gittò  nella  Palude  per 
loro  Re  vna  gran  Trauc . Il  romor,  la  grandezza,  la  nuoua  figura, 
moffe  in  quel  Popolo  paluftrc  vn’  attonita  vencratione  . Ma  poiché 
quefte  fiutando,  e taftando  quel.  Re  più  da  preffo  , hebber  fonato 
ch’egli  era  vno  Stipite  in  lenisco;  {àkarui  fopra,  fic  ne  fecero  gioco, 

. c berta  ; . ■ .1  < 

Egli  è il  vero,  che  in  alcuni. Regni  la  familiancd  del  Principe  c 
più  gradita  : ma  c vero  ancora , che  quei  Regni  fono  più  efpofti  a’ 
tragici  cafi  : perche  la  Familiarità  apre  le  porte  alle  Nòukà . > - 
Ma  la  Maeftà  non  c Matita  r s ella  non  hà  l’ afliftenza  di  quelle 
due  Deicà,  che  , fecondo  Efiodo-,  vegliano  fempre  di  quà  Se  di  là 
dal  Tremo  del  fornaio  Gioiie.  . y \ ■ -■  * • 

• Quefte  fono  la  Grati*  con  la  Corona , & la  Nèmeft  con  la  Spada: 
cioè  \a  Beneficenti,  Se  h Giufiiti*  : il  Premio  8 C la  Pena:  quello  per 
bencficarc  chi-  oiferua  le  Leggi;  quella  per  caftigare  chi  le  difpregià. 

•La  Beneficenza*  è più  amabile  , ma  la  Giujliti*  c più  neccifaria  : 
perche  ne’ Popoli  abbonda  più  la  Malitia,  che  la  Gratitudine  : Se  più 
puocc  la  Màlitia  di  vn'folo,  che  non  gioua  la  Gratitudine  di  molti. 

Qijel  iàùio'Re  Ludouico  Vndecimo  , à niuno  de’  fuoi  Sudditi  fi 
.foopriuà  il  capo.,  fuórchc  al  Patibolo:  dicendo  , Quefto  è quello  che 
mi  fa  Re  : perche  più  muoue  il  timor  del  eaftigo  > che  la  fpcranza 
del  premio.  ■ . — ' ; • 

Ben’  è il  vero, che  l’vna  e l'altra  Deità,  beache  boniflima  Madre, 
fa  vn  parto- catti uo  : perche  la  Giuftitia  genera  l’ Odiò  ; Se  IaBenefi- 
cepza  genera.' Ylnuidta . . 

"M*  deil' vna  e dell’altra,  buono  farà  f effetto,,  fcnza  il  difetto;  * 
quando  1! Vna  é falera  miri  al  ben  publico.  - ..  . •/  ...  ‘ 

Allora  è odiofa  la  Giufhtia,  quando  caftiga  le  Colombe,  Se  lafoia 

i Comi 
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i Corui  impuniti  : ouero , quando  è’  più  Ydegnatà  centrò  al  delin- 
quente, che  contro  a!  delitto.  Parodie  fo Partorii  fpauenta i Buòni, 
pm  che  1 cattili,:  &c  e più  .odio là  al  Publìco  che  profitccuole  al 
prluato.  ■:  • ■.  - vj\  - ' , . 

Similmente , allora  e irmi  diala  la  Beneficenza , quando  le  Grafie 
piouono  grafie  fopra  vn  folo  : ò quando  il  Beneficio,  è Gemo  verfo 
la  Perfona,  e non  Premio  delia  Virtù . Allóra  obliga  vn  folo,  e di C- 
obliga  tutto  il  Popdlo . 

AUo  incontro,  quando  il  Beneficio  è Premio  del  Merito-,  allora  il 
Principe,  rimunerando  vn  folo  , rallegra  tutti;  godendo  tutti  che  la 
Virtù  ha  premiata,  perche  fperano  di  potere  anch*efli  ottenere  con 
la  Virai  ciò  che  altri  ottiene . 1 ’ >• 

Siche  , non  c-odiofa  la  Giuftitia,  ne  iiuiidiolà  la  Beneficenza  ; quan- 
do la  Giuftitia  foiba  nel  punire  la  Proportione  Aritmetica  f & la  Bene- 
ficenza, ieiba  nel  donare  la  Proportiort  Geometrica:  perche  Ivna  e 
l’altra  è Popolare . ■ t 

QVefte  fono  le  Maflìme  principali  ; quefte  le  Chiaui  della  Pm- 
denzsi  Politica  rilpctto  al  Principe.  Ma  perch'  egli  è imponi- 
bile, che  vn  Artefice  benché  dotto,  operi  fcnza  Inftrumenti;  & gl- 
Infirumenti  del  Principe  fono  i Miniftn  i Configliela  : fomma  Re- 
gola della  Prudenza  è , che  il  Principe  non  fi  fidi  dilla  propria  Pru- 
denza. • • ^ :/  L 11 

Deue  il  Principe  formarfi  nel  petto  vn  tal  configlio  , come  fe 
non  hauefle  bifogno  di  Cdhfiglicri  : ma  eleggerli  tai  Configlieli,  co- 
me fo  non  hauefle  proprio  Configlio . 

Et  per  conuerfo  ; i Configlicri  denno  cflerc  tanto  Prudenti  ; che 
poflano  efler  Principi  : ma  tanto  Modefti , che  non  ingciofifoano  il 
Principe;  riconofoendofi  Acce  fióri/,  &c  non  Principali  ; Sudditi  c non 
Compagni;  Configlieri,  c non  Macftri . 

Perciò  conuiene  che  fian  piu  d vno  : perche  gli  affari  compartiti , 
fon  meglio  efeguiti  : & la  pluralità  contraffa  à ciafcuno  la  fomma 
Autorità . Che  fe  per  tutti  badarti:  vn  Solo , farebbe  adorabile . 

Buona  Regola  è quella  di  tener  chiufì  nel  Seno  gli  fuot  penfiteri , che 
aguifo  del  Mercurio  degli  Alchimiftì  , fuanifee  quando  fi  feopre . 
Ma  perche  altretanto  è pericolofo  nelle  cofe  importanti  l’oprar  fonza 
Configlio;  ne  fi  può  chieder  Configlio,  fonza  fidarli:  bifogna  trouar 
mezzo  tra  la  Fidanza  èc  la  Diffidenza . 

, D d d Ottima 
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Otrim*  Regola  c dunque  ; non  domandar  parere  à tutti  in  corpo; 
ma  .a  cialcuno  in  dilparte  ; ne  preofàmmte  come  à vn  calò  certo  ; 
ma  dubitatiuamente  come  à Vn  cafo  poffibifo;  con  qualche  circo- 
danza  variata,  che  feopra  chi  ha  {coperto  il  fecreto  : & fé  pur  fi  deue 
confidare  ad  alcuno  tutta  la  confpltatione;  non  confidi  à niuno  la  prò- 
pria,  rifolutionc . ..  >.  , 

Ma  le  U Principe  hi  per  fine  il  Bea  Public©  ; 8c  elegge  Configlieli 
conformi  al  fuo  fine;  tutti  li  Configlieri,  benché  vn  non  fappia  dellV 
altro,  fi  troueranno  concordi  ; come  diurrfi  Inflruruenti  armonici  con- 
cordano fra  loro,  le  tutu  concordano  col  Bado  principale . . - 

DVnque,  unte  le  Regole  della  Prudenza  Politica,  fi  riducono  à 
quella  fola;  che  il  Popolo  vbidifoa  alle  Leggi  del  Principe»  & 
d Principe  vbidtfca  alle  Leggi  Naturali , 8i  Diurne . Perche  febene 
il  Principe  affofoop.è  Superiore  alle  Leggi  proprie,  8 c alle  Leggi  Pali* 
riehe  de  furi  Autecfffm  ; nondimeno  > dalle  Leggi  Diurne , 8C  dalle 
Naturali,  ne  la  Regai  Maeftà  può  dilpcnlarlo,  ne  la  Mariti  Diuina 
-vuol  diiperifarlo . 
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Della  Trudenz^a  Economica . 

4 *•»••»* 


HI  non  si  reggere  la  propria  Famiglia,  molto  mei>p 
fiipri  reggere  vn  Regno,  die  cu  a il  Sapiente  Chitóne. 
Perche  tri  la  Famiglia  &C  il  Regiro , vi  è Ibi  differenza 
come  tri  Piccolo  e Grande  : effendo  il  Regno  vna 
gran  Famiglia,  8i  la  Famiglia  vn  piccol  Regno  . 

Ma  la  Malfima  di  Chitóne  non  è vera  , fe  non  fi  diftingue  1‘ ria- 
bilita dall’ Habito  ; cjoè,  la  naturai  Potenza  dell' Intelletto  ; dalla  Intel- 
ligenza acquiftaca  con  la  Scienza  Teorica,  ò con  la  Punica. 

Il  dipingere  Figure  grandi , 8 C il  dipingere  Figure  minute , benché 
conuengano  in  vn  Genere  commune  della  Pittura  ; fono  però  due  Spe- 
cie fobalteme  fri  loro  differenti  : perche  oltre  alle  Regole  generali , 
communi  all’ vna  8c  all'altra,  ciafcuna  richiede  Regole  particolari, 
tC  prattica  differente  . -v 

. Chi 
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Chi  ha  naturai  difpofirionc  alla  Pittura  in  generale,  haurà  difpoli- 
tionc  all’  vna  Se  all’  altra  Specie  : ma  chi  fi  esercita  nell’  vna , Se  non 
nell’altra  Specie;  otterrà  l’Habito  di  quella,  Se  non  di  quella. 

Anzi  vn’Habito  contraila  all’altro;  Se  vna  Prattica  gualla  1 altra  : 
onde  non  li  è veduto,  che  il  Rubeno,  Apelle  del  nollro Secolo , hab- 
bia  giamai  ratto  ttigliaco  il  pendio  alle  miniature  di  Hanfio  , benclie 
ne  haueffe  la  Teorica  perfettilfima . 

Così  la  Politica  Se  la  Economica  fono  due  Specie  della  Prudenza  ; 
ma  così  differenti , come  il  dipingere  in  grande , Se  il  dipingere  in 
piccolo  : effendo , come  li  è detto , la  Economia  vn  piccolo  Princi- 
pato : 8 C il  Principato  vna  grande  Economia . 

Egli  è dunque  ccrtiflìmo , che  chi  non  ha  fenno  à reggere  vna 
Famiglia , affai  manco  ne  haurà  per  reggere  vn  Regno  : perche  il  fen- 
no, c la  Potenzia  naturale  ; laquàl  fe  non  hà  forze  per  l’ Action  più 
fàcile  ; men  poffentc  farà  per  la  difficile . 

Ma  fe  li  parla  dell ' H alito-,  può  facilmente  auuenire,  che  vn  Prin- 
cipe fia  eccellente  nel  goucrno  della  Reputlica,  8 C non  della  propria 
Famiglia  : non  per  difetto  di  fenno  ò di  Teorica  : ma  perche  le  oc- 
cupationi  maggiori  afforbono  le  minori  : ò fdegnando  vn  grande  in- 
gegno i piccoli  affari , come  i gran  Pittori  le  miniature;  formerà  \ Ha- 
Ufo  della  Prudenza  nelle  cofe  Putii  che-,  lafciando  ad  altri  la  cura 
delle  Dimejliche . 

Niun  Principe  fu  più  accurato  di  Augufto  nella  Politica  : ma  nin- 
no più  trafeurato  nella  Econòmica . Egli  ordinaua  tutto  l’ Impero  ; &i 
la  fua  Cala  iua  in  difendine  : S C quanta  fama  fpargeua  frà  gli  Stra- 
nieri : altretanta  infamia  ricoglicua  da’  Tuoi  Dimettici . 

Ma  poteua  egli  feufare  le  fue  vergogne  con  le  flette  parole  di  quel 
gran  Campione  apreffo  Euripide  , allegato  in  efempio  dal  nollro 
Filofofò  : Come  alle  Cofe  mie  tadar  pofs’ io-, 

Se  nelle  Cofe  altrui  fon  fempre  tmmerfo  ? 

' - L’ifteffo  dico  di  quei  Filofofi,  iquali  hauendo  la  Scienza  Teòrica 
della  Politica  8 C della  Econòmica,  erano  inectiffimi  all’ vna  8 C all’al- 
tra : perche  abbondando  in  loro  1 ' Habtto  Specolatiuo  acquiflato  nelle 
Scuole;  mancaua  il  Prattico,  acquiftato  con  l’Vfo. 

Tal  fu  quel  Formióne  Sofifta , ilqual  non  hauendo  giamai  veduta 
vna  Spada  fguainata  ; difeorfe  dauanti  Annibaie  dell’Arte  Militare; 
8c  acquiftò  la  lode  di  vn  Matto  Eloquente . 

. . Ddd  x Hor 
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Hor  quanto  alle  Regole  della  Economie*-,  egli  è certo,  che  le  Arti 
della  Pittura  Naturale , &C  della  Miniatura-,  prendono  le  Regole  Go* 
nerali  dalla  Pittura  Generale  : ma  la  Miniatura  prende  le  Regole  f ar- 
ticolari dalla  proportionc  ch’ell’hà  con  la  Pittura  Naturale-,  applican- 
dole rifpettiuamentc  dal  Grande  al  Piccolo . 

Così  dunque  l’ Economica , oltre  alle  Regole  della  Prudenza  gene- 
rale, communi  alla  Politica,  alla  Economica,  8 c alla  Monafticd:  pretti 
de  le  Regole  particolari  dalla  Proportione  tra  il  Grande  ic  il  Piccolo: 
cioè,  tra  il  Gouèmo  di  vn  Regno  & il  Gouemo  di  vna  Famiglia , 
Corrilpóftde  (come  già  fi  accennò)  con  analogie#  Proportione  , d 
Padre  di  Famiglia  al  Principe  : la  Moglie  al  Magiftrato  : i Figliuoli 
i Nubili  : i Seftn  alla  Plebe  : la  Cafa  alla  Reggia:  i Redditi  a!  Tri- 
buti : le  Parentele  alle  Leghe  : i Commandt  alle  Leggi  : V Autorità 
alia  Maefià  : gli  Alimenti  alla  Beneficenza  diftributiua  : le  Correttiorti 
alla  Giuftitia  punitiua  : & fe  il  Fine  della  Politica  è la  Felicità  de’  Po- 
poli; il  Fine  della  Econòmica,  è la  Felicità  della  Famiglia, 

Quegli  adunque  fitti  miglior’Economo , ilqual  meglio  conoleerè 
quelle  Propórtiorii  -,  &C  meglio  (apra  applicare  le  Regole  della  Politica 
alla  Economica,  tirando  le  Proportioni  dal  Grande  al  Piccolo,  corri# 
la  Miniatura  dalla  Pittura  Naturale  . 

HOr  quello  douria  ballare  per  Regola  Generale  della  Economica! 

eflendolì  già  dilcorfo  del  lui  Economico  nel  Trattato  della  Giri» 
ftitia.  Ma  perche  quello  è il  proprio  luogo,  vengo  ad  accennarti  al- 
cune Regole  Particolari , &C  pratttct  Aforifmi , che  niperienza  infegnò 
agli  Huomini  Prudenti;  & elfi  agli  Ecònomi. 

Et  per  lérbaf  l’iftefs  ordine  proportionale  : Prudente  Economo  farà 
il  Padre  di  Famiglia  -,  s egli  mirerà  dirittamente  il  fuo  Fine . Perochc , 
s’ei  fi  propone  il  bene  della  Famiglia,  farà  vn  piccol  Re:  fc  le  prò. 
prie  brame , farà  vn  gran  Tiranno  ; à mina  della  Famiglia , bc  di  li 
ftelTo . 

incora  il  Padre  di  Famiglia  e Legislatore  : ma  la  vera  Legge  e - 
tÉfempio  de  fttoi  Coflumt . Le  parole  fono  Legge  volante  : i Coll  ti- 
mi fon  Legge  filfa , la  cui  olferuanza  confido  nella  Imitaóone  : ne 
può  elfer  buona  la  Imitatione,  le  l’Elèmplare  è cattiuo. 

Al  Re  fi  cornei ene  la  Maeftà:  (f  al  Padre  dt  Famiglia  la  Granii à: 
laqual'  elfendo  vn  mefcolato  dt  Virtù  Seriola , ò di  Serietà  Virtù  olà  ; 
genera  ne’  dimeftici  vn  Timor  riuerentc  , tc  vna  timida  Rioenza  ; 

• ■*  molto 
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molto  differente  dal  Timor  feruilc  : perche  il  Sdraile , teme  di  édere 
oflcfo , SC  il  Riuercnciale  teme  di  offèndere . 

A Perpetuare  vh  Regno  fuccefsmo  , non  bafia  il  Re  ferire  Reina  : 
& à perpetuare  ima  Famiglia , non  bajla  il  Padre  fenz^t  ld 
Madre.  Ella  non  è Scrua,  ne  Padrona  del  Marito,  ma  Compagna  . 

L Anello  Nuttiaie,  non  è catena  di  fchtauitudine  ; nia  vincolo  di 
Società  ; hauendo  ih  communé  la  Prole  , le  Fortune , 8 £ le  Pcrfone  » 
irta  nella  communanza  de'  Beni , differenti  fonò  gli  Offiei . 

Non  può  la  Donna  hauere  vguaglianza  di  Autorità,  perthc  non 
hi  vguaglianza  di  Senno . All  vno  Se  all  ’ altra  diede  Natura  qualità 
contrarie,  per  l’ifteflò  fine  . 

- L’Huòmo  è prouido  & ardito,  per  acquiftare  ; la  Donna  è timida 
e tenace  per  cuftodire,  Ella  hà  Senno  ballante  per  gouemar  la  Cala» 
Irta  riofi  pel  gouernar  le  Inedelìma . 

Fidia  Icolpì  lTmagine  delia  Donna  col  piè  fopra  vnit  Tefèugginej 
timida  Serpe,  ch'effèudo  nata  per  guardar  la  fua  Gafà<  (fili  nòti  cfcè 
di  Cafa . 

Quando  Diana  andò  ad  affUkrc  al  grafi  Parto  di  ÒKfiipià , Eròi 
ftrato  abbruciò  il  Tuo  Tempio:  Se  quando  la  Matrona  elee  di  Cafa, 
entrano  in  Caia  i difordini  « 

Due  Capi  in  vna  Cafa , farebbono  Due  Re  in  Vh  Regfid  : Moftro 
bicipite,  nemico  di  fe  medefimo.  Perciò  la  Natura  éón  la  chioma) 
èc  la  Legge  col  velo;  nafeondorto  il  Capo  della  Donna  ipctch'élla 
altro  Capo  non  hà,  ne  altra  Volontà,  fcnòn  quella  del  fuo  Marito: 
effendo  incompatibili  due  Vòluntà  don  vn  iòl  Cuore  ; ò due  Cliori 
con  la  Concordia . 

Panica  la  Concordia  ccléfte,  entri  la  Difcordii  infernale  : Se  l'Amoré 
mutato  in  Odio,  muta  la  lùa  Face  innocente,  nel  Tizzon  di  Megèra; 
iiqual  diucntilato  da  tutti  li  Dimenici , Ipargd  fumo  c fauillè  in  ogni 
parte . 

Col  pretefto  di  parti  aleggiar  pér  fvno  ò pèr  l'altro,  t Sèni»  fcrfien- 
tmo  le  riffe  è Tire  tra’  Padroni,  per  predar  nell’ tficendiO}  8C  li  Co- 
Anedii  dt  vnà  Caia  priuata,  fi  recitino  neflc  publiche  Piazze  , iggiu- 
gnendo  al  danno  le  beffe . 

Il  Marito  irti  la  Moglie,  fi  vuol  effcrc  riamato!  fia  difeteto,  fi  la 
Vuole  offequente  : Se.  fi  la  vuole  honefta,  fia  honefto  . 

- Gaia  Cecilia  fò  f Idea  delle  Mogli  : Se  Caio  Senno»  Tulio  fu  l’Idea 
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de  Mariti.  Quinci  nelle  (cleoni  tà  degli  Sponfali,  ogni  Spofo  clini  an- 
dina alla  Spola;  Sarómt  tu  buon»  Moglie  i Et  la  Spola  nlpondcua  ; 
Si  tu  Caius,  ego  Caia:  Se  tu  mi  forai  vn  altro  Senno;  io  ti  farò  vif- 
altra  Cecilia . 

Eglic  vna  poucra  Economia , fpogltar  la  Famiglia  per  vefiir  la  Con- 
fine. L’Habito  di  lei  non  lia  ne  vile,  ne  pompoló,  ma  Matronale . 
Perche,  sella  li  adoma  per  parer  bella  al  Marito;  gli  ornamenti  fono 
lòperchi  : fe  per  parer  bella  agli  Stranieri  ; gli  ornamenti  fon  vergo- 
gnoli.  Chi  imbianca  la  Torre,  chiama  i Palumbi. 

La  vera  pompa  della  Moglie  , c 1 'Honor  del  Manto  ; tc  quello 
mallimamcnte  da  lei  dipende . Perche  confcruando  ella  l’ Honor  del 
Marito , conferua  il  luo  ; &C  confcruando  il  fuo , conferita  quello  del 
Marito , eli  è infcparabile . 

Ella  non  Ila  nc  fciocca,  ne  ingegnofa.  La  fciocca  non  conofce  la 
malitia  de’  Serui  : la  ingegnofa , affetta  di  trafccndcrc  la  Prudenza 
degli  Huomini . L’vno  e l'altro  diremo  c pericololò;  ma  l’vno  è 
peggior  dell’altro  . Meglio  è l’dfcrc  fciocca,  che  ingegnofa:  perche 
la  iciocca  col  tempo  diuiene  accorta  : 1 ingegnofa  col  tempo  diuien 
petulante.  - -, , virA 

L’  elfere  arguta  ÒC  motteggeuole , meglio  fi  conisene  all’Amica , che 
alla  Matrona  . Ma  principalmente,  fc  l’entra  in  capo  vna  vena  di 
Pocfia,  adio  l’Economia  : inucce  di  vna  Caia  Cecilia  , haurai  vna 
Corinna  % Ella  diucrrà  vna  Mula , e tu  vn  Silèno . 

Non  parli  con  gli  Stranieri  lènza  (sputa  del  fuo  Confbrte . Ogni 
fùrtiuo  colloquio  genera  paldè  fuipitionc  : & ogni  fufpitionc  fr  pren- 
de nel  più  Anidro  (èntimento;  perche  il  Cuore  humano  pende  dalla 
parte  Anidra.  Et  fc  il  Marito  non  lbfpetta  delia  Moglie,  il  Mondo 
fofpetta  del  Marito . 

I Figliuoli  fino  tl  principio  della  Felicità  de'  Congiugati  ; perche  fino 
il  fine  dell'  ytmor  Cangi  ugole . Et  per  contrario,  mancando  il  vini- 
colo dell’Amore,  ben  fouente  l’Amor  fcne  fògge,  & teda  l’Odio. 

DeAderabili  fono  i Figliuoli  per  tonferuar  la  Specie  i ma  più  per 
confcruar  l’indiuiduo  de’  Genitori.  Perche,  fc  i Padri  adulti  alimen- 
tano i Figliuoli  bambini  : i Figliuoli  adulti  alimentano  i Padri  decre- 
piti : & rendendo  la  vita  i chi  la  diede , pareggiano  quel  beneAciò 
che  non  A può  pareggiare  . 

Oltreciò,  necedari  fono  i Figliuoli  per  X Economica  Società.  Perche 

richie- 
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ricluedcndofi  due  cole  à tutte  le  opcrationi  fiumane  ; cioè,  il  Sapere 
&C  il  Potere  : felicemente  riefee  quella  grand’  Opra  del  Goucrno  Di- 
mcftico  , quando  fi  vnifcouo  Configli  di  Vecchi,  & Forze  di  Gio- 
uani . ' 

Egli  è cola  naturale , che  i Figliuoli  fiano  più  amati  dal  Padre,  tk. 
k Figliuole  dalla  Madre,  perche  ogni  limile  ama  il  fuo  (inaile  . Et 
perciò  è Legge  di  Amore  Se  di  Natura  , che  i Figliuoli  fiano  edu- 
cali dal  Padre , 6 C k Figliuole  dalla  Madre  : accioche  (mugliando  i 
Nutriti  a‘  Nutritori;  i Figliuoli  fiano  generali  le  arditi;  &c  k Figli- 
uole amorofe  Se  pudiche.  . 

Sia  più  follecuo  il  Padre  di  arricchite  i Figliuoli  di  Virtù,  che  di 
beni  di  Fortuna . Perche  delk  Ricchezze:,  come  beni  indifferenti , 
l’ Huomo  fi  può  fèruirc  in  bene  & in  male  ; 8C  più  lène  fcrue  al  male 
che  al  bene  quando  non  le  ha  conquidale  ; ma  le  Virtù , eficndo 
buone  in  fc  (belle  ; non  polfono  fcruirc  fenon  al  bene . Et  oltre  ciò* 
con  le  Virtù  fi  acquiftano  le  Ricchezze;  ma  con  le  Ricchezze  non 
fi  comprano  le  Vittù.  . . -r:^ 

Dcue  il  Padre  fagace  conofecr  l’Indole  de’  Figliuoli  , per  applica; 
eiafeuno  al  fuo  efcrcitio . 

♦ * . * 

La  Natura  , che  non  fa  cola  ninna  indarno  ; proui riamente  donò 
ad  vna  fletfa  nidata,  gcnij  differenti,  come  fembianti . 

Sicome  ogni  perfetta  Repuhlica , è comporta  di  tre  Ordini , cioè  ; 
Sacerdoti , Magiftrati , e Soldati  : cosi  ogni  perfetta  Famiglia  hi  bi- 
fogno  di  va'  Eccleftaftico , di  vn  Togato  , Se  di  vn  Soldato . Perche  , 
il  Soldato  in  Campo , &C  nelle  Corei  : il  Togato  nelle  Prefetture  , &C 
pc  Senati:  l’Ecclefiaftico  nella  Curia,  &C  nella  Chicli:  il  Primo  con 
la  Spada\  il  Secondo  con  la  Penna',  il  Terzo  con  la  Pietà  , 8 C co’ 
Beni  dell  Altare , reciprocamente  fi  foftengono  ; e tutti  mantengono 
k fortanze , 8c  lo  fpiendarc  della  Famiglia,  in  guerra,  c in  pace. 

Ben’  i vero  che  quelli  gemj  differenti  , richiedono  differente  coh 
tura  : ne  maggior  prudenza  può  mortrare  il  Padre,  che  nell’ cfplorare 
il  Genio  di  eiafeuno;  & educarli  conferme  al  loro  Genio . Mai  non 
fari  eccellente,  chi  non  feguc  il  fùo  Talento. 

Eglic  facik  di  conofecrc  le  melinationi  dal  temperamento  , dall’- 
afpetto , da'  difeorft , & dalle  anioni  : ma  principalmente  da’  loro  gio - 
eoi  ; come  ficcano  gli  Sparcani:  perche  l'Animo  fciolto  c lieto;  tac- 
ciando la  Simulatone , palefi  la  Inclinatone . 

Chi 
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Chi  è defiinato  alle  Lettere , non  fi  lafci  piaccicar  nelle  Corei  : chi 
« deftinato  alle  Armi,  non  fi  lafci  adrionnir  nelle  Scifole  : chi  è do 
Amato  alla  Cbiefa , non  fi  lafci  effeminar  ne’  FeAini  & ne’  Ginecèi .. 

Eiror  grande  è di  que'  Padri , che  deftinando  vn  Figliuolo-  alla 
Miliua,  vogliono  prima  fondarlo  nelle  Lettere  fiumane . La  Vita  è 
bricue,  l’Arte  longa:  il  tempo  che  fi  dona  à vn’Efercmo  , fi  coglie 
all’altro:  & ne  l’vn,  ne  l’ala-o  farà  perfetto.  ' : : _ ri .!  i rq 
Ma  benché  il  tempo  foórabbon  dalle  ; non  fi  nuttifcc  Marce  Tritate 
Mufc  ; ne  fi  fà  guerra  co’  Libri , ò con  le  Penne  . Pallide  nacque 
armata:  conuicn  che  il  Soldato  da  fanciullctro,  oda  le  trombe;  tratti 
l’armi;  heua  col  latte  (piriti  feróci  ; cica  dal  focolare  de’  paterni  Pe- 
naci, & fegua  il  Campo.;  afiùefàccndofi  come  l'Elci  all’ Auftro  ah 
gente,  &C  all’ardente  Aquilone.  d ri  • ' ' il  i 

11  Lauro  meglio  verdeggia  (otto  l’ombra materna,  nel  fuòlo  ifcellò 
dou’ egli  nacque  : mi  la  vcncnofa  Pianta  di  Perfia  , trappiancata  fi 
iuelcnifce.  Chi  è nato  per  le  Lauree  dottorali , non  parta  daii’ombra 
della  fua  cafa;  acciò  peregrinando  non  fi  diucrca  : ma  vn’ animo ,'af- 
pro  5 C bellicofo;  tralportaco  in  clima  Aranicro , diuicn  più  Ciuile  ; 
imparando  à viuere  co’  viuenti . ■ . .'i 

Più  fàcile , 8d  più  difficile , è l’Educatione  delle  Figliuole  che  de’ 
Figliuoli . Più  facile,  perche  fono  più  timide,  8c  più  vereconde:  ma 
più  difficile  ; perche  alcuna  volta  l’Amore  caccia  il  Timore  ; 8 L la 
Baldanza  caccia  la  Verecondia.  Non  baAarono  cent’ occhi  d’Argoy 
à guardare  la  petulante  Vitella  dal  lufinghiero  Mercurio. 

Tardi  fi  dènno  acca/are  t Figliuoli-,  ma  tofio  le  Figliuole  : perche 
quella  è mérce  che  Tempre  migliora  in  calar  tèe  quella  Tempre  peg- 
giora , I Figliuoli  fcmprc  più  acquifiano  di  Virtù  : 8d  le  Figliuole 
fcmpre  più  perdono  di  bellezza  8c  di  pudore.  • , ’ _ 

Carlo  Magno , fra  tante  fauie  attioni  fece  quefia  fola  follia  : 8 C fri 
tante  glorie  riceuc  quella  fola  infàmia  , di  hauer  ritardate  le  Nozze 
delle  Figliuole  oltre  Aagione.  Mentr’  egli  afpcttaua  Generi  à proprio 
genio  : quelle  fi  prouidcro  di  Amanti  à gemo  loro  : &.  dio  lenza 
Generi  hebbe  Nipoti . : . 

In  generale,  deue  il  Padre  di  Famiglia  lenza  famigliarità  farfi  amare ; 
&C  lènza  feuerità  farfi  temere  : accioche  la  troppa  leucrità  non  auui- 
lifca  gli  Animi  gioueniii  ; St  la  troppa  famigliarità  non  diminuifca 

l’autorità.  ’ • : 
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Nón  furfialeggi  di  fluori  per  fvno  più  che  per  l’altro  Figliuolo; 
per  non  accender  l’ inuidia  verfo  il  Fauorito  ; ne  l’odio  verfb  le  ltelfo . 
Ma  lodi  e fauorilca  la  Virtù  con  qualche  premio;  che  lafciando  fpe- 
ranza  à tutti  di  confeguirlo,  lenza  inuidia  cagioni  emulatione . 

Non  dichiari  ne  à voce  ne  in  ileritto  qual  de’  Figliuoli  habbia  de- 
ll i nato  Tuo  Herede  : perche  tenendoli  tutti  in  ifperanza,  gli  faran  tutti 
olfequenti:  ma  dichiarando  l’ Herede,  più  non  farà  amato  dagli  altri, 
ne  dall’ Herede  medefimo  : perche  chi  alpetta  la  morte  di  alcuno  , 
non  delidera  la  lira  vita . 

Ma  negar  non  lì  può , che  non  Ila  ellremo  il  dolore , quando  per 
mancanza  di  Prole , il  Padre  di  Famiglia  lì  vede  Padre  lenza  Figliuoli: 
fbftiene  il  pelò  del  Matrimonio , lènza  il  lòlaggio  : fatica  , &C  non  sa 
per  cui  : e tormentato  dal  dellderio  lènza  Iperanza  ; deue  partir  dal 
Mondo , come  lè  al  Mondo  non  folle  venuto . 

Pur  quella  fomma  Iciagura  , con  vn  lòmmo  conforto  , li  rillora 
dalla  Prudenza  Economica;  cioè  con  l 'Adottione.  Quella  è vna  ma- 
rauigliofa  fecondità , come  quella  di  Gioue,  che  dal  fuo  Capo  partorì 
Mincrua  . Così  Giulio  Celare,  Augnilo,  e Nerua  , infiltrando  alla 
Natura  8c  al  Fato  ; con  infcrimcnti  felici  fecondarono  la  Famiglia , c 
tutto  f Impero . 

Nauti  lènza  dubio  tanto  più  felici  ; quanto  che  ì Figliuoli  Natu- 
rali li  accettano  quai  la  Nacura  li  dona  : 8 C gli  jddotttut  fi  eleggono 
quai  li  deliderano . Quegli  nella  infantia  cagionano  più  timor  che 
conforto  ; e dipoi  ben  fouente  riclcono , ò degeneri , ò ingrati  : ma 
quelli , fenza  la  fatica  di  nutrirli  nafeono  adulti  : &C  prima  fono  co- 
nolciuti  che  nati . 

ALli  Regni  fon  neceffarie  le  Leghe ; & alle  Famiglie  le  yi  mi  citi  e : 
ma  gli  più  llretti  Amici  denno  edere  i Generi . 

Le  Figliuole  li  Ipofino  a’  Ricchi  -,  accioche , vfcitc  di  Cala  non 
habbiano  perpetuo  bilògno  della  Cafa . 1 Figliuoli  li  Ipolino  a’  Nobili ; 
accioche  la  Prole  rinuigorilca,  e non  traligni. 

Come  la  Virtù  delle  Piante,  così  la  Virtù  delle  Famiglie  vien  tem- 
pre degenerando  . Perche  (come  dilcorre  il  Filofofo,  &C  l'Ilpericnza 
dimoltra)  le  Famiglie  dotte  finilcono  in  fatui;  &C  le  bellicolè  in  fu- 
rioli . Ma  come  le  vecchie  Piante , co’  vigoroli  innetli  ; così  le  dege- 
neranti Famiglie,  co’  genero!!  maritaggi  li  rinouellano. 

Ogni  Effetto  naturalmente  limiglia  alia  Cagione  : tC  pur  lòucnte 

Eee  li  veg-: 
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fi  veggiono  da  Ipiritofi  Padri  nafoer  Figli  mtlenfi  ; & da  Leoni , 
Conigli . 

Moftri  fenza  dubio,  nafccnri  dalla  roelcolanza  del  Sangue  ftranie- 
ro:  onde  talora  i Pani  non  padreggiano,  ma  madreggiano  ; facendo 
ritratto  ad  alcun  Progenitore  della  (chiatta  Materna . 

Quello  fi  deue  diligentemente  confiderai  ; perche  ficome  alcuni 
morbi  del  corpo,  così  alcuni  morbi  dell’Animo,  fono  dotali  ; palpando 
dalla  Linea  Materna,  laqual  n’era  infetta;  alla  Paterna,  laqual  nera 
immune . * > 

Chi  fa  i Matrimòni  per  appoggiarci  al  fauore  de’  Fauoriti , ò de 
Potenti  ; fi  troua  molte  volte  ingannato  : e doue  Iperaua  di  cominciar 
Tcfaltationc , comincia  il  precipitio  della  Famiglia . 

Sicome  le  cofe  humane  , non  men  che  le  celelli , fono  in  perpe- 
tuo mouimcnto;  &C  il  più  alto  punto  dell’Auge,  è il  primo  della  Ri- 
trogradation  de’  Pianori  : così  cadendo  il  Fauorito,inuolge  nella  ruina 
chi  fi  appoggiaua  al  fuo  Fauore . 

IL  Principe  hà  bifogno  dt  Adtnijln  ; & F Economo  ha  bifogno  di 
Semi. 

Due  forti  di  Serui  fon  neccflari  in  vna  Cafa;  alcuni  per  procurare, 
altri  per  faticare.  In  quelli  fi  richiede  Giudicio  Se  Fedeltà:  in  quelli, 
PobuflezAa  èc  OJfeqmo.  Et  perciò  quelli  fi  denno  mantener  fedeli , 
con  lo  llipendio  puntuale  : 6£  quelli  robulti,  col  cibo  competente . 

Molto  migliori  fono  i Serui  mercenari,  che  gli,  Schiaui  comprati.: 
perche  quelli  , (emendo  per  bifogno  , ma  non  per  forza  ; amano  i 
Padroni  come  Benefattori  : quelli  fornendo  per  forza  , fon  Nemici 
ìntellini;  perche  chi  odia  la  Scruitù,  odia  il  Signore . 

Non  fia  il  Numero  de'  Serui  maggior  del  bifogno . Chi  ha  vn 
Seruo  Polo,  l’hà  tutto  intero:  chi  ne  hà  due,  ne  ha  vn  mezzo:  chi 
ne  hà  tre,  non  ne  hà  niuno:  perche,  mentre  l’vn  fi  raffida  che  l'al- 
tro fonia,  niuno  lèruc.  ..  . -,  . • 

Se  il  Padron  làrà  virtuofo,  njirtuoji  faranno  i Serui . Mal’  inditio  è 
contro  al  Padrone  vn  Seruo  facinorofo  : perche  fi  predane  eh  ’ egli 
habbia  infognato  à lui,  od  imparato  da  lui. 

Perciò  non  deue  il  Padrone  lafciare  impunite  ne'  Serui  le  colpe 
grani:  perche  chi  perdona  vn  delitto,  ne  inuita  vn  maggiore;  8c 
chi  lo  tolera,  fi  mollra  autore. 

Ne  men  deue  il  caftigo  elPcr  graue  per  colpe  lieui  : perche  il  catti» 

gato. 
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gato , inuece  di  emendamento  , penfa  al  rifornimento  : & è meglio 
cacciar  di  cala  vn’offefo,  che  tenere  in  cala  vn  Nemico. 

Egli  è bene  di  ftper  tutto,  ma  non  mofirare  di  faper  tutto . Il  trop- 
po curiofo  troua  quello  che  non  vorrebbe  fapere  : il  troppo  trafora- 
to , vede  quello  che  non  credea  di  vedere . 

Catone  teneua  i Serui  in  difeordia  per  fàper  dagli  vni  li  fitti  degli 
altri  : ma  quello  rimedio  è peggior  del  male;  perche  tra’  Semi  regna 
la  inuidia;  Se  contigua  all'inuidia  è la  calonnia. 

Niente  à ehi  gouema  è più  neceffario  , che  gli  Efploratori  ; ma 
niente  più  lórdido  Se  pericoìolb . 

Il  Seruo  che  ha  occhio  di  Lince  , haurà  lingua  di  Gazza . Chi 
rapporta  al  Padrone  i Via)  degli  altri  ; rapporterà  agli  altri  li  Vitij 
del  Padrone.  Ne  mai  lari  dilgiùnto  l’officio  di  Spiatore  dall’officio 
di  Calonniatore  : offendo  l'vno  e l’altro  viliffimi  parò  della  Maldi- 
cenza, figlia  della  diabolica  Maleuolenza. 

Sagaciflimi , Se  limpliciffimi  Efploratori  fon  gli  occhi  de  Fanciul- 
lini-,  quanto  più  piccoli,  tanto  più  acuti:  & quanto  più  Amplici, 
tanto  più  fedeli . Perche , ficome  più  amano  il  Padre  che  gli  altri  ; 
Se  da  lui  procurano  di  efferc  amati}  à lui  più  che  ad  altri  ridicono 
aò  che  veggiono . 

Niuno  è più  mifero  di  quel  Padrone , che  inuece  di  gouernar  la 
Famiglia , fi  lafcia  gouernar  da  vn  Famiglio  . Perche  niuna  vita  è più 
mifora  che  la  Seruitù:  8C  niuna  Scrutò  è più  mifera,  che  l’effer  Seruo 
di  vn  Seruo . 

Ingrato  è il  Cacciatore,  che  caccia  di  Cala  il  Cane,  ilqual’ effon- 
do flato  vtiliifimo  , diuiene  inutile  per  la  vecchiezza  : ma  più  inhu- 
mano  è il  Padrone , ilquale  non  alimenta  il  vecchio  Seruo  ; da  cui, 
mentre  hauca  forze , fù  ben  fcruito . 

Se  il  Padrone  non  ha  più  bifogno  di  lui  ; egli  hà  bifogno  del  Pa- 
drone: più  non  può  meritare } ma  è benemerito  : ciò  che  non  è fli- 
pendio  di  foruitù  prefcnte , deu’  effer  premio  della  partita  : & fe  à lui 
mancano  le  forze  di  fornire  ; crefce  l’animo  agli  altri  di  ben  feruire . 

Ma  pur'c  vero,  che  infino  all’vltimo  fpirito;  il  Seruo  inuecchiato 
ir»  Cafa,  è vtiliffimo.  Perche  à niun’  altro  più  ficuramente  fi  commet- 
tono le  Chiaui  della  porta , c delle  officine , che  à chi  fù  Fedele . 
Et  quando  fia  tutto  immobile;  balla  che  habbia  gli  occhi  : perche 
Cc  non  può  fare,  offoruerà  ciò  che  gli  altri  fanno. 

Eee  a Vn’- 
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Vn’  altra  Scruitù,  non  men  neceifaria , ma  più  pericoloni  Tono  le 
Sente . ■■  - 

Ncceffaric  fono  le  Serue,  per  fornire  alla  Madre,  alle  Figliuole,  Se 
a’  Bambini  : ma  la  Scruitù  loro  è pericolofà.  Perche,  fe  fon  Vecchie, 
han  più  bifogno  di  efTerc  feruìte  che  di  fornire  : fo  fon  Giouam  8 C 
vigorofc  ; minor  vigilanza  bifogna  per  guardare  vna  Fortezza  da’ 
Nemici,  che  vna  Sema  da’  Tuoi  Conforui.  Et  chi  può  c ufo  odi  re  ciò 
eh’  ella  fteffa  defidera  di  perdere  ? L’ vguaglianza  della  Sorte  , è la 
Conciliatrice  dell’Amore:  la  commodità  del  commercio,  è la  Para- 
ninfo della  Libidine  : Se  la  Libidine  congiunta  con  la  Pouertà  , c la 
Scolale  de’  dimeftici  Rubamenti . 

Non  ballano  le  ferrature,  che  feparano  il  Ginecèo  dall’Andróne; 
perche  , come  dille  l’antico  prouerbio  ; l’Amore  hà  tutte  le  chiaui . 
Ne  balla  la  deformità  per  euftedia  della  Honeftà:  perche  niuno  Ani* 
male  è sì  deforme,  che  ad  vn’ altro  Animale  non  paia  bello.. 

Oltre  à ciò,  chi  vuol’ cfpugnare  l’Honeftà  della  Matrona , 8 C delle 
Figliuole , compra  la  fede  delle  Cuftodi  : alle  quali  mancando  ric- 
chezza, Se.  abbondando  aftutezza;  non  vendono  più  difficilmente  l’Ho- 
nefoà  altrui , che  la  propria . 

A quello  difordine  tanto  ordinano , perche  naturale  ; due  foli  fono 
i ripari  : l’vno  è l’occhio  del  Vecchio  Seruo,  Se  de’  piccoli  Fanciulli, 
come  fi  è detto;  perche  feorgono  di  lontano  gli  primi  inditi).  L’altro 
è , ne’  primi  inditij  barche  incerti,  vfor  tal  rigore,  c Cai  cautele.  Se 
tai  prouedimcnti  eontra  la  Malitia , che  ancora  l’Innocenza  refoi  at- 
territa . , 

C Osi  li t Famigli a,  come  la  Republtca,  comprende  due  co  fe, ‘Perfine 
& Facoltà . EfTcndofi  adunque  parlato  della  Economia  circa 
le  Perfine  ; refta  à difcorrcre  della  Economia  circa  le  Facoltà  : Se 
quella  confitte  nt\\‘  ai  equi  fi  ari  e,  nel  Confiruarle,  Se  nell’  yiccrefierle . 

' Altre  Famiglie  fono  di  Grandi  Signori  ; altre  di  Perfine  Piebete  ; 

Se  altre  dt  Huomini  mezjeani  tra  l’alta  Se  la  bada  Fortuna  . Et  ciaf-  ( 
cuna  di  quelle  farà  aliai  ricca , fe  hà  quanto  baffo  al  filo  grado  : Se 
affai  felice,  fo  fi  contenta  di  quanto  baila.  Perche  l’human  desio  è 
quel  foló,  che  fa  ricca  la  Pouertà,  Se  pouera  la  Ricchezza. 

Apreffo  fcfiodo , come  offerua  il  noftro  Filofofo,  il  Pafiore,  la  Pa- 
fiorella,  il  Bambino-,  Se  la  Vaccina  per  nutrirli;  compofero  la  primie- 
ra Famiglia  . Le  fubhmi  Dignità  , le  mandre  di  Schiaui , gli  aurati 
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Palagi,  le  fontuofe  Menfe,  le  immenfc  Campagne,  fanno  la  famiglia 
più  grande,  ma  non  già  più  felice:  perche  chi  accrcfce  facoltà,  ao- 
crefce  difficoltà?*^  «¥  «idfca  e 

Noi  qui  parliamo  principalmente  delle  Facoltà  mediocri  : perche , 
fico  me  \Ecceffo  flc.il  Difetto  della  Materia  guaftanò  l'Arte  Mecanicat 
così  l'EccciTo  Se  il  Difetto  delia  Famiglia,  guadano  l'Arce  Economi- 
ca, alterando  le  Regole.  »h  i5  ■•/_<  >- 

Due  forti  di  Perfone  non  (anno  quel  che  s'habbiano  in  quello 
Mondo*,  cioè,  chi  non  hà  nulla.  Se  chi  ne  hà  troppo  . Le  piccole 
Barchetee  in  tempera  fi  perdono-:  le  grandi  Nani  in  calma  reflano 
inutili « Le  Ricchezze  mediocri,  come  le  Naui  mediocri,  più  facil- 
mente fi  gquemano  m calma  Se  in  tempefla  • 

Di  due  nature  fono  te  Facoltà  : altre  Naturali,  S C altre  Artifici  dii. 
Le  Naturali  fono  fondate  nel  proprio  terreno  ; le  Artificiali  nella  pro- 
pria induftria.  ( ■ 

Miferabile  è colui , che  habitando  quella  Terra  commune  , non 
hà  vn  palmo  di  Terra  che  fia  filo , Chi  non  hà  Cdfit  propria,  è vn 
Morto  lènza  Sepoltura . Egli  è nel  Mando  8 c fuor  del  Mondo  : più 
infelice  delle  Fiere , che  nelle  cauemofè  latebre  cauano  le  file  coue , 
per  Domicilio  à le  fleffe  , Talamo  alle  Nozze  , Cuna  alla  Prole , e 
Tomba  alla  Morte:  godendo  tutù  d'inuecchir  doue  pargoleggiarono, 
Se  di  morir  doue  nacquero. 

Le  Calate  prefèro  il  noine  dalle  Calè  ; Chi  non  hà  Cala,  non  bà 
Calata  : egli  è ftraniero  nella  fua  Patria . Chi  prende  Cala  à pigione, 
è fempre  in  moto  : non  habita,  ma  pellegrina  : guada  le  malferme. 
Se  compra  l’aria.  Non  allignano  mai  quelle  Piante,  che  foueme  fon 
trapiantate . 

Sia  la  Tua  Cala  nelle  Città  forti,  ma  lontana  dalle  Fortezze.  Sia 
bella,  Se  falùbre  : perche  la  bellezza  delia  Cala  confonde  alla  bel- 
lezza della  Prole  ; 8e  la  falubrità  dell’aria,  aita  fànità  delle  Perfone. 

Sarà  Iella  , fe  haurà  Porta  , Scala , e Sala  magnifica  ; bianchi  e 
chiari  Conclaui  ; fregiati  di  erudite  pitture,  che  feruino  di  documen- 
to e vaghezza. 

Sarà  falùbre , fe  volgerà  vna  fàccia  al  tiepido  Aulirò , e l’altra  al 
freddo  Borea,  per  (fchermirfi  contra  l’vno  Se  contra  l’altro  nella  con- 
traria Ragione.  Ma  volga  vn  fianco  più  habitabile  all’Oriente}  per- 
che più  belle  SC  più  feconde  fono  le  Piante  che  riceuono  i primi 
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raggi  dd  Sole . In  quella  guifa  vn  Vento  corregge  l’altro , e tutti 
purgano  1‘  aria . 

Sia  tanta  la  Cala,  che  balli  per  collocami  la  Famiglia,  fic  per  lo- 
carne ad  Artéfici  non  illrepitofi  : perche  niun  reddito  c piu  ficuro , 
che  la  pigione  : fic  niun  vicino  più  gioueuolc  che  i Pigionicri . 

Che  fc  ne  auanzerà  per  l'Horto,  S C per  il  Cbiufi  de'  Polli  5 haurai 
in  Cala  i commodi  della  Città , fic  della  Villa , di  cui  vengo  à par- 
lare . . . 

Le  RhcheZjZjf  più  naturali  & più  nobili  fono  i redditi  de'  tuoi 
Podéri  . Quegli  tono  telbri  che  hanno  radice  > fic  lènza  ingiuria  di 
niuno  moltiplicano . L' Oro  natoc  dal  fango , e pur  rifplendc . 

Sol  con  la  Terra  è lecito  di  effcrc  Auaro , efiggendo  da  lei  mille 
per  vno  : pcrch*  ella  è vna  Madre  vgualmcnte  prodiga  Se  auara  : fic 
perciò  rende  a*  Figliuoli  sì  grande  vibra  ; iàpendo  che  ogni  colà  à 
lei  ritorna. 

Ma  non  è prodiga  a’  negligenti,  ne  pietoS  à chi  c verfo  lei  trop- 
po pietofo.  Ella  vuol’eirer  nutrita,  ma  trauagliata.  Se  non  l’ inpin- 
gui, Se  non  la  fquarci;  ingannerà  la  tua  falce  con  vuote  arefte . 

Ma  niuna  colà  più  la  feconda , che  Cocchio  tuo  , & il  tuo  piede . 
Se  ti  affiderai  a’  tuoi  Campagnuoli , e a’  tuoi  Caflaldi  ; od  ella  di- 
ti erra  infruttuosi ’ò  farà  fruttuoS  per  loro.  Se  non  per  te. 

L’Altra  Ricchezjtjd  è Artificiale,  perche  fi  ritta  dalle  Arti . 

Se  l'Arte  è Mecanica,  le  Ricchezze  faranno  Mccaniche  : iè 
Sordida,  faranno  Sordide:  le  Liberale  , Sranno  Liberali:  perche  tai 
tono  gli  Effetti , quai  tono  le  lor  Cagioni . 

Ma  benché  le  Douitie  nafeenti  dalle  Arti  -Liberali , in  riguardo 
delle  Mccaniche,  fiano  più  nobili  : nondimeno,  in  riguardo  di  quelle  che 
riafeono  da’  propri  Podéri , fenza  opera  manuale  del  Signore  ; fono 
men  naturali , Se  meno  honoreuoli  . Perche  le- Virtù,  ficomc  non 
fono  dcfiderabili  per  altro , che  per  Ce  ilclfe  : così  non  mirano  all'- 
vtile,  ma  all’ honoreuolc . 

Siche,  quantunque  le  Sciente  fiano  più  nobili  de’  Podéri:  nondi- 
meno il  Reddito  de*  Podéri  c Signorile  ; Se  il  Reddito  delle  Scienze , 
è Mercenario . ' 

La  Mercatura  di  moneta  ne’  Banchi , s’ ella  è piccola , è vile  ; (è 
grande,  è pericoloS  : l’vna  e l’altra  è incompatibile  con  l’ingenua 
Nobiltà  . L’ Argento  , benché  fia  bianco , tinge  le  mani  di  nero  ; 
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come  fu  rinfacciato  all'Auolo  di  Auguflo,. ch'era  Banchiere . 

EGIiè  più  fàcile  di  Ricco  diuenir  Ricchiflìmo , che  di  Pouero  di- 
uenir  Ricco  : perche  difficilmente  dalla  Priuatione  fi  paflà  all’- 
Habico  : ma  l’Habito,  con  gli  Atti  facilmente  fi  accrelce . ' 

RiccbeZjZjd  mal'  acquifiat a , non  è Ricchezza,  ma  Poucrtà  : per- 
che non  puoi  contar  nel  tuo  cenfò,  ciò  ch'è  d’altrui . Anzi  la  Ric- 
chezza di  mal’  acquiilo,  ti  farà  perder  l’altra  di  buono  acqui  Ilo,  tu 
nimiftà , tc  piati  menti , ti  pentimenti.  Perche  ti  toglie  ciò  che  fci 
più  delle  Ricchezze,  ciòc  il  buon  Nome,#  la  Grada  cclellc . 

Vna  grande  entrata  c la  Parfimoma  : &c  vna  grande  vlcita  è il 
Soperchio . Quella  è Cala  ben  regolata  , doue  niente  foperchia , &C 
niente  manca. 

Chi  non  gioca  fa  vn  grande  rilparmiamento  : perche  tutto  il  de- 
naro , & le  calè , e i podéri  di  chi  gioca , fon  podi  nel  Fritillo  de 
Dadi:  tc  la  Fortuna  giornaliera  gettando  i Dadi  hor’ all’  vno,  Se 
hot’ all’  altro;  impouerilce  l’vno  e l'altro,  per  arricchire  il  Barattiere. 
Che  fé  la  Fortuna  tranfricchifce  alcuno  col  gioco;  infieme  con  la 
Fortuna  (àrà  entrata  k Fraude;  Se  l’ Entrate  fraudolenti  non  partano 
al  terzo  Heredc . 

Ma  più  che  k Parfimonia  gioua  il  raflicurar  la  Cala  dalle  Uranio- 
re , Se  dalle  dimefHche  Rapine.  Dalle  mani  rtraniere  l’aflìcura  la  vi-' 
gilanza  de’  Serui:  dalle  mani  de’  Serui,  la  vigilanza  del  Padrone;  : 
Il  Padrone  (diceua  Socrate)  vada  à letto  dopo  tutti;  &C  s’alzi  da 
letto  prima  di  miti:  perche  mentr'  egli  dorme,  i Serui  iniìdiaoo. 

Non  tenga  Semi  ammogliati  ; perche  ad  ogni  Animale  che  partorì, 
la  Natura  infegna  ad  efler  ladro . 

Non  laici  pratticar  per  Cala  Perfine  mendiche,  benché  paiano- fi- 
date , e pie  . Vn  peflhno  genere  di  Ladri  è quello , ilqual  ’ è ridotto 
alk  neceflìtà  di  rubare.  Perche,  il  furto  è irreparabile  per  la  poucrtà y 
Se  compatibile  per  la  neceflìtà.  Onde  la  colpa  non  è imputata  à chi 
inuolò , ma  à chi  fi  lalciò  inuolare . 

1 Doue  il  Padrone  è Auaro , il  Sento  e Ladro:  perche  quello , ve- 
dendo che  l’Auaro  non  fi  feruc  di  ciò  che  gli  abbonda;  egli  procac- 
cia quel  che  gli  manca  ; e flima  pietà  lo  fprigiotiar  le  Ricchezze 
imprigionate  - 
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Dc/f*  PmUnzA  Monadica. 
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A Prudenza  Politica  riguarda  la  Feliciti  della  Repttlltca. 
La  Econòmica,  la  Feti  ti  ti  della  Famiglia.  La  Mona- 
dica, la  Ffliciti  dell Indine  duo . 

L’ Indiuiduo  c prima  della  Specie»  òC  la  Specie,  del 
Genere;  perche  le  colè  Singolari  fon  prima  delle  Vni- 
uerlàli . Che  gioua  dunque  il  làper  gouernare  altrui , 
&;  non  làpcre  gouernar  fe  medefimo?  Non  cSauio  chi  le  ftcflb  igno- 
ra; ne  Prudente,  chi  per  fe  Hello  non  è Prudente. 

Quella  è la  Prudenza  particolare , che  «elle  cofc  agibili , mfegna 
adeguile  le  Colè  Cùffie , Ftili,  Se  Hoftefie  ; & fuggit  le  contrarie, 
per  goder  fra*  Mortali  vna  Vita  beata . 

Confitte  quella  Prudenza  Monadica  nella  Mediocrità  fra  due  Vi- 
tipfi  Eftrcmi  : non  operando,  ne  i cafi,  ne  per  impeto  : ma  con  de- 
liberalo e retto  configlio  . 

Chi  opera  impetuofamente,  ò cafualmcnte;  merta  biafimo  dei  cat- 
tiuo  fùccelfo;  6 C niuna  lode  del  fùccefTo  felice  : perche  egli  non  è il 
padrone  delia  (ha  Anione.  Ma  il  Prudente  c Padrone  delle  fuc  Ac- 
rioni , Se  di  fe  fletto  : perche  le  Paflkmi  domate  vbidjfcono  alla  Vo- 
luntà;  Se  la  Volontà  regolata  vbidilce  all 'Intelletto.  Siche,  mentre 
l’Appetito  non  domanda  fction  l’Honefto;  & k Voluntà  non  gì:  nic- 
ca  ciò  che  domanda;  l’Huomo  c felice.  * 

C>  ' 

IL  Prudente  hi  la  Mente  fornita  di  tanta  Scienza,  & il  Cuore  di 

tanta  Virtù  ; che  ne  la  Ignoranza , ne  la  Malicia  , poffono  diuercit 
1 Animo  44 Ragionatole.  -,  \ .■  . • ''  « . 

Viue  in  lui  la  Gmftùta  , che  noi  lafcia  operare  contro  alla  Legge 
Ciuile,  ne  contro  alla  Equità  naturale  . Viue  la  Fortezze^  ; che  noi 
lafcia  imprendere  temerariamente  ì pericoli  vergogno!!  : ne  fuggire 
vilmente  i pericoli  honorati.  Viue  la  Temperanza  che  noi  lafcia  un- 
ni .ire  ir  ncli’oti»,  ne  infemminire  nelle  delitic. 

Proprio  c del  Prudente  il  dar  opera  alle  co!è  Vi ilt  : ma  non  giu- 
dica elfer’  ville,  ciò  che  non  è Giulio,  Se  Honorcuole:  ne  gli  baila 
che  il  Fine  fia  Giulio  8C  Honcfto , fe  confeguu  non  fi  può  lènon  con 
Aie/i.Zji  djshonefti  & ingnillì . Empia 
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_ Empia  Prudenza  è quella  di  Tarpeii , di  far  correre  il  Carro  fopra 
il  ventre  Paterno,  purché  giunga  al  termine  da  lei  prefi/To . 

Il- vero  Prudente  è perfuafo  , che  npn  tuccc  le  colè  che  piaciono 
fono  lecite , ne  rutto  quello  eh’  è lecito  (i  deue  fire . • 

Egli  bilancia  cbn  maturità  tutù  i Mez^zJ  ; Se  di  mólti  elcggc  .il 
migliore , coofidcrate  le  circollanze  perche  il  bene  Se  iL  ìqalc  cpn- 
lille  più  nelle  circollanze,  chemelk  lòllanza  delle  colè.' 

Egli  hà  l’afpctto,  la>voce,  il  gello  grjtue  : perche  quando  l’Animo 
c compollo;  l’efterno  corrifponde  .all’ interno . Parla  , lì  muouc  , & 
opera  lentamente  : perche  non. là  cofa  niuna  per  impeto  di  Pallionc. 

Alle  foe  Attiom,  ne  facilmente  li  rifolue,  ne  facilmente  fi  muta. 
Molto  confiderà , tardi  delibera  , ma  rollo  efeguifoe  : lapendo  che 
niun  tempo  c sì  proprio  per  elèguire,  che  mentre  l'Animo  ferue:  Se 
perciò  rifolue  lènza  impeto  ; ma  con  grande  impeto  fi  accinge  all’- 
Opera. 

Non  illima  còlsi  ninna  sì  fagle,  che  non  polla  incontrare  grandi^ 
lime  difficoltà:  ne  così  difficile,' che  con  la  collana». e col  fenno  non 
fi  vinca.  Et  perciò  niente  comincia  che  nonfinifea. 

%Non  e però  sì  pertinace,- thè  prima  di  operare , lè  ode  vn  parer 
migliore,  non  cangi  il  fuo  parere  : (apertolo  che  le  colè  agibili , Se 
fingolari,  fono  accidentali  fi  mutabili  : onde  fi  cangiamento  non  lari 
nel  fiso  Animo , ma  nelle  colè . ..  ì" 

Quindi  è,  che  dopo  il  fatto,  ò bene  ò;  male  fùcceda;  mai  non  fi 
pente;  perche  sà  che  dal  lato  filo  non  è mancato:  haiiendo^hauuto 
l’ intendo»  retta , Se  efeguita  la  fua  jntentjonc . Siche  dell’ dito  felice 
la  gloria  c fua:  dell’ infelice , là  colpa  c della  Fortuna . 

Niuna  colà  è prefente , eh’  egli  non-' offerta  : nitina  pafTata,  ch’egli 
non  legga:  Se  dille  paflàte  Se  prefenti, prefa gifee  le  future  con  tana 
fermezza,  che  fembra  vn’lndouino.  , 

Hipocrate  da  vn  Vento  che  foffiaua,  conobbe  che  da  quella  parte 
douea  venire  il  contagio , & *fi  auuerò  : Se  fi  Prudente  da  certi  in- 
dici; non  alTeruati  dagli  altri , prenotici  i futuri  auuenimenti,  EtjJer- 
c io  di  niente  fi  turba,  perche  niente  gli  è ìmprouifo. 

Égli  è creduto  vn’Oracolo,  anzi  vn  Dio  terreno*?  perche  , come 
dicca  Sellio ; il  Prudente  in  vna  fola  cola  è differente  da  Dio,  che 
Iddio  non  può,  Scagli  non  vuole  oprar  cofa  contraria  al  Retto. 

* ’ Pff  ‘ CAPI- 
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tlCOME  nella  Scienza  fon  necelfari  i Principi)  fpectì- 
‘ làtiui  per  ben  filofoftre  : così  -nella  Prudenza  fon  nc- 
eeffari  ì Principi/  agihtlt  per  ben  confulcare  : ma  molto 
differenti  fono  quelli  da  quelli . 

I Pnncijpij  delle  Scienze  fono  vniuerfali , neceflari , 
SC  indemoftrabili  : ma, quelli  della  Prudenza,  fono  ardui, particolari. 
Se  contingenti-,  86  moke  volte  problematici,  86  ripugnand  lvno  al- 
l’altro . . 

Se  tu  alleghi  quefto  Aforifmo , Che  il  Prudente  non  dee  fidarft  dt 
ninno  , fenon  4 fa  fiejfp  . Vn’  altro  .allegherà.  l’ Aforifmo  contrario  ; 
Ch'  egli  t Prudenza  il  non  fidarfi  della  fi té  propria  Prudenza . Et  fé 
tu- prodi-,  Che  un  Opra  è conuenettfle , perch  '■  fila  è P'ttle  : fi  prouerà 
in  contrario,  Che  l'Opra  ì fiome'nevole",  perch  ella  e ingmfta'. 

fn  oltre-,  i Principi)  della  --Scienza > effondo  Vniqerfàli  86  eterni, 
rifiedbno  nelflritelletto  vniuc’rfalc  86  immortale  : 86  quelli  delk  Pru- 
denza , per  'lo  più , nell’  intelletto  corrotdbilé  t cioè,  nella  Cogitàriuq, 
ò Eftimanua , che  fi  chiama  il  5erifo  interiore  ;-'doue  fi  ripongono  te 
• Imagini  Angolari . • . ' . v*  . 

Sicome  dunqujjili  ben  filofofarè  confitte:  ne j’  fàpae  da»  Prif)dpij 
Specolabui  86  ètefo|)  forgiar  Simgifmi  (cicntifici  : co»  il  ben’  confid- 
are, confifte  nel  ^er  jwwiarò  dk’ Principi  i^ia.  Prudenza  Sillogifini 

Vperatiui  . . p • ■ ‘ -.V1 

Quégli  adunque  fara  Prudentifljmofopfa  gli  altri,  uqual  nel  teloro 
della  fu*  Memoria  haurji  riporto  , non  vn  gran  numero  di  Principi) 
Specolatiui  j ma  vn -gran  numero  di  Principi)  Ptatdcj  : 86  propellagli 
qualunque  agibile-  Queftione  fapcà.fcruitfenc  con  maggior  facilità , 
per  rifoluerla . ’ •.  'i’J&pk, 

Egli  c chiaro,' come  gii  vdiftj.,rche  il  ben  difcorrcre  delle-Sdcnzc 
Specolatiue-,  86  il  be'n  confutare  ^dellccofc  agibili , fono  lubid  gran- 
demente diuer’fi;.  anzi  l’vno  fornente  diftrugge  l’afcro.v  perché Ittàn- 
cipij  fon  differenti  . . • • - 
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HOr-  quella  raccolta, dall'  Huom  Prudente  fi  fa  in  cinque  Ma- 
niere , lequali  pofliam  chiamare  cinque  copio fc  Fonti  della'- 
Prudenza . 

La  Prima  è dal  proprio  & innato  Lume  Naturale , La  Seconda 
dagl’  Jnf guarnenti  de’  Filolbfi  , ò de’  Vecchi  ; à voce , ò ne’  Libri . 
La  Terzat  dalla  propria  Ojferuattone  (òpra  le  colè  Naturali,  ò Artefatte . 
La  Quarta , dall’  Ifperienx. a de  cafi  altrui . L’ vlcima , dall  ’ Ifperten&a 
de'  propri  cafi. 

Et"  per  difehiuderà  da  ciafcuna  Fonte  alcune  vene  di  quelli  Prin- 
cìpi) Agibili , cominciam  dalla  Prima , 

Tutte  le  Confultationi  dell’ Huom  Prudente  , fi  aggirano  fopra  i 
Cardini  -di  quelle  due  Qnellioni  : Se  (al  Cofia  fia  pofitbile  à farfi ; 8C 
Se  amuenga  di  farla . Perche  molte  colè  conuengono  , ma  non  fi 
- po fièno  fare  : Se  altre  fi  pofiono  lare,  ma  non  conuengono. 

Per  la  Prima  Quellione  fon  neceflari  Principi)  Se  Afbrifmi  del  Tofi 
Jiitle , & dell Inipofsibile  : per  la  Seconda,  Aforifmi  del  Conuèneuole , 
& Ifconueneuole . 

Hora  ficome  degli  Animali , vno  è naturalmente  più  fàgace  dclF- 
altro  nel  procacciare  il  cibo > & difèndere  la  propria  via  : così  ha- 
uendo  Natura  formati  gli  Huomini  d’ingegno  differente  per  diffe- 
renti finii  ad  alcuni  inltiiiò  Maffime  & Principij  Intelligibili  e fpeco- 
latiui  per  le  Scienze:  ad  altri,  Malfìmc  8c Principi)  Agibili  per  l’ Hu- 
mana via. 

A Lia  Primiera  Quellione  adunque  fèraono,  per  cagion  di  efem- 
pio , quelli  Principi) . Allora  la  Co  fa  e po fittile  , quando  al 
volere  corrifponde  il  potere . Perche,  pollo  il  fine,  & i mezzi,  fegue 
l’ Effètto . Quando  la  voglia  è grande , la  Cafì  è mezjzfi  fatta  . Per- 
che la  rifblua  Voluntà  acuifce  l'Ingegno  : onde  fi  dice.  Che  nulla  è 
difficile  à chi  vuole  ; Ciò  che  può  far  la  Natura,  può  farlo  l' Humana 
Indufiria . Perche  l’Arte  può  imiur  la  Natura*,  ma  la  Natura  non 
può,  imitar  l’Arte . Ciò  che  altri  ha  fatto  -,  altri  il  può  fare . Et , Ciò 
che  fenica  aiuto  è difficile , con  gagliardi  fiuti  farà  facili  firn  . Se 
•Otta  parte  fi  può  fare , fi  farà  il  tutto  . Et,  Se  il  piu  fi  e fatto,  fi  farà 
il  menò.  Se  il  fintile  fi  è fatto, .fi  farà  [ altro  fintile.  Et,  Se  il  Con- 
trario è pofsibile } Coltro  ancora  è po filile . Et  da  Principi)  contrari 
à quelli, fi  proua  il  contrario. 

Alla  Seconda  Quellione  feruono  quelli  Principij  , Quello  ì con- 
. ii  Fff  t itene- 
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fienaiole  , che  e Naturale  . Perche  la  Natura  è ottima  Legislatrice  : 
Se  le  Leggi  Ciuili  fi  fondano  fopra  le  Naturali . Quello  e cormenc- 
uole,  eh’  i fatile  alla  Vtta  humarta  . Perche  ciafcuno  è tenuto  à con- 
leruarla  . Et  molto  più  Ce  la  Cola  è necefiaria  : perche  la  Netefstta 
e fi  fra  la  Legge . Inoltre.  Quello  è conueneuole , che  ì lodeuole\  per- 
che non  fi  loda  fenon  l’ Honeito  . Quello  ì fconueneuole  , che  è in- 
gmjlo:  perché  l’Vtil  noftro  non  deu’eflere  compro  col  danno  altrui . 
Quello  e à noi  conueneuole  di  cui  gli  Amici  nofiri  fi  rallegrano , e i 
Nemici  fi  attriftano:  perche  non  può  eficr  male,  ciò  che  ci  defidera 
chi  ci  vuol  bene:  nc  può  efler  bene, ciò  che  ci  dèfidera  chi  ci  vuol 
male  . Ancora  il  manco  inconueneuole  farà  conueneuole  quando  non  fi 
può  fuggir  Cvno  è l'altro  : perche  ne’  cali  cftrenii,  il  minor  male  hà 
ragion  di  bene  • 

Ben  puoi  vedere  che  quelle  maflìme,  non  Ibno  eterne  Verità,  co- 
me quelle  della  Scienza  : ma  particolari  , Se  concingenti,  fecondo  le 
circoftanze  da  cui  dipendono:  perche  nelle  colè  agibili,  il  cercare 
dimoilrationi  è fcioccheria. 

LA  Seconda  Fonte  fono  i Documenti  di  Saui  e Prudenti  fimi  Per- 
finaggi . Tai  furono  que’  memorabili  detti  de’  Sette  Sapienti 
della  Grecia  : ciafcun  de’  quali  flillò  tutta  la  fua  Sapienza  in  due  pa- 
rolette, che  fono  perfèttiffime  Regole  dell’  Humana  Vita  , Se  Primi 
Principi)  della  Prudenza . 

Cleóbolo  diffe,  Moàum  firua.  Che  è la  Chiane  della  Prudenza: 
perche  la  Mediocrità  è la  Mifiira  del  Conueneuole . 

Pittaco  dille,  Ncqui d nimis  : perche  chi  fugge  gliEftrcmi  Viciofi, 
necelfariamente  fi  contiene  dentro  la  Equità  Viituolà. 

Periandro  , barn  rege  : perche,  elfendo  l’Ira  la  più  indomabile 
delle  Paflìoni ; chi  doma  quella,  domina  cutcc  falere,  e toglie  il  velo 
dagli  occhi  alla  Prudenza. 

Solone  , Rejpice  finem  : perche  fc  il  fine  c torto  , l'Attione  non 
può  eficr  retta  : Se  chi  confiderà  f elico  delle  cole  , anderà  cauto  à 
cominciarle . 

Biante,  Plttres  Afali . Finilfuna  Regola  della  Vita  Ciuile:  perche, 
chi  sà  che  i Buoni  fon  pochi , Se  i Cattiui  infiniti  : da  niuno  lari  in- 
gannato, perche  di  pochi  fi  fida. 

Tajcce  , Noli  fpondére  :■  perche  pericolofo  impegno  è prometter 
per  fe  , non  potendo  Papere  i futuri  accidenti  : ma  più  pericolofo , 

il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSETTIMO. 


4'5 


il  prometter  per  altri , non  potendo  Spere  l'altrui  Volontà . 

Chilone  finalmente,  No/ce  te  tpfum.  Documento  fopra  tutti  pru- 
dentifftmo  : perche , chi  conofcc  le  fue  debilczze , non  foccollérà  in- 
carco maggiore  delle  fue  forze.  Ma  Documentq  {òpra  tutti  difficili?- 
fimo  : perche  ogni  Amore  c cieco  ; &C  ognuno  ama  fo  medelìmo  . 
Certamente  di  fc  fcriue  Galeno  ; Quando  to  era  fcioccarello  , /ciocco 
mi  pare  a quefto  ricordo  : ma  quanto  più  vi  fi,  tanto  ptù  l'ammirai . 

Proflimi  à quelli  Detti  fono  i communi  Prouerbi  : iquali  effondo 
generati  dalla  publica  voce , che  di  rado  c fallente  : 8c  autorizzati 
dal  Tempo,  che  come  più  vecchio,  sa  più  di  tutti;  fono  fontenciofi 
Aforìlmi  della  Prudenza . Onde  attuila  il  nollro  Filofofo  , douerfi 
maggior  fede  al  Detto  di  vn  Vecchio,  fenza  il  fondamento  della  ra- 
gione ; che  alla  ragione  di  vn  Giouaoe , lenza  il  fondamento  dell’- 
llpcricnza . » 

Tai  fono  que’  Detti  Vulgati . La  prima  parte  del  Pazjcj),  è il  te- 
ner/i Sauio  . Vn  Mattò  ne  fa  cento  . Chi  non  può  quel  che  -vuol , 
quel  che  può  voglia  . La  Cagna  /rettolo fa,  fa  i Cat eliini  ciechi  . E 
■vergogna/o  il  dine,  io  non  penfaua . Sfèrra  la  Occafìon  per  il  ciuffo  . 
De  fisi  battere  il  ferro  mentr'  egli  è caldo  . Saetta  prette  data  affai  men 
fere  . Pian  piano  al  mal  paffò  . Btfogna  cretiz+ar  co"  Cretèfi . Doue 
finifee  l'inganno , comincia  il  danno.  La  Verità  vien  fimpre  à galla  . 
Coflanzat  è fpeffò  il  variar  penfìero  . 

LA  Quatta  Fonte  è la  olforuatione  delle  cole  Naturali , od  Arte- 
fatte che  fi  leggono , ò veggiono . Alcuni  leggono  i Libri  co- 
me Romanzi;  paflando  il  tempo , e perdendolo.  Mirano  gli  Oggetti 
con  gli  occhi , non  con  la  mence  : non  accorgendoli  che  la  Natura 
in  tutte  le  foc  opre  Tifiche , naie  ole  lotto  coperca  i Principij  delle 
Morali,  che  dal  Prudence  attentamente  fi  penetrano,  8c . allegorica- 
mente fi  rapportano  alle  humanc  Operationi,  in  quella  guifc . 
i Agli  minimali  timorofi  Natura  non  diede  armi  à combattere , ma 
gambe  à fuggire  : perche  all’ Imbelle  c fauiczza  il  fuggite  i pericoli  : 
al  Forte  c vergogna  il  non  incontrarli  : Se  perciò  a*  Forti  fi  debbono 
farmi.  , 

Agli  Animali  più  perfetti,  più  tempo  ci  vuole  à nafeert  : &.  le  At- 
tieni più  grandi  più  lungamente  fi  deono  conlùkarc. 

; Gli  Animai i che  prefia  nafeono , prefio  muotono.  Da  vna  gocciola 
d'acqua  caduta  nella  polucrc  clima , làica  coli  vna  Ranocchia , ma 
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futuro  ritorna  in  polucre:  l’Elefante  in  diece  anni  elee  alla  luce,  ma 
viue  Secoli . Cosi  le  Anioni  troppo  affrettate , frcttolofamente  mif- 
uengono  : quelle  che  lungamente  fon  meditate  » lungamente  fullì- 
Aono  .1  ■ 

In  ogni  nidi  Ala  d' Api  ingegno fe,  nafee  qualche  Fuco  infingardo,  che 
confuma  il  miele . Così  nelle  Famiglie  più  genCrofc  nafee  alcuno  Ao- 
lido,  che  diflìpa  le  fbflanze. 

L’ ìfteffo  dico  delle  Arti  Liberali  e Mecaniche  . Perche  ficomc  la 
Prudenza  è l’Arte  delle  Arti  ; così  dalle  Maflime  di  tutte  l'Ara , fi 
ricogliono  Maflime  de|la  Prudenza . 

La  Medicina  c curatrice  de’  Corpi  : 8 C la  Prudenza  c curatrice 
degli  Animi.  . ' ->  . 

Vna  parte  della  Medicina  e Porfilattica  , T altra  e Subleuatiua  : 
quella  prelérua  dalla  infermità  ; quella  rifana  f infermo . Così  vna 
parte  della  Prudenza  preférua  l’Huomo  dal  mal’  oprare  : l'altra  cor- 
regge & emenda  il  mal 'oprato. 

.Quando  i Rimedi  afterfiui  non  giouano  , fi  adoprano  gl'  meifiui . 
Quando  non  giouano  le  corrcttioni,  fi  viene  a’  ferri . 

Piu  pericolofa  è ama  piccola  ferita  cieca , che  vna  larga  piaga.  Più 
difficilmente  fi  cura  vna  malitia  nafcofla,  che  vn’ aperta  dilfolutione  : 
perche  al  mal  palefè , palefe  è il  rimedio  : à quello  che  non  fi  può 
vedere;  mal  fi  può  prouedere . 

Da  ogni  velenofò  Animale , fi  caua  il  contraueleno,  battendolo  . Da 
ogni  Vitiolb,  fi  caua  il  rimedio  contro  al  fuo  Vitio,  caligandolo . 

7 tu  facilmente  fi  curano  le  ferite  di  quei  che  crefcono  , che  degli 
adulti  ; perche  in  quegli  il  vegeto  vigore  fa  carne  nuoua . Più  facil- 
mente fi  emendano  i Giouani  che  i Vecchi  : perche  in  quegli  facil- 
mente fi  forma  vn  nuouo  habito  ; ma  l’habito  inuccchiato  non  mai 
fi  muta . . . i 

Dall’ Agricoltura,  ottima  inlégnatrice  de’  coll  unni  , s'imparano 
quelli  Aforilmi. 

Doue  l’ Herbe  cattine  crefcono  alte  , è buon  terreno  per  feminarui  le 
buone . I Giouani  che  hanno  gran  cuore  a’ Vitij -grandi  : limo  ancora 
capaci  di  grandi  Virtù. 

Più  rende  am  piccolo  campicello  ben  tenuto  , che  am  campo  grande 
mal  coltiuato.  Molto  miglior  riufcita  farà  vn  mediocre  Ingegno  con 
grande  Audio,  che  vn’Ingegno  grande  con  Audio  mediocre. 

Le 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  DECIMOSETTIMO. 

Le  Piante  più  colttuate  diuengono  più  feconde-,  ma  come  fon  più  fe- 
conde, più  prejto  feccano . Così  il  troppo  Audio  accrefce  la  Dottrina, 
ma  minuifce  la  Vita  . 

Tutte  le  Piante  che  prejlo  fiori  fono , prefto  muoiono  . E tutti’  fan- 
ciulli di  prematura  Prudenza  , fon  poco  vitali . 

Il  femtnar  troppo  tofio,  inganna  fòuente:  ma  il  feminar  troppo  tardi , 
inganna  fimpre . Le  fubite  deliberationi  alcuna  volta  non  focccdono 
bene  : ma  le  troppo  tarde  lèmpre  focccdono  male . ■ 

X ^4 equa  del  -Cielo  e più  feconda  : perche  partecipa  vna  Virtù  ete- 
rea : le  acque  terrene  contraggono  le  vitiofe  qualità  della  Terra . 
ideile  arduMmpreie  conuiehc  implorare  i Celefti  aiuti  : perche  gli 
aiuti  degli  Huomini  fono  intereflati,  &c  perciò  disleali . 

Di  ima  Pianta  filuatica  gli  frutti  fono  acerbi  ; ma  con  f in  ferimento 
di  un  nabli  tralcio,  mutando  natura  diuengono  dolci.  Et  le  Famiglie 
degeneranti  &C  agretti , con  Vn  nobile  Maritaggio  tornarlo  à ingen- 
tilire , •••  : 

Meglio  s incalma  il  fintile  fopra  il  fintile , che  fipra  la  Pianta  di 
Jpfcie  differente . Piu  felici  fono  i Maritaggi , &c  le  Amicine  tra  Vgualì, 
che  tra*  difoguali  •.  . • . . > ; 

Dalla  Nautica  raccoglie  il  Prudente  quelli  Aforifmi.  Deue.il  buon 
Piloto  puntar  fouente  la  Carta-,  &c  oflcruare  lotto  qua}  Polo  , e qual 
grado , e qual  rombo  di  vento  egli  corra  ; per  rifuggir  gli-  Icogli , 8c 
le  fccchc , & le  Ipiaggie  nimiche  . Et  colui  che  . imprende  qualche 
grand  Opra  ; deue  conliderar  le  circoftanze  de’  luoghi,  de'  tempi,’* 
delle  Pcrfone,  per  ìfchifare  i mali  incontri . . ■ i ...  • 

Chi  non  può  correre  un  uento  intero,  corre  un*  quarta.  Et,  Se  non 
può  correre  à uela  piena  , la  piega  à on^a  . Così',  chi  non  può  far 
quanto  vuole  ; deue  adattare  il  volere  al  potere  : pereti’  egli  c meglio 
andare  auanti  con  fatica,  che  tornar  indietro  con  dilàuanzo.  . ■£ 
Prima  della  Procella  fine  ueggiono  Segni  dall’  cjperto  Nocchieri  . 
Et  prima  de’  difaftrofi  foccedimcnti , ne  prcuede  il  Prudente  di  lunge 
li  mai  prelàgi . • -,  ' 

Quando  due  Venti  contraftano,fe  forma  il  Turbine  che  afforbe  le  Nani. 
Quando  due  Agenti  contendono  circa  vn’ opera,*  la  contela  hnifceà 
prò  del  Terzo.  , . 

La  piu  pertcolofa  proua  della  Marineria  , è il  fare  il  caro  -,  cioè  , 
volgere  contra  vento  la  vela  per  tornare  indietro . Et  la  più  pcricolofa 
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delle  agibili,  è cangiar. propolito,  dapoi  che  l’Opera  è meaminata. 

La  Calamita,  paffuta  i Equinottiale  , perdendo  la  tufi  a del  nojiro 
Polo. , fidilo  f rìuolge  al  Polo,  oppofio . Et  il  Fauorito,  priuato  del  Pa- 
llore ; di  lancio  li  volge  al  maggior  Nemico  del  Tuo  Fautore . 

IN  quella  guifii  dall’Architettura,  dalla  Fabrile , & d/  tutte  le  altre 
Arti,  il  Prudente  ntrahe  macltrcuoli  Albrifmi  perle  Morali  ópera- 
tioni.  Ma  più  efficaci  di  quelli  fon  gli  Aforifmi  che  li  rZccoglion,r> 
dal  viuo  Efempto  degli  altrui  cafi  felici,  od  infelici. 

Perochc , ficomc  nelle  Scienze  Ipecoiatiue  , il  più  léniìbilc  Argo- 
mento c l' Induttione  : così  ncjlc  cofe  Agibili  il  più  lènlibilc  Argo- 
mento è l’ E Tempio  . Ma  vi  è quella  differenza,  che  lìnduttione  non 
conchiude,  fc  non  li  annouerano  molti  Cali:  ma  nell’  E Tempio  , vn 
fol  Cafo  conchiude  : perche  potendo  à tutti  au ucni te,  ciò  che  ad  vno 
è.  auucniito;  da  vn  Cafo  indiuiduale  li  forma  vn  generai  Documento: 
ilqual  ’ effondo  felice,  ti  fi  più  animofo  -,  elTcndo  infelice,  ti  fà  più 
cauto:  f vno  e l’altro  ti  A Prudente.  v 

Serie  Re  di  Petlia  facca  grande  apparato  per  occupar  l’Egitto  .11 
Prudente  Atenicfc  configliò  ì Tuoi  à foccorrer  gli  Egittiam,  con  que- 
llo folo  Efompio . Dario  Re  di  Pérjia , dopo  Jiauer  prefa  l'Egitto , pafso 
fililo  di  qua  da  Adare  a noflri  danni..  Li ifteffo  farà  quefto  Re  , fi 
gli  permei tiam  quella  pirda . La  Grecia  è perfa  . 

Quinci  Cornelio  Tacito  aperfe  la  nuoua  Scuola  Politica  ne’  Tuoi- 
Annali  & nelle  Hiftoric  , tacendo  fopra  qualunque  accidente,  ben» 
che  cafualc,  profondiflime  Rifleflìoni.  . r.  V 

Et  per  attignerne  alcuni  elcropli  dal  fol  /uo  Tiberio-;  leggi  gli -lei 
primi  Libri(  degli  Annali,  che  comprendono  l'Impero  di  quella  Fiera: 
quiui  t’infogna  Tacito,  con  quai  Maflìme  fi  ^gouc  mi  yp  Principe  ac- 
corto , ma  cattiuo  : &C  con  quai  Maflìme  fi  debba  _gquernare  vn-buon 
Cittadino  verfo  vn  tal  Principe  : £ c con  gliEfempli  altrui,  catturi  - ò 
buoni,. ti  rcpde  Saggio.  Perche-la  Virtù  tanto  s’impara  dalia  Virtù, 
quanto  dal  foo  Contrario;  imitando  quella  c fuggendo  quello.  f 
La  Prudenza  è vn’Arce  d’ intirizzare  i Mezzi  al  fin  prefitto . Se  .il- 
fine  c giufto,  la  Prudenza  c Prudenza  : fe  il  §nc  è ingiuftp',  là  Pru-‘ 
denzae  Malitia.  La  Prudenza  c più  facile,  perche  camini  per  la  via 
piana:  la  Malitia  è più, difficile , perche  caroina -per  precipiti) . Quella 
ha  bifogno  di  fchtettezza  e Virtù  : quella  ha  bifogno4  di  doppiezze 
& Sceleragini . E tal’  era  la  Prudenza  . mal mola  di  Tiberio , .comeri 
fine  morirò . . . , . . Ttbe-  . 
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Tiberio,  Figliuolo  di  Claudio  Nerone  , 8c  di  Liuia  Drufilla  (ciré 
dipoi  fu  feconda  ma  infeconda  Moglie  di  Auguflo ) alla  Patema  cru- 
deltà congiunfc  la  Materna  fimulatione  : ond'  egli  fu  Autore  di  quel, 
barbaro  Aforifmo,  Chi  non  sì  j, Insulare , non  sì  regnare. 

Odiaua  Liuia  la  generofa  Stirpe  de’  Cefali , per  innalzare  al  (òlio 
quella  fuperba  razza  de’  Claudi)  : Voto  lólcnne  delle  Matrigne  . Et 
per  confequcnte,  il  (bienne  Voto  di  Tiberio  fu,  di  occupar  ilmpera 
naturalmente  douuto  a'  Principi  del  Sangue  di  Augnilo.  Appoggian- 
doli la  Madre , 8 C il  Figliuolo  su  quella  Matfima  ; Che  per  regnare  , 
ogni  Legge  di  Natura,  & delle  Genti,  fi  può  ' violare . 

Hauca  la  Madre  vn  ’ antico  predominio  (òpra  il  Senato  ; per  il  do- 
minio, ch’ella  hauca  fopra  Augullo . Hauca  Tiberio  la  Tribunitia 
Poterti,  ch’il  rendea  formidabile  per  la  forza.  Siche  non  poceua 
mancar  1*  Impero  à chi  nelle  mani  ne  hauca  le  chiaui . 

Accoppiando  adunque  Taftutezza  Volpina  alla  crudeltà  Leonina; 
occultò  la  Morte  di  Augullo,  finche  fu  diuulgata  la  Morte  del  gio- 
uane  Agrippa;  video  fuperllicc  de’  Nipoti  di  Augullo,  Se  perciò  più 
temuto , che  i Pronipoti  : perche , togliendo  l'anima  al  maggiore  jìu- 
uerfario  ; togli  e uà  l'animo  ai  minori . 

Giurò  nondimeno  di  non  hauer  dato  alcun  ’ ordine  di  vccidere 
Agrippa s ma  elfcrfi  da’  Pretoriani  efeguito  l’ordine  di  Augullo  mo- 
ribondo: infognando  quello  Aforifmo  a’  nuoui  Succeflori , d'imputar 
le  loro  feeleratezsu  a defonti  Anteceffori  . Calonnia  incredibile  : ma 
fìtta  credibile  da  chi  poteua  vccidere  chi  non  la  credeua . 

ElTendofi  adunque  con  la  prima  nequitia  fortunata  , (pianato  il 
camino  à tutte  Talare;  praticò  per  mezzo  della  Madre  , 8 C de  Sena- 
tori adherenri,  che  tutto  il  Senato  gli  offendè  l’Impero  in  Roma, 
prifna  che  le  Legioni  lo  donalTero  à Germanico  in  Germania . 

Et  coma  potea  il  Senato  negargli  quella  Dignità , s’egli  vccidca  co- 
loro (quali  poteuano  impedirla  \ efèrcitando  la  -Tirannia  pnma  del 
Principato  ì Seguirono  adunque  ciafcuno  le  fue  Maflimc  fimulatrici . 
Volea  Tiberio  far  credere  al  Senato,  Ch’egli  accettano  per  forila  ciò 
che  cupidamente  ami  tua . Volea  il  Senato  far  credere  à Tiberio,  Che 
fpontaneamente  gli  ojferiua , ciò  che  negare  non  gli  poteua . 

Dunque  da  tutto  il  Senato  gcnufieffo  effendo  fupplicato  Tiberio  , 
di  volere  accettar  T Impero, ilqual  rifuggiua  nelle  fue  braccia;  rifpofe 
alla  forzata  adulatione  con  fimulata  modeftia;  per  difeoprir  le  profonde 
j G g g tnten- 
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intem  toni  del  Senato  , coprendo  le  fue  . . ' - , 

Egli  non  rifpondea  mai  nettamente  Sì,ò  No:  praticando  la  maf- 
fima  de’  Tiranni,  dt  vfar parole  di  doppio  fenfo , i modo  de’  Rcfponfi 
di  Delfo,  che  non  s'mtendeano  fenon  dopo  il  fatto;  prendendo  l’in- 
terpretarione  dal  fuo  volere  . r.  . ' ... 

Rilpofe  adunque  Tiberio;  Se  hauere  imparato  dall'  ifperienz^a  di 
liugujlo , quanto  fta  cofa  diffìcile  , che  vna  fola  mente  regga  tutta  la 
thole  del  Romano  Impero  . Doue  tu  vedi , che  Tiberio  'chiama  dilH- 
cile,  ma  non  imponibile  il  regger  tutto  l’-Impcro  : fi c Ce  non  l’accet- 
ta, non  lo  rifiuta  : ma  lafcia  luogo  à maggiori  preghiere  de’  Sena- 
tori; ouero  ad  inditij  più  chiari  della  Anidra  voluntà  loro  , per  mi- 
narli . 

In  filtri,  Afinio  Gallo,  Senator  libero,  ma  poco  accorto;  fingendo 
di  credere  che  Tiberio  paiJafie  fenjla  fintione  ; dille.  Io  ti  domando 
0 Cefare , qual  parte  della  Republica  vuogli  tu  che  tt  fia  data  da  noi. 
Tiberio  dopo  vn  pauentofo  filentio , benignamente  rifpofe:  Non  tocta 
a me  di  eleggere , 0 rifiutar  la  parie , defiderando  di  ejfere  fgrauato  del 
tutto  . 

Allora  Afinio  conobbe  che  quella  Intcrrogarione  douca  celiargli 
la  vita  : &C  cori  auuenne  . Doue  Tacito  forma  quello  Afij tifino  : 
Non  effer  cofa  tanto  pericolofa , quanto  il  voler  penetrare  i penfìen  del 
Rrirtctpe . ’ . ' 1 

Ma  la  parte  che  Tiberio  volle,  fìi  quella  : che  l’affoluto  ccmman- 
do  folfie  fuo/,  8 C il  Senato  Umilmente  eicguilfe  ciò  che  da  lui  gli  Av- 
rebbe commelfo:  per  far  le  Iòlo  autore  delle  cole  honorcuoi» , 8 C il 
Senato  delle  crudeli..'  . : •• 

* Così  hauendo.  conlcguito  l’Impero,  incominciò  à fludiat  uuouc 
ribalderie  per  iftabilirlo  : elfendo  MafTima  generale,  che.  con  le  mede- 
fime  Arttficon ferita  la  ‘Tirannia,  come  fi  ac  qui  fi  a . t.  « : 

’T'emeua  di  Celare  Germanico,  per  il  Matrimonio  con  Agrippina, 
felice  Madre  di  pargoletti  Cclàri  : ma  pii  per  il  fuo  valore  & infi- 
gni  Vittorie  nella  Germania:  ond ’ egli  hauea  l’Amor  del  Popolo  fi c 
dell’Elèrcito  : fi C perciò  odiato  da  Tiberio,  benché  Padre  adottiuo * 
Temcua  di  grandifiimi  Perfonaggi , li  quali  Augnilo  in  vna  fba 
Memoria  hauea  giudicati  capacidìmi  dell'  Impero  : elTendo  fjpauenti 
del  cartiuo  Printipe  i Capi  degni  del  Principato,  i . • ' 

Temcua  la  memoria  dell’  vccilò  Agrippa,  pianto  da  tutti  c lòfpitate. 
>.  ■; v - Onde 
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Onde  vno  Schiauo  di  Agrippa , à lui  fimiliflìmo  di  volto , hauendo 
prefo  il  nome  Si  le  velli  del  morto  Padrone,  cagionò  grandi  (peranze 
nel  Popolo,  e gran  terrore  in  Tiberio:  ilqual  benché  tieuro  folle  della 
morte  di  Agrippai  conobbe  che  la  fua  vita  non  era  in  ficuro. 

Temea  finalmente  la  fua  propria  confidenza-,  fiapcndo,  che  chi  odia, 
è odiato  : (f  chi  vuol'  ejfcr  temuto , hà  da  temere.  Et  perciò  non  fi 
credca  ficuro,  le  non  efterminaua  tutti  coloro  de' quai  temeua:  riuol- 
gendo  ficco  quell’ Aforifimo,  che  il  Principe  non  dee  viuere  con  fofpetto . 

Accintoli  pertanto  à quella  lunga  Si  ardua  imprefia  i accioche  la 
Crudeltà  parclfe  Giullitia  , pratticò  tutte  le  Mallìme  per  fare  parer 
colpeuole  ogni  Innocenza . 

La  prima  fu  di  rilulcitare  la  fcpolta  Legge  di  lefa  Afaejlà  : ma 
molto  più  crudele  Se  pauentcuolc  dell’  Antica  • Peroche  quella  non 
puniua  lènon  i Fatti,  ò alpiù  gli  Scritti  infami  contro  al  Principe -, 
falciando  in  vna  libera  Rcpublica  le  lingue  libere  : ma  quella  nuoua 
Legge  infieriua  contra  ogni  motto,  ogni  cenno,  ogni  penfiero  : ba- 
llando il  non  applaudere  alle  leeleritadi , per  cllcre  federato . 

In  oltre;  nell’Antica,  era  luogo  al  pentimento,  alle  preghiere , Se 
al  perdono:  douendo  il  Principe  rimediare  à cattiui  detti,  co’  fatti 
buoni.  Ma  in  quella,  la  lòia  fama  di  vn  licue  fallo,  era  delitto  irre- 
milfibile  &C  atroce:  c llrepitando  le  Ubere  voci  degli  accufacori  ; ta- 
ceua  ogni  difelà  per  l'acculato  : c rotto  ogni  nodo  di  amicitia  e di 
lìngue  ; era  da’  più  congiunti  Ichifato  viuo,  e rifiutato  morto;  accio- 
che non  parefie  commune  il  delitto , come  il  Sepolcro . 

In  leguimento  di  quella,  pratticò  vn’ altra  Maliima  affai  peggiore, 
di  riempiere  tutta  Roma , e tutte  le  Prouincie  di  fugaci  Spioni  ; non 
Ibi  Popolani,  amatori  di  mala  fama;  ma  Caualicri,  nemici  di  pouertà, 
tc  ambinoli  : non  vergognandoli  di  vn  minillcro  così  vile  , mentre 
il  Principe  non  fi  vergognaua  di  honorarli  col  titolo  di  Aiutatori  del 
Principato  ; Se  gli  arricchiua  co’  beni  de’  Condcnnati . Onde  per 
compiacere  al  Tiranno , non  fol  ridicendo  , ma  fingendo  i delitti  ; 
sfrontatamente  faceano  tre  ofEcij , di  Spioni , di  Accufatori , c Tefii- 
móni . 

Anzi , perche  le  Leggi  vietauano  di  eltorccre  con  tormenti  la  te- 
ftimonianza  de’  Scrui  contro  al  Padrone  : formò  Tiberio  nouella  Leg- 
ge, che  /’  Accufato  vendejfe  i Semi  all’ Accufatore , accioche  1 tormenti 
itimi . Così  tenea  tutti  in  timore , mentre  niuno  da’  fiuoi 
Ggg  1 dirne- 
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dimedici  era  ficuro  : badando  agli  animi  lèruili  la  iperanza  del  pre- 
mio, lenza  i tormenti;  per  efl'crc  calonniatori . 

Ma  la  Maffiina  delle  Tiranniche  Madìme  fù,  eleggere  un  Fauorito 
confidentifsimo  e fceleratifsimo  . Qucdo  fù  Elio  Sciano  : Confidentif- 
fnrto,  per  edere  dato  compagno  c complice  di  Tiberio  nell’  Efilio  di 
Rodi  : fcclcratidìmo  , perche  non  volcua  eder  migliore  del  dio  Pa- 
drone, ilquale  à lui  folo  apriua  l’intimo  de’  dioi  penfieri  . Perche 
conofcendo  intimamente  la  vita  l’vn  dell’altro:  non  fi  vergognaua 
il  Tiranno  di  feoprire  al  Minidro  le  die  inique  rifolutioni  : ne  il  Mi- 
nidro  di  edeguirlc . 

Era  dunque  codili  l’Indromcnto  degl’  Indromcnti , nel  tramar  le 
inddic,  nell’ ordir  le  accufc,  nel  colorir  le  calonnie,  nel  commouere 
il  Senato  contra  gli  odiati  ò fofpctti;  8 C nel  far’efeguire  lènza  pietà 
le  drcretc  vccifioni , ò le  dragi  palefi . 

V Tana  i'vno  c l’altro  tal’ arte,  che  il  T'iranno  pareffe  inclinato  alla 
clemenza , & il  Miruftro  alla  ficrczjZat  : modrandofi  più  zelante  della 
dalute  del  Principe,  che  il  Principe  dedo.  Onde  il  Senato,  con  affet- 
tila» rendimenti  di  grane  , obediua  a’  cenni  di  Sciano,  più  che  alla 
viua  voce  di  Tiberio  . 

Con  quedi  artificij  Tiberio  fi  tolde  dauanti  tutti  coloro , eh’  egli 
haueua  dedinati  alla  morte,  chi  col  ferro,  chi  col  veleno  , chi  con 
le  loro  proprie  mani  : perche  vedendo  le  dedi  lenza  colpa , c fenza 
difeda:  il  Tiranno  denza  midcricordia , e lènza  ira:  il  Senato  denza 
libertà,  S>i  denza  giuditia;  preferiuano  la  morte  volontaria  alla  morte 
infame . 

L’ vlcimo  colpo  fù  minar  quel  mede  fimo  di  cui  fi  era  fornito  per 
minar  tutti  gli  altri  ; godendo  quali  vn  tragico  (pcttacolo , quando 
da  più  alto  luogo  gli  facca  traboccare . 

Sapea  Tiberio,  che  l’vnica  -via  di  precipitar  Sciano,  era  il  femma- 
mentc  i onorarlo  : perche  l’Ambitionc  , non  hauendo  niun  termine  , 
poggia  tanto  alto , che  perde  di  vida  fc  medefima. 

Effendo  Seiano  dato  compagno  delle  feiagure,  fù  fatto  compagno 
delle  felicità.  Ottenuta  la  Prefettura  delle  Pretorie  Coorti;  non  riposò, 
finche  non  l’hcbbc  radunate  nel  duo  Palagio , accioche  dipcndcffero 
dal  ibi  duo  cenno. 

Fatto  Gouernator  di  Drudo  Figliuol  di  Tiberio;  dedinato  Succeffbr 
dell  ’ Impero  : maritò  la  Figliuola  con  Claudio  Principe  del  Sangue 
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Augnilo,  per  illabilire  le  Tue  Iperanze  : &c  fubico  afpira  alle  Nozze 
di  Liuia  Moglie  di  Drufo . Prima  di  haucrla  per  Moglie  , l’hcbbc 
Adultera:  perche  auuelenando  Drufo, gli  aprifle  la  ftrada  all’Impero: 
ne  fù  difficile  di  Ipignerla  alla  crudeltà , dopoi  di  hauer  perduta  la 
fiondi  à . 

Finalmente  /coperteli  nell’vltima  leena  tutte  le  lue  feeleragini,  che 
giunte  al  fonimo,  da  fc  fi  fecero  chiare;  terminò  la  Tragedia  con  la 
ftrage  di  tutta  la  fua  Ilirpe  fino  a’  Bambini  innocenti.  Ne  troppo  do- 
poi Tiberio  finì  la  lua;  gridando  tutto  il  Popolo  : Tiberio  fia  gittato 
nel  Tebro . 

In  quella  gui/à  gli  Aforifini  fondati  nell’  Alluda,  & non  nella  Pru- 
denza; per  quella  lidia  via,  onde  alai  fi  crede  Ilabilirfi,  conducono 
al  precipitio . 

L’  Vltima  Fonte  della  Prudenza , è la  propria  fperienza  . Ma  per- 
che quelli  Aforifmi  lòn  tanti,  quanti  fono  i cali  particolari,  che 
auuenir  polfono  à ciafcun  Mortale,  cioè  infiniti  : perciò  fi  de’ lafciarc 
che  ciafcuno  li  formi  à fuo  collo  : ballando  il  dire  in  generale , che 
niuna  cola  fi  l’Huom  più  faggio,  che  l’Ifpericnza  : perche  niuna 
cola  meglio  s’imprime  nell’ Animo,  di  ciò  che  duole. 
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Degli  Atti  dell*  Prudenza . 

*SS**tt* 

INQVE  Atti  denno  concorrere  ad  vna  operatione  per- 
fettamente Prudente.  Il  Primo  c della  Volutiti,  la  quale 
bramofa  di  qualche  oggetto  vtile  & buono  alla  Vita 
humana;  muoue  l’ Intelletto  à trouar  Mezzi  per  con» 
feguirlo . 

Il  Secondo  c deli’  Intelletto  ; il  quale  per  vbidire  alla  Volunti,  in- 
Mcftiga  molti  Mezzi,  che  fcruir  polfono  al  confeguimento  del  fine 
defidcrato  . 

Il  Terzo  c del  meddimo  Intelletto-,  che  hauendo  eliminato  ciafcun 
Mezzo,  &C  raffrontato  l’vn  con  l’altro  ; giudica  qual  fia  il  migliore . 
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Il  Quarto  ancora  è dell’ Intelletto  ; il  quale  inuma,  e denontia  alla 
Voluntà  ciò  che  hà  giudicato  il  migliore  , & la  muoue  ad  abbrac- 
ciarlo . 

Il  Quinto  è della  fola  Voluntà  ; la  quale  nell’ Huom  Prudente  /op- 
ponendoli regolata,  fegue  il  buon  configlio  , &C  commanda  alle  po- 
tenze efocutiuc  . 

IL  Primo  Atto  appartiene,  non  alla  Prudenza , ma  alla  Stndirefi , à 
cui  tocca  di  bramar  coffe  honefte  , & fuggir  le  contrarie  . Siche  la 
Prudenza  non  propone  il  fine  : ma  fol  confulta  de’  mezzi  per  con- 
foguirlo . 

Sicomc  il  Principe  giu/to  hauendo  foco  di/poflo  di  muouer  guerra 
al  vicino  5 raduna  i Configlieri  di  guerra  ; non  per  confulcar  le  la 
guerra  fi  debba  muoucre  ; ma  la  via  più  Ipedita,  e Ipedientc  da  muo- 
tierla:  così  nell’ Huom  Prudente  e (Tendo  retta  la  Voluntà,  e retto 
l’Intelletto;  la  Voluntà  non  propone  all’ Intelletto  fonon  cofe  rette:  Se 
perciò  Tlntelletto  non  confiilta  /òpra  la  bontà  del  Fine  , ma  fol  de’ 
Mezzi . Et  quello  è l’officio  della  Prudenza  ; chiamato  dal  noftro 
Autore  Eululia  ; cioè  Buona  Confali atione . 

Non  può  c/Tere  buona  la  Confultatione , fo  il  Fine  è cattiuo  . Ec 
quantunque  l’Intelletto  ritroui  fottiliffimi , Se  cfficaciffimi  Mezzi  per 
confoguire  vn  Fin  cattiuo;  non  c Confoltation  vera,  ma  metaforica: 
non  è Prudenza , ma  Malitia  : non  E balia  , ma  Cacobulia  ; come 
quella  de’  Ladroncelli , iquali  fi  configliano  della  maniera  di  rubare 
vn  ricco  Mercatante.  E tal’  era  la  Prudenza  di  Tiberio,  c di  Sciano  . 

La  vera  E bulla,  è vna  Rettitudine  del!  Intelletto  per  cor.feguire  con 
buoni  AdeZsZj  vn  fine  buono  . Et  perciò  inueftiga  molti  Mezzi , e tutti 
gli  cfamina  per  eleggere  il  migliore . 

Alcuni  fono  dalla  Natura  dotati  di  tanta  velocità  I Intelletto , che 
propofto  vn  fine,  hanno  fubito  in  pronto  qualche  Mezzo  per  confo- 
guirlo  : Se  in  e(To  fi  formano  ; e taluolta  accertano . Quella  non  c 
vera  Prudenza,  perche  non  è vera  Confultatione. 

Il  Prudente  , confidcrato  il  fine , chiama  à configlio  tutti  gli  fuoi 
' Penfìeri  : dimanda  alla  fodel  foa  Memoria  Umili  cali  ; pcrochc  niente 
è , che  prima  non  fia  /lato  : olforua  gli  Efempli  : e/àmina  le  Diffe- 
renza : nota  i S ucce  fisi  paffuti,  congettura  i Futuri  : ricerca  i Mez>za 
dalle  ftc/Tc  fonti,  onde  il  Filofofo  ricerca  i Mezzi  termini  de’  Sillo- 
gifini ; cioè , dalle  cagioni  Efficienti , Materiali , Formali , e dalle 
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ReUtiuc-,  confiderà  Ce  il  Principio  operante , cioè  il  potere  operare;  ftia 
in  lui,  ò fuori  di  lui. 

Perche  Ce  la  Potenza  opcratina  ftà  nell’arbitrio  dell'operante,  altro 
non  bifogna  lènon  la  propria  Voluntà.  Ma  (è  dipende  da  altri  che 
poiTa  aiutare,  ò impedire;  confiderà  come  fi  portano  togliere  gl’  im- 
pedimenti, ;SC  ottener  gli  aiuti.  Se  con  perfuafiont , 6 con  denari , ò 
con  preghiere , ò con  minaccie  , ò con  la  forzai . Perche  niun  Pru- 
dente confuka  fenon  delle  cofc  che  fono  in  foo  potere , come  altrouc 
fi  è detto. 

Oltre  ciò , confiderà  le  Circo  fi anz^e  del  Luogo  , del  Tempo , delle 
Perfine.  Efiendo  chiaro  che  tal  mezzo,  in  tai  circoftanze,  farà  effi- 
cace e gioueuolc:  8 C in  altre  farà  contrario,  e noccnte.  Et  tal  volta 
mancando  gli  aiuti  humani,  conuien  ricorrere  a'  Diurni, 

Sicome  il  buon  Fdofofo  ritroua  molti  Mezzi  termini,  per  prouare 
Vna  medefima  Conchiufione  : cosini  Prudente  ritroua  molti  Mezzi 
per  determinare  vn' Anione , e tutti  gli  efamina,  e bilancia  la  facilità, 
e le  conicquenze:  non  efiendo  co (à  più  vergognofa  ail’Huom  Pru- 
dente, che  il  dire,  A quefio  io  non  hauea  penfiito . 

Ma  non  deuc  la  Ccnfultarione  efler  sì  lunga , che  mentre  fi  con- 
fulta,  f occafion  fuggii  perche  come  già  dicemmo,  la  troppa  fretta 
molte  volte  inganna , ma  la  troppa  tardanza  inganna  fcmprc  . 

Finalmente,  non  c prudente  la  Confultationc  benché  iégua  C Effetto  ^ 
(e  l'Effetto  non  fcgue  in  virtù  della  Canfultatiane . 

Sicome  non  è vera  Scienza  il  conchiudere  vna  Propofmon  ve  fa 
da  faKè  premerti;  così  non  è vera  Prudenza  l’ ottenere  il  fin  pretelò,, 
dopo  vna  Sciocca  Confultationc  : 

E ali  è più  lodeuole  dopo  hauere  ben  confultaro  , non  conlcguir 
1’  Effetto  ; che  il  confeguir  1"  Effetto  dopo  hauere  mal  confulcato . 

Efiendo  gli  Spartani  aflèdiati  dagli  Ateniefi  in  vna  tibia  ; Nicia 
Capitano  efpettiflìmo  degli  Ateniefi  , benché  ftudiaflè  ogni  Mezzo , 
ancora  non  gli  hauea  vinti.  Cleóne  Gioitane  temerario  fi  offerì  di 
efpugnarli  ftà  vinti  giorni , 

L impaticnza  degli  Ateniefi  diuenne  pazzia  : tollero  fubito  il  com- 
mando à Nicia , e lo  diedero  à Cleóne . 

11  cafo  volle  che  in  quel  punto  gli  Spartani,  ridotti  da  Nicia  all’- 
«ftrema  neceffità,  haueano  ftabdito  di  lafciar  l’Ifota  agli  Ateniefi  : &C 
tosi  fecero . .t.ì  . • 
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Il  Popolo  gridò  gli  Appllufi  à Cleòno  ; ma  il  Senato  refe  le  gratia 
ì Nicia  : conofcendo  la  Vittoria  dalla  Prudenza  di  lui,  benché  feo- 
nofeiuta;  &C  non  dalla  temerità  di  Cleóne,  benché  fortunata. 

Ma  poca  gloria  è il  làpere  trouar  Mezzi  copiofi  , & gioueuoli  al 
fine , fè  non  lì  sa  giudicare  qual  fia  il  Mezzo  più  conueneuole . 

Quefto  giudicio  adunque  ( dal  noftro  Filofofo  chiamato  Sinefi  v 
cioè  fermo  Decreto , Sentenza  ftabilita)  è quello  per  cui  l’Huom  Pru- 
dente fi  chiama  fenlàto,  e làido,  e di  gran  Cuore  nelle  colè  Agibili . 

Molti  fon  veramente  ricchi  di  ripieghi,  8 C di  Mezzi:  ma  tanto 
perpleflì  fra  gli  vni  e gli  altri , come  quella  giumenta , che  polla  in 
mezzo  frà  due  mifure  dì  auena , vgualmentc  tirata  dall’  vna  c dall’- 
altra , languiua  della  fame . 

Ma  il  vero  Prudente  c copiolò  ncl-ritrouare , fodo  nel  giudicare  , 
8C  collante  nel  fuo  giudicio . Perche  egli  ha  ben  coniai  tato , c ben 
giudicato;  non  può  mutare  il  fuo  parere,  fé  non  fi  mutano  le  circo- 
ftanze  : ma  mutate  le  circoftanze  non  c vergogna  mutar  parere  : 
perche  la  mutatione  non  è in  lui,  ma  nell’Oggetto . 

La  Sinefi  adunque,  è vna  Rettitudine  dell'Intelletto  , perlaquale  il 
Prudente  rettamente  giudica  di  quei  meaxj  , de'  quali  rettamente  ha 
con  fiutato . Che  fc  quefto  giudicio  fi  conforma  al  Giulio  Legale  , 
fi  chiama  Sinefi  ; fe  al  Giulio  Naturale  , fi  chiama  Gnome  ; 8c  è il 
medefimo  che  l’Epicheia . 

IL  Quarto  Atto  della  Prudenza  dal  noftro  Filofofo  è (limato  pro- 
priflìmo  della  Prudenza,  cioè  uri  Atto  deliberato,  & imperio fi  dell'- 
Intelletto, che  muoue  e (pigne  la  Voluntà  ad  abbracciar  quel  Mezzo, 
eh’  egli  ha  giudicato  migliore , acciò  (ègua  l’Effetto . 

Parodie  ancora  nelle  Scienze  (inchiede  la Inueftigatione  de’  Mezzi 
termini  ; & la  Rettitudine  del  Giudicio  nel  difeernere  li  migliori  : ma 
non  è neceffario  alcun’  Impero  dell’Intelletto  come  nelle  colè  Agibili, 
per-  muouere  la  Voluntà.  . 

Non  mancano  tuttauia  grauiflìmi  Filolbfi , che  negando  l’Impèro 
all’  Intelletto;  giudicano  quefto  quarto  Atto  non  conucnirè  alla  Pru- 
denza, eftèndo  proprio  della  fola  Voluntà,  come  Potenza  libera,  l’ ef- 
fe re  Imperiofa . 

Perciò  quanto  alla  Prudenza  ftimano  quell’ Atto  foperchio;  paren- 
do loro  che  polla  la  ricerca  de’  Mezzi , Òc  il  fermo  giudicio  del 
Mezzo  migliore,  lenza  niuno  Impero  dell’  Intelletto , la  Volontà 
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inuogliata  del  fino 5e  regolata,  corre  liberamente  alia  efcctitiorie . 

Ma  il  noftro  Filofofo , confidcrando  più  profondamente,  che  l’ In- 
telletto rapprcfenti  alia  Voluntà  quel  foo  giudicio  defmkiuo  , per 
. modo  di  Diretnone , c Regola,  e Legge  di  colà  agibile;  che  fono  Atti 
propri  dell’Intelletto;  ordinati  à muonere  e Ipignerc  la  Volumi:  . 
perciò  egli,  chiama  quella  Intcllcttma  rapprcfentanonc , Imperio  dell- 
MteUetto  .... 

Egli  è vero,  che  ficome  l’Intelletto  c Potenza  naturalmente  agen- 
te, Se  la  Voluntà  è Potenza  libera  : l' Impeto  dell’  Intelletto  non  è 
libero  come  quello  delia  Voluntà  .•  Siche  T Intelletto  non  può  non 
commandare  alla  Voluntà  , ma  la  Voluntà  può  non-  vbidire  ali’  In- 
telletto • " • :/.  V ..  • 

Ma  nell’  Huomo  Prudente , effendo  recto  l’Intelletto,  c retta  la  Vo- 
luntà, e regolate  le  Paflìoni , ninna  cofa  ripugna  alla  Rétricudinc  ,■ 
Laonde  ficome  all’Impèro  della  Voluntà.,  che  è la  Propofition  del 
Fine;  l’intcllctta  ricerca  i Mezzi  : così  all’Impero  deli' Intelletto , che 
c la  deliberata  rapprefentation  del  Mezzo,  la  Voluntà  corre  alla  de- 
curione. Siche,  di  conimune  affenfo,  la  Voluntà  rououe  rintdlctco,  " 
SC  l’Intelletto  muoue  la  Voluntà.  ..  . 

GIrca  la  Confultatione  & ]a  Elettionc  affai-  fi  è parlato  ne’  primi 
Libri  trattandoli  degli  Atti  Humani . ... 

- «fofnav»  ■ 
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CAPITOLO  pECÌMOSErriMQ 

Della  Imprudenza , & dell’  Aftutta. 

* v * • ■ ' ■ - t ; - 

VESTA  c la  differenza  fra  1 Imprudente  , &C  Y Afiuto  , 
che  l' Art  Uro  hi  la  Voluntà  guada,  ma  l’Intelletto  fo- 
no: 6 L F Imprudente  può  haucr  fona  la  Voluntà,  ma 
guado  hà  l'IateUctto. 

L’vno  e l’ altro  hà  le  Paflioni  mal  regolate  : ma 
rimpmdeute  le  feopre  con  la  fimplicità  : l'Aftuto  le  copre  con  la 
fimulatìone  : & quali  forte  fenza  ira, è lènza  amore;  quando  ha  l’ani- 
mo più  turbato,  indirà  il  vifo  più  lieto.  Si, più  tranquillo, 
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L’ vno  e l’altro  è gran  Vitio  , perche  il  opporre  alla  più  grande 
delle  Vircù  : ma  l’ Imprudenza  e più  vergognosa  : T Alluda,  è più  d'an- 
nofa  . L’ Alluda  à paragone  dell’Imprudenza  , pare  Prudenza:. & 
l’imprudenza  ì paragon  dell’ Alluda,  pare  Innocenza,' 

L’Aftuto  come  Tiberio,  ha  complelfionc  lecca,  c melancolica , 
vi  !*o  acuto,  a/petto  da  Volpe  vecchia,  come  i coltrimi  : l’Imprudente 
come  Vitellio,  hà  complelfione  giornale,  &:  vifo  pingue,  partecipando 
l'alpettp,  e la  ftolidezza  del  Bù.  . • 

L’Aftuto  hà  molta  Efperienz*',  perche  hà  trattato  con  molti  Furbi  ; 
Se  molto  veduto,  &C  molto  letto,-  & ofteruato  : raccogliendo  Tempre 
gli  elcmpli  peggiori  ; & interpretando  ogni  colà  nel  peggior  fenfo . 

Laonde  nella  Tua  mente  formando  Principij  e Maflìme  , empie, 
pernitiolè,  crudeli,  le  nafconde  nel  Tuo  cuore,  diuenuto  vn’arftnale 
di  fraudi,  e di  artifici),  de’  quali  egli  lèdo  hà  la  chiaue. 

• Percontrario  l’Imprudenza  nafte  principalmente  dall  ' Inefpertepz^a  ; 
ò dalla  naturale  ftolidità;  la  qual  cagiona  vna  fimplicità  , che  agli 
{ciòcchi  ftmbra  Virtù;  ma  fi  fàconofcere  dagli  Effetti:  perche  l’ Allu- 
na sà  nuocere  agli  altri:  ma  l’Imprudenza  nuoce  folamente  à (è  ftelfa. 

L’Oggetto  di  quelli  due  Vitij  pare  il  medefimo  che  l’Oggctro 
della  Prudenza;  cioè,  il  Bene  della  Vita  humana:  ma  vi  è gran- 
duli ma  dillòmiglianza . 

La  Prudenza  confiderà  il  vero  Bene ; cioè,  l’Vtile  congiunto  col 
Ragioncuole  & con  la  Virtù  : non  potendo  elfcr  Prudenza  lènza 
Virtù  : ne  Virtù  ninna  fenza  Prudenza. 

Ma  la  Imprudènza,  e TAftutia,  mirano  folamente  il  Bene  partico- 
lare, ò vero,  ò apparente:  ò giufto , ò iniquo;  purché  l’Appetito  il 
proponga  all’ Intelletto , per  trouar  maniera  di  confcguirlo. 

Ma  circa  ciò  diucrlàmente  lì  gouema  l’Alluto  dall’  Imprudente  . 
Perche  l’Imprudente  non  hà  tanto  malitiofo  ingegno',  che  conofca 
l’iniquità  dell’ Oggetto:  ballandogli  che  l’Oggetto  gradifca  all’  Ap- 
petito: ma  TAfttuo  conofcerà  ch’ella  è colà  malarie  pure  procura 
il  confeguimento  purché  gli  Ila  vale . 

In  oltre;  f Imprudente  parla  afidi,  penfa  poco,  feopre  à tutti  il  fuo 
dtfegno  ; di  tutti  fi  fida,  perche  , come  fimplice  , giudica  tutti  limili 
à le  . Ma  f Aftuto  parla  poco,  penfa  molto , di  niun  fi  fida  ; dimando 
tutti  aliati , e fallaci:  &.  perciò  nafeonde  le  Tue  mtentiom  : volen- 
do vna  colà,  finge  di  voler  la  contraria  : ne  mài  fi  conoftc  la  Tua  Vo- 
luntà,  ftnon  dall’  Effetto . L’hn- 
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L'Imprudente,  benché  ardentemente  brami  l'Oggetto,  non  hà 
fénno  da  Con fiA tare  ; ma  il  primo  Mezzo  che  {égli  para  dauanti  al 
penficro,  giudicali  migliore:  come  il  Peregrino, che  per  giugnere  alla 
Città,  non  vede  fenon  vna  via,  Iaqual  foucntc  inganna,  ò da’  mai- 
uàgi  c intoppata . 

Ma  1‘ A fiuto  conofce  tutte  te  vie , c tutte  le  difficoltà  ; ma  elegge  le 
più  torte,  &C  occulte  : 8 C purché  giunga  al  Tuo  fine,  di  ogni  Mezzo, 
ò giuflo,  ò inìquo,  fi  fèrue. 

Per  confcgucnza  l' Imprudente  da  ogni  piccola  difficoltà  fgomcn- 
tato  ( perche  impcnfàta  , &C  ìmprouifà  ) fi  pente , ò fi  arreda , ò fi 
arretra.  , 

Ma  l’ Afiuto  che  tutto  preuede  ; à tutto  prouede  : & benché  il 
Mezzo  fia  federato , fupcra  le  difficoltà  di  vna  feeleratezza  con  vn‘- 
altra  feeleratezza  maggiore. 

Iniomma,  così  l’ Imprudente,  come  l’ Afiuto,  fi  feruono  di  AlezjtA 
c Attlni  per  fini  tuoni  ; ò di  Mezsi^t  buoni  per  fini  cattati  ; ò di  A'tezju 
cattiti 1 per  fini  pefisim  : ma  l’Imprtldcntc  per  pitoccheria , l’ Afiuto  per 
malata  . 

Perciò  F Imprudente  mai  non  confiegue  il  fitto  fine,  fienon  à enfio  ; in 
quanto  la  Fortuna  taluolta  fauorifee  gli  {ciocchi,  e Ì mentecatti . Ma 
l' Afiuto  per  il  più  ottiene  ciò  che  brama  ; perche  alla  Malitia,  benché 
manchi  Virtù,  non  manca  Ingegno  . 

Il  vero  è,  che  fìcome  l’Aftutia  per  le  fùc  Arcioni  da  cucci  fi  fa  co 
nofeere  & odiare  : &C  ad  ogni  Attion  catxiua  fuccedono  peffime  con- 
fcquenze  : egli  è colà  ben  rara  che  alla  fine  l' Artefice  non  fia  colto 
con  le  fue  Arti  : &C  doue  all'Imprudente  ogn’  vu  compatifcc  : del 
mal  dell’ Afiuto  ognuno  gode. 


Hhh  a DELLA 


i 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLA 

FILOSOFIA  MORALE 

LIBRO  DECIMOTTAVO. 


DELLE  PASSIONI  HVMANE, 
ET  DELLA  VOLVTTA- 


l 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


4) 1 

CAPITOLO  PRIMO 

Soggetto  del  Trattato. 

' . wvtew  ■' 

RIMA  di  venire  al  taglio  di  ciafcuna  Virtù  Mo- 
rale ; la  naturai  Metodo  richiedeua  la  premeffa  di 
alcune  Dottrine  generali  per  procedere  ordinata- 
mente alle  particolari. 

Ma  il  noftro  Filofofo  , ilqual  Icmprc  mira  ad 
illuminar  gl’ Intelletti,  lènza  abbagliarli;  vibratine 
colà  fèllamente  vn  temperato  riuerberamenro  ; ri- 
lèrbandone  à quello  luogo  vna  più  efatta  inchie- 
da , quando  l’occhio  degli  apprendenti , (offrir 
potclTe  vn  maggior  lume. 

Parlò  veramente  à principio  della  Cupidigia ; ma  non  ci  (piegò  che 
fia  la  Voluttà  ; Oggetto  principale  della  Cupidigia  : ne  che  fia  la 
Continenza*  e ['Incontinenza,  che  diuerfamente  riguardano  la  Voluttà. 

Parlò  del  Senjìttuo  appetito,  fucina  delle  Palfioni;  ma  non  parlò 
del  numero  delle  Pa/siom,  ne  dell’ Amiciti* , bellilfima  Figliuola  della 
più  bella  .Palfione, 

Parlò  delle  Virtù  c de’  Vitij  particolari-,  ma  non  della  Virtù  Ucroica, 
che  di  tutte  le  Virtù  è la  fòrnmità  : ne  della  Ferità,  che  di  tutti  i 
Vitij  è la  fentina . Parlò  della  Felicita,  ma  non  fi  potean  conolccrc 
le  bellezze  della  Felicità , prima  delle  Virtù  ond  ella  nafee . 

Hora  perche  intorno  à quelle  materie  nafeono  tra  Filolòfì  molte, 
&C  difficili  dubitationi  , il  cui  dilciogiimento  aitretanto  è importante 
à làpere  , quanto  dilctteuole  à ricercare  ; vengo  ne’  (èguenti  Libri , 
à. renderne  pago  il  tuo  felice  Ingegno;  inuclligandone  ordinatamente 
da  più  alti  Principi]  l’auucramento . 
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CAPITOLO  SECONDÒ 
Delle  Pafiiom  Fiumane . 

f.  t 

O N fu  mal  fondaco  il  parer  di  Empedocle  , che  il 
Mondo  fi  a flato'  comporto  di  Amicitia  e di  Lite  : per- 
che , non  vi  è cofa  niuna  , che  non  habbia  il  fuo 
affetto  ; ne  Affetto  ninno'  , che  non  habbi*  il  fuo 
Contrafio . , . . ■’ 

Non  è Oro  lenza  teoria , ne  Rofà  lènza  fpine , ne  dal  Conipiglió 
fi  coglie  il  Mele  fenza  il  rilchio  degli  aculei.  Non  è bene  quaggiù 
che  non  corti  vna  lite  à chi  lo  cerca. 

Quinci  la  Naturai  Prouidenza , ad  ogni  animata  od  inanime  So- 
ftanza  diede  due  Facoltà;  l'vna  di  bramar  quel  che  gioua;  l’altra  di 
refiftere  à quel  che  fi  oppone  alle  fuc  brame. 

Al  Fuoco  diede  la  fortuna  Lcggierczza,  8 C la  lèmma  Arfura:  quella, 
per  volare  all’  amica  Sfera,  che  lo  confèrua:  quella,  per  diffipar  torri , 
e rupi , e monti , e tutto  ciò  che  al  fuo  volo  fi  attrauerlà . 

A quelli  duo  Effetti  feruono  così  negli  Huomini  come  negli  Ani- 
mali , quelle  due  Facoltà  del  Senfitiuo  Appetito , lequai  fouente  hab-, 
biam  nominate;  la  CONCVPISCIBILE  , & la  IRASCIBILE  . 

Quella  per  cercare  il  Bene  & fuggire  il  Male  i quella  per  contrap- 
porli à chi  fi  oppone  al  fuo  Desto , òC  alla  Fuga.  Siche  la  Concupi- 
fialile , è la  Ecònoma  &C  Proueditricc  a’  bilògni  della  Vita  fiumana; 
&C  f Iraficibile , è l’Armigera  Se  Propugnatrice  della  ConcOpifeibiic  . 

Mira  con  qual  coraggio  ogni  Animale,  ò co’  denti,  ò col  corno, 
ò con  le  branche , ò con  altre  armi  , molcfta  chi  gli  c molcfto  ne’ 
luoi  piaceri:  quelle  fon  l'armi  cllcrne  dell’  Ir  afa  bile  : ogni  Fiera  irri- 
tata diuien  più  fiera . 

Mira  con  qual  furore  l’Huomo  adirato,  dentro  s’arma  di  rabbia, 
e cerca  l’arme  di  fuori;  freme,  Aride,  minaccia;  manda  bombi  dal 
petto,  fiamme  dagli  occhi , e fumo  dalle  nari  : quelli  fono  Empiti 
cfterni  della  interna  Infialile , che  vfcendo  in  campo,  prende  il  par- 
tito della  Concupì [cibile . 

Dunque,  l 'appetito  Senfitiuo , c va  Molilo  Biforme,  comporto  di 
due  Moftri  ; l’vn  tutto  affettuofo  e mite  ; l’altro  tutto  furibondo  fic 

pugnace: 
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pugnace:  rinchiudendo  in  vn  petto  que’  gemini  Elementi  Verniciti* 
8 C la  Lite  . 

Ma  ficome  ogni  Capo  dell’Hidra  gcrminaua  più  Capi  monftruofi: 
così  la  Concttfifctbile  & Xlrafcibile,  partonfcono  unte  Lafsiom  quanti 
fono  i lor  Mouimenti  circa  il  Bene  & il  Male . 

Se  dall’ Apprcnlìua  è propofto  all’ Appetito  Senfitiuo  alcun’ Oggetto 
Buono  ò apparente  ; nafce  nella  Concuptfctbtle  primieramente  X Amore. 
Che  fc  l’Oggetto  è lontano , forge  dopo  l’Amore  il  Defìderto  : SC  Ce 
il  Dcliderio  hà  compimento , fcgue  il  Diletto . 

Et  per  contrario,  fc  l’Oggetto  è noicuole,  8 C eattiuo;  la  Concupì - 
f cibile  muoue  X Odio  : 8 C Ce  l’Oggetto  c lontano,  fcgue  la  Fuga  : ma 
fc  non  può  fuggire  il  Male;  ecco  la  dolente  TriJUtia  che  ci  con- 
foma . 

Ma  fc  il  Bene  propofto  è difficile  8 C arduo  per  qualche  Oppofi- 
tionc;  Ce  l’Huomo  apprende  di  poterla  vincere,  nafce  nell’ Irascibile 
la  Speranza  : Se  Ce  apprende  di  non  potere , nafce  la  Dtfperationc. 

Per  contrario,  fc  il  Male  Arduo  c adente  ; nafce,  ò la  fecola  Au- 
dacia per  tenerlo  da  lungi':  ouero  il  freddo  Timore , fc  il  pericolo  è 
maggior  della  Speme . Ma  fc  il  Male  è auucnuto  : nafce  1*  Ira  per 
vendicarlo  : ouero  la  Lenità  nel  (offrirlo  ; ma  Lenita  naturale  : ne 
Viriofa,  ne  Virtuofa. 

HOra  fc  tu  vuoi  vedere  la  Genealogia  delle  Palfioni , come  ve- 
derti quella  delle  Virtù;  eccola.  5 


APPETITO  SENSITIVO. 

! 

m "■  .III-  ■ m...y 


CONCVPISCIBILE 
Circa  il  Bene  & il  Male 
fimplicemente . 

rm  II 

Amore  — — Odio 
Defidcrio  — Fuga 
Diletto  — - Dolore 


IRASCIBILE . 

Circa  il  Bene  & il  Male 
Arduo . 

I 


Speranza  — Difperatione. 
Audacia  — Timore 
Ira  Lenità . 


li  j 
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BEn  so  che  alcuni  annoiaci  di  ricalcar  le  pedate  de  Filofofi,  infe- 
gnarono  non  eflcrui  più  di  vna  fola  Paflìone  ; cioè  l 'Amore . 
Il  Defideno,  il  Diletto,  la  Speranza  ; anzi , l’Odio  , la  Fuga  , l’Ira , 
il  Timore;  non  edere  più  Paflioni;  ma  più  effetti  dell' ideilo  Amore, 
che  cangia  nomi  e fembianti , ma  non  foftanza . 

Et  fbrli  coftoro  dicono  cofa  vera  , ma  non  cofa  nuoua  : perche 
vogliono  fchcrzar  ne’  vocaboli.  Se  tu  vuoi  chiamare  Amore  l'Appe- 
tito Senfitiuo,  ilquale  altro  non  è che  l’Affètto  Corporeo  ; e tutte  le 
Paflioni  fi  chiamano  Affètti  : ben  potrai  dire  ^ che  tutti  li  Mouimcnti 
dell'Appetito  Senfitiuo  , fon  Mouimcnti  dell’Amore;  ma  tu  haurai 
confidi  li  termini  per  moftrarc  ingegno  . 

capitolo  terzo 

Doue  bakitino  le  Pafiioni . 

«Si»  «SI» 

ALLA  Tauola  precedente  , tu  puoi  conofcere  il  folle 
Error  di  Crifippo , che  le  Paflioni  alberghino  nell’- 
Intelletto  : chiamando  il  Diletto , un*  Opinione  del  pre- 
dente Bene  : &c  il  Dolore  , un*  Opinione  del  pnfente 
Male  : c tutte  le  Paflioni  apreffo  di  lui , altro  non  fo- 
no che  Opinioni . - ■■■  ~ 

Ma  ficome  s'egli  fi  forte  rirrouato  nel  Toro  di  Fallaride  , hauria 
prouato  fc  i Dolori  fiano  Opinioni  : così  il  fuo  Errore  per  Ce  mede- 
fimo  fi  dimente:  perche  l’Intelletto  ha  per  Oggetto  il  Vero,  ma  non 

il  Buono . • ...  ri 

Ancora  tu  puoi  conuincere  l’Error  di  coloro  i quali  allogano  le 

Paflioni  nell’Appetito  Intellettiuo,  cioè  nella  Voluntà  : hauendo  tu  ve- 
duto, che  molte  volte  le  Paflioni  preuengonó  la  Voluntà  : 8c  molte 
volte  l’Impero  della  Volontà  è vinto  dall’Impeto  delle  pertinaci 
Paflioni . 

Egli  è vero , eh’  cflèndo  ancora  la  Voluntà  vn’  Appetito  : .ella  an- 
cora hà  fuoi  Mouimenti  di  Amore  S C Odio-,  Defiderio  c Fuga ; Alle- 
ireZjZj*  e TriJlezjZ**  » Ma  ficom’  ella  c vn  Appetito  Intellettiuo  , 6 C 
s non 
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non  Senfitiuo  : cosi  gli  fuoi  Mouimenti > non  fono  Senficiui , ma  Incel- 
lècciui  : fimiglianzc  di  Paffioni , ma  non  Paffioni . 

Anzi,  feben  taluoita  ella  porta,  ò muoucre  ò fcdar  le  Paffioni  Sen- 
fitiuc  col  Tuo  Politico,  ma  non  Difpótico  Impèro  , come  già  vdifli; 
fi  e nondimeno,  che  a ciò  fi  fèrue  dell  Appetito  Senfitiuo,  ilqual  fo. 
uente  ripugna  . Siche , feben  le  Paffioni  fian  forco  la  Volunta  ; non 
fono  pertanto  nella  Voluntà. 

Eglie'  dunque  euidcntc , che  le  Paffioni  Senfitiue  rifiedono  nell'- 
Jppctito  Senfitiuo  : che  hà  la  foa  Seggia  nel  Cuore.  Sicomc  il  Cèm- 
bro è l'Organo  delle  Facilità  Apprendile;  così  il  Cuore  è l’Organo 
delle  Faculcà  Appetitiuc  fcnfibili  : hauendo  voluto  la  Prouidenza  dif 
giugnerc  quelle  vili  Officine  dalle  p'iù  Nobili . 

Non  fi  muouono  adunque  Ic  Palfioni  nel  Cuore,  che  non  preceda 
nel  Capo  la  rapprefentation  dell’  Oggetto  : perche  ficome  fenza  l’Oc- 
chio, il  Piede  c errante;  così  fenza  ^Jpprenfima , cieca  è 1 ’jppetitiua. 

11  CVORE  adunque.  Primogenito  delle  membra,  & Radice  della 
Vita;  ancora  è l’Organo  dell’ Appetito,  &C  l'interprete  delle  Paffioni 
& degli  Affetti , co’  fiioi  mirabili  mouimenti . 

Hebbe  l’ Oceano  dalla  Naciira  vn  proprio  8 c regolato  ondeggia- 
mento, detto  Flujfo , e R tfiuffo  : accioche  dondolando  come  Bambm 
nella  Culla , nel  fuo  mouimento  ripofi . Ma  fc  dal  Loffio  de’  gelati 
Aquiloni,  ò degli  Auflri  focofi  è commoflo;  più  non  capendo  in  fc 
ftcrto  ; hora  viene , hora  fogge*;  hor  trafeende  alle  Nubi  , hora  feo- 
focnde  all’ A biffo. 

L’ ifleffa  Prouidenza  diede  al  Cuore  vn  perpetuo  & naturai  moui- 
mento conueniente  al  temperamento  dell’ Indiuiduo  ; allargandoli  e 
riflrignendofi  con  numerofè  mifure  ; per  alternare  il  refpiro  , c traf- 
fondere  gli  Spirici  viali  à tucto  il  Corpo . 

Ma  s’cgli  è pofeia  agitato  da’  Venti  delle  Paffioni  : allora  con  iflra- 
no  allargamento  ò chiudimento  , alterando  lì  proporcione  del  moto 
naturale;  altera  i Senfi  : e tanti  fono  i cangiamenti  del  Cuore,  quanti 
delle  Paffioni.  Eflendo  chiaro  che  prima  fi  muoue  l’Anima  dall’Og- 
getto , che  l’ Inflromento  dall’Anima  . Quello  c il  Mouimento  Fifico; 
quello  è il  Morale . 

Spetacolo  giocondiffimo  , fo  per  vn  criflallo  del  petto , potertelo 
trafparirc  i moti  del  Cuore,  come  degli  Horiuóli. 

Se  l’Apprcnfiua  rapprefenca  vn’  Oggetto  Amabile-,  il  Cuore  tutto 

» li j i amo- 
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amorofo  fi  Ipinge  innanzi , &C  allarga  Ce  fteflo  per  abbracciarlo  : & 
Ce  vn’  Oggetto  odiofò  ; il  Cuore  rutto  fchiuo  , fi  arretra  , e par  che 
fugga . 

Nella  lèmma  Letitia,  il  Cuor  tripudia,  e làltellaj  Se  nell’ Affiittiorte, 
in  fe  fi  rannicchia,  e par  che  caggia. 

Nell’  Ira  il  Cuor  ribolle , 5C  vome  /àngue  : &C  nel  'Timore  fi  ag- 
ghiaccia , e palpita , e trema . 

Il  più  piccolo  membro  della  Naue  è il  Timóne  ; ma  ogni  piccol 
moto  del  Timóne,  muouc  quella  gran  machina  in  largo  giro  à drit- 
ta , od  alla  manca  : & ogni  piccol  moto  del  Cuore  , che  ftà  nel 
Centro;  cagiona  nella  Circonferenza  del  Corpo  humano,  grandifllrai 
commouimenti . , 

Quel  dolce  rifo , e tiretti  abbracciamenti  di  colui  che  fi  fcontra 
col  caro  Amico  : quel  volgere  indietro  il  vile»,  & arengario,  quando 
egli  vede  colà  fpiaceuole  ò Ichifolà  : quel  plaudcre  con  le  mani , e 
fpiccar  falci , quando  fi  allegra  : quel  mandar  gemiti  e lófpin  quando 
fi  armila  : quell’affocarfi  nel  volto,  trauolger  gli  occhi , òC  iferofeiar 
co’  denti,  quando  fi  adira  : quel  gelato  pallore , e trèmito  delle  mem- 
bra, quando  sbigottite:  tutti  tòno  ellerni  effetti  degl’interni  moti 
del  Cuore;  piccoli  nel  centro,  grandi  nella  circonferenza. 

O Tomamente  adunque  dal  noflro  Filolòfo  definite  furono  le  Pag- 
lioni in  quelli  termini. 

Le  Pafsioni  fin  Mouimenti  dell'  appetito  Senfitiuo  , per  Cappren/ìpn 
del  Bene  & del  Male,  con  qualche  matafione  corporea  dallo  jlato  na- 
turale al  non  naturale . 

Doue  tu  vedi  due  mouimenti  nella  Paflìone,  l’vno  è dell’ appetito, 
che  altera  l’Anima  Senfitiua  : l’altro  del  Cuore,  che  alterando  Cc  ftelfo, 
altera  il  Corpo  : onde  le  Paffioni  fi  chiamano  Perturbationi . 

Da  quella  Dcfinitione  tu  intenderai  come  taluolta  l’Anima  con 
vna  guerra  intellina,  pugni  e repugni  contra  le  Itefla . 

La  prima  pugna  è tra  C Appetito  Senfitiuo  & l’ Appetito  Razionale  : 
mouendofi  la  Palfion  nel  Cuore  , 8C  k Ragion  nella  Mente  ; l’vna 
contro  all’altra  in  due  differenti  Teatri . 

Tal  duello  lenti  dentro  fe  Hello  l’irrefoluto  Agollino  , pollo  nel 
Biuio  di  Prodico. 

Traheualo  à Ce  l' Amor  Celcfte-,  ritraheualo  1 ’ Àmor  Terreno . L’vno 
armato  di  Ragioni  intellettuali , l’altro  di  Ajfetti  fin/uali.  Vennero 
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fra  loro  alle  prefe  : Se  egli  dall’  vno  e dall  ’ altro  era  periodo  . 

Haurcfti  detto,  che  dentro  Agoftino  fodero  due  Agoflini;  l’vn  de’ 
quali  volcua , Se  l’altro  non  voleua  efler  Pudico  . Ouero  che  in  vn 
folo  Agoftino  fodero  due  Voluntà  , l’vna  pudica , c l’altra  ofeéna  . 
Lunga  fìi  la  tenzone  ; effondo  vn’  Amor  più  (aggio  , e l’altro  più 
forte  : ne  farebbe  forfè  finita  , fènon  con  la  Vira  ; fc  la  Gratia  del 
Cielo  non  haueftc  parteggiato  per  l 'Amor  Celejte , 8 e difàrmato  il 


L’ altra  Pugna  c nel  fólo  Appetito  Sen/itiuo  : Pugna  più  vifcerale 
Se  cordiale  ; quando  proporti  due  contrari  Oggetti  fcnfìbili , combat- 
tono nel  Teatro  del  Cuore  due  contrarie  Padioni . 

Tal  Pugna  fi  mode  nel  Cuor  di  Medea  tra  le  due  più  forti  Paf- 
fioni,  Ira,  8 C Amore. 

Hauea  l’ingrato  Giafóne  rifiutata  Medéa  per  ifpofàr  la  Figlia  di 
Creonte . Deliberò  l’adirata  Donna  di  vccider  la  Prole  che  di  Giafo- 
ne  hauea  partorita . 

Amalia  que’  Pargoletti,  perch’eran  fuoi  : gli  odiaua  perch’ erano 
di  Giafóne.  L 'Ira  fcacciaua  l’ Amore  ; 8 e l’ Amor  per  vicende,  fcac- 
ciaua  l’ Ira  . Fiamma  era  l 'Ira  , 8e  Fiamma  l'Amore  : vna  Fiamma 
{pegneua  l’altra  : Se  eli’  ardcua  di  ambedue . 

Corfèro  quinci  c quindi , come  Aufilìarie  Faraoni , tutte  le  altre 
Padioni.  La  Celojia  con  l'Amore ; l'Odio  con  17r<«  , facean  caufk 
commune.  Pugnauano  in  giro,  il  ‘Tintore  contra  l’Audacia  ; l'Au- 
dacia contra  la  Difperatione ; la  Dtjperatione  contra  il  ‘Timore . 

Così  hauendo  la  mifera  molto  duellato  fra  fé , ne  vinta  ne  vinci- 
trice : Amante  inficine  Se  Nemica;  Timorofa  8e  Ardita;  Pietofà  8£ 
Empia  : alfine  l’Ira  vinfc  X Amore . Più  non  effondo  Moglie  , foor- 
doffi  di  cficr  Madre  : vccife  gl’  Innocenti  per  non  poter’  vccidcre  il 
Traditore . 
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\ CAPINOLO  QV  ARTO 

Quefiti  circa  le  Pafsioni . 


« 

ICERCHERA  primieramente  il  tuo  auueduto  Inge- 
gno . Se  la  Natura  non  multiphca  Potenza , ne  Opre 
fcnZat  necefsità  : per  qual  ragione  , hauend’  ella  donato 
all'  Huomo  l'Appetito  Int elle t tino  ; bagli  aggiunto  per 
fourappefo  il  Senfttiuo  ; chiamato  da  Platone , Bejlia  di 


molti  Capi  ? 

Riipondo,  eh’  effèndo  l’Huomo  vn  Compolito  di  Spirito,  & di 
Corpo;  bifognauangli  due  Facoltà  Apprenjìue,  l’vna  Spirituale , l’altra 
Corporea ; cioè  l’ Intelletto,  8 C la  Imaginationc  : perche  al  modo  dell’— 
EJfere  fi  conforma  il  modo  dell  ’ Operare  : &C  agli  Oggetti  differenti 
Infognano  differenti  Potenze . 

Per  confoquentc,  bifognauano.  due  Facoltà  Appetitine , l’vna  Spiri- 
tuale l’altra  Corporea j cioè  la  Voluntà,  corrifpondentc  all  ’ Intelletto  ; 
Se  l’Appetito  Senfitiuo,  corrifpondentc  alla  Imaginationc  : perche  al 
modo  di  Apprendere  fi  conforma  il  modo  di  Appetire. 

Quindi  è,  che  taluolta,  l’ Appren/ìone  Corporea  rapprefontando  vn’- 
Oggetto  conueneuole  al  Corpo  : Se  \ Apprendane  Spirituale  rappre- 
lèntando  vn  Oggetto  conueneuole  allo  Spirito  : deftano  quella  con- 
tefa  tra  l’Appetito  Spirituale  Se  il  Corporeo  ; laqual  mai  non  finirà , 
finche  lo  Spirito  dal  Corpo  non  fia  diuifo. 

Ricercherai  dapoi  . Come  e differente  l' Appetito  Senjìtiuo  de’ 
Bruti , da  quel  degli  Huomini  : le  Pafsioni  humane  dalle 

Jenne  ? 

Riipondo  , che  l’Appetito  degli  Animali  , neccffariamente  fegue 
l’Oggetto;  Se  quel  degli  Huomini,  liberamente  fegue  l’Oggetto,  ò 
la  Ragione:  l’Oggetto  può  muoucrlo,  ma  la  Ragione  può  ritenerlo. 

Quindi  le  Paflìoni  humane,  partecipando  l’ influito  della  Volumi  , 
ò fon  Viratole,  ò fon  Vitiofc  : ma  le  Pafiioni  Animalefche,  non  po- 
tendo ellère  Virtuolè;  neanco  poflono  effer  Vitiofc. 

Quelle  feguono  l 'Infinto  della  Natura,  che  non  può  errare  : quelle 
fcguono  la  humana  Opinione  , fottopolla  à molti  errori  ; Se  moire' 
volte  acciecata  dalle  Pafiioni  medefime. 


Egli 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO'TTAVO. 


43? 


Egli  c differente  il  Giudicio  dell’  Huom  pafsionato , Se  del  tran- 
quillo : onde  colui  appellò  da  Alcffandro  irato, ad  Alcflfandrf?  placato. 

Finalmente , ficome  gli  Animali  non  apprendono  ne  il  Ben  ne  il 
Male , fenon  prcfénte , ò poco  lontano  ; à poche  Paffioni  fon  lòtto- 
porti  : Se  fc  ne  togli  l’Amor  della  Vita , fi C della  Prole  ; ogni  altr’- 
Oggetto  è loro  indifferente  . 

Ma  1’  Huomo  fi  forma  i Defidcri  e i Timori  : egli  va  à cercare 
colè  lontaniffime , ò fbpcrchie,  Se  infinite,  fi£  molte  volte  imponibili. 
Sich’egli  è tormentato  dal  paffato , Se  dal  prefencc,  Se  dal  futuro. 
Se  dal  vero,  Se  dal  fallò:  Se  ha  per  tormentator  fc  medefimo  . 

VOrrai  fàpere  oltreciò  più  chiaramente , come  la  Volutila  muoua 
le  Fa/sioni  ; S5“  come  le  Pafsiom  muovano  la  Voluntà . 

La  Voluntà  muoue  le  Pafiìoni  perche  l’ ordina  naturale  richiede 
che  il  Supcriore  commandi  all’  Intcriore . 

Quello  ella  fa  in  due  maniere;  ò commandando  alTIntclletto  che 
proponga  all’Appetito  Scnfitiuo  quegli  Oggetti , iquali  muouono  le 
Paffioni.  Ouero  commandando  affolutamente  all’Appetito,  che  verfò 
il  propoflo  Oggetto  fi  muoua;  come  Vhflè  commandaua  al  fuo  Cuore 
di  non  Sbigottire  nella  Borafca  : 

Soffri  mio  Cor  ; che  maggior  mal  fojfrijli . 

Le  Paffioni  poi , muouono  la  Voluntà  : non  commandando  ; per- 
che 1*  Infcrior  non  commanda  al  Superiore  ; ne  il  Materiale  allo  Spi- 
rituale : ma  cafùalmente , ò caufalmente . 

Cafùalmente-,  fc  forfè  l’Oggetto  c tanto  allettatiuò  che  la  Paffione 
preuenga  la  Voluntà;  Se  la  Voluntà  preuenga  il  difeorfò  dell’Intel- 
lctto.  Siche  la  Voluntà  prima  fia  morta,  che  fè  ne  auueggia . 

Caufalmente  ; quando  la  Paffione  ottenebra  l’Intelletto,  come  di- 
cemmo : perche  allora  vn  Cieco  guida  vna  Cieca  al  precipitio. 

APreflo  cercherai , qual  F a fi ione  fa  più  diffìcile  à fuperare  . 

lì  Ira  è la  più  violenta  ; ma  la  Voluttà  è la  più  pertinace  . 
Pcroche  f Ira  c vn  Furor  contrario  alla  Natura  ; Se  perciò  breue  : la 
Voluttà  è vn  dolce  Letargo  che  fòaucmentc  addormenta  i Senfi  ; ma 
difficilmente  fi  fcuote . 

L 'Ir#  irritata  dalla  Ragione , con  la  Ragione  facilmente  fi  placa  • 
La  Voluttà,  rintuzzando  il  vigor  della  Mente,  non  alcolta  Ragioni» 
ne  Perfiiafioni . 

Infòmma , l 'Ira  è come  il  Leone  ; che  quantunque  feroce  , col 

• dotto 
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dotto  magiflcro  ancor  fidimeflica.  La  Voluttà  è come  il  Pefce  ; che 
quantunque  innocente,  nc  co’  vezzi,  ne  co  terrori,  fi  può  domare . 

ANcora  dimanderai,  fc  nell'  Huomo  Sapiente  habbian  luogo  le  P af- 
fiioni  : parendo  conuincente  quell'  argomento  degli  Stoici  . Le  P af- 
fieni fono  Pcrturbationi  dell’animo  : le  Perturbationi  fono  Infermità  : 
t Animo  infermo  non  e Sano  : dunque  fe  non  e Sano,  non  è Sapiente . 

Rifpondo;  le  Paflìoni  non  fono  Perturbationi , ne  Morbi  dell’Ani- 
mo, fenon  quando  non  fon  regolate:  ma  nel  Sapiente  elfcndo  rego- 
late , non  fono  Morbi  nc  Perturbationi , ma  vere  Virtù . La  vera  Sa- 
pienza è il  Regolar  le  Paffioni . 

Ma  in  qual  maniera  le  Perturbationi  fi  pofi'ono  regolare  ? 

Rifpondo  : la  Ragione  le  regola  in  due  maniere,  tificamente,  com- 
mandando all’ Appetito  Senfiti  no , & al  proprio  Cuore;  come  fi  è 
detto  . 

Moralmente,  riducendole  alla  Mediocrità;  nella  guifà  che  à luogo 
fuo  fi  è ragionato  : cioè,  fuggendo  gli  Efiremi,  6 C indurando  le  Ctr- 

ccfiansje . 

L' Amore  &C  l’Odio  fon  Paflìoni  Naturali  e Indifferenti  . Diuen- 
gono  Virtù  Cc  fi  Ama  ò fi  Odia  Ci'o  che  conuiene;  Se  Quanto  con- 
uienc  ; 6 C Come  conuiene  . Diucngono  Vitij  quando  cleono  da  que- 
lla Mifiira  : la  Mifura  è la  Ragione  ; &C  la  Ragione  è nel  Sapiente . 
Siche,  la  Bontà  8 C la  Malitia  , non  è nelle  Paflìoni  ; ma  nell'  Vfb 
delle  Paflìoni . 

S Tarai  oltreciò  dubiofo  , Se  l’ Ammiratone  , (f  il  Rifi  apparten- 
gano alle  H umane  P afe  io  ni  ; &"  à quali  appartengano  ; peroche 
Luna  e l'altra  fenfibilmente  altera  l' Huomo.:  quella,  rendendolo  fiupi- 
do,  mentre  ftupifee  : quefta  rendendolo  ridicolo,  mentre  ride . 

La  Rifpofla  fi  può  ritrarre  dalle  loro  Defìnitioni  . La  Marauiglia 
è run'attenta  Affi  fenon  della  Mente  a qualche  nuouo  & [erto fio  Oggetto-, 
di  cui  non  feapendo  la  cagione,  I Animo  fefpefo,  desta  di  fapcrla-,  & in 
quel  brette  rapimento  , ancora  il  Corpo  rimane  , quafi  da  fiubita  Efiafi , 
/lupi  dito , impietrato , fernet  mouimento , e frizza  fauella . 

Doue  tu  vedi,  che  l’ Ammiratone , non  è Paflìone  : perche  non  è 
Opra  dell’Appetito  Senfitiuo,  ma  dell’  Intelletto  , & della  Voluntà. 
La  perplcflìtà  & ignoranza  della  Ragione , appartiene  all’  Intelletto . 
Il  Dcfidcrio,  ÒC  il  godimento  di  rilàperla,  appardene  non  all'Appetito 
Senfitiuo,  ma  all’Intellettiuo ; cioè  alla  Voluntà, 
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Che  poi  la  Marauiglia  alteri  il  Sembiante,  Effetto  non  e della  Pat- 
itone , ma  dell  ' Intelletto  ; il  cui  ftupor  ridonda  ancora  nel  Còrpo  ; 
come  nella  Eltalì  luole  auucnire . Et  perciò  la  Marauiglia  non  fòr- 
prende  gli  Animali  ; perche  veggono  gli  Effetti , e non  cercano  la 
Cagione  . 

Quanto  al  Rifo  ; Egli  e vn’impetuofò  mouimento  deli'  si  ritmo , fignii 
ficante  l’interno  gaudio  per  qualche  Oggetto  Giocofo  : cioè  , rapprefen- 
lante  alcuna  Deformità  fenzst  doglia  . Et  al  mouimento  dell’  Animo , 
feguc  il  mouimento  del  Cuore,  & del  Torace  , che  fcuote  il  Dia- 
framma, e i Mufcoli  della  bocca  e degli  occhi. 

Ma  ti  conuiene  auuertire  , che  le  la  Deformità  dell’  Oggetto  è 
fbrdida,  &C  [enfiale  : fi  muoue  principalmente  V Appetito  Senfittuo  , 
& la  Paflìone  del  Gaudio  vile,  che  forma  vn  Rifo  impetuofo  e Imo- 
derato . 

Ma  fé  la  Deformità  è intellettuale , come  ne’  Motti  arguti , ò Sa- 
tirici , 8 C ingeniofì  : fi  muoue  principalmente  l’ appetito  Intelletttuo  ; 
& il  Rifo  è più  moderato  : clTcndo  più  nella  Mente  che  ne’  Senfi . 
Et  fé  f Oggetto  c mirto  di  Senfùale , & Intellettuale  : mirto  altresì 
farà  il  Rifo  . 

VOrrai  tu  finalmente  fàpere  , qual  Pafsione  fi, a quella  , che  dà 
Profani  & Sacri  Ftlofofi  fi  chiama  Concupifcenzja . 

Ri  (pondo  quefta  eflcr  Voce  di  molte  fignificanze . Pcroche  larga- 
mente, lignifica  tutto  l’ Appetito  Senfitiuo  j comprendendo  l’ Irafctbile 
fi C la  Concupifcihile . Strettamente,  lignifica  la  Concuptfctbtle  : Stanco 
più  ftrettamente  la  Paffione  che  inclina  l’Animo  alla  Voluttà  ; della 
quale  , come  Materia  della  Continenza , 8C  della  Incontinenza , ci 
conuiene  più  ampiamente  difcorrerc , 
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CAPITOLO  TRI M 0 
Delle  due  Voluttà . 

<*ss ••ss* 

VESTA  è quella,  che  da  tutti  cercata,  ma  cono- 
Iciuta  da  pochi;  più  nielli  che  lieti  fà  fcuentc  coloro 
che  la  ritrouano.  llche  auuiene  per  la  Humana  Cu- 
pidigia , ingannata  ingannatrice  ; laquale  improuida- 
mente  prende  vna  Voluttà  per  vn' altra  . 

Due  Veneri  fingeuano  gli  antichi  Midi;  l’ vna 
Cele  (le.  Figliuola  di  Gioite  8c  della  Luce  ; Madre  dell’  Amor  Vinuofo. 
L'altra  Infernale,  Figliuola  dell'Èrebo  , e della  Notte;  Madre  del 
Vitto fi  Antiamore . Non  vi  c Bene  lènza  contrario  , ne  contrario 
fenza  contrailo, 

AH’ vna  &C  all’altra  in  Atene  fu  dedicato  il  Tuo  Tempio  con  Sa- 
crifici diuerfi;  accioche  quella  giouaiTc , &C  quella  non  nocelle  : onde 
nacque  l’arguto  detto.  Che  ancor  d Dei  Gattini  fi  dee  fiacri  ficare . 

Quelle  due  Veneri  flìcome  ci  dichiara  Platone , nel  fuo  Conuicoj 
alno  non  fono  che  due  differenti  Voluttà:  l’vna  Nobile , Se  Signorile, 
propria  deH’Huomo  inquanto  Rationalc  : falera  Ignobile  &C  Seruilc  ; 
communc  agli  Ammali  irragioncuoli . 

Quella  , nata  nel  Cielo  ; cioè  nella  più  alta  parte  dell'  Anima  ; 
lèmpre  conduce  alla  Felicità.  Quella  nata  nell’Èrebo  de’  Scnfi; 
quando  non  lìa  domata  dalla  Celcflc , conduce  à mifera  Vita. 

Se  ti  louuiene  di  quelle  due  Donzelle  delBiuio  di  Prodico;  taf  era 
il  lèmbiantc  di  quelle  due  Veneri.  La  Celefie , Matrona  lèrioli , &C 
graucmentc  adorna;  ha  più  di  Verità  che  di  Vanità  . La  Infernale 
baldanzosi  e fclleuole  in  parenza,  5c  di  prelligiofi  adornamenti  pom- 
pofà;  come  la  Maga  Circe,  quando  le  Ila  tratca  la  larua , e Iciolto 
il  falcino  ; rimane  qual  era  veramente  lòppanno,  vna  Furia  Inter- 
nale. 


LIBRO  DECIMOTTAVQ. 


44  J 


Quindi  c,  che  gl’incauti,  quai  fono  il  più  degli  Huomini,  pren- 
dendo la  Fallace  Voluttà  per  la  Vera,  reftano  prelì:  ÒC  allora  lì  tro- 
uano  più  miferi  quando  lì  credono  più  felici . 

Dunque  al  fol  Filofofo  Morale  li  appartiene  di  far  conofocre  qual 
lìa  la  Vera , 8 C qual  la  Falfa  : pcroche  la  Voluttà  è il  Fine  Architet- 
tonico della  Morale;  laqual  tutta  fìi  compendiata  in  quello  Aforifmo: 
Colui  è Vtrtuofo , ilqual  fi  diletta  £?J  fi  attrifia  dj  ciò  che  dette  : Colui 
è Vitiofo , ilqual  fi  diletta  & attrifia  di  ciò  che  non  deue . Hor  que- 
lla Cognitione  dipende  dalla  Definitione , come  vdirai . 

CAPITOLO  SECONDO 
Che  cofa  fia  la  Voluttà  . 

A Voluttà  è ’vna  Perfettion  di  quella  Operai  ione,  laqual 
ciafcuno  apprende  che  gli  fia  conueneuole  . 

Quella  è la  folenne  Definitione  de’  Peripatetici  , le 
cui  parti  , quando  lìano  ben’intelè  , comprendono 
tutto  ciò  che  lì  polla  dire  in  materia  tanto  piaceuolc , 

ÒC  pericololà . 

SIcomc  il  Viuere  e ordinato  all’ Operare,  così  l’Vniuerlal  Proui- 
denza  hà  condite  tutte  le  Naturali  Operationi  con  qualche  par- 
ticolar  dilcttamento  , per  allettamento  ad  operare  : accioehe  ninna 
Potentia  rimanga  oriofa  in  Ce,  Se  inutile  all’ Vniucrfo . 

Quel  piacere  che  fente  l'Occhio  nel  pafeerlì  della  Luce  , 8c  degli 
ameni  Colori  : quel  dolce  che  nell’  Orecchio  infonde  l’aereo  mele  "] 
della  Melodia  : e tutte  le  Delitie  degli  altri  Senfi  Efieriori  ; altro  non 
fono  che  foaui  condimenti  delle  naturali  Operationi. 

Ma  oltre  al  Godimento  de’  Senti  Eileriori  , gode  la  Imaginatiua 
nelle  proprie  Imaginationi  : ÒC  ancora  le  infognate  Ricchezze  , ben- 
ché falle , fon  diletteuoli , perche  fono  imaginate . 

Gode  la  Memoratiua  i partati  Piaceri , facendoli  prefenri  col  me- 
morarli : anzi,  ciò  che  fu  acerbo  à foffrirc  , diuien  giocondo  à me- 
morare. Perche, ficome  la  priuation  di  vn  gran  Bene  è vn  gran  Male: 
così  la  priuation  di  vn  gran  Male , c vn  gran  Bene  . 
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Gode  la  Volanti  nell’ efercino  delle  fuc  Virtù  : perche  , fe  ancora 
i frutti  degli  Habiti  Cattiui  fon  dolci  ; molto  più  dolci  fon  quelli  de- 
gli Habiti  Virtuofi. 

Gode  ['Intelletto  nel  Difcorrere,  nell’ Imperare,  Se  nell’ Imparare  : 
&C  principalmente  nel  Contemplare  alti  fecrcti  delle  Cofo  Ccleftiali  e 
Diurne  . Perche  parendogli  di  edere  rapito  in  Cielo  , ò di  rapire  il 
Cielo  à fe  medciìmo,  gode  fra’  Mortali  la  felicità  degl’immortali. 

Hor  tutti  quelli  condimenti  delle  Opcrationi  Senfitiue  ò Intcllet- 
tiuc  , fi  chiamano  Vlcime  Perfettioni  delle  Opcrationi  : &C  quella  è 
la  Voluttà. 

DVnque  tutte  le  Voluttà,  fan  diletteuoli  le  Operationi;  ma  non 
tutte  le  Opcrationi  fon  diletteuoli.  Quelle  fon  diletteuoli,  che 
li  apprendono  per  conueneuolt  : &C  quella  Contieni enz^a  confitte  nella 
Proportion  dell'  Oggetto  con  la  Dilpofitione  della  Potenza . 

Alcuni  Oggetti  naturalmente  conuengono  à tutti  gli  Huomini-,  altri 
à ciafcuna  hta\  altri  al  Grado  di  ciafcun’ Huomo;  altri  alla  Prefcnte 
Dtfpoftione , èc  al  bifogno  di  ciafcuno  : come  al  Famèlico,  il  Cibo; 
al  Latto,  il  Ripofo;  al  Prigione,  la  Libertà. 

Ma  generalmente,  ogni  cofa  che  fi  appetifee , adempiendo  l’Appe- 
tito , c diletteuole  . Onde  i Platonici  definiuano  la  Voluttà  , Riempi- 
mento del  Scemo  : & il  Dolore , Scemamento  del  Pieno . 

Siche,  quantunque  le  Opcrationi  fiano  dell’  Intelletto  ò de’  Senfi 
interni,  ò de’  Senfi  efterni-,  la  Voluttà  c fomprc  nell’Appetito.  Le 
Voluttà  Senfibib , nell  ‘appetito  Senfitiuo-,  cioè  nella  Pallione  : 8c  le 
Voluttà  Intelligibili,  nell  appetito  Jntellettmo ; cioè  nella  Voluntà. 

REfta  hora  à conofcere  , come  la  Voluttà  fia  Perfettion  della 
Operinone . 

Due  Perfettioni  hà  ciafcuna  Operation  diletteuole . L’ vna  Intrinfeca 
&C  ettentiale  alla  Operatione  : inquanto  ogni  Operationc  è Pcrfettionc 
della  Potenza  Operatrice  . 

Come  ogni  Frutto  c Perfettion  della  Pianta;  così  ogni  zitto  c Per- 
fettione  dell  H abito . 

Quella  è Perfettione  intrinfeca  8c  ettentiale  alla  Operatione.  L’altra, 
è vna  Perfettione  accidentale  &C  eftrinfeca-,  rifultante  nell’Appetito  (co- 
me fi  è detto  ) dalla  Operation  Conuenicnte  . 

La  Prima  Perfettione , c vna  Forma  che  diffèrentia  la  Ettenza  di 
vna  Operatione  dalla  Ettenza  di  vn’ altra:  come  il  Veder  dall’ Vdirc  ^ 
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onero,  il  Vedere  vn’  Oggetto,  dal  Vedere  vn’ alerò  Oggetto  : effe  li- 
do chiaro,  che  il  vedere  vn’ Arbore,  non  è vedere  vna  Fiera. 

Ma  la  Voluttà  è vna  forma  auuenticcia,  che  differenzia  la  Opera- 
rione  Piaceuole  dalla  Operatimi  Difpiaceuole  ; ò vna  Piaceuolezza 
dall'altra:  effondo  chiaro  che  vna  ftefla  Opcratione,  lari  piaceuole 
ad  vno,  & non  ad  vn’  altro;  perche  ad  vno  farà  conueneuole  , Se 
non  ad  vn'  altro  ; come  ri  medefimo  cibo,  è foaue  al  fano,  e fto- 
macofo  all’infermo. 

La  Voluttà  dunque,  è I ultima  Perfett torte  delle  Operationi  Immane  ; 
perche  ella  terminai  mouimenti  dell'Anima:  ella  tronca  l’ali  all’- 
Amore e al  Defiderio  : ella  vccidc  la  Speranza  e il  Timprc  : ella 
trionfa  dell’Ira  e del  Dolore:  Se  con  la  poflelTione  del  Ben  Prctente, 
à tutte  le  inquietudini  dona  quiete  8 C pofà . 

Quattro  cofc  adunque  concorrono  nella  Voluttà  : la  Potenzia  * 
1’  Oggetto  , f Operai  ione  , 8 C il  Piacere . La  Potenza  , è il  Principio 
mollo:  l'Oggetto,  è il  Principio  mouente  : l’Operatione,  è il  Moui- 
mcnto  : il  Piacere  , è il  Termine  . La  Opcratione  è la  Materia  ; il 
Piacere  la  Forma , ma  Forma  eftrinteca  Se  accidentale  . 

Siche,  come  la  Potenzia  è più  difpofta;  Se  l’Oggetto  più  allettatiuo; 
te  f Opcratione  più  conueneuole  all  ’ Operante  ; la  Voluttà  farà  più 
foaue , Se  più  tranquillo  il  ripofo . 

Ma  fopra  ogni  colà,  è neceflaria  l’ Apprenfìone  della  Conuenienz>a: 
perche  le  Facultadi  Appetitiue  non  fi  muouono  fenon  al  chiaro  delle 
Apprcnfiue  : Se  lènza  l’Apprenfionc  , gli  Oggetti  doloro!!  non  do- 
ghino ; e i dilerteuoli  non  dilettano . Ec  per  ifeontro  , l’ Apprcnfion 
balla,  acciochc  i diletteuoli  dogliano.  Se  i doloro!!  dilettino. 

Molti  fon  miferi , perche  non  conofoono  la  loro  felicità  : & molti 
fon  felici , perche  non  conofeono  la  lor  miteria . llchc  fece  credere 
ad  alcun  Filofofo  (come  vdilti)  che  la  Felicità  Se  la  Mifcria  fian’- 
Opinioni . 

Tanto  era  felice  il  Pouero  TrafiUo , che  fi  credea  di  eflcr  Re  : 
quanto  era  mifero  il  Re  Dionigi , che  fi  credea  di  haucr  tempre  vna 
fpada  pendente  fopra  la  tefta. 
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CAPITOLO  TERZO 
Della  Voluttà  del  Corpo , (A  dell’Anima. 

’ Anima  è il  Principio  delle  Humane  Operationi  ; Se 
il  Corpo  è ITnftromento  dell’Anima;  come  altrouc  fi 
c detto  . Ma  il  Corpo  e (Ter  non  può  Inftromento 
idoneo , lènza  vna  conucniente  Conftitution  naturale . 

Ricercali  nel  Corpo  Humano  vna  laida  OlTatura , 
aggruppata  di  vertebre,  e limicoli,  c nerui,  per  l’agi- 
lità del  moto:  Ipalmata  di  morbide  carni  per  la  dilicatczza  del  fenlò: 
intralciata  di  vene  Se  arterie  , per  l’influenza  del  Sangue , &c  degli 
Spiriti  : ftabilita  con  la  temperie  de’  quattro  Humori , 8 C delle  quat- 
tro prime  Qualità;  onde  rifultano  le  Complcflìoni  ; Se  dalle  Com- 
plcffioni , li  Geni]  differenti  in  cialcuno  Indiuiduo. 

Ricercali  dipoi  nell’Anima  la  numerala  corrilpondcnza  delle  Fa- 
coltà Eflcrne  8 C Interne;  Vitali  Se  Animali;  Appctitiuc  Se  Intcllct- 
tmc  ; fpcdite  e pronte  alle  loro  irrationali  e rationaii  Operationi . 

Qualunque  particella  della  Corporea  ftruttura  li  diulncoli  , ò li 
torca , ò s’alteri  : tuao  il  Compolito  lènte  dolore  : onde  le  membra 
li  numerano  ; ma  i dolori  fono  innumcrabili . i. 

Vn’ Arbore,  nel  Tracio  lido  troncato  da  Enea  ; mandò  l’angue 
dalla  ferita,  e gemiti  dal  tronco:  perche  le  i Vegetabili ’.haucflèro 
fenfo;  il  dolor  dell’Arbore  lirebbe  il  fcntirli  priuarc  di  qualche  parte 
di  ciò,  che  alla  interezza  del  foo  Compolito;  Se  alla  libertà  delle 
Operationi  fue  lia  conueneuole  . Et  il  fuo  diletto  làrebbe  fogger  fe- 
condi licori,  Ipanderc  i rami,  infrondare,  Se  menar  frutti. 

Così,  quando  il  Corpo  hà  tutto  ciò  che  gli  conuiene  per  le  fue 
Naturali  Operationi,  lènza  impedimento  niuno;  in  lui  la  Natura  c 
perfettamente  dilpofta;  &C  perciò  gode.  Et  per  contrario,  tanto  lente 
di  doglia  e di  mitezza , quanto  dal  naturale  flato  viene  alterato,  ò 
impedito  • 

Altro  adunque  non  c la  Voluttà  Corporale,  lènon  una  Perfcttion 
delle  Operattoni  conuenettoli  al  Corpo , come  quelle  de’  Senfi  edemi  . 
Et  la  Voluttà  Spirituale,  una  Perfetttone  delle  Operationi  conucncucli 
allo  Spinto,  come  del  dilcorrere,  del  commandarc,  del  contemplare. 

Tal' è 
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Tal'c  il  diletto  di  quei  felici  Ingegni  che  giungono  al  conofci- 
mcnto  di  qualche  aftrulì  c nuoua  fpecolatione . 

Tal  fu  quello  di  Archimede,  alquale  hauendo  importo  il  Re  Hic- 
réne,  di  trouar  quanta  liga  forte  mefcolata  in  vna  Corona  d’Oro, 
fenza  disfarla  : 8 C hauendonc  trouata  la  dimoftratione  con  vn  va  Co 
di  acqua:  andaua  quafi  fuora  di  fc  gridando  per  allegrezza,  Inucni , 
Jnuem -,  come  fc  haueife  trouato  vn  gran  Teièra. 

Tale  ancora  fù  quello  di  Pitagora,  che  hauendo  ritrouata  la  Geo- 
metrica Dimoftratione  tanto  famofa,  che  aprerto  Euclide  c la  trentè- 
lima ottaua  del  primo  Libro;  fàcrificò  à Gioue  la  Ecatombe  di  cento 
Tori;  come  le  haucftc  acquiftato  vn  gran  Regno. 

Così  dunque  vna  Voluttà  appaga  l’Appetito  Senfitiuo  ; 8 C l’altra 
l’Intellettiuo;  ma  l’vno  trasfonde  nell’ altro  il  fua  piacere  : &C  fe  l’vno 
patilce,  l’altro  compatifce . 

Troppo  teneramente  ft  aman  tra  loro  quelli  duo  Sport  indiuidui, 
Anima  c Corpo  : &C  nel  lor  Contratto  Nuttiale , accommunano  fra 
loro  1 Beni  e i Mali . 

Benché  talora  (come  auuicn  tra’  cari  Conforti)  paian  tra  loro  ada- 
ftiati  : momentanea  nondimeno  è la  riffa  , e lunga  la  pace  &C  il 
Cuore  è l’ Interprete , 8 C il  Mezzano . 

Siche  la  Voluttà  del  Corpo  (oliente  aflorbe  e diftnenta  l'Animo: 
&C  la  Gioia  dell’  Animo  riflette  nel  Corpo  , 8 C rifolgora  nel  Sem- 
biante . 

Quinci  fauiamcntc  fu  detto,  che  le  Voluttà  del  Corpo,  fono  Me- 
dicine dell’  Animo . 

Perche  ficome  i dolori,  i timori,  l’inedia,  i morbi;  affliggendo  il 
Corpo,  fturbano  c impacciano  l’Animo  dalle  fue  nobili  Anioni:  così 
li  moderati  piaceri,  le  giouialità  giocofc,  i foaui  alimenti,  i dolci  ri- 
pofi,  riftorando  le  forze  del  Corpo,  rinforzano  quelle  dell’Animo. 

Aggiugni , che  i Piaceri  del  Corpo  hanno  il  fuo  Tropico , à cui 
peruenendd,  la  gioia  retrògrada  fi  cangia  in  noia.  Quando  il  ventre 
è fatollo,  la  fóauità  del  cibo  torna  in  fàftidio  : 8 C il  piacere  diuien 
tormento . 

Ma  il  diletto  dcllTntelleno  , non  hà  Meta  niuna  ; quanto  piu  fi 
parte,  più  s’inuoglia:  può  l’Huomo  cibarli  troppo;  ma  non  può 
mai  fàper  troppo . Che  le  pur  taluolta  l’Anima  , mentalmente  ope- 
rando fi  fianca;  la  ftanchczza  non  è dell’ Anima , ma  del  Corpo; 
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cflcndo  indefcflb  l’ Artefice,  ma  fragile  l' Inflromento . 

Da  ciò  che  fi  c detto  tu  puoi  facilmente  diftinguere  due  differenze 
di  Voluttà.  Altre  per  fc  flefle  affolutamence  buone;  perche  rifulta- 
no  dalle  Operatiom  della  Natura  totalmente  perfetta;  come  le  Virtù 
& le  Scienze. 

Altre  fon  Voluttà , non  affolutamente  in  fé  buone  ; ma  inquanto 
fcruono  à perfettionar  la  Natura  : come  le  Voluttà  Corporali  ; che 
togliono  all’Anima  l’impedimento  delle  Ragioneuoli  , 8 C Virtuofc 
Operationi . Et  quelle  fono  le  Medicine  dell’Anima. 

HOra  ti  farà  facile  il  difccrncrc  le  due  Veneri,  per  (a pere  qual 
fia  la  Celefte , 8 C quale  la  Inferri  Ale. 

Più  non  fi  tratta  qua  di  diftinguere  la  Voluttà  del  Corpo  , da 
quella  dell’  Animo  : ma  la  Voluttà  V tiofia  dalla  Virtuofia  : perche  così 
delle  Voluttà  Corporali , come  delle  Intellettuali , altre  fon  Virtuofc , 
& altre  Viriofc  : altre  fon  Vere,  8c  altre  Fai  fé  : come  vdirai. 

La  Definitione  adunque  farà  quella  che  disfacendo  l’incanto , e 
togliendo  la  mafehera  alla  Voluttà  mafeherata , farà  chiaramente  co- 
nolcerc  le  fue  laide  8 C abominabili  deformità  : 8C  la  ignominia  de’ 
fuoi  Seguaci . 

Dunque  la  Voluttà  Vitiofa , è ima  falfa  giocondità,  rifultante  da 
quella  Òperatione  che  par  conueneuole  filamene  e à colui,  eh’  è dtfpo[ìo 
al  Vitto  : come  la  Ebrietà  all’ Intemperante. 

Et  per  confegucntc  la  Triftezza  Vitiofà,  è una  egritudine  rifultante 
da  quella  Operatione  che  par  difconueneuole  fiolamente  à colui,  eh'  r difi 
pojlo  al  Vitto  : come  la  Sobrietà  all’  Intemperante  , la  fatica  al 
Pigro . 

Egliè  vn’  iftdTo  morbo  della  Potenza  mal  difpofta  , l’inclinare  al 
Male  8 C fuggire  il  Bene  : goder  delle  colè  noceuoli , 8C  abborrirc  le 
fàlutari . 

Quinci  , ficome  i Vitij  8c  le  Virtù  fi  diftinguono  frà  loro  per  la 
diuerfità  delle  Potenze  8C  degli  Oggetti  : così  la  Voluttà  Vitiofà, 
generalmente  comprende  tutte  le  Voluttà  nafeenti  nelle  fregolatc  Po- 
tenze dagli  Oggetti  Vitiofi  . 

Et  confèguentcmente , con  nome  Antonomaftico , Voluttuofì  chia- 
miam  coloro  , che  feguono  le  Vitiofc  Voluttà  , & fuggono  le  Vir- 
tuofè  Operationi;  perche  alla  Natura  mal’ inclinata  quelle  Con  facili, 
&C  quelle  difficili , 
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Hora , ficome  delle  Potenze  ( come  lì  c detto  ) alcune  fono  Sen- 
suali, 8 C altre  Intellettuali:  così  delle  Voluttà  Nemiche  della  Virtù, 
altre  giacciono  nella  fontina  della  parte  Senfitiua;  8 C altre  nel  poggio 
della  Intcllettiua . Ma  vene  hà  vn  terzo  Genere  à mezz’aria  ; nel 
quale,  ò il  Senno  fa  il  Senfo  pervicace  ; ò il  Scafo  accieca  il  Senno . 

Et  oltre  à ciò,  alcune  Voluttà  fono  Vitiofe  per  l'Oggetto  illecito 
da  fo  lidio  : 8 C altre  per  il  folo  Ecccflb,  che  facendo  pallar  l' Arcio- 
ne dal  lecito  allo  illecito;  cangia  in  Veleno  la  Medicina. 

ALcunc  dunque,  delle  Voluttà  Vitiofo , fono  animale febe , fordi- 
de,  Se  ontofe-,  Se  altre  più  Signorili,  Se  curio fé,  e dili  cute* 
Animalefche  fon  quelle  ehe  cercano  i nafcondiglr  per  licurezz» , 
Se  per  vergogna  . Veneri  apunto  Infernali;  amatrici  delle  tenebre  ; 
& degne  di  effere  nelle  Infernali  tenebre  fcpellite. 

Più  che  Infernale  fù  quella  di  Arcaferfc  ; ilquale  hauendo  con  in- 
celinola poligamia  Ipolàte  le  due  proprie  Figliuole  ; ingelosì  l’vna  e 
l’altra  con  tante  Concubine  quanti  fon  giorni  nell  Anno  ; e tante  au- 
uenticcie  quante  fono  l’hore  del  giorno. 

Rimale  fcandalezzato  l’Infèrno  che  vn  Re  della  Media  non  po- 
telfe  viuere  lènza  tante  Veneri,  mentre  il  Re  dell' Inferno  fi  contentò 
di  vna  fola . 

Ne  manco  animalefche  Se  vergognolè  fono  le  Voluttà  della  Cra- 
pula Se  della  Ebrezza:  qual’ era  quella  di  Aftidamante  , ilqual’  mili- 
tato dal  Re  Ariobarzàne  ad  vn  folenne  Se  fontuofo  Conuito;  diuorò 
egli  folo  tutto  ciò  che  mangiar  doucano  i Conuitati  ; Se  afciugò  tu  tte 
le  botti. 

Egli  folo  fù  il  Conuitato  : tutti  gli  altri  furono  Spettatori  ; maraui- 
gliàti  che  in  vn  ventre  folo  capilfe  la  fagina  di  tutti’  lor  ventri . 

Q Velie  fon  Voluttà  animalefche  8 C materiali,  lequali  con  l’eccelTo 
di  ciò  che  gioua  al  Corpo,  talmente  il  peggiorano,  che  l illefi 
lo  Peccato  è il  filo  caltigo  . 

Altre  dipoi  fon  Voluttà  fimilmente  Animalefche,  quanto  all’Appe- 
tito Senfuale  ; ma  incognite  agli  Animali  ; perche  fono  Itudiate  Se 
raffinate  dall’Ingegno  humano:  Se  perciò  fi  chiamano  Signorili.  Chi 
à quelle  fi  dona, non  fi  chiama  Voluttuofo,  ma  Delicato. 

Alla  Lujfuria  Vitio  Seruilc,  fuol  lùccedere  il  Luffo  Vitio  Signorile; 
inuentor  delle  Dclitie  Se  Morbidezze  di  tutti  i Senfi.  Talché  quelle 
altre  Iheruano  i Corpi;  ma  quelle  Ibernano  gli  Animi.  Niun  Vitio 
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è più  molle , ma  niun  più  forte  per  effeminare  gli  Huomini  Forti . 

Indarno  ingegno!!!  la  Prouidenza  di  ricrear  l’ Occhio  con  tanti  va- 
ghi Spettacoli,  del  Ciel  fiorito  di  Scelle,  e de’  Prati  inftellaci  di  Fiori; 
e di  tanta  varietà  di  bellezze,  conciliatrici  di  Amore  & Marauigha. 

Pafsò  più  oltre  Hoftio  Liberto  nell’inucntar  curiofe  6 C infami  de- 
licie  per  ricrear  gli  Occhi  fuoi  ; vertendo  di  varij  Specchi  la  Stanza 
de’  fuoi  piaceri , per  vagheggiar  fe  fteflo  come  Narcifo  : fcnonchc 
Narcifo  contemplaua  le  fue  bellezze , 8 C Hoftio  le  file  turpitudini . 

Piccola  8C  vulgar  delitia  parue  agli  Re  Afsfri  l’ inebriar!!  di 
dolci  licori  ; fe  non  inebriauano  ancora  gli  Orecchi  di  lafciui  canti 
delle  nude  Sirene . Anzi  per  render  la  Mufica  più  criminale  ; toglie- 
uano  con  doloro!!  ferri  la  virilità  à Nobili  Fanciulli , accioche  atte- 
nuata la  voce,  ì Cantori  pareflero  Cantatrici . 

Ma  per  l 'Odorato , non  ballò  che  Vcrre  Pretor  di  Cicilia  , di  co- 
ftumi  per  altro  fienili  al  Nome;  mentre  nella  Lettica  proftefo,  era  por- 
tato per  la  Prouincia  apunto  come  vn  Verre  maiale  : trouò  la  dilicata 
jnuentione  di  appendere  alle  nari  le  reticelle ‘piene  di  rofe  : delitia  mal 
confaceuole  alle  nari  di  vn  lordo  Animale. 

Ma  pafsò  più  oltre  Aurelio  Antonino  ; ilqual  tutto  inte!ó  à bear  le 
nari;  nuotaua  ne’  giorni  eftiui  in  vn  lago  di  acqua  nanfa  : &C  facea 
nuotare  il  lumicciolo  delle  lucerne  dentro  al  baliamo  ; accioche  anco 
il  fumo  foffe  profumo  . 

Quanti  Luculli  trauagliarono  pofeia  per  dar  gufto  al  Gufio , con 
peregrine  8 C maipiù  vdite  delitic ? ma  niuno  piu  di  quell’adultera 
Coppia  di  Antonio  e Cleopatra. 

Quelli  hauendo  con  la  magnificenza  delle  Cene  fiiperati  tutti  co- 
loro che  intentarono  l’Arte,  non  di  cacciar  la  fame,  ma  d’ militarla: 
gareggiaro  frà  loro  à chi  porca  ritrouar  delitic  più  douitiolè , Se  più 
delitiofe  douitie  nel  conuirarfi  l’vn  l’altro. 

Tanti  fontuofi  fapori  della  Scuola  Luculliana  ritrouò  Antonio,  che 
parcua  inuincibile;  ma  pur  fù  vinto  dall'Egittio  Ingegno  : perche  , 
{piccando!!  la  fua  Donna  dall’  Orecchio  vna  Perla  che  valea  vn  Re- 
gno; la  fé  forbire  ad  Antonio,  ftrutta  e condita;  &C  volca  ftruggetc 
ja  Gemella,  fe  Antonio  confortandoli  vinto,  non  l’haueflc  labiata  ; 
laqual  Gemma,  benché  feompagnata  , crebbe  di  pregio  , rollando 
l'vnica  Fenice  dell’Eritreo. 

Quante  morbidezze  finalmente  fur  ritrouate  per  minuire  al}’  infimo 
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de  Senfi  ogni  noiofà  moleftia  ? Bandite  le  Pelli  e le  Lane , che  difen- 
deuano  i Corpi  dalle  ingiurie  del  Cielo;  cominciarono  à pettinar  gli 
Arbori  de’  Scn , c martoriare  i Bàttaui  Lini,  per  tclTcre  ftami  sì  trafr 
parenti  e lieui , che  non  fai  le  le  membra  fiano  veftite  ò nude . 

Non  poter  fènon  fra  le  Ipiumacciatc  coltrici  trouarc  il  notturno 
fonno , che  le  diurne  fatiche  fanno  più  molle  fbpra  vn  duro  làlfo . 

Non  foffrir  lenza  gemito , nonché  il  dolore  delle  honorate  ferite  ; 
ma  la  pizzicatura  di  vn  mofeherino  ; che  fi  diuenire  vrilmpcrador 
Romano  Vccllator  delle  Mofche  . 

Non  poter  finalmente  tolerare  ciò  che  ogni  Huomo  dee  poter  to- 
Ierare  : non  per  inferma  ò debile  complelfionc , ma  per  vitiofb  ha- 
bito,  che  à Scnfuali  rende  ogni  noia  troppo  fenfibile. 

Hauendo  il  forte  Re  Lifimaco  moftrate  alti  Legaci  dell’effeminato 
Re  Demetrio  le  cicatrici  de’  denti  del  Leone,  contea  cui  dall’adirato 
Aleffandro  fu  azzuffato  : diflcrgli  que’  Legati  ; Tu  ci  mofin  le  cica- 
trici de’  denti  di  vn  Leone  : & il  nojlro  Re  ti  mojlrerà  nel  collo  & 
nelle  braccia  le  cicatrici  de'  denti  di  una  Lamia.  Quella  era  la  fua 
Concubina  più  fauorita,  chiamata  Lamia. 

TVtte  quelle  fon  Voluttà  Vitiofè  della  Concupifcibile -,  più  vergo- 
gnofe  à chi  le  cerca  , che  dannote  ad  altrui  . Ma  horribili  c 
pauentofe  Voluttà  fon  quelle  della  frafcibtle . 

Spauentano  anche  hoggidì  la  memoria,  il  Toro  di  Fàllari,  i Caualli 
di  Busiri , i Leoni  di  Teodamanre , i Letti  di  Procufle  , le  Cene  di 
Atréo,  gli  àrbori  fiaccati  di  Scini;  Se  gli  altri  ordigni  inuentati  da 
Huomini  dishumanati  ; iquali  fi  godeuano  come  le  Hirùndini  nel  viuo 
{àngue,  ò le  rabbiofc  Fiere  nella  carnificina  de’  Corpi  Humani. 

Balli  la  crudeltà  di  AfHrubale  , che  hauendo  condotti  fopra  le 
Mura  di  Cartagine , Se  fatti  vedere  à Scipione  8 C all’Efcrcito  Romano 
tutti  i Romani  che  haueà  prigioni  : quali  per  gioco  fellereccio , go- 
dea  di  cauar  gli  occhi  ad  vno,  la  lingua  ad  vn’ altro,  ad  altri  tagliare 
i ncrui , Se  altri  trar  viui  dalla  vagina  della  lor  pelle  : e tutti  alla  fine 
in  mille  guilè  martoriati  e deformi , appefc  alle  Mura . 

Spettacolo  doppiamente  voluttuofo  ad  vn  Barbaro  ; mentre  vdiua 
i gemiti  de’  riguardanti  Se  de*  riguardati;  Se  vedea  piouer  lagrime  da 
gli  vni,  Se  lànguc  dagli  altri. 

Simili  à quelle  fono  le  Voluttà  Malèdiche-,  fcaturendo  dalla  mede- 
lima  fonte  dell’  Irafcibilc  la  Maleficenza , Se  la  Malediccnza  ; come 
altroue  habbiam  detto.  LU  a Egli 
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Egli  è maleficio  aitai  più  crudele,  vccidcre  con  la  lingua,  che  con 
la  fpada;  Se  trafiggere  con  la  penna,  che  con  lo  tirale:  cflcndo  mag- 
gior iattura,  perder  l’Honore  , che  il  Sangue.  Oltreche  l'Homicida 
con  tuo  pericolo  vccidc  i Yiui;  & il  Maledico  con  ficurezza  vccidc 
anco  i Morti . 

Ma  Voluttà  piccola  & temile,  è la  piana  & aperta  Alaledicenz^a  . 
Più  fieramente  dilctteuole  è la  Satirica  8 C Ingegnosa.  Come  il  chiodo 
vnto  d’olio  più  s’infigge  nel  legno:  così  la  Maledicenza  condita  con 
l’Argutezza  più  profondamente  trafigge . 

Non  godca  Martiale  de’  Motti  arguti , te  non  erano  mordaci . 
Quelli  chiamaua  Offelle  da  Bambini  , quelli  Viuande  da  Signori . 
Onde  di  lui  fi  tcriue , che  più  facilmente  hauria  tenuto  chiufo  nelle 
fàuci  vn  carbon  roucnte  , che  vn  Motto  malèdico:  8c  più  volentieri 
perdcua  vn’  Amico , che  vna  Facetia  . 

Altre  Voluttà  grandi  e vitiofe  fi  prendono  con  l’Opinione  da’ 
Beni  efterm  : come  gli  Auari  Pigmalioni , nelle  accumulate  Ricchezze 
tempre  abbondanti,  & bitògnofi  : &C  gli  ambitiofi  Camaleonti  nel 
pafeerfi  di  Vento  delle  Lodi  8 C degli  Honori;  tèmpre  gonfi  &C  fa- 
melici . 

Da  quctl’ auara  Voluttà  , nafee  quella  de’  Giocatori;  dilettcuolc 
per  la  (pcranza  della  Vittoria  & dell’acquitlo;  ma  pernitiofa  all’aui- 
do  Giocatore;  che  fatto  prodigo  dall’ Auaritia , getta  le  fotlanze 
mentre  le  cerca:  & irapouéritee  la  Famiglia  per  arricchirla. 

Altre  finalmente  ton  Voluttà  Vitiotè  Intellettuali-,  natccnti  dal  dis- 
ordinato desio  di  fapere;  come  le  Supertlitiofe , ò Magiche,  c Dia- 
boliche Arti;  dellcquali  molto  migliore  è l’Ignoranza  che  la  Scienza. 
Oucro  le  feioperate  $cimie  delle  Arti  Liberali , come  le  pernitiotè 
Poesie  ; &C  le  Hitlrionichc  rappretcntatiom  ; ftruggitrici  del  Tempo 
&C  de’  buon  Coftumi . 

Finalmente,  tutto  ciò  che  dall’ inferiore , ò fuperiore  Appetito  fi 
brama  oltre  al  bi fogno , ò contro  alla  Ragione  : tutta  c Voluttà  Vi- 
tiofa  : & per  contrario  , tuteo  ciò  che  diletta  dentro  i termini  della 
Ragione;  è Voluttà  Virtuofa. 
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CAPITOLO  qjvarto 

Quefiti  circa  la  Voluttà . 

• , - . • t * 

ALLE  antecedenti  Dottrine  eccitato,  ma  non  intera- 
mente appagato  il  tuo  fagace  Intelletto,  potrà  primie- 
ramente inchiedere  , Quai  Voluttà  fiati  maggiori , le 
Spirituali.,  o le  Corporali . 

A che  generalmente  rilpondo  , che  le  Corporali 
fono  maggiori  all’ Appetito  Senlkiuo,  perche  fono  più  Senfibili  : & 
le  Spirituali  fono  maggiori  all’Appetito  Intellcttiuo  ; perche  fono  più 
Intelligibili  . Ciafoun  più  gode  di  ciò  che  ftima  à fe  più  Conuc- 
neuole  . 1 1 - - . 

Ma  fe  afl'olutamente  fi  cerca  quai  fiano  maggiori  : egli  è certo , 
che  della  Potenza  più  perfètta  ; più  perfètta  è l’ Operatione  : Se  della 
Operation  più  perfetta , più  perfètta  c la  Voluttà  i 6 C confequente- 
mentc  ella  c maggiore  . 

Oltre  che  , ficome  le  Voluttà  Spirituali  fono  Intrinfechc  -,  & le 
Senfuali  fono  Eftrinfeche  : così  pofliam  dire,  che  il  Scnluale  c dentro 
la  Voluttà;  lo  Spirituale  hà  la  Voluttà  dentro  fe  ffccfio. 

Dimanderai  più  oltre.  S' egli  e vera  quella  Defimtione , Bormm  ejl 
quod  omnia  appetmt  ; Il  Buono  e cto  che  piace  a tutti  : perche  dun- 
que non  bramano  tutti  le  Voluttà  Vrtuofè , & Intellettuali  ; ma  gli 
piu  s immergono  nelle  Corporali  & Vitiofie? 

Rilpondo  primieramente  che  lèbenc.  non  tutti  bramano  la  mede- 
fima  Voluttà  in  i/pecie ; tutti  nondimeno  bramano  la  medefima  in 
genere  : cioè , ciò  che  par  Conueneuole  &c  Buono  . Perche  à tutti 
Buono  non  c quel  eh’ c Buono,  ma  quel  che  par  Buono. 

Ma  oltre  ciò,  fi  de’  ofieruarc,  che  la  Natura  Vniucrfale  è vn  non- 
foche di  Diuino , perche  dipende  dal  Primo  Principio  , eh’  c Iddi»  : 
&C  ogni  Colà  Diurna  tende  all’Ottimo  &c  al  Perfetto, 

Perciò  la  Natura  inclina  tutti  alla  vera  &C  perfetta  Voluttà;  che  c 
la  Felicità;  laqual  confifie  nelle  Intellettuali . Ma  come  dilli  à princi- 
pio , le  improuide  Menti  trainando  nel  ricercarla  ; prendono  l’vna 
per  l’altra. 
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Ma  onde  auuiene  ( dirai  tu  ) che  le  Volutiti  Senfibili  sì  tofto  'ven- 
gono à noia  ; & cto  che  fommamente  piacque , fommamente  difpiace  ? 

Rifpondo,  che  le  Voluttà  Scnfibili,  nafcono  dalle  Paflìoni;  Se  fi- 
come  le  Paflìoni  fono  impeti  momentini,  fondati  nell’  Appetibile , & 
non  nel  Ragioneuolc  : così  ce  fiato  l’impeto,  cella  il  diletto  . Onde 
gli  Oggetti  che  più  ardentemente  fi  bramano,  più  preltamente  s’  ino- 
diano. 

Aia  perche  almeno  t diletti  intellettuali  non  fon  perpetui  ì perche 
lo  Studio , & la  Contemplatione  delle  Cofe  Eterne , non  eternano  nella 
Adente  il  lor  piacere  ? 

Rifpondo,  che  vn’ Oggetto  effentialmcntc  perfetto,  Se  perfetta- 
mente comprefo,  lega  l’Intelletto  & la  Volanti  con  vincolo  eterno. 

Chi  contempla  Iddio  intuitiuamente,  col  lume  della  Gloria;  efier 
non  può  làtollo  giamai . Ma  chi  lo  contempla  aflrattiuamente,  col 
lume  della  Scienza;  per  due  cagioni  può  fornir  fatiamento. 

L’vna, perche  l’Organo  Corporeo  di  cui  fi  fonie  l' Intelletto  ; ope- 
rando fi  fianca;  come  la  Lima  logorando  il  Ferro,  fi  lógora. 

L'altra,  perche  qualche  altro  Oggetto  più  vrgente  , ò più  diler- 
tcuolc  fi  rapprefonta  : &:  per  desio  di  più  fapere,  fi  lafoia  quel  che  fi 
cerca;  come  i Veltri  cacciando  vna  Fiera,  prendono  il  cambio. 

Quinci  la  Varietà  naturalmente  c gradita  : effondo  infatiabile  il 
Senio  di  fperimentarc,  Se  f Intelletto  d'intendere  cofo  nuoue.  Et  per- 
che alle  cofo  nuoue  più  attentamente  fi  applica  la  Mente  humana  ; 
tanto  è maggiore  il  diletto,  quanto  è maggiore  l'applicatione . 

Vorrai  pofeia  fàpere  , fe  due  grandi  ma  totalmente  differenti  Voluttà, 
funo  fra  loro  nel  tempo  medefimo  compatibili . 

Rifpondo,  effor  certo,  che  chi  fidamente  gode  di  vna  foauifiìma 
Harmonia;  non  potrà  vgualmente  intendere  infieme  à confederar  S C 
godere  la  Simetrìa  di  vna  cfquifita  Pittura  . Peroche  , ficonie  vna 
Operatone  impedite  l’altra;  così  la  Voluttà  di  vna  Operatione,  im- 
pedite la  Voluttà  dell’altra  Operatione;  almeno  in  grado  eguale. 

Quinci  fù  detto,  che  toccando  l’harmoniofà  Cetra  il  Cantor  della 
Tracia,  fi  dimcnticauano  gli  Armenti  del  pafcolo,  gli  Vcclli  del  ni- 
do , gli  Huomini  de’  loro  affari  ; da  quelle  corde  concordi , (batic- 
mente  attratti , &C  immobilmente  legati . 

Et  n’  c la  ragione,  che  ficome  ogni  Agente  naturale  , così  ogni 
humana  Facoltà , fi  effonde  ad  vna  certa  sfora  di  atuuicà  ; oltre  la 
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quale , ò non  oprano , ouero  oprano  debiimcntc  . Et  perciò  chi  fi 
affirta  in  vn’Opra,  non  può  affidarli  infieme  ad  vn’ altra. 

Et  di  qui  potrai  per  te  fteflo  difeiorre  vn’ altro  Dubio;  Per  qual 
ragione  il  Tempo  paia  così  veloce  à chi  gode  ; & così  lungo  à chi 
patifee . 

La  Ragione  è la  flefTa . Perche  il  diletto  afforbc  sì  fattamente  la 
Mente  di  chi  gode  ; che  non  badando  alla  fùccclfiua  dutatione  del 
Tempo;  congiugne  il  primo  inftante  con  l’vltimo,  come  chi  dorme: 
onde  vna  lunga  hora  pargli  vn  momento . 

Et  per  contrario,  chi  è in  doglia  8C  affanno;  altro  non  defiando 
eh’  efTcrne  al  fine  : mifura  tutti  i momenti  ; & ogni  momento  gli 
pare  vn  Sècolo . 

Perciò,  vn  gran  légno  che  alcun  fia  perfetto  nell’  arte  fua  , fiiol’- 
effere , quando  egli  lungamente  fatica  lènza  auuederfene  : perche  , 
come  vdifli,  l’Habito  fa  qucfti  tre  effetti,  che  fi  operi  diletteuolmente, 
facilmente , 8 C lungamente  . 

Di  quindi  ancora  conofcerai , Per  qual  cagione , ajfai  più  dilettino 
i Componimenti  Patètici , come  i Tragici , & yijfettuojì  : che  i Dtfcorfi 
Oratori/ , o Dottrinali . 

La  Ragione  c quella , che  le  colè  Patètiche  grandemente  com- 
mouono  le  Pafiioni  per  vna  fenfibile  Simpathfa  tra  l’Affetto  8 C l’Og- 
getto : 8 C doue  il  Senfo  c commoffo , più  viuamente  opera  l’ Imagi- 
natione  ; 8 C perciò  più  gode , che  ne’  difeorfi  meramente  Mentali . 

Dipoi,  le  Potenze  Intellettiuc  , fcruendofi  di  Organi  più  dilicati , 
più  facilmente  fi  fiancano  . Et  finalmente  , i Dilcorfi  Intelletti  ui , 
piacciono  vna  fola  volta  : perche  appagano,  l’ Intelletto  : ma  i Patè- 
tici , più  volte  recitati  ò letti , Tempre  dilettano , perche  l’Appetito 
mai  non  fi  appaga . 

Cercherai  finalmente,  Se  gli  Huomini  amino  la  Vita  per  la  Voluttà, 
o la  Voluttà  per  la  Vita . 

Rifpondo  ch’eglic  ben  difficile  il  fepararc  l’Amor  della  Vita,  dal- 
l’Amore della  Voluttà.  Parodie  confiflendo  la  Vita  nella  Operatione: 
ÒC  altro  non  effendo  la  Voluttà  che  vna  Perfettion  della  Operatione; 
non  c poffibile  di  amar  l’vna  fenza  l’altra. 

Egli  par  nonpertanto  che  più  principalmente  fi  ami  la  Vita  che  la 
Voluttà  : perche,  offendo  la  Voluttà  vna  quiete  dell’Appetito  nella 
Operation  conueneuolc  ; ci  par  che  il  defiderio  della  Opcration 
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conueneuole  , debba  precedere  il  defiderio  della  Quiete . 

Ma  negar  non  fi  può , che  degli  Huomini  non  fiano  alcuni , iquali 
amano  la  Voluttà  più  che  la  Vita;  &c  altri  la  Via  più  che  la  Voluttà. 

Peroche  alcuni  per  non  foffrir  dolore , ò infamia  , fi  vccidono  : 
ouero  per  godere  alcun  piacere  del  Corpo,  come  il  Venereo:  ò dcll’- 
Animo,  come  la  Gloria;  falciano  la  Vita  in  abbandono;  dicendo 
come  la  Farfalla;  Purché  ne  godati  gli  occhi , ardan  le  piume  . 

Altri  per  contro,  (offrono  i agli  e i tormenti  ; ouero  l’ infamia  e 
la  viliffima  léruitù , purché  viuano . 

Et  la  ragione  c quella , che  ficome  ciafcuno  giudica  migliore  ciò 
che  giudica  più  conueneuole:  alcuni  apprendono  la  conueneuolezza 
nel  Viuere,  & altri  nel  feguire  il  (uo  piacere. 

Ma  l’Huom  Virtuolò,  che  non  pregia  altro  Ben,  che  l’Honefto; 
(lima  più  conueneuole  la  Honeflà  fenza  la  Via , che  la  Via  lenza 
Honeftà . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  coja  Jla  la  Continenza . 


IV  voice  vdifti,  che  la  Ragione,  Se  1* appetito, 
fono  gli  due  Principi)  delle  Anioni  Humane . 

Chi  dice  Appettto-,  dice  Cupidìgia ; dice  Paf 

fione  della  Concupilcibilc , 8 C della  Irascibile  ; 
dice  Amor  della  Voluttà , Se  Fuga  del  Dolore:  Se 
à quello  li  oppone  X Apathla , ò ila  Infenfibiltà 
e Stupidezza . 

Chi  dice  Ragione,  dice  l’Intelletto  illuminato 
dall’  Hai/ito  de’  Principe  naturali , che  è la  Sin- 
dcrefi  ò Confcienza  ; dice  vna  Conformità  alla  Regola  Diurna  , da 
cui  deriuano  tutte  le  Leggi . Et  à quella  Ragione  fi  oppone  la  Ma- 
li tia,  ò l’ Ignoranza. 

Quantunque  la  Ragione  inclini  all’Honefto  Se  l’Appetito  al  Dilct- 
teuole;  nondimeno,  molte  volte  concordano  infieme,  Se  molte  volte 
dilcordano . 

Quando  la  Ragione  c regolata , &C  regolato  è l’Apperico  , ambo 
concordano  nel  Bene;  Se  ne  nalcono  le  beile  &C  Perfette  Virtù,  che 
ne'  Libri  antecedenti  hai  vedute . 

Quando  la  Ragion  non  è regolata,  ne  regolato  è l’Appetito;  ambo 
concordano  nel  Male;  8 C ne  nalcono  i brutti  Viti}  à quelle  opporti. 

Quando  la  Ragione  è regolata , ma  l' Appetito  c {regolato , forge 
tra  loro  dilcordia  e lite;  Si  il  più  Forte  la  vince  . 

Peroche , fe  la  Ragione  preuale  all’ Appetito  , ne  nafoe  la  Conti- 
nenza . Ma  le  l’Appecito  preuale  alla  Ragione , ne  nalce  l’ Inconti- 
nenza . 

La  CONTINENZA  dunque  e nona  Virtù  dell  Anima , per  laquale 
la  Ragion  regolata,  raffrena  dalla  Voluttà  t Appetito  non  regolato. 

La  INCONTINENZA  è vnVttio  dell  Anima, per  il  qual  e la  Ragione, 
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benché  regolata  ; vien  /edotta  & rapita  dall' appetito  non  regolato  , a 
feguire  la  Voluttà. 

Siche  nella  Incontinenza,  la  Cupidigia  c più  gagliarda  che  la  Ra- 
gione : & nella  Continenza,  la  Ragione  è più  gagliarda  che  la  Cu- 
pidigia: perche  il  Vinto  c più  debile  che  il  Vincitore . 

DAIF  antidetto,  tu  puoi  primieramente  conofocre,  che  la  Conti- 
nenza è vna  Virtù  imperfetta  : perche  nelle  perfette  Virtù , così 
la  Ragione  come  la  Paflìonc  fono  regolate  , Se  concordi  : ma  nella 
Continenza , la  Cupidigia  combatte  ancora  contro  la  Ragione , ben- 
ché alfine  foggiacela  . 

Et  per  confcquentc  la  Incontinenza  è Vttto  in  alcuna  guifa  imper- 
fetto : perche  quantunque  l’Appetito  ila  infermo  e fiale , il  Giudicio 
è ragioneuole  & (ano  , 

In  oltre  tu  pupi  conofcere  la  differenza  tra  la  Continenza  e la 
Temperanza  . Peroche  nel  Temperante  Retta  è la  Ragione,  & Retto 
l’Appetito:  ma  nel  Continente  la  Ragione  c Retta;  ma  l’Appetito 
ancor  rubella.  Siche  molti  fon  Continenti,  ma  pochi  Temperanti. 

llche  acciò  meglio  s’intenda;  ti  dei  rifouuenire  di  ciò  che  v dirti 
nel  Trattato  della  Temperanza;  cioè,  tra  le  operationi  de’  Bruti , Se 
degli  Huomini  Intemperanti , efferui  quella  differenza , che  propollo 
vn’ Oggetto  dilctteuolc ; l’Animale  fenza  difeorfo  naturalmente  vi 
corre,  come  la  pietra  al  centro. 

Ma  l’Intemperante  forma  nell’Animo  vn  momentano  difoorfo  per 

modo  di  Sillogifmo  Operatiuo  8 C Singolare , in  quella  forma  . 

Ogni  Dilettatole,  e appetibile . 

Qitefl  ' Oggetto , è Diletteuole  . 

Egli  è dunque  appetibile  . 

Ben  vedi  tu,  che  quella  Maggiore  così  vniuerfalc  8 C illimitata,  è 
vna  Mafstma  del  Giudicio  guaito , della  Ragion  deprauata  : laonde, 
fé  l’Apprendua  Senfibile  , proponendo  l’Oggetto  Diletteuole  , fa  la 
Ad  more  : la  Cupidigia  praua,  lenza  parole,  ma  con  gli  effetti  , con- 
chiude à fauor  della  Voluttà;  correndo  velocemente  ad  abbracciarla. 
Peroche  concordando  la  Ragion  praua  con  l’Appetito  prauo , lenza 
veruno  impedimento;  naturalmente  ne  fegue  il  prauo  Effetto  . 

Ma  1 Incontinente,  in  cui  l’Appetito  è guado,  ma  non  è guado  il 
Giudicio;  non  ammette  nella  fua  Mente  quella  Mafstma  ’vnmerfale , 
ma  la  ridrigne  & limita  con  la  Ragione  in  quedo  modo.  Il  Dilettatole 
ì appetibile , purché  fa  Honefio . Ma 
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Ma  (è  l’Apprenfiua,  offerendogli  vn’ Oggetto  allettatiuo , forma, 
la  Minore  del  Stllogtfmo . Qaefta  è cofa  dtletteuole  ; ecco  che  l’ In- 
continente fenza  fermarli  in  quella  giudiciolà  limitatione , falciali  lu- 
(ìngheuolmcntc  rapire  dal  dilòrdinato  Appetito  alla  irragioneuolc 
Voluttà . 

Ma  il  Continente , benché  non  habbia  l’Appetito  ben  regolato  ; 
egli  nondimeno  ftando  làido  nella  fua  Mafsima  limitata  dalla  Ragio- 
ne j fa  forza  alla  Cupidigia  , quantunque  mal  ’ inclinata  , 8 C calci- 
trante; accioche  non  trafeenda  i termini  dcU’Honeflo . 

Quindi  c,  che  l'Incontinente  è più  compatibile  , che  l’Intempe- 
rante : perche  in  ogni  Giudicio,  i delitti  commefli  per  ardor  di  Pag- 
lione, fon  giudicati  più  degni  di  Compailìone . 

Et  fenza  dubio,  l’Intemperante  pecca  per  ifpontanea  demone , Se 
quella  è la  M aiuta  : ma  l’Incontinente  pecca  per  impeto  di  Palfio- 
ne  ; pcroche , in  quello , l’Appetito  è freddamente  {edotto  dall’  Intel- 
letto: in  quello  l' Intelletto  è caldamente  (dipinto  dal  focofò  Appetito. 

Quindi  ancora  ne  legue  , che  l’Incontinente  con  minor  difficoltà 
fi  corregge  che  l’Intemperante  : perche  in  quello  bada  correggere  lo 
feorretto  Appetito:  ma  nell’Intemperante  , (corretto  è l’Appetito  Se 
il  Giudicio  : &C  più  difficilmente  fi  cfpugnano  due  Nimici  , eh:  vn 
Ibi  Nimico . 

«vate 

CAPITOLO  SECONDO 
Oggetti  della  Continenza , & della  Incontinenza . 

«sa*  «ss» 

GLI  è chiaro  per  la  Definitione  , che  l’Oggetto  della 
Continenza  è la  Voluttà . 

Ma  perche  delle  Voluttà  , alcune  ( come  vederti  ) 
(èrgono  dalla  Concupifcibilc,  Se  altre  dalla  Iraicibilc  : 
alcune  da’  Beni  Corporali  ; altre  da’  Beni  Ertemi  ; Se 
altre  da’  Beni  Intellettuali:  ragioneuolmcnte  puoi  tu  cercare,  fé  tutte 
quelle  Voluttà  , fiano  Oggetto  Se  Materia  della  Continenza  Se 
della  Incontinenza.  ■ 1 

Se  tu  confidò  le  parole  del  nortro  Oracolo , facilmente  ne  ritrarrai, 

che 
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che  la  Aiateria  della  Temperanza,  &C  della  Continenza,  è la  mede- 
lima  : eden  do  ambedue  limili  nella  Maceria  , ma  diflimili  nella  Ma- 
niera : inquanto  l’vna  ha  l’Appetito  più  oflequente  dell’altra  , come 
fi  c detto  : & perciò  l’vna  è Virtù  , & l’altra  c Scmiuirtù . 

Hora  ti  dee  fouucnire  che  nel  Trattato  della  Temperanza  dicem- 
mo, la  propria  Alateria  del  Temperante  edere  le  Voluttà  degli  due 
infimi  & 1/ il  l/s  imi  Senfi , communi  con  gli  Animali,  Gufto  e Tatto: 
l’vn  de’  quali  riguarda  la  conlèruauon  dell’ Indiuiduo  ; 8c  l’altro  la 
confcruation  della  Specie . 

Et  per  confcguencc  il  noftro  Filofofo  , trattando  qua  della  Conti- 
nenza , par  che  conchiuda , che  la  propria  &£  vera  Continenza  riguar- 
di la  lòia  Voluttà  del  Gufto  &c  del  Tatto:  & ogni  altra  Continenza 
fia  impropria  & Metaforica. 

Ma  d altra  parte,  s’cgli  è Virio  d’incontinenza  il  non  frenar  la 
Voluttà  della  Libidine  : perche  non  (irà  Vitio  d’incontinenza  il  non 
frenare  la  Voluttà  della  Vendetta  , del  Furto  , dell’  Ambinone  , della 
A'ialedicenzja. , della  Curtofità , & ctiamdio  delle  Scienza , dou  ’ entri 
fmoderata  Paflìone , che  molte  volte  trabalza  à grandi  eccelli  ì 

Se  la  Cupidigia  deu’  edèr  riprcd'a  dalla  Continenza;  chi  può  ne- 
gare che  la  Cupidigia  non  cftenda  gli  fuoi  vanni  à tutto  ciò  che 
piace,  ò Senfibile,  ò Intelligibile? 

Cupidine  poru  nella  Farètra  varie  forti  di  Strali  : altri  di  Piombo, 
altri  d’Oro,  alcri  di  Fiamma;  co’  quali  fa  varie  piaghe.  Chi  s’ in- 
namora di  vili  Piaceri , chi  di  Ricchezze , 8 C chi  di  Honon  : tutte 
fono  Cupidità . 

Diradi,  che  il  reprimere  quelli  Viti) , è proprio  della  Manfuerudi- 
ne,  della  Giuftiria  , della  Modeftia  , dell’ Affabilità  , della  Prudenza, 
della  Sapienza,  8c  delle  altre  Virtù  particolari. 

Ma  le  in  que’  Viti)  fi  diftingue  l’ Operatione , dalla  Voluttà  dell’- 
Opcratione  : egli  c chiaro  che  quantunque  il  reprimere  la  Vitiofà. 
Operatione,  fpctti  alla  Perfetta  Virtù  : nondimeno  il  reprimere  la  Cu- 
pidigia circa  la  Voluttà  di  quella  Vitiolà  Operatione  : conuicnc  alla 
Continenza . 

Et  perche  non  conuerrà  il  vero  Nome  d’ Incontinenza  à cui  con- 
uicnc la  vera  Dcfinitionc  ? 

Atréo  meditando  la  crudcliftìma  Vendetta  concia  il  Fratello  , più 
fi  Icntiua  rapire  dalla  Voluttà  del  modo  , che  dalla  Couuenicnza  del 
punimcnto . Qttefto 
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Quefio  modo  mi  piace  ; 

Perche  della  Vendetta  il  modo  eccede . 

Già  innanzj  agli  occhi  miei  tutta  la  Imago 

Della  ftrage  fi  fpande , & mi  ricrea . 

Perche  dunque  ritardo  il  mio  diletto  ? 

Conofccua  Aereo  l’ eccedo  del  De  lieto  : ma  dal  Diletto  era  rapito. 
L Irà  c amara  piu  che  l'AiTenzio , e dolce  più  che  il  Miele . Aereo 
ad  vn  tempo  inhorridiua,  Se  godeua . Il  Giudicio  era  Pano,  la  Cu- 
pidigia peruerfa . Et  che  altro  è la  vera  Incontinenza  i 

Autólico  Figliuol  di  Mercurio  Dio  de’  Ladri  (fèrie  perch’egli 
nacque  fono  quel  rapace  Pianeta)  era  acclino  al  furare:  non  per  pro- 
fitto della  Rapina , ma  per  la  Voluttà  del  Rapire . 

Egli  lapea  di  mal  fare  ; ma  l’occafione  il  Iacea  Ladro . Come  la 
Calamita  al  Ferro,  così  la  fua  mano  correua  all’Oro;  da  cui  rapita, 
il  rapiua  : onde  Martiale  chiamò  quella  mano  'unta  di  pece . Et  che 
altro  è la  vera  Incontinenza,  che  la  Cupidigia  ialina,  Se  il  Giudicio 
fimo  ? 

Quell’  indomita  Voluttà  che  fènciua  Zoilo  di  maledire,  Se  Lèpido 
di  dominare  : quella  chiamata  da'  Grammatici  Cocoéthes , &C  quella 
da  Tullio,  Jmpotentia-,  con  qual  Vocabolo  più  proprio  fi  può  inten- 
dere , che  nominandola  Incontinenza  ? non  potendo  l’vno  e l’altro  in- 
frenar l'auida  voglia;  benché  l’vno  c l’altro  làpeflè  di  non  ne  ritrarre 
altro  che  doglia. 

Quante  volte  la  (moderata  Voluttà  fa  impazzire  la  più  fama  Sa- 
uiezza  ; 

Archimede  dando  in  vn  bagno,  8 c dalla  proportion  dell’acqua 
che  vlciua  dal  Vaiò,  mentr’cgli  entraua  ; hauendo  apprefa  quella 
dimoflration  che  fi  è detta , della  Corona  d’  Oro  mefcolata  di  liga  : 
non  potendo  reprimere  la  traboccante  allegrezza  del  nouclloTrouaco, 
vici  del  bagno  ; & tutto  ignudo  Se  vnto , andò  gridando  per  cafa 
come  forlènnato  quelle  parole  ; Eurica  Eterica  : Inuéni , Inucni . Se 
quella  non  é Incontinenza  di  vna  Voluttà  Intellettuale  ; che  farà 
dunque  ? - 

Et  (è  Democrito , confiderando  con  alto  Papere , le  pazzie  degli 
Huomini;  così  (temperatamente  imafccllaua  delle  ri(à,  che  ne  diuen- 
ne  ridicolo. 

Et  Senofonte  per  non  poter  reprimere  lo  feoppio  del  rilò , crepò  : 

hor 
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hor  che  direm  noi  che  fia  il  non  poter  contenere,  quella  cccellìua 
Pacione , altro  che  vna  vera  Incontinenza  l 

Che  fe  in  quelli  cfcmplt  tu  vedi  il  Giudicio  regolato  dalla  Ragio- 
ne , & l’Appetito  (regolato  dalla  Cupidigia  circa  le  Voluttà,  che  non 
fono  Voluttà  del  Gufto,  ne  del  Tatto:  adunque  vi  è vna  Vera, non 
Metaforica,  Continenza  ; vna  Semiuiitù , che  non  hà  per  Materia  que- 
gli due  Infimi  Senfi  . • 

Che  dourem  noi  dunque  conchiuderc,  fenon  che  dagl’intèrpreti 
non  fiano  ben’ interpretate  le  parole  del  noftro  Oracolo?  ilqiial  giu- 
ntai non  lì  troua  fra’  due  giuramenti;  ne  mai  contradicc  à le  mcdefi- 
mo.  Ce  ben  s’intende. 

HOra  io  dico , che  Ce  tu  più  attentamente  confidcri  i Senfi  , che 
le  Parole  del  noftro  Filofofo;  tu  oflerucrai , che  ficom’  egli  è 
ftudiofiflimo  della  breuità  nell’ infognate  ; così  à niuna  Virtù  hà  vo- 
luto fommetterc  vna  Materia  infinita , ma  limitata  ; per  non  fommer- 
gere  in  vn  vafto  Golfo  i principianti  Nuotatori. 

Per  quella  ragione  hauendo  egli  didima  la  Prudenza  Particolare 
dalla  Vniucrfale;  & la  Giuftitia  Particolare  dalla  Vninerfale  : adeguan- 
do alla  Particolare  alcuni  Oggetti  Particolari  : così  in  quello  intrica- 
tilfimo  Trattato  della  Continenza,  che  da’  Platonici,  c da’  Stoici  era 
cauillofamentc  impugnato  : egli  ci  diftingue  la  Continenza  Particolare 
dalla  Continenza  Vninerfale  ; ambe  circa  la  Voluttà:  ma  quella  circa 
gli  Oggetti  della  Temperanza  : 8C  quella  circa  gli  Oggetti  delle  ah 
tre  Virtù  . 

Troppo  importa  alla  facilità  della  Dottrina,  la  formalità  de’  Vocà- 
boli : perche  il  principio  del  làpere,  è il  conuenir  nel  parlare.  . 

Quinci , quando  egli  parla  della  Continenza  Stmfltce  , vuol  che 
s’intenda  la  Continenza  che  hà  per  Oggetto  la  Voluttà  della  Gola  c 
della  Libidine,  Ipettante  alla  Temperanza.  Ma  quando  fi  parla  della 
Continenza  che  hà  per  Oggetto  la  Voluttà  Ipettante  alle  altre  Virtù  : 
egli  vuol  che  fi  chiami  Continenza  Cutn  addito  ; aggiugncndolc  il 
Titolo  degli  altri  Oggetti  : Continenza  dell'Ira , Continenza  della  Pe- 
cunia, Continenza  deli  Ambinone  : per  non  confonderle  con  la  Con- 
tinenza Particolare,  che  hà  commune  l'Oggetto  con  la  Tempe- 
ranza . 

Et  che  quello  fia  il  fornimento  del  Gran  Filolbfo , da  due  chiari 
argomenti  fi  fa  chianflìmo. 


Pero- 
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Perochc  primamente  5 licomc  egli  ha  dillinta  la  Continenza  dalla 
Temperanza;  inquanto  la  Temperanza  e Virtù  perfètta;  Se  la  Con- 
tinenza è Scmiuirtù  , circa  il  medefimo  Oggetto  : così  circa  l’ Ira  , 
vi  è la  Virtù  Perfetta-,  cioè  la  Manfuetudine  : & la  Virtù  Imperfetta-, 
cioè  la  Continenza  dell’Ira  , che  circa  l’iftels’  Oggetto  hi  retto  il 
Giudicio,  ma  impctuofa  la  Cupidigia. 

L’altro  Argomento  è,  che  in  quello  Trattato  della  Continenza; 
non  folamence  hà  parlato  delie  Voluttà  Corporali  contra  i Platonici  ; 
ma  di  tutto  il  Genere  della  Voluttà  contra  gli  Scoici  : dichiarando  che 
tutta  la  Filofofia  Morale  è librata  (opra  quelli  due  Perni  , di  fàper 
Gioire  (V  Dolorare  come  comiene . 

Dunque , licomc  alla  Voluttà  Particolare  corrifpondc  la  Continenza 
Particolare  : così  alla  Voluttà  Vniucrfalc  , corrilponde  la  Continenza 
Vniuerlàle . 

Aggiugni  che  fìcome  egli  ordina  quello  Trattato  della  Continenza 
alla  Virtù  Heroica,  laqual’  è vna  Vittoria  finale,  Si  vn’intcro  Trionfo 
della  Cupidigia  di  tutte  le  Voluttà  che  fi  oppongono  alla  Virtù; 
Icario  Trionfo  làrebbe,  fc  la  fola  Continenza  di  quegli  due  viliflìmi 
Senfi,  alla  Virtù  Heroica  folTe  ballante. 

La  Golofttà  fi C la  Libidine  dagli  Anni , e da  fe  medefimc  fi  van 
domando;  Se  piccola  Vittoria  è vincere  chi  fi  rende.  Ma  l’ Ira, 
ì’Auaritia,  1'  Orgoglio , quanto  più  l’Huomo  inuecchia  canto  più  in- 
uigorifeono,  Se  rubellano;  Se  perciò  più  abbilògnano  di  Continenza. 


CAPITOLO  TERZO 
Specie  della  Continenza, . 

«SS»  «SS* 

» 

PITTETO,  quei  Frigio  Senio,  che  lalciò  a’  Principi, 
"non  fcruili  infègnamenti;  epilogò  la  Filolòfia  Morale 
in  due  argute  Parolette:  ABSTINE,  ET  SVSTINE: 
Afiienti,  e Soffri, 

Quelle  fon  le  due  principali  Specie  della  Continenza; 
AJlenerfi  dalle  Voluttà  -vergognofe  : e Soffrir  le  Doglie  honorate . 

Nnn  Ciafcu- 
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Ciafouna  di  quelle  li  foddiuidc  in  altre  due  Specie  che  meglio  fi 
conofcono  da’  Vitij  opporti . 

Peroche  contro  l’Ailinenza , peccano  due  forti  d’intemperanti  : il 
Prenotante,  8 c il  Debile . Et  contra  la  Sofferenza,  altri  due:  1 ' lnio- 
lerante , & il  Molle  . 

IL  Prenotante  è quello  Intemperante,  à cui  prefonrandofi  vn’ Og- 
getto Voluttuofo,  ma  fconueneuole  ; conofoc  veramente  la  foonue- 
neuolczza:  ma  la  indòmita  8 £ impartente  Cupidigia,  fenza  dar  tem- 
po al  Giudicio  di  affiliarli  in  quella  Confideratione , di  pien  corfo  li 
lancia  à ciò  che  brama. 

Il  Debile  poi,  è quello,  che  più  attentamente  confidcrando  l'inde- 
cenza e turpitudine  dell’  attione , fecomcdefimo  rten  configlio  di  afte- 
nerfene , ma  dalla  Cupidigia  fedotto  c fpinto , alfin  fi  dà  vinto  . 

Siche  il  Prenotante , 8 C il  Debile,  non  fi  differentiano  per  la  ma- 
teria, ma  per  il  modo.  Ambi  fi  arrendono  alla  Voluttà  ; ma  l’vno 
più  facilmente , &c  l'altro  più  difficilmente  fi  arrende . 

L’  Anima  in  gran  parte  fegue  il  temperamento  del  Corpo  . Nel  Cor- 
po fon  quattro  humori,  corrilpondcnti  a’  quattro  Elementi.  La  Bile 
al  Fuoco-,  la  Malinconia  alla  Terra-,  il  Sangue  all’  Aria  ; la  Flemma 
all’  si  equa . 

Hora,  ficome  il  Fuoco  e la  Terra,  hanno  vna  propria  confiftenza, 
8 c vn  proprio  Termine:  ma  l’Aria  e l’Acqua  , fono  fcorreuoli , 8c 
ad  ogni  termine  eftemo  mutano  forma  : così  ì Biliofi  e Malinconici, 
fon  più  Continenti  c fermi  nel  buon  propolito  : ma  i Flemmatici  c 
Sanguigni  , più  fàcilmente  trafeorrono  a’  dilettatoli  Oggetti  che  fi 
parano  loro  dauanti. 

Q Verte  fon  le  due  Specie  d’incontinenza  circa  gli  Oggetti  Vo- 
luttuofi  : reftano  le  altre  due  circa  gli  Oggetti  Dolorali . 
Ulntolerante  è quello  , che  tolera  sì  le  piccole  Moleftic  , ma  non 
le  grandi . Ne’  lieui  Mali,  è più  che  Huomo:  ne’  graui,  è men  che 
Femina  . 

Filottéte  morficato  dalla  Vipera;  quantunque  fàcclfc  forza  al  filo 
dolore  ; non  potea  contener  le  lagrime , ne  reprimer  le  voci  c i ge- 
miti pauentofi.  Tanto  era  intolerante  del  male,  che  diuenne  mtole- 
rabile  à tutto  l’Efercito.  Onde  cacciato  alla  deferta  Spiaggia,  Ibi 
contra  le  onde  forde,  &C.  Laure  lieui  , sfogaua  le  file  lagrime,  8c  le 
fu  e voci . 

Ma 
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Ma  il  Afolle  6 C Dilicato  è quegli , che  ne  pur  le  piccole  Moie- 
tte può  {offerire  . Non  per  infermità  ne  per  debilezza  di  compiei- 
(ione  : ma  per  effeminatezza,  &C  per  mal'Habito,  ò troppo  morbida 
Educatione  : come  più  (òpra  fi  è detto . 

Tanto  differentemente  dagli  Fngij  eran  nutriti  i Latini , che  pa- 
rcua  in  que’  Corpi  habita fiero  Anime  differenti . 

1 Latim  auuezzi  à premer  l'horrida  chioma  con  l’Elmo  , c le 
dure  membra  con  l'hilpida  Nebride  delle  Fiere;  feguendo  le  Fiere  à 
feruido  e gelato  Ciclo  ; prendeano  i trafilili  come  vna  guerra , &C  la 
guerra  come  vn  trafililo  . 

I Frigij  vertendo  la  profumata  chioma  di  lucida  tocca,  c il  Cor- 
po di  manicati  e tralparenti  ammanti  : effeminati  &C  imbelli  , marci- 
uano  nelle  delitie,  Se  negli  vnguenti:  Icherniti  perciò  da  quel  Latino: 
Vere  Frigie,  e rum  Frigi  : itene  all'  ombra 
Del  D infimo  frondofo  ; oue  non  s ode 
Delle  belliche  cIrombe  il  fuon  virile  , 

Afa  de’  forati  Bofsi  i molli  accenti , 

Dunque  la  mifura  della  Continenza  è 1 ’Vfo  commune.  Chi  non 
fi  artiene  da  quelle  Voluttà  che  dall’  Vlò  commune  fon  biafimatc,  è 
Preuolante , ò Debile  : ma  il  Debile  c meno  Incontinente , che  il  Pre- 
uolante.  Et  chi  non  lòffie  quelle  Noie  che  dall’ Vlò  commune  fono 
lòffribili  ; è Intolerante , ò Molle  : ma  il  Molle  c più  Incontinente 
dell’  Intolerante . 

Quello  c più  Incontinente,  che  dalle  minori  Voluttà  è vinto  : 8 C 
quello  è più  Continente,  che  vince  maggiori  Voluttà. 

Quello  è più  Tolerante,  che  tolera  maggiori  Moleftie  : èC  quello  c 
più  Molle , che  fugge  le  Moleftie  minori  : perche , Chi  fugge  le  mi- 
nori , molto  più  fuggirà  le  maggiori  ; Se  chi  tolera  le  Maggiori , 
molto  più  tolcrcrà  le  Minori . 

Finalmente,  tu  puoi  conchiuderc,che  ficome  il  Continente  non  fi 
può  chiamare  affolutamente  Buono  , perche  non  hà  la  Rettitudine 
dell’Appetito:  così  l’Incontinente,  non  fi  può  chiamate  affolutamente 
CattiUo , perche  non  hà  la  peruerfità  del  Giudicio . 

HOra  tu  ricercherai . Se  le  Virtù  conftjiono  nel  Mezzjo  fra  gli 
duo  EJìremi  : qual  farà  il  Afezjuo  della  Continenza  ? Se  fin- 
quì  non  fi  è parlato  lenon  di  vn  lòlo  Eftrcmo,  cioè  della  Inconti- 
nenza: dunque  la  Continenza  non  è nel  Mezzo:  & per  conlèguenza, 
non  è Virtù,  ne  Semiuirtù.  Nnn  t Rif- 
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Rifpondo  clic  ancora  la  Continenza  hi  il  fuo  Mezzo  , come  la 
Temperanza. 

Sicome  dunque  la  Temperanza  è porta  fra  la  Intemperanza , 8 C la 
Stupidità  : così  la  Continenza  c porta  fra  la  Incontinenza  8 C la  Stu- 
pidità . Ma  perche  la  Stupidità  c Vitio  molto  raro  Se  ignoto  : &C 
la  Incontinenza  è troppo  frequente  8 C palcrtj  contra  quefta  fola  gri- 
dano tutte  le  Scuole,  c tutti’  Pergami. 

L’ ifterto  dico  della  Incontinenza  circa  l'Ira,  &C  di  tutti  gli  altri  Og- 
getti delle  Virtù  Particolari  : (erbata  tempre  la  differenza  tra  la  Virtù 
perfetta,  8C  la  Semmirtù-,  tra’l  Vitto  perfetto , e il  Seminino . 


DELLA 
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CAPITOLO  T R / AI  O 

Che  cofu  fia  l*  Virtù,  Heroica  . 

*SS*»SS* 

CCOTI  quella  Virtù  l.iqual  ti  può  fare  maggior  de’ 
Martini  i,  Ottimo  degli  Ottimi  ; tra  gli  Huomini  vn 
Semidio . 

In  tutte  le  Co le  che  ornano  l’Vniuerfo  , fi  trotta 
Ordine:  &C  l’Ordine  c porto  nella  corrilpondenza 
delle  Parti , Supreme  , Infime , &C  Alezjz^tne  . Nell’- 
Ordine Intellettuale  , il  Sommo  , è Iddio  ; l’Infimo,  c l'Huomo  ; il 
Mezzano,  è l’Angelo.  , 

L’Angelo  tutto  Spirito  ma  comporto  di  Atto  e Potenza.  L’Huo- 
mo  comporto  di  Spirito  Se  di  Corpo  . Iddio  Spirito  fimplicifiimo  : 
increato,  infinito-,  non  c Parte  del!  Vniuerlb,ma  è {òpra  l’Vniucrlb: 
non  è comprcfo  ridi'  Ordine , ma  è fopra  l’Ordine. 

I Filofofi  antiqui,  in  quel  Grado  Mezzano,  tra  Iddio  c l’Huomo, 
doue  noi  collochiamo  l’Angelo,  collocarono  l’ Heróe  : minor  di  Dio 
per  Natura,  maggior  deU’Huomo  per  Vinù:  quali  vn’  Huoino  dei- 
ficato-, ò vn  Dio  humano.  Et  tali  chiamarono  vn’Hércolc,  vn’ Osi- 
ride, vn  Càftore,  vn  Polluce  : che  quantunque  Mortali , acquiltaro- 
no  l’Immortalità  col  Valore. 

Hora  ficomc  l’Huomo  è vn  Comporto  di  Spirito  c di  Scnfo  : egli 
è Mezzano  tra  l’ Heróe  &C  l'Animale;  hauendo  communc  con  quel- 
lo lo  Spirito  Intellcttiuo  ; &C  con  quello  l’Anima  Senfitiua  . 

Quindi  c,  che  il  AfeZjZ^xno , partecipando  dell’vno  c dell’altro 
E fi  remo  ; le  partecipa  dell’vno  più  che  dell’altro;  più  limile  diuiene 
all’vn  , che  all’altro.  Ond’è,  che  l’Huomo,  quanto  più  li  ltofta 
dall’  Animalefca  Senfualità  , diuien  più  limile  all’  Heróe . èc  quanto 
più  fi  Roda  dall’ Heroica  fublimità , diuien  più  limile  agli  Animali, 

L’ iftclTa  proportionc  li  de’  confidcrare  nella  Virtù  ; diftinguendola 

in 
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in  tre  gradi , Sublime , Infima  , c MeZjZatna  . La  Virtù  Mezzana  , 
è comraune  agli  Huomini  Buoni;  come  la  ‘Temperanza  . L'Infima, 
è la  Virtù  Imperfetta,  come  la  Continenza . La  Sublime,  è la  Virtù 
Perfetttffima,  chiamata  Heroica . 

Et  per  oppofito,  tre  fono  i Gradi  del  Vitio  : Alalo , Peggiore,  Se 
Pefsimo  . Il  Mezzano  è la  Malitia  commune  a’  Vitij  humani , ne’ 
quali  guafla  è la  Ragione  & l’Appetito  ; come  la  Intemperanza  . 
Minor  Vitio,  è quello  in  cui  guaito  c l’Appetito,  ma  non  la  Ragio- 
ne: come  la  Incontinenza . Peflimo  è quello  in  cui  à tal  corruttela 
giunge  la  Ragione  8 c l’Appetito , che  l’Huomo  non  par  più  Huomo, 
ma  vna  Fiera  Seluaggia  : 8c  quella  fi  chiama  Bejlialità . 

Poiché  dunque  ne’  Libri  antecedenti  fi  è ragionato  delle  Virtù, 
de’  Vitij  Humani  : & in  quello,  delle  Virtù  8 C Vitij  Imperfètti  : al- 
tro non  rcfla,  fenon  ragionare  della  Virtù  che  trafiale  tutte  le  Virtù; 
8c  del  Vitio  che  trafeende  tutti  i Vitij . 

ALtro  adunque  non  è la  Virtù  Heroica , lenon  vn  così  perfetto 
regolamento  del  Giudicio  : & vn  dominio  tanto  ajjoluto  [opra 
le  Paf sioni  ; che  niun  Oggetto  ha  forzai  di  fmuouer  l’Heróe  dal  Ragio- 
neuole  : onde  pare  ch’egli  habbia  più  del  Diurno,  che  dell’Humanu: 
come  del  fuo  Héttore  dille  Homéro . 

Scefo  non  parue  già  da  vn  ’ Huom  Alortale , 

Ala  da  Stirpe  immortai  de  Sommi  Dei . 

Ne  circa  vna  fòla  Virtù  farà  Icgnalato  : ma  circa  tutte  le  Virtù 
haurà  la  medefima  dilpofitione . Egli  non  ha  maggior  fatica  di  fcguir 
tutte  le  Virtù,  che  vna  lòia:  ne  di  fuggir  tutti  i Vitij;  che  vn  Vitio 
lòlo . Perche  tutte  le  altre  Virtù  hanno  vn  proprio  Oggetto  : ma 
tutù  gli  Oggetti  delle  altre  Virtù  fono  l’Oggetto  proprio  della  Virtù 
Heroica:  ma  in  grado  eccellente. 

Molta  differenza  è dal  Magnanimo  all’Hcróc.  La  Magnanimità 
ha  il  proprio  Oggetto;  cioè,  li  Grandi  Honori  : 8 C è vna  fola  Virtù , 
accompagnata  da  tutte;  ma  nel  grado  delle  Virtù  humane. 

L’ Heroica  è vna  Virtù  vniucrlàlc  come  la  Virtù  Diuina  che  fer- 
menta il  Nome  di  Virtù  . 

Prefcnta  à Scipione , frà  la  preda  Africana  , la  più  bella  8 C più 
nobil  Donzella  dell’ elpugnata  Cartagine:  intatta  la  rauuierà  Scipione 
a’  fuoi  Genitori.  Più  gloriofo  di  non  elfere  flato  vinto  da  vna  Carta- 
ginelc,  che  di  hauer  vinta  Cartagine  . Quella  c l’ Heroica  ‘Tittnpe- 
ranzjtt . Sia 
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Sia  prefo  in  guerra  Agefilào  Duca  di  Sparta  ; ÒC  con  barbarilfimi 
Tormenti  fia  martoriato  dal  Re  di  Pcrfia:  non  manderà  fuori  vn  ge- 
mito , ne  vna  preghiera  : non  parrà  tormentato  Agefilào , ma  la  ina 
Statua  : onde  parendo  al  Nimico  vn  più  che  Huomo  , farà  rimeilo 
in  libertà  : per  non  tenere  vn  Dio  prigione  . Quella  c la  Fortezza 
Heroica . 

Turno  vinto  in  duello,  offerifea  ad  Enea  copiofiflìim  Talenti  d’oro 
per  impetrar  la  vita  : Enea,  benché  bifognofò,  rifiuterà  tutti  i Tcfori, 
per  non  defraudar  della  giufta  vendetta,  l’Ombra  dell’Amico  Fal- 
lante . Quella  è l 'Heroica  Sobrietà  . 

Veggiafi  Camillo  dauanti  agli  occhi , il  fior  de’  Nobili  Figliuoli 
degli  alfediati  Falilci  ; condetti  à lui  come  Ortaggi  della  Vittoria , 
dal  Traditor  Pedagògo  : farà  egli  legare  il  Pedagògo  ; 8C  flagellato 
da’  luoi  Difcepoli,  nel  rimanderà  con  elfi  agli  Alfediati  : elfendogli  più 
cara  vna  Vittoria  lenta  col  fuo  valore  ; che  vna  Vittoria  veloce  per 
tradimento  . Quella  è l’ Heroica  Lealtà  : laqual  clpugnò  gli  Attediati 
fenz  ’ armi  : filmandoli  coloro  felici  di  rendere  homaggio  à chi  parca 
più  che  Huomo . 

Dunque  nel  vero  Hcróc  fi  accoglierà  la  Temperanza  di  Scipione, 
la  Fortezza  di  Agefilào,  la  Sobrietà  di  Enea  , la  Lealtà  di  Camillo; 
c tutto  ciò  che  rende  ammirabili  tutti  gli  Hcrói,  fi  vnirà  in  vn  lòlo 
Heróe.  Confiderà  hora  tu  qual  Virtù  fia  l’Heroica. 

SE  così  è , dunque  la  Befttalttà  è vn  Vitio  , ilqual  ’ incattiuifce  e 
corrompe  il  Giudicio  & la  Palfione  à tal’  diremo , che  propello 
qualunque  enorme,  & federato  Oggetto:  l’ Huomo  aguilà  di  Ani- 
male naturalmente  inrtinto  , lènza  ritegno  vi  corre  : fiche  con  vera 
Metamórfoli , egli  parrà  transformato  in  vna  Fiera , come  Licàone 
in  Lupo , & i Compagni  di  Vliflè  in  lordi  Animali . 

Anzi  non  c Fiera  nel  Mondo  ne  più  horrcnda,  ne  più  monfiruofà 
di  vn’  Huom  Beftiale . Peroche  ciafcuna  Specie  particolare  degli  Ani- 
mali, hà  qualche  Brutalità  particolare,  incompatibile  con  l’altra  Spe- 
cie : ma  nell’ Huom  Brutale,  tutte  concordatamente  fivnifcono. 

In  lui  farà  ad  vn  tempo  la  Sordidezza  del  Porco,  la  Voracità  del 
Lupo  , la  Crudeltà  della  Tigre , la  Frodolenz^a  della  Volpe  , la  Vio- 
lenta del  Cinghiale,  la  Rabbia  del  Cane. 

Che  (è  vn’  Huomo  attinto  di  vn  Vitio  folo  , è peggior  di  vn‘- 
Animale  in  quel  Vitio , come  difeorre  il  noftro  Filofotò  ; perche  alla 
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voglia  praua  fi  aggiugac  1“  Ingegno  humano  : qual  Fiera  fi uà  colui , 
in  cui  fi  accumulano  tutti  i Vitij . 


CAPITOLO  SECONDO 

In  qual  maniera  fi  feruenga  alla  Virtù  Heroica, 

& alla  Befitalità  . 

*$&»*%* 

A Rettitudine , nell’ Huomo  è Virtù:  ma  in  Dio,  è vna 
Perfettione  infinitamente  più  eccella  della  Virtù  che  fi 
chiama  Diuinità . La  Prauità , nell’ Huomo  è Vitio  : 
ma  negli  Bruti  c vna  Qualità  molto  peggiore,  cf- 
lèndo  incapaci  di  ogni  Ragione  : 8 C perciò  fi  chiama 
Brutalità . 

Dunque,  ficomc  tutto  ciò  che  pafia  il  Mezzo,  corre  ver  Co  l’Eftrc- 
mo,  e da  lui  prende  il  nome  : cosi  la  Virtù,  quando  trapafii  il  con- 
lucto  delle  Virtù  Humane,  par  che  partecipi  del  Diuino  : 8c  il  Vitio, 
quando  trapafia  il  confueto  de’  Vitij  Humani  , par  che  partecipi  del 
Beftiale  : come  già  vdifti . 

Ma  non  c poflìbile,  che  la  Virtù,  ne  il  Vitio  Humano  , pallino  à 
quelli  Ellremi  in  vn  momento . 

Niuno  diuicne  repentemente  Buono,  ò Cattiuo  : 8 C niuno  repen- 
temente di  Buono  fi  fi  Ottimo;  ne  di  Cattiuo  Pelfimo  : non  poten- 
doli partire  dall’vno  all’altro  Ellremo,  fenon  per  il  Mezzo. 

Tlle  fono  i Mezzi  per  cui  fi  pcruiene  alla  Virtù  Heroica  , ouero 
alla  Bcllialità . Il  Primo  c il  Cofiume . 

Egli  è dubbiofo,  le  fia  più  efficace  l’afibrtimento  de’  Natali  , ò 
l’auuezzamento  della  Educatione  : ma  certamente  , l’vno  e l’altro 
hanno  vna  eltrema  forza  per  portar  l’Animo  à grandi  Vitij  , ò alle 
grandi  Virtù  . 

Ben  fi  vide  taluolta  dalla  Officina  di  vn  Figolo  vfeire  vn  ’ Heróe 
di  Siracufa  : & dal  Miglior  de’  Romani  Herói , vlcirc  il  più  Brutale 
de’  Celili.  Ma  quelli  fon  Moliti  formati  dalle  altre  Cagioni  che  fi 
diranno  . 
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Non  è cofa  naturale,  che  dalla  robuda  Quercia  nafca  vna  fragil 
Mirica  ; ne  dalla  Bràfltca  forga  vna  Palma . 

La  Stirpe  di  Pclope , hauca  vna  Spalla  di  Auório  : quella  di  Tefeo 
la  Faccia  Aquilina  : &C  i Lcntuli , lentiginola  hauean  la  Pelle . Se  le 
marche  de'  Corpi  padano  nella  Prole  ; padano  altresì  quelle  degli  Ani- 
mi. Da  Herói  nafeono  Herór,  da  Fieri,  Fiere. 

Et  oltreciò  ( come  altroue  fi  è detto  ) niun  Precetto , niun  Docu- 
mento, niuna  Legge  con  più  profondi  caratteri  refta  impreda , che 
l’Efémpio  Paterno . 

Quelle  fon  Leggi  , che  s’ infognano  con  le  Attioni  ; s’imparano 
con  gli  Occhi;  fi  fcriuono  nell'Animo:  &C  l'ofTequio  figliale,  rende 
vgualmente  venerabile  il  Precettore  fic  il  Precetto . 

Ancora  la  Patria  'Terra,  &C  il  Patrio  Cielo,  infieme  induifeono  all- 
Eccedo  degli  Heroici , ò de’  Brutali  Coflumi . 

I Cimmcrij  a’  quali  la  metà  dell’Anno  c Notte,  & l’altra  metà  è 
Crepufcolo , portano  le  fue  tenebre  nella  mente . I Sàrmati  nati  frà 
le  afprc  Rupi , più  feconde  di  Ferro  che  di  Alimenti  ; portano  le  fue 
Rupi  nel  Cuore , &C  il  Ferro  in  mano  : &C  il  più  forte  viuc  di  ciò  che 
vince  al  più  debile. 

Gli  Antropófàgi  , come  dimoflra  il  nome , viuendo  di  carne  fiu- 
mana ; co’  Spiedi  e con  le  Reti  dando  la  caccia  per  le  Forcflc  a'  Ft>- 
reflieri  ; di  quelle  humane  Scluaggine  fol  fi  nutrirono  : più  fieri  nel 
fépellirlc , che  nell’  vcciderlc . 

Per  ifeontro  gli  antichi  Egittij,  Tcbàni,  8C  Romàni;  dimando  la 
Humanità  vna  generale  Confànguinità  ; credeuanfi  di  oltraggiare  la 
Diuinità  di  Gioue  Hofpitale , fè  verfò  gli  Hófpiti  non  fi  dimodrafièro 
Religiofi  e Benèfici . 

Infortuna  tai  fono  gli  Huomini , quai  fon  coloro  con  cui  conuer- 
fàno  ; vergognandoli  ognuno  di  non  firaigliare  a’  Tuoi  Simili . 

LA  Seconda  Cagione , c qualche  Occidental  Difpofìtione  natural- 
mente, ò diurnamente  fbruenuca  alla  Potenza  Intcllettiua  ò Scn- 
fitiua  • 

Orede,  inuittiffimo  ma  infelicilfimo  Hcróe;  incitato  dall’  Ombra 
Patema  ad  vcciderc  l’adùltera  Madre  : ma  dall’Ombra  Materna  fu- 
rialmcnte  agiuto;  douunque  fuggirla,  pareuagli  di  efTere  dalla  Eumc- 
nide  con  le  Faci,  &C  co  Serpenti  inftigato  ad  vccider  gh  Huomini, 
e diuorare  le  proprie  carni. 

Ooo  Aiace 
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Aiace  per  pura  malinconia  di  edere  dato  pofpollo  da’  Greci  ad 
VlifTe  nella  difputa  delle  Arme  di  Achille  ; diede  in  tal  cordoglio , 
ÒC  pofcia  in  vna  (mania  tanto  brucale  , che  tutti  gli  Armenti  vcci- 
dendo  e sbranando,  imaginaua  di  far  contro  a’  Greci  le  fue  vendette. 

Et  per  oppolito,  mirabilmente  commuoue  all'Heroiche  Anioni  la 
Emulatione  de"  famoii  Herói.  Onde  la  fola  Imaginationc  de'  Trofei 
di  Milciade  non  lafciaua  dormire  il  generofo  Imitatore. 

Ma  più  efficaci  fuegliatoi  fon  que’  Celcfii  afflati  che  Iddio  com- 
patte a’  fuoi  Amici . Onde  ancora  i Gentili  adorauano  vn  Dio  Confo , 
fuggeritore  de*  prudentiflìmi  Configli  j ÒC  riconofceano  da  Pallade  le 
alce  Scienze , da  Afercurio  le  belle  Arti , e da  Alari e l’Heroiche  Im- 
prelc  : lequali  Deità  alerò  non  erano,  che  i fopraceleftì  aiuti  del  vero 
Nume . 

MA  la  ordinaria  &C  naturai  Cagione  della  Heroica  Virtù  , &C 
della  vicupcrcuole  Brutalità,  confifle  nell ' E fercitio  degli  Habiti 
Virtuofi,  ò Viciofi. 

Da  piccoli  cominciamenti  fi  peruiene  à grandi  Ecceffi.  Vn’iflra- 
bocchcuole  allagamento  comincia  taluolca  da  vna  ftilla  : & vn’ irre- 
parabile incendio,  da  vna  fcintilla . 

Ogni  Habito  hà  vn  principio  certo , ma  non  hà  vn  termine  Certo  : 
fi  sà  quando  comincia,  ma  non  fi  sà  doue  vada  à finire. 

Vn’Atco  è la  Radice  della  Dilpofitione  : da  quella  germoglia  l’Ha- 
bito  -,  c l’ Habito  flcnde  i fuoi  palmiti  oltre  ogni  méta  . 

Come  il  Cocodrillo  non  hà  vn  fine  del  crcfccrc,  ma  finche  fi  ali- 
menta, fi  aumenta  : così  l’Habito,  non  hauendo  vn  termine  di  con- 
fidenza , fempre  inclina  à nuoui  Atti;  &C  ogni  Ateo  accrcfce  l’Habito: 
fiche  la  Virtù  6C  la  Malicia  gareggiano  con  l’Infinito. 

Vna  fimplicc  Compiacenza  fpingc  taluolta  vn’ Animo  innocente  à 
qualche  inopinata  dishoncftà . Vna  momentanea  fralezza,  allctta  la 
Cupidigia  ad  Atti  limili . La  frequenza  degli  Atti,  {regolando  la  Pa£ 
(ione  diuiene  Incontinenza.  La  Incontinenza,  offulcando  pofcia  l’In- 
telletto, ftraporta  alla  Intemperanza  . Et  la  Intemperanza,  trapalando 
i termini  della  Humana  conditone  *,  precipita  dentro  l'abifio  delle  in- 
celinole , & brutali  Scclcratczzc  : & ciò  che  al  principio  fu  libertà , 
all’vltimo  è ncccfiità. 

Per  limili  gradi , da  vn  fimplicc  Atto , con  Virtuali  progredì , &c 
marauigliofi’ncrementi  felicemente  falirono  all’Auge  della  Heroica 

e Diui- 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  DECIMONONO.  475 

c Diurna  Virtù,  (ènon  i Senócrati,  i Sócraci,  c’  Catóni  fra’  Gentili  : 
certamente  i Pacomij,  i Benedetti,  i Francefchi , e gli  altri  Criftiani 
Hcrói , che  agli  Habiti  Morali  hauean  congiunti  gli  Habiti  Sopra- 
naturali, con  la  perpetua  influenza  della  Grada  Ccleflc,  che  mai  non 
manca  à chi  di  Cuore  la  chiede . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Dell  Amichi  a in  generale . 


Ct*D  4*41» 


AMORE  c quel  /anco  Nodo,  che  nel  con- 
fuso Caos  , hauendo  leparate  le  pugnanti 
dalle  ripugnanti  Softanze,  congiunfe  le  Simili 
con  le  Simili  ; & di  vna  Malia  informe,  for- 
mò la  bella  Coftruttura  dell’  Vniuerfo . 

Quello , nelle  colè  Inanimi , conferita  la 
Solhnza  : nelle  Senfitiue  , confcrua  la  So- 
cietà: nelle  Ragionatoli,  confcrua  la  Virtù. 
Nelle  Inanimi  è Amor  reciproco  ; ma 
non  conofeiuto.  Nello  Senfitiue  è reciproco  &:  conofciuto;  ma  rego- 
lato dal  Senio  . Nelle  Ragionatoli , è conofciuto  , & reciproco  ; ma 
regolato  dalla  Ragione . 

Quinci , col  migliorar  gli  Effetti  cangiando  nomi  ; nelle  Cofe  Ina- 
nimi , è Stmplice  Simpathia  : nelle  Senfitiue  , è Naturale  Infinto  : 
nelle  Ragioneuoli , è Voluntaria  Amicata . 

Dunque,  la  più  Nobile  delle  Humanc  Palfioni  , c l’ Amore  : &c  il 
più  Nobil  Frutto  dell’Amore,  è l 'Amicitia.  Laquale,  benché  Ila  vna 
Virtù  imperfetta,  come  la  Continenza  : nondimeno,  perch’ella  c molto 
bella,  8c  molto  importante  alla  Vita  Ciuile,  & alla  humana  Felicità  ; 
meritò  anch’  elfa  di  annoucrarli  dal  Filofofo  nel  Coro  delle  Virtù 
Adorali . 

Et  nel  vero  , qual  colà  è più  Diuina  in  Terra  , che  la  Perfetta 
Amicitia  > hauendo  Iddio  Immortale  communicato  a’  Mortali  ciò  ch’- 
egli ha  in  fe  di  più  miracolofo  6C  beato;  cioè,  l’Vnità  nella  Pluralità. 

Qual  cofa  più  miracololà.chc  diuenir  due  Soggetti  vn  fol  Soggetto: 
tc  hauendo  ciafcuno  il  proprio  Cuore  , viuer  l’vno  nel  Cuor  dell’- 
altro ? Ciafcuno  hà  due  Anime  , ò non  ne  hà  niuna  : perche  l’vn 
viue  con  l’Anima  dell’altro,  non  con  la  fua. 

Qnal 
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Qual  Co  fa  dipoi  più  gioconda,  che  mettere  in  commUne  ft  ddi- 
derio  del  Bene  Vn  dell’Altro?  Onde,  lìcome *1  caldi  Raggi  del  Sóle, 
riflettendo  da  due  Specchi  in  Ce  medefimi,  aumentano  il  lor  Calore: 
così,  godendo  ciafouno  del  Ben  dell’Altro;  mirabilmente  li  aumenta 
il  lor  Godimento . 


CAPITOLO  SECONDO 

Cau fa  dell  ’ Amicata  . 

<:  ALLA  Contrarietà  nafee  l’Odio,  Si  dalla  Simigliane* 
nafte  l’Amore , lìcome  tu  puoi  conofcerc  per  indut- 
tionc  da  tutte  le  Softanze  che  li  fon  dette , Inànimi  , 
Senfitiue,  8c  Ragionatoli . 

Miracolofo  Amore  tra’  Corpi  Inànimi , è quello  della 
Herculea  Pietra  col  Marte  de'  Metalli  : che  ti  tien  fofpcfo  , non  la 
Calamita,  villana  Amatrice,  à forza  rapifea  l’Amato  Ferro:  ò il  Ferro 
troppo  feruido  Amante,  mirando  di  lungi  l’Amato  Oggetto,  lo  va- 
gheggi fcnz’ occhi;  voli  per  aria  fenza  penne;  & lènza  braccia  l’ab- 
bracci . 

Miracolo  da  Filofofi  attribuito  alla  Simigliane*  della  Naturai  com- 
pleflìone  degli  Elementi  e de’  Milli  ; ordinata  alla  mutua  confcrua- 
tione  : effondo  la  Calamita  vn  Ferro  impetrilo  ; &.  il  Ferro  vna  Ca- 
lamita metallica.  Onde  l'vno  vnito  all’altro  raddoppiano  la  lor  for- 
za, &:  li  communicano  le  lor  Virtù:  la  Calamita  diuien  Ferro;  &C 
il  Ferro  diuien  Calamita  . 

Ma  per  contrano,  fc  tu  accodi  al  Ferro  la  Tbeaméde,  Calamita  di 
Compleflione  à lui  Contraria  : vedrai  quel  fiero  Marte  fatto  Re- 
trògrado da  vn  pànico  terrore  ; voltando  le  {palle  , ontofamente  fug- 
gire • 

Mira  dipoi  ne’  Vegetabili  animati  , come  la  Palma  vicina  all’- 
altra Palma , gioifoc:  Se  riuolgcndo  l’vna  ver  l’altra  le  fronti 
delle  fiondi;  con  reciproco  amplellb  delle  radici  occultamente  carcg- 
giandofi  , di  foauillìmi  Parti  diucngon  Madri:  & fc  l’vna  c recifa  ; 
l’altra  con  paifo  Palme,  Se  horrido  pallore  mifuiene,  e muore. 

Mira 
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'•  Mira  per  tegame  la  più  feconda.,  .& 

più  ^iogWfe fede  pm^Sn^ajfhfnu  di  malingpnofo 

e freddo,  fugo  : come  dilpettolà  e dolente  , ncfahendo’  1 p'ampwt'.e  le 
radici  in  altra  parte ;-fuggc  l’ odiato  Spetto,  nonché  il' conta tto  : & 
fe  tolta  non  I'e  dauanu  la  fila  Nemica;  ò di  dolore  ò di  rabbia  m- 
ti/ìchiice:  ' 

CHc  fc  di  Naturale  A mort:  tanto  àrdono  le  Solfante  infuniate , 
che  ne  vedi  gli  effetti , & quali  *'jdi.i  folpiri  : mólto  più  Vi- 
' uamcntc  il  fentono  le  Senjìtiue  N v \ 

Chj,  non  vede  come  gli  Ammali.  della  fteffa  Specie  , & -limili*  di 
fagacità  c d'indufiria;  per  Sociale  Infinito,  fi  aman  fra  Ìoro,còmpa- 
gncuolmenté  aitandofi  nelle  lor  faccende. 

Tal*  è il  Commercio  delle  Api  nella  Politica,  delle  Formiche  nella 
Economica;  e di  tutti',  Quadrupedi , c Fennut/;  nell' educar  la  Prole; 
nel  procacciar  la  Preda  ; nello  fchcrmire  contfb  a’  Nimici  ; 8 C nel 
trafiullar  fra  loro  con  ìlcJierzi.  amichcuoli  : non  mancando  loro  fa- 
uclla,  per  chiamarli  l’.vtl. f altro  , & per  dprimfcre  l’vno  all'altro  t 
loro  Amori.  * .f‘  .»  , : ' . . ' . 

- r • •'  • a « . ^ f » » / • 

Et  per  conucflò  , chi  non  jvede.fcqn  quanta  MjaUbglbnzst  fchi- 
fano  il  confortio  degli  Animali'  differenti  *di  tempra  Sci  di  coturni  ? 
Se  , benthe  permiana  non  coirofctuti , nt  veduti  ; ò per  timore  li  fug- 
gono,.ò  per  odio  li  pcrfcgilqno  : loprauiiicndo  I odio  8 C fi  timore 
etiamdio  dopo  la  morte  . Onde  le  penne'  d cYìAtfutìa  rapace,  dmo- 
rano  quelle  della  Colomba  innocente  ijk.  le  yifccre  degl Agnelli  in- 
nocenti filate  in  corde  della  Lira  V con  quelle  del  rapace  Lupo  mai 
non  concordano  : vìuo  Simbolo  della  Dilcordia  . 

HOra  perche  nell' Ordine  Superiore  fi  vmfeono  le  pertetriani 
dell  ' Inferiore*;  perciò  rifcgli  Animali  fi  v'nifcc  la  Simpatia 
Naturale,  con  la-  Società  Senfuttca,:  8 C per  confpquente , negli  H uo- 
mini ,# in  più  cccchcBte  grado,  fi  vnifeono  1 Amor  Simpatico  , 8 C 
K Amor  SoctaleQ&C  Amor  Ragionevole . - # . , . ,v 

Amor  Simpatico  & Naturale  fù  quei  di  Pedinalo  8C  di  Hippó- 
clide  . Quelli  venuti  -ài  Monfio  il  medelimo  Giorno  , nel  medetìmo 
Clima,  lòtto  la  medefima  Cpntttlfanone:-  limili*  di  Compleffian,  di. 
Sembianti,  d’ingegno,  c di  Fortuna:  al  primo  Ilo nuo  degli. occhi, 
fentironfi  iCuofi  con  fe  Crete  nodo'  ftmcamcritc  Jegsrp  : 8 C collie  in- 
ficine nacquero,  così  inficine  videro  , inficine 'infirmarono  infiouc 
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morirono  j come  Jfc  vai  Aninw-'Tola*  in  due  •Cofpi  foffe  entrata 

vfeita,.  ;-V.^  A ^ • v* . ? 

. Ancora.  nég1i.:HuoAini  e ì'fikitcifi*  SoetSe  -,  ma  piu  ragroneuole 
di  quella  delle  Api  .:  ,1fbnd?a\ne&  Profcffioni - ò 

degli  Affati  Ciudi  ; ac<rommutì«ÌddÌMb  Taiokà,  o l’Induftna  ? per 

trarne  còi«mun  profitto  i * . 1 

Tal  fù  la  giurata  Amicitia  d iTefioo  Pìritoo-,  per  mutuo  aitì|> 
nelle  Imprfefe  Militari;  à fyi«  di  aeqiU^-Gloria^  & Imperi  . Ondé, 
chi  hauea  l’vn  di  loro  Nimico , Imica-due  feri  Nijnici;  od  vn  Ni- 
mfeo ■ di  due  Capi  e quattro  Braccia;  che  diede  cfefnpio  alk.Gonfe- 
derationi  de'  Princìpi  Conqutftatoiii  . * v •' > ■ A’! 

Tal  fù  quella  di  Damane  U.  P tibia,  oontcaka.per  gli -.Studi  com- 
mini .nella  Scucila ■ ili  Pitagora;  profittando  l’vno  cwt  lo  Studio  dell’- 
altro,. come  ii>  viv letterario  Commercio. 

Tal  finalmente  quella  degli  Artefici  ; &C.  de’  Mercatanti p che  fi 

i j * . cS  1, — ~ Ayytiè'ì  rki-r  rnmmunf  : nevche 


chiamano  fra  .loro  Soci/,  de  Amiti  , per  ir\terelfq  cojHàf 
dall’ Vede  -nalce  l’Amore.'  ■ 


picche 
U . . -• . . ’*>, 


Cole 

gli  Animali  : cast  l 'Amicitia  propri 4. 

migliane*' 4e  buon  Coftumi . ' ' v . . 

• . Idèa  di  quell 'Amicitia  fra  Gcriulv,.'fù  quella  di  due  Nobili  Te- 
bàni  P tièpida EpamiM4»r?hefi  -lungo  efpcrimentó  hsueridp 
conoiciute.  intimamente  de  Virt'n -Tv^déll’  alttro : llv/iò  «11*  altro  refe» 
legato  d’indiflfolubiic  Amicitia  fm«  alta  Mòrte '.{%  *,  -A:  : * 

Scoprirono  l’  vn  nell’  altro  Vna  fcrnma  Brddem^i,  vn  amabile  Gra- 
ttiti, vna  modella  Sobrietà  ,-  vila  incorrotta  Gmjhtia , vna  Hcioica 
Fortezza  d’ Animo:  & fopra  ogòi  cofa  vn’  aulente  Carità  verfo  la 
Patria  tiranneggiata  dagli  Spartani.  ' ' 

Era  dunque  il  Fine  di  quella  Amicitia  , non  gli  Henori  , non  le 
Ricchezze  , non  d proprio  “Bfcnc  , come  nella  Soci#»  ; ma  1 Amore 
della  Pinti- . Sic  he  concordando  nel  Fine,  non  potean  fra  loro  cllcr 

difeordi . i >**:£$»  r J":  ■' 

• Guerrcggiauaao  entrambi  , noia  gatóggiauaiio  i rallcgiauiii  1 vi)o 
delle  Vittorie  deiraltro  : perche  dou' è Amor,  non  d Inuidia  : & 
doue’noiv.c  Intuba ,l’ altrui  Viftq  è gioconda  conte  la  propria  Et 
pcrcht”  l’Amore  h«iea  latto  , di  due  Pcrfone  vna  Perfona  fola , traf- 
r ; forman- 
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formando  l’Vna  nell’ Altra;  trionfando  vn  fedo,  trionfàuano  ambiduc: 
Se  di  ambiduc  trionfaua  l’Amore  . 

La  Simiglianza  dunque  e la  Madre  dell’ Amicitia  : ond’hebbc 
luogo  il  commun  detto , ridetto  dal  noffro  Filofòfo  ; e ritratto  per 
copia  dall’  Oracolo  di  Homero  : Il  Simile  al  fuo  Simile  il  Nume 
adduce  . Et  quel  di  Platone , vfìtato  dal  Giouine  Catone  :■ 
Facilmente  fi  accoppia  il  Par  col  Pari . 


CAPITOLO  TERZO 
Deli  Amor  di  Concupifcenzjt , & di  Amicitia. 

H E Narcifo  mirandoli  nella  chiara  Fonte  , fé  fteflo 
atnaflé  ; marauiglia  non  fu  : perche  corrifpondendo 
all  ’ Amore  vn  ’ Oggetto  amabile  ; & féntendo  in  fé 
quella  fiamma,  che  à mille  Ninfe  facea  féntirc  : non 
era  ingannato  dagli  Occhi  Tuoi;  ma  dalla  fola  Opinio- 
ne, che  fuo  non  folle  quel  ch’era  fuo . 

Maggior  marauiglia  fu  quella,  che  Acca,  rancida  e fchifofa  Non- 
na ; riputandoli , nonché  vna  Idea  , ma  vna  Dea  della  Bellezza  ; 
quando  miraua  nello  Specchio  la  sfigurata  fua  Figura;  Idolo  Se  Ido- 
latra, la  vagheggiaua  8C  ne  inuaghiua;  l’abbracciaua  e ne  impazzi- 
ua  : di  fe  ftclfa  amorofà  c gelofa , fenza  Riuàle . 

Quello  è l’EcccfTo  della  Filautia-,  così  chiamano  l’ Amor  Proprio-, 
ilqual  dalla  Prouidcnza  fu  impreffo  nell’  Anima  per  conferita  del  pro- 
prio Indiuiduo . Ma  fc  non  è moderato  dalla  Ragione  , diuicn  dan- 
nofo  all’  Amante , 6 C ridicolo  a’  riguardanti  ; come  Acca  la  fciocca  , 
& l’infelice  Narcifo . 

L' Amor  Proprio  altro  non  c,  che  la  Propria  ConcupifcenZj  t ; radice 
di  tutti  gli  Atti  dell’  Humano  Appetito  : laqual  confido  nel  Seguire 
il  filo  Bene,  & fugftre  il  fuo  Alale  : Goder  del  Bene  che  ha  ; & 
dolerfi  di  quel  che  non  ha . Et  quello,  circa  i Beni  Senfibili,  alberga 
nell’  Appetito  Inferiore  : 8 C circa  i Beni  Intelligibili , nel  Supcriore . 
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Ma  perche  la  fteflà  Prouidenza  fece  l’Huomo  Sociale:  dielli  per- 
ciò vii’ altro  Inftinto  di  Partecipare  ad  altri  il  fuo  Amore . 

Gode  il  Liberale  di  communicarc  ad  altrui  le  fue  Facoltà  ; Se  il 
Dotto  le  fue  Dottrine.  Gode  l’Anima  di  tra  (mettere  in  altrui  gli  fuoi 
Pcnfieri , & il  fuo  A moie . 

Ogni  Fiore  è Parto  di  vn  Seme,  Se  Seme  di  vn’ altro  Fiore.  Na- 
fce  l’Amore  in  vno  Indiuiduo  , Se  fi  ellendc  ad  vn’ altro  Indiuiduo 
per  mezzo  della  Voluntà. 

Niuno  è contento  di  voler  bene  à Se  lidio;  le  non  vuol  bene  ad 
vn’  altro  Se  . Quello  c vn’  Amor’  Immanente , Se  quello  c Progrefstuo . 
Quello  è Amor  di  Cottcupifcenz^a ; quello  di  Bentuolenz^a . 

Ma  Iterile  ancora  è quello  Amor  di  Beniuolcnza  verlb  X Amato  ; 
le  non  produce  nell’Amato  vn  Reciproco  Amore  verlò  X Amante:  che 
di  Due  Amanti  là  Due  Amici. 

Principio  di  Beniuolcnza  è l’Amor  proprio  ; ma  non  c Beniuo- 
lenz.i  : principio  dcll’Amicitia  è la  Bcniuolenza,  ma  non  è Amicitia. 
Ogni  Amico  è Bcniuolo;  ma  non  ogni  Bcneuolo  c Amico. 

Scbcn  gli  Occhi  fiano  le  guide  fedeli  dell’Amore  : nondimeno 
l’Amor  di  Beniuolenz^a  fi  può  concepire  ancor  per  gli  Orecchi  : ba- 
dando la  Fama  delle  Virtù, per  generare  Amore  verlò  vn’ ignoto,  in 
vn  momento  . 

Ma  l’Arnor  di  Amicitia  , c il  Parto  dello  Elefante  , che  perche 
gran  tempo  viue , richiede  gran  tempo  à nafeere . 

Molte  feorze , Se  profondi  feni  han  gli  Animi  fiumani . Non  fi 
polfono  penetrare  ò conofccrc,  lònon  con  làgacc  inuclligationc , lun- 
ga prattica,  Se  ficuro  cfperimcnto . 

Ancor  gli  Animali  c le  Piante,  con  Amor  di  Beniuolcnza  fi  pof- 
fono  Amare,  ma  non  con  Amor  di  Amicitia , perche  non  riamano 
chi  le  ama  . 

Il  Plàtano  caramente  adorato  Se  adornato  da  Serie;  à qucll’Amore 
tanto  era  infallìbile,  quanto  l’Amante  era  mlènlàto. 

Glauco  tanto  amaua  il  fuo  Cauallo,  che  lo  palceua  di  carne  Hu- 
mana ; Se  dal  Cauallo  in  ricambio  fu  diuorato  : quella  Fiera  era 
amata , ma  non  amaua  : ouero  amaua  le  Carni  del  Padrone , non  il 
Padrone  . 

Pare  Amicitia  quella  del  Cane,  che  carezzato  carezza  , Infingalo 
lufinga  , amato  riama  il  fuo  Padrone  : ma  perche  quella  c fimplicc 
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Paflìone,  Se  affetto  Senfitnto,  non  Elettiuo , nc  Ragioncuolc:  fi  chia- 
ma Infittito , non  Amiaria  : ama  per  edere  beneficato  ; non  riama 
perch’  egli  è Amato . 

Non  c Amicitia , Ce  l'Amato  non  conofce  l’Amor  dell’  Amante , 

Se  noi  riama  per  Elettione  . 

Tre  dunque  fono  gli  Amori:  Immanente , Tranfèonte , Se  Riflefiot— 
Amor  proprio  , An  or  di  Benittolenzja  , Amor  di  Amicitia  . 

E Gli  è vero  , che  feben  chi  ama  merita  di  edere  amato  : nondi- 
meno l’amare  per  edere  riamato,  c più  todo  Amor  di  Concu- 
pifeenza , che  di  Amicitia.  E tanto  più  s’egli  ama  per  riceuerne 
Vtilc  ò Dilettatione . 

Chi  fà  Beneficio,  merita  di  riceucre  Beneficio  : ma  chi  fa  Benefi- 
cio per  riceuerne  Beneficio , non  è Benefico , ma  Mercatante  di  Be- 
nefici) > Et  chi  ama  per  riceuerne  Amore;  non  è Amico  , ma  Mer- 
catante di  Amore  ; non  ama  l’Amico , ma  Ce  medefimo  . 

Perciò  l’Amor  di  Concupifccnza  non  óbliga  à reciproco  Amore  : 
perche  in  cambio  di  quell’  Amo;e,  ha  per  mercede  il  Diletto  , ò il 
Guadagno . 

Mhim 

CAPITOLO  quarto 

Specie  dell  ’ Amicitia  . 

R E fono  gli  Oggetti  Amabili  : l’ Pitie , il  Dilettatole , 
Se  l’ Honejto  . I Beni  di  Fortuna  fono  Vtih  : i Beni 
del  Corpo  fon  Dilettegli  : 1 Beni  dell’  Animo  fono 
Honefii  : come  altroue  fi  c detto  . 

Gli  Ftih , non  fono  Amabili  per  Ce  dedì , ma  per 
accidente,  inquanto  feruono  ad  acquidar’  1 Dilctteuoli,  p gli  Honedi . 

I Dilettatoli , fono  Amabili  per  Cc  dedì  alla  Natura  Senlitiua  , per 
accidente  alterata  . Gli  Honefii , fono  Amabili  per  fc  detìi  alla  Na- 
tura Ragioncuolc,  Se  Perfetta. 

Siche,  fecondo  l’Ordine  della  Prouidenza;  gli  Fi  ili  corporali,  fo- 
no ordinati  a’  Dilettatoli  ; Se  1 Diletteuoli  agli  Honefii  : pctchc  gli 
Edemi  feruono  al  Corpo,  Se  il  Corpo  all  Animo. 

Tre 
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Tre  fono  adunque  le  Specie  dell’ Amicitia , Ville , Diletto  fa,  6c 
Honefta  : perche  gli  Habiti  dagli  Atti , èc  gli  Atti  dagli  Oggetti  fi 
differentiano . 

Qnmci  tu  puoi  conofccrc,  che  quelle  tre  Specie  di  Amicitia,  non 
diuidono  il  Genere  adeguatamente  ; ma  analogicamente . Peroche  gli 
tre  Oggetti  Amabili , effondo  fubordinati  ; il  Nome  di  Amicitia  prin- 
cipalmente 8 C propiamence  conuicnc  alla  Honejla  : dipoi  alla  Dilet- 
tettole  : 8 C vltimamence  alla  Ville . Siche  la  Honefta,  elfentialmentc : 
l'Vtile  8c  la  Voluttuolà  fola  per  cerca  Metafora  di  Suniglianza , fono 
Amicitie . 

Quindi  è,  che  1*  Amicitia,  laquale  ha  per  Oggetto  la  Vtihtà , co- 
me le  Confederacioni  Se  le  Sociecà  mercantili  , non  effondo  fondata 
fopra  làida  &C  intrinléca  Virtù,  ma  fopra  efterni.  Se  accidentali  Inte- 
reffi;  mutandoli  quelli,  fi  muca  : 8c  molte  volte  l’ Amicitia  in  Nemi- 
citia;  & la  Società  Humana,  in  Società  Leonina,  fi  cangia. 

Nel  Romano  Trionuirato  di  Lepido,  Antonio,  bc  Ottomano , tanto 
durò  la  loro  Amicitia , quanto  durò  la  Speranza  di  {partirli  frà  loro 
il  Romano  Impero , con  la  ruina  di  Bruto  e Càlfio  . 

Ma  ruinati  quelli  due , 8 C diuifo  l’Impèro  ; i Triónuiri  diuiforo 
l’ Amicitia . Peroche  afpirando  ciafcuno  al  Tutto,  fi  vnirono  Antonio 
bi  Ottauiano  per  ifpogliar  Lepido  della  fua  Parte  : dipoi  Antonio  fi 
molle  per  ilpogliare  Ottauiano  della  fila:  ma  prcualcndo  il  Valore, 
ò la  Fortuna  di  Ottauiano  ; quello  folo  reftò  il  Sole  : ne  più  gli  bifo- 
gnarono  Amici , eifondogli  tutti  Sudditi . Ecco  il  Fine  del Amicitia 
' Vtile . 

Ne  maggior  fermezza  hà  l’ Amicitia  Voluttuofa. 

La  Voluttà  ('come  già  vederti)  è la  più  veloce  delle  Humanc  Paf- 
fioni  : 8 C proprio  è delle  PaiTioni  l'elfore  giornaliere  ; e tanto  più  in- 
ftabili,  quanto  più  veloci  : perche  tutte  fono  irragioneuoli  Mouimenti, 
che  per  momenti  fi  mutano  : quanto  più  violenti , manco  dureuoli . 

A ragione  l’Amor  Voluttuofo  fu  finto  vn  Bambino  alato  : effondo 
più  irragioneuole  di  vn  Bambino  ; & più  leggiero  delle  fue  penne  5 
portando  vna  Face  di  Fèrole , che  fobico  fi  accende , ma  poco  dura  . 

Dura  l’Amor  Voluttuofo  finche  dura  la  Voluttà.  Se  il  Tempo,  ò 
il  Malore , cangia  nel  Vifo  la  fiorita  Primaucra  in  pruinofo  Verno  : 
ò le  vn  bel  Volto  da  vn  Volto  più  bello  vien’  eclilfato  : l’amabile 
diuicnc  odicuole  : 8 C ciò  che  prima  piacque , fa  naùlèa  . 

Più 
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Piìf  giuda  che  grane  & Ja  querela  di  Arianna  contra  Té  ilo  , S e 
rii  Ddatùra  contra  Hcrcole;  iquali,  Forti* nell'  armeggiare  , ma  Leg- 
gicri  iti  amati;  ; all' apparire  rii  vna  nouella  Bellezza,  rompeuano  fede 
alla  primiera . Pcrochc  armeggiauano  come  Vatorofi , Se  amammo 
come.  VoluttHofi . • *’  <•  ' ti  1 » , 

Maggior  matauiglia  arrecò , che  Perianriro  , vn  rie'  Sette  Sapienti 
della  Grecia,  per  diuemre  Amico  di  vna  Straniera ‘FririV,  diuenne • 
Nimico  di  Meliffa  fua  Confortò,  Se  col  ferro  le  troncò  il  Nodo  ’d’- 
Himcnco,  Se  della  Vita  . • 

Ma  l'amore  di  quel  Sapiente  , non  hauea  radice  nella  Sapienza  ; 
ma  nel  Diletto . Sapcua  affai  , ina  non  era  Sapiente  ; perchè  il  ver 
Sapiente  non  ama  per  la  Voluttà , ma  per  l' Honefio  . Et  eoa  q«e' 
Sapienti  làpean  meglio  Infcgnaro,  che  Pratticare . " ‘i*  ‘ * ? • 

Non  c dunque  vera  Arnicitia , ne  l’ Ville , ne  la  Voltitrmft  : per- 
che ne  l’vna  ne  l'altra  miri  il  •Ben  dell’ Amico,  ma  il  Ben  proprio  : 
onde  l’Amore,  è Aì'Concufnfcertzjr,  non  di  slmicttta . 

Vera' perciò  & perfetta  Amicitia,  c folamencc  l' Honcfl.t  ; fondata 
nella  Virtù:  qual  fu  quella  di  Epaminonda  Se  Pcldpida  , come  fi  è 
detto.  i _ 

Nfuna  colà  nel  Mondo  è più  ftabde  e forma-che  l’Oggetto  della 
Virtù  v effóndo  vria  conformità  con  la  Retta  Ragione  ; cioè , con  l’eter- 
na 6C  immutabil  Legge  della  Mente  Diuina  . ' • » 

Collante  adunque  Se  immutabile  per  le  llcllà  c l'Amicitia  Virtuosi; 
perche  l' Oggetto  non  è mutabile  il  Soggetto  nornama  per  P.tf- 
Jiom,  ma  per  Haiito . ■ . .•  ■ • , 

^ia,  quantunque  la  Vera  A*nicità)  non  ami  pfcr  l'Vtile,  ne  per  il 
Dilettomi' , ma  per  i' Hone/lo  :■  nondimeno  effendo  Hon^kt,  rtffoelà- 
riamente  farà  infieme  Vttle,  Se  Dilettemi' . 

Se  ciafcnn  lènte  diletto  nel  mirar  nello  Specchio  la  Imagine  del 
fuo  Vólto,  quando  il  Volto  c leggiadro  e vago  : qual  diletto  lente 
l’Arrfante  Virtuofoy quando  vagheggia  nel  Virtuolò  Amico,  lTtna- 
gine  delle  fue  pròprie  Virtù,  Se  de’  fuoi  buoni  Cefturm  ? « 

Che  fe  l’Amore  Reciproco;  qqanto  crefcc  il  diletto;  mentre  che 
riflcttcndofi  nell"  vno  l'Artior  dclK alerò ;-gpdc  Jcilrièimo  il  proprio  go- 
dimento, SC  qu^rdcll’  Amico  ? • • 

Èt  d’altra  parte,  qual  Colà  c più  gioucuole  nell’ vna  c nell’altra 
Fortuna,  che  vn’ Amico  Fedele;  hor  per  configlio -neHe  coll»  agibili  ; 
hor  per  aiuto  ne'  cali  auucrll  i Niuna 


9 


48S  DE-LfcA  FILOSOFIA  MORALE 

Niuna  Società  Mercantile  raddoppia  ^Capitale  , come  11  Vera 


"Amickia:  perche  dando  if  Tuo  Amore  à ricambio  , acquilh  quanto 
hà  l'Amico,  lenza  .perdere  il  Tuo  : cllendo  frà-  gli  Amici  ogni  colà 


Communc,-  come  vdirai . 

Da  ciò  Che  fi  è detto  fi  può  raccogliere , che  l'Età  propria  della 
Vera  Amicitia  è l’Età  Mezzana . ' 

. .11  Gioitine  vigorolò,  vigorofamCnrc  agitato»  dalle  Paflioni;  ama  per 

Voluttà . Il  Vecchio  fieuole  , abbifognando  di  molti  aiuti  ; ama  per 
•r  Vttle  . 11  Metano,  in  cul  le  Pallìoni  fon  già  fedate,  &.il  Vigore 
non  e ancora  infiacchito;. ama  per  1 ' Ho  'nefio . 

Il  Gioitine  troppo  credulo  , erede'  tutti  Amici . 11  Vecchio  troppo 
fiifpicace,  di  tutti  fofpctta  . Il  Mezj^ane  tenendo  il  mezzo  frà  gli 
duo  E (tremi  ; giudica  iccondo  il  Varo,  &C  ama  fecondo  il  Giudicio 


j.. 
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Jni  delta  ' Vera  AmietHà . ' .*  . * < 
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!RE  fono  gli  Atti  della  Vera  Amicitia  ; cioè  Bentuo- 
y lenzAì  Beneficenza,  Concordia. 

* • La  Beniuolenka , .è  Va  fimplice  mouimènto  «Iella 
Vohintà , che  delideraiBéne  ad  alcuno V ma  fenza  vo- 
glia  di  fargli  Bene  . • 

Se  ni  ti  abbatti  à vedere  vn  cimento -d’.armi  , od  'Vn  fcftcuole 
irrigo  di  duo  Caualicri  maipiù  da'  te.  veduti  •,  naturalmente  d fénd 
.all’animo  vn*  Tubiti  & partiale  inclmàtione  alla  Vittoria  dell  Vno  piu 
che  dell’altro;  ne  perciò  li  muoui  à porgergli  aita. 

Si^cjUdta  Buona  Voluntà  cagionata  da  naturai  Simpathia  , o da 
fubitana  Pallione  ; egli  è vn  Amòr  di  BentuolenZa , c non  di  Concu- 
fi/cenK>a : perche «u gli  detìden  la  Vittoria  per  ben  di  lui,  non  per 
ben  tuo,  . •*, 

Ma  finquì  eglié  vn  Atto  Interno  , tC  infecondo  , perche  non  par- 
torire ^cwvAtto  Eftcrno  verfo  l'Amato  . * > „ . 

Non 
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Non  può  edere  Amico  chi  non  c Beniuolo  : ma  chi  e Bcniuolo , 
non  pcrcjò  è l'ubico  ètnico  . 'Et  benché  il  fimplice  Amor  di  Beni- 
uolenza  folle  Reciproco;  non  fi  potrebbe  chiamare  Amicitia  Vera, 
ma  Metaforica , &:  Ociola  ; Principio  di  Amicitia , ma  non  Amicitia . 

E Glie  dunque  il  primo  Atto  dell’Amicicia  il  voler  bene  all'Amico! 

defiar  ch’egli  vaia,  e viua  lieto:  rallegrarli  de'  fuoi  felici}  e do- 
lerli degl’infelici  auucnimcnti . Ma  ridicola  è quella  Bemuolenz^a , le 
la  Beneficenza  non  le  porge  k mano  . 

Non  è Voluntà  efficace'  quella  che  vorrebbe  il  Bene  ad  altrui', 
ma  non  adopra  perche  gli  auuenga . , . ■ t . 

• Ghi  non  deriderà  di  giouare,  non  ama  : ma  chi  può  giouare  8C 
non  gioua,  non  defidera  di  giouare. 

• L’ Animo  fi  conolce  dal  Fatco  , come  la  Sanità  dal  Pollò . Si  rifè 
Gioue  di  quel  Bifolco»,  che  facea  voti  acciochc  il  fuo  Carro  vfcilfc 
dal  fango,  & elfo  non  porgeua  all’opra  la  mano.  Tanto  vale  l’Ami- 
co che  non  gioua,  quanto  il  Nimico  che  non  nuoce. 

Il  Beneficio  8 C l’ Ingiuria  fon  due  colè  contrarie:  l’Ingiuria  foluelc 
Armane;  il  Beneficio  le  ltringc . Egliè  vero  che  l’ Amare  per  rice- 
uerne  Beneficio  non  è Amor  di  Amicitia:-  ma  l’ Amare  per  hauer 
riceuuto  Beneficio , è vn-  bel  principio  di  Amicitia . 

Dunque  i Beneficij,  prima  fono  Elemcrlti,  c dopoi  Alimenti  dcll’- 
Amicitia  « perche  tutti  li  Corpi  con  quel  li  mantengono  di  cui  fi 
Compongono . -,  ' 

Egliè  vero,  che  non  ogni  Beneficio  è Beneficio ;'fc  non  è Honeflo. 

La  Beneficenza  è taluolta- Maldicenza  ; perche  compiacendo  all’- 
Amico, nuoce  all’Amicitia;  & k fa  peggiore  della  Nimicitia. 

Erano  Arretri  Amici  Rutilio  e Scauro:  maRurilio  richiefto  da  Scali-  . 
io  di  vna  cofa  lngiufta , lene  fousò  . Turbolli  Scaura  del  rifiuto, 
dicendo  : Qual.  Infogno  ho  io  dell' Bramita  tua , fe  da  te  non  ottengo 
un-  Beneficio  i e Rutilio  rilpolc  s Che  Infogno  ho  10  del f Amicitia  tua, 
s io  deggio  far  per  te  Cofe  Ingiufie  ? Et  quiui  finì  l’ Amiciria  ; Amore 
fpezzò  l'Arco , e fmorzò  k Face . 

Più  bella  fu  la  rifpofta  di  Pericle,  ma  men  bella  la  conchiufidhe . 
Osò  pregarlo  vn  fuo  Amico , per  il  lànto  legame  dell’  Amicitia  , di 
voler  giurare  il  fallò  in  fuo  feruigio  ; & elfo  rifpolc  : Amici  ufqtte 
ad  Aras  . Voglio  che  fiamo  Amici. sì}  ma  fino  alli  Sacri  Altari . 
Solcano  tutti  quegli  che  folenncmente  giurauano  4 tener  la  mano 
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{òpra  Altare . Onde  piti  merrtbrabile  fìi  -la  Tua  Rifpofta , che  la  RiT- 
polta  di  RutiJio  : nia  egli  non  troncò  (libito  , come  Rucilio , la  ver- 
gognosi Amickia  ..  Rfe.; 

Vero  nodo  di  Amicitia  non  è quello  che  ftrigne  vn  fallo  Amico; 
& follo  Amico  c:  colui,  cb’efigge.per  Benefìcio  vn  Sacrilegio.  Aito- 
citia  era  quella,  non  da  difettare'  (come  dicea  Cacone)  ma  da  trac- 
ciare . - j . . . • 

DAlla  BeniuoUn&a  congiunta  <:on  Aa.  Beneficenza! , nalce  la  Co»- 
cardia-,  laqualc  altro  non  è,  che  la'Vnion  di  duè  Cuori. 

. Il  Ciiore  Humano  (corneggia  vdiftij-è  il  Principe  delle  Membra  ; 
Principio  de’  mouimenti  Vitali;  Organo  delle  Paflìoni , e Reggia 
dell’ Amore.  ' . , 

Di  due  Cetre  accordate-  all  i Hello  Tono,  (è  l’vna  fi  tocca,  falera 
per  le  llelfo  conciona.  Ciò  che  nella  Cetra  limo  le' Corde,  negli 
Amanti  fono  i lor  Cuori . 

Quinci,  le  due  veri  Amici  fi  riueggiono  dopò  alcun  tempo-,  allo 
feontro  degli  Occhi  , l’yno  c l:al(ret  Cuòre  palpitando  fi-.muouono 
J'vn  verfo  l’altro  &C  per  intèrpreti  de’  loro  Icanlbjcuoli  affetti,-  man- 
dano le  rotte  voci  alla  lingua,  gli  caldi  fpiriti  al  vólto,  le  dolci  lagri- 
me agli  occhi,  il  foaue  rito  alla; bocca  ; & con  cari  ampkffi  ftrignen- 
do  Pcttó  con  Petto,  Cuor”  con  Cuore  s’vhiftx  quanto  può. 

Communicandofi  adunque  ne’  Veri  Amici  i’vn  Cuore  all'-dkrov 
viccndeuolmente  accommunano  i Pcnficri  c le  Votanti  : l’yn  vrior 
ciò  che’ Y altro  vuole:  coniente  l’vno  à ciò  che  faltro  lènte  ; non- 
potendo  effer  difeordi  le  Menti,  le  i Cuori  tòno  Concordi.  i 

Di  qui  nafee  quel  fornirlo  godimento  di  conuerfire  Vi  uè  re  in- 
ficme:  di  vederli  gli  Animi  dcntro  degli  Occhi , fineftre"  del  Cuore  : 
&C  fotti  Teatro  J’vnor  all’altro,  mirano  l’vn  dell’ altro  le  belle  Attieni. 

’ Di  quinci  quel  graue  affanno  nelle  dipartite , Spartendoli  .vn  Cuor 
dall'altro.  Quel  lontano  colloquio  con  le  milfiue  t tramandandoli  li' 
Penficr  chiufi  dentro  yna  pagina .:  Quel  djfperato-  dolor  nella  morte 
del  luo  lpdiuiduo  ; che  fpinfè  taluolta  il  Viuo  nel  Rogo  dell’  Efiinta  ; 
volando  più  tolto  morir  con  lui,  che  viucr  folo  : & come  tl  Lino  di 
Amianto,  accrelcerc  con  la  Fiamma  il  Candore'  della  fila  Fede,  ■ 

Ma  che  marantglia  ì pòich’  effendo  ih  loro  vn  fof  Cuore  , vn.fol 
Volere,  vn  folo  Intelletto;  era  in  dete.  Corpi  vrijtmma  fila . ' 

La  Madre  di.  Dario,  ingannata 'dalla  ricca  fourauefia  di  Efefttònc , 
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riuerì  lui  in  ifcambio  di  Aleflandro  : 8 C ifcufandofì  dell’  errore  : N» 
(dille  Aleflandro)  non  eiraf/i,  Reina:  egli  è vn  altro  Me . 

Miracolofo  Amore  : Incantacor  potcntiirimo  ; che  con  iflrana  ma 
vera  Mentcmplicófi , trafmuca  vn’Huomo  in  vn’ alerò;  He  di  due  ne 
fa  vno  . 

Non  mentirono  dunque  atlanti  al  Tiranno  quelle  famulo  Coppie 
di  cari  Amici  ; quel  Pilade  5 C Orcftc  , iquali  per  morir  l’vno  in  ri- 
cambio dell’altro,  l’vno  aftermaua  Ce  efler  l’altro. 

Dicean  vero  nella  menzogna  : viucua  Orerie  in  Pilade , &C  Pilade 
in  Orerie:  il  Tiranno,  vccidendo  l’vno  , vccidea  l’altro  : 5£  ven- 
dendone due , ne  vccidcua  vn  lólo  ; anzi  niuno  : perche  la  fama  di 
quel  miracolofo  Amore  gli  fe  immortali . 
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CAPINOLO  SESTO 

Se  C Amici  ti  a fa  Virtù , & qual  fa. 

NDEGNE  del  Sacro  Nome  di  Virtù , fono  le  Amicitie, 
che  riguardano  la  Voluttà , & la  Vtilità  Senfuale  : pc- 
roche  non  l'alcndo  alla  Sfera  dcll’Honefto;  giacciono 
nella  balla  Regione  della  Concupifccnza  , comrnune 
anco  alle  Bclue  . 

Ma  l’ Amare  alcuno  perch’  cglic  Virtuolo-,  è vn’  Atto  di  V rtuopi 
Beniuolenz^a , hauendo  per  termine  la  Virtù . 

Se  tu  ami  Leonida  il  Forte , perch’egli  c Forte;  farà  vn  Atto  clet- 
tiuo,  che- fi  riduce  alla  ForteZjZ^a . Se  Catóne  il  Cofiante,  come  Co- 
llante-, apparterrafli  alla  Cofani  . Se  Attico  il  Verace ; alla  Veracità. 
Se  Senócratc  il  Pudico ; alla  Pudicttia  : perche  tal’ c l’Atto  qual  c 
l'°gg  etto . 

Che  fe  quelli  Atti  faran  frequenti;  nafeeranno  Haliti  E lettini, 
& Vtrtuof  della  medefima  Specie  : perche  tal’  è l’Habito,  qual’ è 
1’  Atto . 

Ma  quella  Virtuolà  Beniuolcnza,  non  è Virtuofa  Amicitia,  fe  non 
c Reciproca . 
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Primato  Virtuofi  filmo  Letterato  , tanto  s’innamorò  delle  grandi 
Virtù  dell’Abbate  di  Clignì  per  Fama  vdite;  che  molle  di  Parigi  per 
contrarre  Amiftà  con  sì  Virtuofo Prelato. 

D’altro  lato,  l’Abbate,  che  noi  conofecua;  di  prima  veduti  cre- 
dendolo vn  Vigliaccone;  gli  colfe  addoflb  vn’ Antipathia  così  fiera, 
che  (ciò  che  à niun’  altro  hauea «fatto  giamai}  fccegli  ferrar  la  pòrta 
in  faccia  per  tfen  vederlo.  . ,p  ■ > ■ uA  in*,  • 

Ambi  erano  Virtuofi  : ma  PrimafTo  amaua  l’Abbate,  8 C era  odiato: 
l’Abbate  odiaua  Primalì'o,  8 C era  amato.  L’vno  era  la  Ellera,  che 
ama  l’Olmo;  e l’altro  l’Olmo,  che  odia  l’Ellera.  ; » 

Ma  dapoi  che  l’Abbate  conobbe  la  Virtù  di  PrimafTo,  l’Amor  fu 
reciproco  c grande  : e Umìfero  infieme  vna  Virtuofi  8c  infigne 
Amicitia . 

Siche  TAmicicia , alla  (implico  Virtù  aggiugne  vna  rara  8 C eccel- 
lente qualità;  cioè  la  Reciprocatone . 

Ella  è vna  Virtù  rifultante  da  due  Virtù.  Come  dalla  Riuerbcra- 
tion  de’  Raggi  nafee  il  Calore:  così  dalla  vnion  degli  Atti  Virtuofi 
di  diie  Amanti,  nafee  l’Amore  . Dall'Odio  reciproco  fi  accende  la 
Nunicicia;  &C  dal  reciproco  Amor  T Amicitia. 

Confitte  dunque  la  Virtù  dell’ Amicitia  nella  Reciprocation  deli'- 
jimor Virtuofi , come  il  cambio  e ricambio  nelle  Ciudi  Società. 

L’Amore  è vn  ricco  Capitale  dato  dal  Cielo  a’  Mortali  ; iquali 
pofiono  bene  ò male  impiegarlo.  Chi  lo  dona,  chi  lo  getta,  chi  lo 
t tende  ; chi  \’ impiega  nelle  cole  vane  , chi  nelle  ofeene  , chi  nelle 
Honefle;  8 C tal’ è l’Amore,  qual’ c l’Impiego. 

Sicome  dunque  la  Fera  slmicitia  c quali  vn  mutuo  8 C mutolo 
Contratto  fià  due  Perfine  Virtuofe  (tf  F gitali , di  amarli  8é  riamarli 
per  le  loro  Virtù  , fecondo  la  Egualità  : così  ella  fpctta  alla  Virtù 
della  Giuftitia,  che  hà  per  Oggetto  la  Vguaghanz^a  ne’  Commerci]  , 
&C  ne’  Contratti . 

Niente  può  rompere  T Amicitia,  fenoli  l’ Ingiuria  : Si  niente  può 
con  Ternaria,  fenon  la  Giuftitia. 

Già  vdifli  che  la  Giuftitia  è vna  conftantc  Voluntà  di  dare  ad 
altri  con  egualità  il  Tuo  doucrc  : 8 C TAmicia’a  è altresì  vna  Voluntà 
che  riguarda  il  Bene  altrui  , &C  non  il  Proprio,  conforme  al  merito. 
Onde  T Amare,  altro  non  è,  che  Voler  Bene  all’Amico  per  la  fua 
Virtù. 

Ma 
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Ma  nella  Giuftitia,  balta  la  Volumi  Relatiua  di  vno  ad  vn'altro: 
ic  nell’  Amicicia,  fono  due  Volutiti  Correi a t tue . 

E vero , che  la  Virtù  della  Compiacenza , di  cui  parlammo  ; ha 
qualche  fimiglianza  ajl' Amicicia  : ma  ella  è Virtù  molto  diuerfa. 

L’ Intentione  è quella  che  ditfercncia  gli  Atti,  e gli  Habici  Humani. 
La  Compiacenza  fi  muoue  à compiacere  à tutti  gli  Huomini  ; perche 
così  richiede  la  Humanità,  &C  la  Ciuil  Conuerfatione . Ma  X Annotta 
fi  muoue  à riamar  1’  Amico  , perche  la  Giuftitia  amicheuolc  così  ri- 
chiede . Ogni  Huom  Cortefe,  ancora  verib  il  Nimico  cfercita  Cor- 
tefia,  e Compi acenzaty  ma  non  Amicttia . 

Ma  ficomc  1’.  Amicicia  è quali  vn  Contratto  Morale , 8 C non  Ciuilc: 
& la  Mi  fura  dell,’ Vguagiianza  non  è Ftfica  , ma  Morale  : così  ella 
non  è Perfetta  Giuftitia . Et  perciò  dicemmo  che  l’Amicitia  non  è 
Perfetta  Virtù , 

Ella  non  è Giuftitia  di  Honeftà  Legale  ; ma  vna  Giuftitia  di  Ho- 
neftà  Morale  : ma  tanto  regolata  dalla  Ragione  con  le  Malfimc  della 
Giuftitia  Legale  : & tanto  bella , 8C  proficteùole  alla  Vita  Humana, 
che  à molta  ragione,  da’  Filófofi  è accolta  fra  le  Virtù. 

Due  fono  le  Specie  della  Giuftitia  , come  vdifti  à filo  luogo  : la 
Commutatiua , & la  Diflrthkttua'.  e due  fono  le  Specie  dcll’Ainicitia  : 
l vna  Commutatiua , laqual  mifura  la  Quantità  della  cofa  che  fi  deue. 
L’altra  Dijìnbutìua  ; laqual  mifura  la  Qualità  delle  Perfone  à cui  fi 
deue  . 

Quella  è Amicitia  di  Vguagiianza! » che  dona  Vgual  per  Vgualc  : 
quella  è di  Difguaglianzat  , che  dona  Proporcional  per  Proportio- 
nale . Dell’ vna  c dell’altra  conuicn  difcorrere. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Dell'  Omicida  di  Eguagliami*.  J • 

Effential  Fondamento  della  Legai  Giuftitia  Commuta- 
tiua  ; c il  ContrapaJJo  , ò fia  Taglione  Kadamantéo  ; 
cioè,  Che  ciafcun  riceua  quel  che  fece,  fecondo  f Egua- 
lità . 

Quello  medefimo  è il  Fondamento  dell’  Amicitia 
di  Vguaglianza  : Che  tanto  fi  Riami , quanto  fi  Ama  . 

Quella  Eguaglianza  è ncccffaria  nella  Condition  delle  Pcrfone  che 
fi  amano  : nella  Quantità  dell’Amore  con  cui  fi  amano  : &C  nella 
Qualità  de’  Beni,  che  l’vno  all’altro  Amante  defidera . 

Ma  benché  circa  l’Vgualità  Commutatala , l’ Amicitia  fia  limile 
alla  Giuftitia  Legale  ; ella  è però  differente  nella  maniera  del  Com- 
mutare . 

La  Giuftitia  Commutatiua , fuppone  Difùguaglianaa  tra’l  Debi- 
tore &:  il  Creditore;  & la  riduce  all’  Egualità  . Suppone  che  Titio 
ritenga  à Scio  la  metà  del  prezzo  di  vn  Podére  : & tacendogli  pa- 
gare quella  metà , vguaglia  il  Debito  al  Credito . 

Ma  l’ Amicitia  Commutatiua , fuppone  Eguaglianza  di  Merito  tri 
l’Amante  & l’Amaro  : 8 C à Merito  uguale , vguaglia  gli  Atti  reci- 
proci di  Beniuoienza,  di  Beneficenza,  Se  di  Concordia. 

Quindi  è,  che  la  Vera  &C  Perfetta  Amicitia,  è fondata  (come 
vdiftì)  nella  Simigliano*  della  Emù  : perche  la  Virtù  vguale,  rende 
il  Merito  vguale:  &C  all’ vgual Merito  corrilpondc  vguale  Amore,  èc 
vguali  Effetti  : &C  quella  è vna  Giuftitia , che  dona  à ciafcuno  il  fuo 
douerc . . > 

Ma  il  vero  è , che  nella  Perfetta  Amicitia  Commutatiua  ; con  la 
Simigliando*  della  Emù  , fi  richiede  la  Eguaglianza  delle  Pcrfone  : 
accioche  il  Merito  d’ambe  parti  fia  vguale  . 

Crefce  il  Merito  della  Virtù  , quanto  più  crefce  la  Dignità  della 
Perfona . Che  le  il  Minore,  nel  riamar’ il  Maggiore  ferba  laPropor- 
tione  delle  Pcrfone  : più  non  farà  Amiciria  Commutatiua,  che  guarda 
la  Vguaglianza  affoluta:  ma  farà  Amicitia  Diftributiua,  che  guarda 
f Vguaglianza  Proportionale  : &C  per  confegucnza  r non  làrà  Perfetta 
Amicitia,  come  vditai.  Ma 
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Ma  qyì  fi  oppone  vn  gcan  Fdofofb;  foftcncndo , che  la  Vera  Ami- 
uria  non  natta  dalla  Simigliane , ma  dalla  Contrarietà. 

Non  vedete  voi  (dice  Empedocle),  coma  la  Terra  articcra1  Se  fici- 
bonda,  ama  Khumido  e fretto  Nembo:  8 C il  Corpo  mtcrczzito  dal 
Freddo,  ama  il  caldo  Vapor  delle  Terme?  Dunque  il  Contrario  ama 
il  Contrario.  ' * . 

Non  o (Ternate  voi , come  i Dotti  con  le  Setter  difeordi , ritorcono 
frà  lor  le  lingue  Se  le  penne  pungenti:  Se  vn’*Arcefice- all’ altro  Ar- 
tefice porta  muidia  e rancore?.  Dunque  dalla  Simiglianza  natte  Odio, 
Se  non  Amore  . 

■ Sauia  da’  Sciocchi , ma  Sciocca  da’  Saui  fu  giudicata  quella  Dot- 
trina . Rifpondefi  dunque  (come  alttouc  accennammo)  che  quando 
il  Soggettò  ben  difpofto,  fi  troua  nodo  Stato  à lui  conueneuolc,  Se 
naturale;  naturalmente  ama  il  filo  Simfie , ò per  Conttruatione,  ò per 
Conuerlàtioijc . ' , g\  , 

Ma  s'cgli  c alterato,  & fuori  deliri  Stato  che.  à lui  conuicnc;  ama 
per  accidente  il  Tuo  Contrario  , per  ritornare  al  -Naturale  Tempera- 
mento , ' * '»  u-  ♦ 

I Morbi  Freddi  fi  Curano  co’  Rimedi  Caldi  ; Se  i Caldi  co’-Frcddi: 
accioche  riunir zandofi  vn  ’ Ellrcmo  con  l’altro  Eflremo- ; ritorni*  la 
Sanità,  laqual  confitte' nella  Mediocrità..  . • _ ■ 

Siche,  il.  Simile  naturalmente  ama  il  fuó  Simile  : Se  accidental- 
mente ama  il  Tuo  Contrario . Et  per  confluente  dalla  Simiglianza 
natte  I*  Armenia  naturalmente  -.  Se  la  Nimicitia  per  Accidente . 

Due  Coppie  di  famofiflimi  Pittori,  Proiógene  con  Apéllé,  Se  Saura 
con  Bàttraccr,  furono  di  Arte  Se  di  «Annciria  inthttohibilincntc  con- 
giunti . Epicuro  Se  Mcrrodóro  Filólòfi  : Dàmone  Se  Pichia  Condifcc- 
poli  furono  Idée  dell’ Amicitta  di  St/nigli'ane . 

Anzi,  non  folo  la  Simiglianza  dèlie  Arti  Virtuofc;  ma  delle  Arti 
Vitiott,  cagiona  Amicitia  : V ■ ... 

L’Amicitia  di  Attaba,  Cc.di  Numcnio;  tanto  ftretta,  che  pattò  in 
prouerbio;  era  fondata  nella  Simiglianza  dell’Arte  del  Rubare.  Quella 
di  Simóne  Se  Nicónc,  nell’Arce  del  Pergiurare  M 

La  Simiglianza  dunque  dell’Arte,  ò Liberale  ò Mccànica,  per  fc 
fletta  , naturalménte  genera.  Amore . Ma  pèrche  fòuencc  amiienc  , 
che  vn’ Artéfice  all’altro,  ò con  l’eccellenza  minuitta.la  Gloria;  ò 
con  la  vicinanza  minuitta  il  Guadagno:  Tlnuidia,  l’Odio, la  Nirmflà, 
. * non 
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non  fon  naturali  effetti,  della  Stìniglianza  dell’ Arte;  ina  vkjdfi  acci- 
denti degli  Artéfici.  r Li.'r  - i,‘ 

Ma  qnì  fi  trana  » non  di  qualunque  Snmglinnz^a\  ma  fbl  di  quella 
ch’  è tedaa.iKll?  FW».'  Hw  quella  è per  fé  ileflk  amabile  ; & in- 
compatibile coti  la  Inuidia  Se  con  F Ambinone  ; . perche  la  Virtù  è 
incompatibile  con  Ogni  Vitio . / 

» ‘ 

• - •'  »»•••>■.  f 


■capitolo  ottavo 

Dell'  Ami  citi  n ili  DìfguAgltmKia . . ' 

• •; «*•  • * * • • / .v  . i -, 

A Natura  Vniuerlàlc,  nella  fua .Teòrica,  vorrebbe  tutti 
èhJHuomìm  eguali  di  Virt  ù , ix  Sapere , di  -Fortune  ,. 
& di-  Condirtene  ; aCcioche  pòh  haflfendo , ne  timor  ne 
bifogno  vn  dell’altro;  l’Egualità  con'feruafle  l'Anlort ; 
8c  con  l’ Amore,  la  Pace.  - - ; 

Et  tal  fù  forfè  IoìSkkÒ  Nafofitf»  in  ’^urf  felice,  mi  ' 
fugace  Secolo  dell'  Oro , prima  -chcVgli  due  Défn.ónr>  MIO  e T‘V  G; 
Ipezzando  le  Porte’  dèli  'Èrebo  ^tratwflfcrb  quafiù  la  Gorgone  della 
Difcoi'dia  . ».  ' 

Ma  perdìo  la  Natura  Particolare ò per  difotfo  di  Materia,  ò per 
Materia  di  Virtù;  non-può.  vgualinente  far  tòlti  Saur,  tic  tutti  Sani, 
ne 'tutti  Ricchi,  ne  ttifd  Re:  pròàide  ^he* [’  AAiettia  di  DtfgUaglmnZjO-, 
con  l’Ecceilb  dell’Vno,  fupplifle  ai  Difotio  dell’ Altro  , con  ptopor- 
tione . K " ’V  . 

perciò' dall’ Infermo  è amato  ir  Medico.,  come  fila  Cinosura  : dal 
Ppuero  il  Ricco  , Come  fuo  Asilo  :’  dal  Cliente  ti  Sauio , come  fik> 
Otàeolo  : Hai, Sòiifeo' fi  Squtano-.  ctìmc  lftite  N urne . 

Ma  quello  è Afri  or  di  CQncuptfttnzja'ì  è.non  "di  Amtcit!»  /Egli  c 
vna  fimplicc  Relatiqne  del  Btiògnofo  al-tPòtete  < «a  ièaza  Correla- 
tion  d' Amore  del  Potente  al  Brtógnofo . Chi  ridette  «l’Amóre-  in  fe 
IleHo  (come  già^v^ifti  ) tioiì  'am$sakB«ij,  ina fc  deflfo  ‘"■f. 

Et  oltre  ciò,  non-  eficndoui  Vguaglianza  tra  i Potente  tC  il  Bjfogn»- 
<q  ; tflcrc  non  vipuò  vera  Amicifia:  anzi  l’ Èccejjb«&9  tofiìco  defl’- 
Àmore . Ben 
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Ben  può  il  deforme  Glauco  amar  la  bclliflima  Neréa , ma  non  può 
Ncréa  reciprocamente  amar  Glauco  deforme . Vna  beltà  eccellìua 
è fempre  fuperba  : rapi  (ce  gli  Amanti , & li  dilpregia  : vuol  eflferc 
adorata,  &C  non  amata;  &C  e(fa  non  ama,  ma  tiranneggia. 

Non  è vera  Amicitia  (dicca  Solónc)  trai  Priuato  & il  Re:  perche 
il  Re  può  far  degli  Amici , ciò  che  il  Giocatore  de’  Càlcoli  : facen- 
doli valere  à Aio  arbitrio , hora  vno  Scuro , hora  vn  Patacco  . 

Tanto  più  crefcc  il  Merito  della  Virtù , quanto  più  crelcc  la  Di- 
gnità della  Perfona  ; come  fi  c detto  . Perche  quantunque  il  Valor  - 
Jntnnfeco  della  Virtù  fia  l’ iftefio  in  vn  Principe  8 C in  vn  Plebéio , 
nondimeno  per  il  Valor’  Eftrinfeco  , che  apre (fo  al  Vulgo  prende  il 
Luftro  dalla  Perfona  ; la  Virtù  c più  reuerenda  nel  Principe  che  nel 
Plebcio. 

S’ella  è Amabile  nel  Plebéio  -,  nel  Principe  farà  Adorabile  . 
Conuien  dunque  ridùcere  quella  Inegualità  alla  Egualità  j acoioche 
l’Amor  Relariuo  partorifea  il  Correlatiuo  ; Se  il  fimplicc  Amore  , fi 
cangi  in  Amicitia  dì  Proportionc . ' 

Sicomc  tra  le  Perfonc  Vguali,  fi  riduce  l’Amore  alla  Vguaglianzat 
jìffolutà , con  la  Giuftitia  Commutatiua  ; così  trà  le  Perfone  Difuguali, 
fi  riduce  l’Amore  alla  'UguagltanXa  Proporttonale  , con  la  Giufiitia 
Diftributiua , accioche  chi  più  merita  fia  più  amato. 

Si  agguaglia  primieramente  vrt  Genere  di  Amore  , con  Amor  di 
Genere  differente. 

Belliflima  perequatione  fù  quella  del  Zoppo  c del  Cieco  apreflb 
Ifidóro  . Il  Cieco  potea  caminare  , ma  non  vedere  : il  Zoppo  veder 
potea , ma  non  caminare . Il  Cieco  adunque  reggendo  il  Zoppo  ca- 
ualcióni  {òpra  le  {palle  ; 2C  il  Zoppo  infognando  al  Cieco  il  camino-: 
il  Cieco  imprellaua  i piedi  al  Zoppo,  il  Zoppo  impreftaua  gli  occhi 
al  Cicco  : e di  due  Corpi  fatto  vn  fol  Corpo  ; con  doppio  Miracolo 
il  Cieco  ci  vedetta , il  Zoppo  caminaua  . 

Con  quello  fcambieuole  Beneficio  riuerberando  dall’ vno  all’altro 
lo  fcambieuole  Amore;  formarono  il  vero  Tipo  dell’ Amicitia  di 
DifgttaglianXa  inquanto  alla  Difparità  dell'  Officio  : ma  ridota  alla 
Commuatiua , inquanto  a \\’ Egualità  del  Beneficio . 

Qual  Difparità  maggior  di  quella  che  fi  vedeua  ffà  il  Pouero  slri- 
Jljppo  , &C  il  Ricco  Re  Dionigi ? Ma  mentre  il  Pouero.  riceuca  dal 
Ricco  le  Ricche ^ ; Si.  il  Ricco  riceuea  dal  Pouero  la  Sapiente  . 

Rrr  con- 
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contracangiandofi  con  egualità  proportionalc  i Beni  dell’  slmmo  co 
Beni  di  Fortuna ; dal  Reciproco  Merito  nacque  il  Reciproco  Amore. 

Così  Glauco  deforme , donando  marine  Gemme  alla  bella  Ncréa, 
c da  Ncréa  riceucndo  diletto;  l’ Amor  dtletteuole  fi  agguagliò  con 
\'  Amor  profittatole  : Se  da  due  Amori  diuerfi  nacque  vn  commune 
Amore  di  Amicitia  Vtiluoluttnofa . 

Non  è tanto  contrario  l’ Artico  all’Antartico,  quanto  la  Signoria 
alla  Schianitudine . Et  pure  Marco  Antonio  con  la  Piaceuolelfa  nel 
commandare-,  Se  il  Tuo  Scbiauo  con  la  Puntualità  nel  fermre-,  fi  acce- 
fero  l'vn  verfo  l’altro  di  tanto  Amore;  che  lo  Schiauo  {offrendo  atro- 
ciffimi  Tormenti  per  il  Signore  : Se  il  Signore  partecipando  allo 
Schiauo  con  la  libertà  le  lue  fortune , furono  annoucrau  entrambi 
fra’  più  memorabili  Efempli  dell’ Amicitia . 

Non  è sì  piccolo  Soggetto,  à cui  non  venga  vicenda  di  pareggiare 
vn’  impareggiabile  Beneficio,  Se  di  meritare  vn  grande  Amore  . 

La  Colomba,  gittando  nel  fiume  vn  ramicello , faluò  la  piccola 
Formica  dal  naufragio  : Se  la  Formica,  mordendo  il  piè  dell’ Vcclia- 
ore  , fàluò  la  benemerita  Colomba  dal  Vifchio  che  i’Vcellator  le 
tendea  per  vccllarla . • 

Ma  quando  pur  mancaffe  forza  al  Minore  di  adeguar  parpari  Be- 
neficio con  Beneficio  ; femprc  adeguare  proportionalmente  fi  può  il 
benèfico  Effetto , col  grato  Affetto. 

Non  c il  Valore  che  aggrandita  il  Dono;  ma  l’Animo  con  cui  fi 
dona:  ne  mai  sì  grande  farà  l’Animo  di  chi  dona,  che  adeguar’ al- 
cunamente non  fi  poffa  dall’  Animo  di  chi  riceue . - 

Si  pagano  le  grandi  Grafie  con  cordiali  Ringratiamenti  ; fi  fuppli- 
I ce  alle  debili  Forze  con  generofa  Volanti  : vn  gran  Desio  di  bene- 
ficare , c vn  gran  Beneficio  . 

In  que/ia  gui(à  la  Diftributiua  Giuftitia,  agguagliando  con  Geome- 
trica Proportionc  la  Perfona  Al  inore  alla.  Al aggi  ore-,  agguaglia  con  la 
medefima  il  Debito  al  Alerito  ; Se  la  maggior  Beneficenza  con  la 
maggior  Bcniuolcnza  : Se  reciprocando  l'Amore,  fonda  nella  Diigua- 
glianza,  vna  Vguaglianza  di  Amicitia,  benché  Imperfetta. 

DA  tutto  ciò  che  finquì  habbiam  diuifato , puoi  tu  fàcilmente 
rimuoucrc  le  confufioni  della  Perfetta  Se  della  Imperfetta  Arm- 
enia , con  le  lor  proprie  Se  adequate  Defimtioni . 

La  Perfetta  Amicitia,  è Vna  Reciproca  & Efficace  Bentuolenz^a 

fra 
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t altri  ; dunque  per  metà  tu 
b ejfer  libero . 

iorc  al  Sapiente  il  non  ha- 
uperiorc  à cucci,  non  deue 

i Tua  libera  Volqncà  , non 
altrui  alla.  Tua  , quanto  la 
>erde . Ma  fc  pur  fi  può 
:on  rAmicicià:  cll’c  co  ni- 
tri alla  Vita  Humana,  ch’- 
:ficr  libero. 

f ftejjo  , 0 Comico  . Per 
•or  Proprio  ; effondo  l’ Amor 
Amtcitia,  , 

rche  è congiunto  in  Amore-, 
'n  non  e buono  per  fe  , non 

ò di  Fortuna  ; egli  è più 
circa  i Beni  dell'  Animo, 
:r  compiacere  all’Amico: 
er  fe  fteflò  . L’ Amicitia 
i è il 


Digitized  by  Google 


5<>o  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

è il  Maggiore  de’  Beni  Ertemi  : ma  i Beni  Interni  fon  migliori  dell’- 
Amicitia . 

Efèmpio  del  Primo  fu  Scipione  Africano  ; ilqual  nella  competenza 
del  Confutato,  acquirtò  maggior  gloria  cedendolo  all’Amico,  che 
ottenendolo . Efèmpio  del  Secondo  fu  Rutilio  ; ■ ilqual  ( come  fi  è 
detto ) volle  più  torto  perder  l’Amicitia,  clic  la  Giuftitia . 

Ne  l’vn  ne  l’altro  è contro  alle  Leggi  della  Ftlautia , ne  dell ' Amt- 
citia.  Peroche;  fc  l’Amico  è Virtuofo,  dee  fare  il  limile  verfò  dite: 
s’egli  è Vitiofb , non  c vero  Amico  : & la  perdita  di  vn  falfb  Amico, 
è Vn  grande  acquirtò, 

SE  vn Amico  fia  obligato  ad  efpor  la  Vita  per  l'altro  . Perche  , da 
vn  lato , fìcome  F Operare  fuppone  l' E /fere  ; cosi  F Ami citia  /appone  . 
la  Vira  : & perdendofi  la  Vita , i Amici tia  fi  perde  . 

La  vera  Mi  fura  dell'  Armenia  e , Amar  l’ Amico  come  fe  fiejfo  . 
Lra/gredifce  quefta  Regola  chi  per  J alitare  vn  ’ altro  Se  , Sefiejfo  perde  •, 
perche  non  Fama  come  Se , ma  pii « di  Se  . Difiruggere  l’Originale  per 
faluar  la  ìmagtne , è gran  follia  . 

Perciò  Mecenate  Idèa  itegli  Amici  , direna  . Omnia  prò  Amico 
faciatmts , dummodo  viuamus  . Tratto  fa  edam  per  F Amico  , purché 
fiam  vini  • " . en  A - 

Dall'altro  lato  , fe  il  Lodeuole  è la  Mfura  dell'  Hone fio \ negar 
non  fi  può , che  su  le  penne  de'  Lodatori  non  filano  volati  al  Cielo  coloro, 
t quali  per  la  Vita  dell'  Amico  , le  Vite  loro  facrtf  canno  . 

Rifpondo  adunque  , che  paragonando  la  Vita  con  la  Vita  ; cias- 
cuno-è1  diligalo  à preferir  la  propria  Vita  all’altrui;  perche  l’Amore 
ordinato  comincia  da  fc  medefimo.- 

Ma  fe  fi  paragona  la  Vita  con  vn  ' Attion  Virtuofa ; fi  può  preferire 
f Atrion  Virtuofa  alla  propria  Vita.  Ec  quale  Alcione  più  Vircuofà  , 
ch’efpor  la  Vita  per  la  Patria,  per  il  Principe,  8 C per  il  Padre?  r 
Ma  tanto  più  generofà  Virtù  è, T efpor  la  Vita  per  l’Amico  che 
per  il  Padre  ; -quanto  più  ftringc  il  nodo  del  Sangue*,  che  quello 
dell' Amicitia . Quello  è Debito  dt  (Jiufiitta  Leg.ile  -,  quefto  è Me- 
rito di  Honefià  Morale  : &C  più  gcncrofa  è la  Virtù  fpontanea  , che 
la  forzata . 

Egli  è vero,  che  douendo  il  Vero  Amico  riamar  te  con  vguale 
Affetto;  fc  tu  efponi  la  Vita  per' lui,  dsu’cgli  efporre  la  fua  per  te. 
Et  fc  ih  naufragio  eommime  cu  fedo  hacienda  vna  Tauola  ; per 
" gcnc- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTESIMO. 


501 


generofa  Virtù  volerti  cederla  à lui  : con  pari  Virtù  dourcbb’  egli 
rifiutarla  per  tua  laluezza  : altrimenti  nc  vgual  ne  reciproco  lina 
l’Amore  . 

Ec  l'opra  quello  equilibrio  , fondate  furono  quelle  cenere  altcrca- 
tioni  di  Pilade  &C  Orelle  , ch’etiamdio  Finte  nel  Teatro,  dettarono 
vere  lagrime  fra  gli  Vditori  : hor  penfa  tù  che  faceller  le  Vere . 

SE  fumare  altro  non  e , che  defider.tr  Bene  all’  Amico  : ricercherai 
quanto  Bene  /egli  debba  de/ìderare. 

Peroche,  fe  defederarli  piccoli  Beni , è poco  amarlo  : chi  fommamente 
l'ama , gli  defederà  Sommi  Beni , Somma  Fortuna , Sommo  Impero . 

Dario  fommamente  amando  il  fuo  Zòptro , gli  defederò  tante  Anime, 
e tanti  Corpi , quante  granella  inchiudeua  la  Melagrana  eh'  egli  hauea 
in  mano  . ' 

Rifpondo,  che  il  Dcliderio  Efficace  non  patta  i Termini  del  Polli- 
bile  : &C  i Voti  de’  Veri  Amici,  non  fono  incompoflibili  con  l’Ami- 
citia  . 

Infermità  di  Fcminile  Ingegno  c , dettar ’ a’  Bambini  Imaginarie 
grandezze:  8 C fciocco  Voto  di  vn’ Amico  prillato  c,  dettare  all’Ami- 
co vn  grande  Impero . 

Perche,  fe  cu  dclìderi  à ce  ancora  Impero  eguale  , cgliè  gran  va- 
nirà . Et  le  rimanendo  tu  vn’Huom  prillato  , l’Amico  tuo  làlitte  al 
Rcgal  Trono;  togliendoli  l’Vguaglianza,  correbbe!!  l' Amicitia. 

Clcóne  diuenuto  contra  fua  voglia  Re  di  Atene:;  chiamò  li  più 
cari  Amici,  8 C con  lagrime,  liccnciò  la  loro  Amicitia  : fapcndo  che 
l’Amicitia  8 C la  Macftà,  leder  non  poflono  fopra  vna  Seggia  : 8C  chi 
li  vette  la  Giufticia,  li  fpoglia  dell’  Armenia . Siche  coloro  acquiftan- 
do  vn  Re,  perdettero  vn’ Amico. 

SE  fea  piu  proprio  dell Amici tia  f Amare,  o l' ejfere  Amato  . Pero- 
che , fecome  eglt'e  meglio  C ejfere  honorato  , che  /’ honorare  : nell'  ho- 
norare,  tu  apprezju  l'altrui  Virtù-,  nell'  efeere  honorato  la  tua  Virtù  è 
apprezzata  : cosi.  Amando,  tu  honori  l'altrui  Virtù  ; e/fendo  Amalo  , 
la  tua  Virtù  è honorata . 

Rifpondo,  che  nell’ Amor  di  Concupifcenza,  egli  è meglio  l’ettcrc 
Amato,  che  l’ Amare  : ma  nell’ Amor  di  Amicitia,  meglio  è l’ Amare, 
che  l’ettcrc  Amato:  perche  quello  Amor  li  riflette  nell’  Amante  , 8C 
quello  dirittamente  guarda  l’Amato . 

L’  Amicitia  c vn’  Habito  Virtuo/b  : 8c  ogni  Habito  è Attuto  , più 

-che 
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che  Pafiitto  : perche  inclina  à far  Arti  della  fu  a Specie.  L’Amor  di 
Concupilcenza , è vn’Amor  Pafiiito-,  l’Amor  di  Amicitia  e vn’ Amore 
Attiuo : quello  Ama  per  Amate,  quello  Ama  per  edere  Amato. 

L’Habico  della  Liberalità,  benché  fia  Virtù  moderatrice  dell’ Affet- 
to nel  far  Benefieij,  & nel  riceuerli,  come  già  vdifli  : nondimeno  per 
fé  flefTo  più  inclina  à farli,  che  à riceuerli  ; perche  quello  è il  fuo 
proprio  ; così  cglic  più  proprio  dell’  Amicitia  , l’Amar  , che  Federe 
Amato . 

Ma  oltreciò,  chi  Ama,  sà  ch’egli  Ama;  chi  è Amato,  non  sà 
s’egli  è Amato:  perche  ciafcun  meglio  conofce  il  fùoCuor  che  l’al- 
trui . Eflendo  adunque  l’vn  certo,  e l'altro  incerto;  dou’  è maggior 
certezza,  è maggior’ Amore . 

SE  fia  meglio,  l batter  molti  Ornici,  0 1 m filo  Amico  . Perche  per 
vn  verfi  ; più  falda  e la  Nane  à più  Ancore  ; (T  più  ficuro  il 
pefio  à più  Sofiegni  . Gli  Amici  fino  Ancore  oontro  alla  Fortuna  ; & 
Soflegni  contro  alla  caduta . Meglio  è dunque  batterne  molti , che  pochi. 

Per  l'altro  verfi ; lodato  fù  il  detto  di  vn  gran  Filofifi  , Non  ejfer 
buono  alla  Femina  , l'ejfer  finXq  Marito  , ne  [ batter'  molti  Mariti: 
& non  effer  buono  al  Sapiente,  1‘ ejfiere  JenXq  Amici,  ne  l' batter  molti 
Amici  : perche,  chi  ne  ha  molti,  non  ne  ha  ni  uno  . 

Rilpondo  adunque;  Circa  l’ Amicitia  Vtile,  ò Dilettcuole,  che  duri 
F Amicitia  di  due,  è diffìcile  : di  molti  è ìmpoffìbile . Perche  ne 
l’vna , ne  l'altra  c Perfetta  Amicitia  , non  eflfendo  perpetuo  il  Fon- 
damento . L’ Vtile,  & il  Diletto,  fi  mutano  per  momenti . 

Ma  circa  la  Perfetta  Amicitia  : il  trouare  vn’ Amico  limile  à te  , 
di  Cor  di  non,  di  Temperamento,  di  Genio,  6 C di  Virtù,  è colà  rara  : 
il  crollarne  molti,  c cofa  impoffibile. 

La  Perfètta  Amicitia  richiede  foinma  BeniuolenZq , lèmma  Benefi- 
cenza, &C  fomma  Concordia. 

Fri  molti  non  è lèmma  BeniuolenXq  : perche  l’Amor  verfo  l’vno, 
{cerna  l’Amor  verfò  f altro  . Ne  lèmma  BeneficenZq  : perche  , chi 
da  molti  riceue , à molti  deuc  . Ne  lèmma  Concordia  : perche  vn 
Cuor  può  concordar  con  vn’  altro , ma  non  con  molti  : quanti  fon 
Huomini,  tanti  fono  Capricci. 

L’amar  dunque  molti  con  Amor  rimelfo , & con  Amor  rimeffo 
effer’  amato  da  molci , ai  Vircuolè  non  c difficile  : ma  cento  Amori 
rimelfi  non  fanno  vn  Perfetto  Amore . 

^ Ma 
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Ma  l’amar  moki  perfettamente  come  te  ftelfo;  non  ti  c poflìbile, 
le  tu  npn  tt  diuidi  in  molti;  ò i molti  non  fi  riducono  ad  v«o.  L’ha- 
ucr'  ad  vn  tempo  à pianger  con  l’vno , e rider  con  l’altro  : accon- 
ciare il  tuo  Genio  à Geni)  differenti  ; è così  grande  impaccio , come 
il  forfore  à più  Signori . 

Siclre  il  Voto  di  Dario  di  hauer  unti  Zópiri , perfetti  ili  mi  Amici, 
quante  fon  grana  nella  Melagrana;  fu  vn  de’  Sogni  di  Dario  , che 
s’infognaua  ciò  che  bramaua. 

Di  Scipione  Africano  il  Giouine  fi  forme,  che  mai  non  vfoiua  di 
Cala,  che  non  facclTe  acquillo  di  qualche  Amico. 

Ma  1 Veri  Amici  non  fi  trouano  come  i ciottoli  per  le  firade  . 
Eran  coloro  Bencuoli,  non  Amici . L’ vnico  e vero  Amico  era  Po- 
libio , che  gli  hauca  dato  quel  Documento . ■ 

Meglio  è dunque  all’Huom  Prudente,  hauer  niun  Nemico  : tutti 
Bencuoli  : vn  folo  Amico . 

QVal  Vincola fia  più  fretto , la  Fratellanza  , ir  f Amicata  . Et 
fe  più  fi  debba  al  Fratello  , o all’  Amico  . 

Rifpondo , che  il  Vincolo  della  Fratellanza  è fondato  in  quella 
Maflìma  Geometrica  ; Che  fe  due  Cofe  fi  adequano  ad  vna  Forza  \ 
fi  adequano  fri  loro  . Et  perche  l’vno  & C l’altro  Fratello  fono  vna  colà 
ftelfa  col  Padre , paiono  vna  ftelfa  cofa  fra  loro . 

Sopra  la  ftelfa  Malfima  è fondato  il  Vincolo  dell’  Amicitia  : per- 
che l’vno  e l'altro  Amico  fi  vnifcono  in  vna  Cofa  Terza,  cioè  nell’- 
Amor  della  Virtù.  Siche  amando  l’vno  la  Virtù  dell’altro  : l’Amore 
vnifce  l’Vno  con  l’Altro;  anzi  transforma  l’Vn  nell’ Altro. 

Molto  più  nobile  adunque  è il  Vincolo  dell  'Amicitia  , che  della 
Fratellanza  : perche  quello  è Corporeo  , Se  communc  anco  a ’ Bruti: 
quello  è Spirituale  , 8 C proprio-  dcH’Huomo  . Quello,  vnifce  fanguc 
con  (àngue:  quello  Voluntà  con  Voluntà,  Mente  con  Mente,  Ani- 
ma con  Anima.  ..  ...  . 

Quindi,  è che  tra’  Fratelli  , benché  redi  intéro  il  Vincolo  del  San- 
gue ; rara  nondimeno  c la  Concordia  i & quel  che  più  gli  vnifce , 
più  li  diuide  . Perche  defiderando  ciaftuno  i Beni  del  Padre  ; l’Vno 
defidera  d’ mudare  i Beni  all’  Altro  . 

Ma  tra  gli  Amici , durando  il  Vincolo  dell'  Amore , non  può  ha- 
ucr  luogo  Difoordia  alcuna . Perche  concordando  inlieme  di  voler 
ciafcuno  il  Bene  all’altro:  l’vno  all’altro  accommùna  il  proprio  Bene. 

Con- 
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Conchiudeli  adunque  , che  la  Fratellanza  c Vincolo  Naturale  ; 
l'Amicitia  è Vincolo  Viratolo  . Quello  obliga  alla  Beneficenza,  per 
Giuftitia  Legale;  Se  quello  per  Honcllà  Morale.  Et  c maggior  Virtù 
( come  vdtlliyil  far  Bene  ad  altrui  per  Spontanea  Beniuolenza,  che 
per  óbhgo  di  Giullitia  . 

Finalmente  ricercherai , Se  la  Aiorte  profeioglia  F Amicitia  . Fero-  . 

che , ejféndo  la  Al  ori  e l' vi  lima  Lìnea  delle  Cofe  humane-,  con  la 
rncdefima  forbice  della  Parca , par  che  ridda  il  Vincolo  della  Vita  & 
dell’Amore . 

Ma  non  fi  parla  quà  di  Amor  Sopranaturate  & Celcftc  ; clfendo 
il  Ciclo  tutto  Amore,  Se  l’Inferno  tutto  Rancore.  Parlali  dello  Stato 
Naturale  dell'Anima  feparata;  prefeindendo  dalla  Gloria  eterna.  8c 
dalla  eterna  Dannationc . 

Rifpondo  adunque  ; Che  l'Amor  Senfitale  firùfee  col  finir  della 
Vita;  ma  l’Amore  Intellettiuo , viue  dopo  la  Morte  : perche  le  Fa- 
coltà Corporee  muoiono  col  Corpo  ; ma  le  Facultà  Spirituali  rellano 
nello  Spirito  . 

Reda  nell’Anima  \' Intelletto  \ Se  per  confoguentc,  reità  noli’ Ani- 
ma la  Voluntà:  perche  le  Potenze  Appetibile  fono  infeparabilt  dalle 
Apprenfiue  : Se  nella  Voluntà  rellano  gli  Habici  Spirituali,  qual' è la 
Vera  Amicitia. 

Se  dunque  l’Intelletto  del  Defonto  fi  ricorda  di  quell'oggetto  che 
gli  fu  tanto  Amabile  Se  Giocondo  ; verfo  il  medefimo  li  muouc  ad 
vn  tempo  la  Voluntà  per  proprio  Habito  : 8 C quel  Mouimcnto  c il 
prillino  Amore . 

Anzi  perche  nell’Anima  diuilà,  l’Intelletto  Ipantanato  dal  Corpo, 
è più  purgato  c pcrfpicàce  ; ancora  la  Voluntà  è più  ardente  , &C 
l’Amor  più  lineerò  : perche,  chi  meglio  conofcc  l’ Oggetto  Amabile, 
ancor  più  l’ama . 

Che  fe  nell’Anima  fciolta  (come  infognano  le  Sacre  Scuole)  viue 
vn’ inclination  naturale  di  riunirli  alle  lue  Membra;  8 C godendo  di 
riueder  la  fua  Tomba,  vagheggia  quelle  amate  fue  Ipoglic;  Se  quan- 
to può,  deluderà  di  riucllirlc;  perche  il  Corpo  fù  all’ Anima  vn  caro 
Amico  : non  minor  defiderio  ella  fonte  di  ripenlàre  8 C di  riuederc  il 
vero  Amico , che  fù  l’ Oggetto  del  fuo  Amore , Se  Anima  della  fua  ® 
Anima  . 

Per  contrario,  coloro  iquali  l’Anima  incorporata  fommamente 
J abbonì; 
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abborri  ; naturalmente  abborrifee  quando  è diuifa  : rollando  vgual- 
mente  imprefló  nell'Anima  l'Odio,  e l’ Amore . 

Chiara  teftimonanza  ne  rendono  i Corpi  vccill  ; iquali , così  alla 
prefenza  dell  Amico,  come  dell’Inimico  Igorgano  languc  dalla  tenta. 
Marauiglioló  , ma  non  miracolofo  fintóma  : attribuito  da’  Sapienti 
all'  Odio  8C  all’Amore  che  nell'Anima  dcH'Vccilò  altamente  rima- 
ne imprelfo  ; quali  con  paiole  di  Sangue  chiami  il  Sangue  dcll’Vcci- 
lòre;  Se. accenda  l’Amico,  come  l’Elefante,  con  la  villa  del  Sangue 
alla  Vendetta . 


CAPITOLO  DECIMO 1 
Leggi  dell'  Amicitia  . Et  Compendio  del  Trattata . 

OSI  nell  Amiciria , come  negli  altri  Contratti  Commu - 
tanni-,  fon  ncccllarie  Leggi,  Giùdici,  Tribunali,  Pre- 
mi) , o Pene  ; accioche  l’ Vguaglianza  fi  confimi  ; &c 
la  Dilguaglianza  fi  agguagli . 

Di  quello  nobil  Contratto  dell’ Amicitia , Premio  è 
la  Felicità-,  Pena  il  Bt afono-.  Tribunal  la  Confitene  -,  Giudice  la  Ra- 
gione-, Leggi  i Principi]  del  Gwfto  Commutatimi  . 

Furono  le  Leggi  dell'Amicitia  fondate  Sacre . .perche  hauendo  per 
Chirògrafo  il  Giuramento,  per  Teilimóne  Giou'e  Auentino:  giu- 
dicarono quegli  antichi  Sapienti,  che  vn  Contratto  de’  Cuori , altro 
Teilimóne  hauer  può,  finon  quell’occhio  che  vede  i Cuori. 

Ancora  le  Leggi  della  Holpitalità  fi  chiamauano  Sacre;  perche  fur 
fondate  lópra  le  Leggi  dell’  Amicitia . Ma  la  Hofpitalità  c vn’  Allu- 
cina momentana,  &;  palleggierà  : l’Amieitia,  è vna  continua  Holpi- 
talità, che  hà  per  Albergo  ddl’Vno  Amico,  il  Cuor  dell’Altro. 

Siche , fi  il  violar  le  Leggi  della  Holpitalità  , era  Perfidia  : il  vio- 
lar le  Leggi  dell’Amicitia,  era  Sacrilegio. 

HOra  ficomc  quattro  fon  gli  Atti  dell’Amicitia  già  dichiarati; 

la  Elettione,  la  Beniuolenza,  la  Beneficenza,  &C  la  Concordia : 
tutti  quattro  gli  Atri  dormano  le  loro  Leggi  dalla  Egualità  della 
•Giufittia  Commutàttita . 
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La  prima  Legge  della  Elcttione  , è quella , Che  il  Simile  Elegga 
il  fuo  Simile-,  perche  Perfètta  Raciprocanon  di  Amore  effer  non  può, 
icnon  tra  gli  Vguali. 

Ma  nc  meno  elfer  può  Simiglianza  Perfètta  , fenon  quella  della 
Virtù  : perchè  tutte  le  altre  fono  Amabili  per  accidente  ; la  fola  Virtù 
e perfettamente  amabile  per  le  llcfia,  à cui  tutte  le  altre  fono  ordi- 
nate . ' ■ 

Da  quella  Elcttione  dipende  la  fermezza  , ò la  ficuolczza  dell’— 
Amicitia . 

Quando  alcun  fi  rammarica,  dicendo  : Il  mio  Amico  è Incoflante , 
Infedele  , Ingrato  : quella  è querela  più  vcrgognola  al  Querelante , 
che  al  Querelato . 

Se  tu  no’l  conofoeui , folli  mentecatto  ; eleggendolo  alla  cieca  : le 
lo  conofoeui,  folli  Vitiofo;  eleggendo  vn  Vitiofo:  perche  fi  predirne, 
che  il  Simile  ami  il  fuo  Simile  . 

Ma  s’ egli  era  fallò  Amico;  non  era  Amico.  Egli  non  ha  per- 
duta la  Fede,  ma  la  Fintione;  Se  à te  la  fallace  Elcttione  foruc  di 
Pena  e Documento  . 

La  Calamita  de’  Nocchieri,  benché  fonz’ occhi,  fra  tante  Stelle 
dell’  Emisfero,  sà  conofoere  quella  fola  , eh'  è Immutabile  . Tutte 
l’altre  patifoono  la  vertigine  del  Primo  Mobile,  che  non  potendo  po- 
lare, niente  lafoia  in  ripofo  : la  fola  Cinosùra  fra  tante  Stelle  Inco- 
llanti c collante,  perch’è  appoggiata  al  Polo  filfo'. 

Indarno  la  Natura  diede  agli  Huomini  il  Senno  , fo  nella  Scelta 
del  fido  Amico,  di  vn’infonlàta  Selce  fon  più  infonditi . 

Il  Senato  Romano  dichiarò  Amico  il  Re  Eumene  . Tutti  li  Sena- 
tori corforo  à carezzarlo:  folo  Marco  Catone  non  volle  la  fua  Ami- 
citia : c fiimtlato  da  tutti,  coll’  afilcurarlo  eh 'Eumene  amaua  i Ro- 
mani, & era  loro  fommamente  vtile,  Si  fedéle:  Sia  pur  cosi  ( rifpofe 
Catone-)  ma  eglt  'e  vna  filerà  Beftia  : io  noi  rjuo  per  mimico  ne  per  'vi- 
cino . Et  Caton  folo  non  s’ingannò. 

DEIIa  Beniuolcnza  la  Legge  è quella  . Amar  t Amico  cerne  fe 
fi  (fio , & efier  riamato  quanto  egli  ama. 

Quella  è la  Regola  del  Taglione  Commutatiuo  , Che  ciafcuno , 

qual  fi , tal  riceua . 

La  Mifura  dell’Amore  nell’  Vr.o  &.  nell’Altro  Amico,  c \ Amor 
Proprio:  nc  l’Vn  nc  l’Altro  è obligato  à più  :'  perche  Ciafcuno 

aman- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ,V E N TE  §iM  O.  jo7 

amando  l'Altro  come  Se  lidio  , di  due  Amori  fa  vn  lólo  Amore: 
che  tanto  dà,  quanto  riccuc ; &c  qudla  è la  Perfètta  Vguaglianza . 

Quindi  j è,  che  Chi  orna  l'amico.  ama  le-Cofe  dell' Amico  : perche 
eialcuno  amando  le  lidio , ama  le  Cole  proprie  ,■  conforme  al  detto , 
Sua  cuicftic  Pulcra . 

Ma  qui  conuicn  diftingucre  il  Virtuofo  dal  l*mofi>  Amor  Proprio  . 
L’  vno  Ama  Se  Hello  : l’altro  Adula  Se  Hello.  Et  perciò  , Ciucilo 
tanto  Ama  le  Cole  fuc  quanto  le  Stima  : Quello  , tanto  le  Stima 
quanto  le  Ama:  perche  quello  le  mira  con  l’Occhio  della  Ragione ; 
quello  con  le  rraucggolc  della  Tafstone . 

Quando  l’ Aquila  volctia  eleggere  gli  più  begli  'Vedimi  per  fuoi 
Paggi  di  honore;  il  Gufo  le  offerii;  gli  fuor  Gufoiini;  dicendo.  Prendi 
cjucjli , ò Rana , che  fon- gli  piu- belli  di  tutti,  perdi/  fintigli  ano  a me . 

11.  Vitiolò  più  ama  gli  propri  Viùj , che  le  altrui  Virtù  : ma  il  Vir- 
tuolò  ama  le.  Coli  dell’  Amico  ficQmc  dcuc'amar  le  proprie , perche 
non  adulando  le  proprie , non  adula  le  altrui . 

Non  biafima  le  lodeuoli , per  inuidia  : ne  loda  le  bialòncuoli  per 
Infinga.  Et  le  le  biafimeuoli  fi  polfono  emendare,  ammonifee  .l' Ami- 
co , ficom’  egli  dee  voler'  edere  ammonito.  S’emendar  non,  le  può; 
loda  la  intentione,  c.  fculà  il  fatto  : perche  l’Amicitia  c la  Compia- 
cenza, le  non  fono  Sorelle,  lon  però  Affini.  ..' *■*•>.  s 

Per  confeguenza , Legge  dell’ Amicitia  è,  Che  fe  il  tuo  • Amico  ha 
‘Nimica, -ancor  tu  gli  hahbt  come  Manici  ;■  perche  niente  c Simile  al 
Simile , che  non  Ita  Contrario  al  Contrario . 

Heróde,  Amico  indiuiduo  di  Gemelle,  diede  il  repudio  all’  Ami- 
eitia  ; perche  Geni  elio  era  diuenuto  Amico  di  Alellandra , Capital 
Nimico  di  Heróde  . ‘ 

Chi  y uol  bene  all’  Amico  come  à Se  11  elfo  : non  può  voler  bene 
à colui  che  all’ Amico  vuol  male  : perche  ciò  farebbe  odiare  infic- 
ine &C  ^mar  Semcdefimo  » 

Egliè  nccclTario,  ò diuiderfi  daU'.vno’,  per  amar.  1" altro  : ò diui- 
derfi  da  ambidue,pcr  ell'cr  Neutrale  : ò conciliar  l’yn  con  l'altro,  per 
rimaner  congiunto  ad  ambiduc . 

Quello  Terzo  ripiego  è il  ragioncuole  . Perche,  le  il  tuo  Amico 
è Viauolò;  à conditioni  honcllc  fi  placa  col  Ilio  Nimico:  &C  le  pon 
è Virtuolò;  non  è vero  tuo  Amico:  cllendo  la  vera  Amicitia  fondata, 
nella  Virtù', 
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Ma  (c  ^ucl  Ninfeo  ò implacabile  Se  Viriofò;  tieni  ru  odiarlo  co- 
me Vitiofo,  benché  non  foibe  Nimico  . Et  Ce  prende  farmi  ingiufte 
contra  il  tuo  Amico , dei  tu  difender  l’amico,  come  te  fieffo:  Quella 
è Legge  dcll’Amicitia  Humana;  fecondo  li  Principi)  Naturali . 

A Lia  Beniuolenza  è contigua  la  Beneficenza . E vero  che  iJ  telo 
Frutto  dell’  Amicitia  è l’Amore  : ma  fèben  i’Amicitia  non  l'c- 
guc  1’  Vtilità;  l’Vtilità  fcguc  l’Amicitia  . • .../•• 

Eleggere  vn  ’ Amico  .Ncccflìtofo  ; non  è proprio  dell’ Amicitia  di 
Vguaglianza.  Ma  Ce  la  Neccffità  lòprauuienc  all’ Amicitia;  vn  per 
l’altro  è tenuto  à riparar  quanto  può  la  Sciagura,  che  all’vno  Se  all’- 
alttó  può  auucnire.  Le  Sfortune  lòn  più  apparecchiate  elio  le  F01- 

MW  1 '■  finÉMud  V . i‘: 

Dunque  la  Legge  dflla  Beneficenza  è , Far  all’ Amico  quel  Bene, 
eie  dall'  si  mi  co  vorrebbe  gli  fojfe  fatto  ne’  fuot  b i fogni . 

Galba  inueftendo  del  "Sommo  Impero  l’Adottato  Pisónc  , nllrinlc 
tutte  le  Regole  del  ben  Regnare,  in  quella  Regola  lòia.  3tj  tu  tal 
Principe  vtrfo  gli  altri  , qual  ■vtrrcflt  che  fojfe  vn  ' altro  1 Principe 
verfi.  te  . • • " 

•Tal’  è quella  Legge  della  Beneficenza,  qual  fili’ altra  della  Bcjh- 
uolcriza  : ambe  fondate  nella  £qutlà  Commutai  tua  ; lenon  che  quella 
Vuol  fare,  SL  quella  Fa.  • . ••  ... 

Ma  ancor  quella  Lcigge  fi  de’  interpretare  come  l’antecedente  ; 
Che  la  péctprocatione  fa  da  Vtrtuofo  à Vtrtuofo . Siche  tu  facci  all’- 
Amico que’  Benefici}  , che  tu  .honcllàmcnte  in  par  calò  da.  lui  dou- 
refti  volere,  r*  : .f, ...  • 

Còsi  la  Beneficenza  rella  ne’iimiti  dell’  Amicitia:  Se  l’ A mici  tu 
rella  ne'  limiti  dell’ Horlellà  : Se  porrai  dir  come  Pericle,  simtei  vf- 
que  ad  situar • ; . - * .1  ■ ‘ j ■ •.  '-*■ . ...  . 

In  ciò' è limile  L’ Amicitia  alla  Liberalità.;  che  ambe  fono  Bene- 
fiche:. ma  in  ciò. è differente  la  Beneficenza  Bmtcheuole  dalla  Bene- 
ficenza* Liberale ;;  che  in  quella  qon  fi  di  querela  d’.  Ingrato  in 
quella  sì:  perche  l’Amicitia  cflaiualmcnte  e Reciproca,  SC  quella  nò. 

Il  Liberale  fa  Beneficio  à vno  Erano,  ma  efiggerìo  da  lui  noadeuc; 
ionico  fi*  Beneficio  all’ mimico -,  & deue  efiggerìo  dal  medefimo  al  bt~ 
fogno  , Eà  torco  all’Amico,  chi  ricorre' ad  altri  prima  che  à lui  ; per» 
ohe  la  Reciproca  Beneficenza  , è T Vguaglianza  Commuratioa  del IV 
Amicitia- . , 

Chi 
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Chi  ricette  dal  Liberale  dcuc  Ringraciamcnci  per  Effetti  : ma  Chi 
ricette  dall  mimico , dette  Effetti  per  Effetti  ; perche  la  Beneficenza  di- 
| uien  Giuftitia ... 

Vero  è,  che  louente  tra  l’Amico  e l’Amico  fi  efferata  la  Libera- 
lità, con  gratuiti  doni  fuor  del  bifogno;  ma  quelli  fon  pegni  dì 
Amore,  & non  tributi  dell’Amicitia.  * 

Ma  vn’ altra  maggior  differenza  è tra  l' Amicò  &:  il  Liberale  1 che 
il  Liberale-,  dona  vna  particella  de’  Tuoi  Beni:  ma  X Arneodi  dona 
tutti.  Perche  chi  dona  all’Amico  tutto. le  Itelfo,  dona  ógni  colà. 

Pitagora,  che  alla  Magna  ( 0 piu  lofio.  Mala)  Grecia  inlegnò  le 
Leggi  dell' Ainicitia  : pofe  quella  Legge  fond.iniencale'.  Tra  gl Amici 
tatti  li  Beni  filano  communi . . 7- ■■ 

Volca  dali  Armenia  difcaccijr  quegli  due  Demoni  della  Difcordia 
MIO  c TVO  : 6 C perciò  mede  in  eommunc  tutee  le  Proprietà  degli 
Amici -,  1,  Podéri,  1 Denari,  le  Calè,  le  Velli,  ancora  le  Mogli.  ’Ortd’- 
hebbtf  origine  quel  Pitagorico  àihtéma,  Amicorum Omnia.  Communta. 

Ma  quello  era  diloacciarc  vii  Demonio  con  altro  Demonio  peg- 
giore . Quella  Legge,  era  in  parte,  Dtsljonefia ; 8 C m parte  , Inci - 
"‘le  . Include,  fpogliando  il  Proprietario  per  farlo  Vfqfruttario.  Difi- 
llo nella  , accommunando  quelle  colè,  chieder  Communi  Ironefta- 
mcnte  non  poffono." 

Non  donar  ciò  ohe  tu  doni,  c donar  ciò' clic  non  lice;  ncll’Ami- 
citia  è crime  vgualc  . . . . 

La  vera  Legge  dell  Amicitia  fa  tutto  Irà  gli  Amici  commune  in 
quello  modo  : Che  l'un»  e l' altro  fìa  Raillon  de  propri  Beni  rima 
l'vn  fila  tenuto  di  communtcarne  alt  altro,  alla  occafione , quanto  richie- 
de il.  Reciproco  (5*  Ragionatole  Amore . . 

Così  ,-1’vno  non  ilpoglia  l’altro;  8C  ambi  godono  1 Beni  l'vn  dell’- 
altfo  . Ambi  lon  legati  e fon  liberi.  Ghr  totalmente  lì  fposjlia.  del 
filo,  più  non  può  eifer  Benefico  : chi  conliima  il  Capitale  , lì  pruia 
della  Derrata:  finita  L Beneficenza  finita  c l’Amicitia.  Onde  le  Vni- 
ucrlàli  Donationi  tra’  Viui  , fon  nulle;  perche  ripugnano  a’  Buon 
Collumi . , •'  - 1 •.  l-  Itimi  .rii V , 

Qtyfi  Benefici}  faccia  vn’ Amico  all’altro  Amico  quando  l' Amici 
tia  c perfetta;  chi  sa  leggere  può  impararlo  per  Idea  da  ccjeberrim 
Efemplan  » Gli  Amici,  nella  Felicita  iranno  , nell'  Infelicità  fi -co' 
nofeonot  ► afr  nv  ij,  .vKitmh,  ■ 
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HOr  circa  la  Concord/a , la  principal  Legge  e quella , Che  con 
ugual  fidanzai  C vn  communicbt  gli  fùoi  Segreti  ; & l'altro  con 
la  medefima  fedeltà  It  cufiódifca.  Chi  deposita  il  Tuo  Cuore  nel  petto 
dell’ Amico  -,  non  può  nalcondergli  ciò  eh’ è nel  Cuore  : 6 C chi  rice- 
ve jn  le  quel  gran  Depólico,  rcligiolàmentc  dee  cuftodirlo . 

Ammirano  1 Pollaci  come  vn  Diuino  Oracolo  quella- Regola  di 
Bianté , vn  de’  Sette  Sapienti  della  Grecia  : Ama  cosi  l]  Amico , cónte 
fe  tu  ione  fu  hauerlo  Nimico. 

Quefto  Detto , di  vn  sì  gran  Sauio  ragioneuolmentc  panie  à Sci- 
pione vna  gran  beftemmia  ; effondo  vna  .Maflìma  diametralmente 
Nemica  dell’  Amicitia  j 

Quella  balla  per  torre  agli  Amici  la  Concordia,  con  la  fccreta 
Sofpettionc;  8C  la. Fede,  con  la  Reciproca  Diffidenza:  volendo  dire 
in  corto  itile  ; Vn  Amicò  non  fi  fidi  dell’Altro.r  - i V ••  ' 

Se  t Amico'  non  c Fedele  , mai  non  fu  Amicò  : 8C  fé  tu  dubiti 
della  Tua  Fede;  meglio  era  non  continuare -ad  amarlo,  che  {interi! 
di  hauerlo  amato.  • ’ " •<  ' • 

Quella  dunque  è buona  Regoli  per  le  Amicitie  de*  Riuali  e de’ 
Ladroni:  ma  per* l’Amicitia  de’  Virtuofi , cgIiè_Regola  migliore.  Non 
far  cofa  muna^che  tu  non  popi  affidarla  anco  à vn  Nemico  i 

Supcrflitiolà  dopoi  c queir àlcra  Regola,  Che  tu partecipi  alt Amico 
gli  tuo p feltef  accidenti-,  per  allegrarlo  ; ma  non.  gf  ipif etici,  per  non  at [ri- 
farlo : perche  U rallegrare,  e Compiacenza-,  il  còntrtjlare , è Villania . 

. Ma  Vi  è differenza  grande  tra  la  Stmpltce  Compiacenza,  & 1 Ami- 
citià.  Quella  Martini  a , trà  gli  Strani  è Ciuij  Compiacenza:  ma  tra 
gli  Amici  è vn’.lnciuiltà  ; iugiuriola  all’Vno,  danhoù  ali  altro . 

Toglie  all*  Amico  la  fidanza  di  igrauar  ,teco  à vicenda  gli  Tuffi 
affanni  : & à te  l’opportunità,  di  jriceucre  aiuto,  ò alinea  contòrto. 

Hercole  giiinfo-in  Anfrifo  in  quel  dolorofo  punto,  che  il  Re  Ad- 
meto,-antico  Tuo  Collega,  piangea  la  fubità  morte  della  bcHa  Àlcefti. 
Admeto  .infingendo  fo  piangere  di  allegrezza  .per  la  Tua  giunta»  fe- 
ccia gioùtalmente  trattare  in  vn  giardin  di  piacete,  mentre  il  dolente 
furati arnentc.  commetteua  alla  tomba  il  caro  Pegno  ; ordinando  ai 
Seruò  di  non  far  motto  dèi  trillo  calò.  . ’ -•  t -u'  - 

•Hercole  per  qualche  indino , hauendo  Tcòffo  dal  Seruo  il  focreto 
con  la  Mazza  : rampognò  ^droéto  della  violata  Amicitia  col  finto 
nafcondimcnto  del  ver  dolore  j ma  fubito  llcrpiita  dalle  «nani  di 
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Proscrpina  la  Dcfonta  Rcina,  viua  la  relè  al  Re,  con  lei  rinato. 

Sicome  il  Cuor  dell 'Amico  non  è tutto  ino  : cosine  il  Dolor  ne 
la  Gioia  è tutta  Tua  . Iniquamente  adunque  parnfei  l’ imparabile,  iè 
gli  communichi  l’vno  e gli  afcondi  l’altro. 

Chi  gli  partecipa  l'vno  e l’altro;  nella  Felicità  Se  nella  Miferia 
troua  Compagno  : ilqual  fa , che  la  Felicità  non  ti  balzi  ; & la  Mi- 
feria  non  ri  opprima;  prendendone  elio.  Se  perdendone  tu  la  metà. 

Vn’  altra  Legge  della  Concordia  è,  1 ' lnuitarf  à vicenda  à prender 
cibo ; condito  con  gioiti  alita  piu  che  con  lujfo  : perche  , le  reciproche 
Menlè  nutnfeono  f Amiciria  : il  Lullo,  bandilcc  la  Famigliarità,  com- 
pagna dell’ Anucitia  . 

Tarqumio  , per  vincolar  l’Amicitia  de1  Re  man*  c Latini,  mftituì 
le  Ferie  Romano-Lamie  lui  Monte  Albano!  douc  nell’ annuo  Con- 
uito , Latini,  e Romani,  di  vna  ftefla  Vittima  li  cibauano,  come  fo 
fi  cibadè  vn  Corpo  folo,  per  conferuare  vri Anima  fola. 

Ancor  Carilina  per  collcgar  l’Amore  de’-  Congiurati  contro  alla 
Patria;  mefeendo  il  Sangue  di  cialcuno,  ne  fè  bere  à cialcun  la  fua 
parte . Sacrileghi  Conuitari  , Se  clècrando  Contrito  : ben  potendoli 
dire,  che  l'Anima  degli  Animali  c nel  Sangue.' 

Ma  pur  ne  (èguì  che  con  marauigliolà  Concordia  verfarono  l’vn 
per  l’altro  l’Anima  e il  Sangue  per  le  ferite.  Che  lè  nelle  Falle  Ami- 
chic,  il  Conuito  fà  tanto  effetto;  che  non  farà  nelle  Vere? 

Giulia  Legge  dell’  Amicìtia  è , il  Saper  viuere  infieme  con  gli  si  mia 
prefenti-,  congiugnendo  inguifa  i Pareri  c ì Voleri,  che  lè  vicine  fon 
le  Perfonc,  gli  Animi  non  Iran  lontani  : ma  non  è mcn  giuda  Legge, 
Saper  viuere  con  gli  silenti  : fiche , fe  lontane  fin  le  Perfine,  gli  bini- 
mi fan  vicini . 

Legge  inuiolabile  della  Vera  Anucitia  è,  Che  tanto  s ami  l' Amico 
lontano , quanto  vicino  . 

Anzi  come  l’Iride  meglio  fi  vede  di  lungi  che  di  vicino:  così  la 
Vera  Amicitia  più  fi  conofce  neU’alfcnza  che  nella  prefenza:  perche 
degli  Oggetti  Dilettcuoli  più  fi  fcntc  il  Dolor  della  Priuationc , che 
il  piacer  della  Poflèflìone  . 

E amato  con  gli  Occhi  c non  col  Cuore  colui , che  lontani?  da- 
gli Occhi,  è lontano  dal  Cuore  . 

L'Anima  viuc  douc  Ama,  Se  Ama  douc  penfa . Doue  giunge 
il  Penderò,  giunge  l’Amore;  Se  non  è Monte  , ne  Mare  , ne  Zona 
Torrida  , che  arredi  il  corfo>  ò abbruci  l’ali  al  Penderò. 
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Alfedia  l’Amico  dentro  le  alte  mura;  &C  con  argini  di  ferro  c felue 
di  lance  abbarra  ogni  via  alla  Villa,  & alla  Voce:  Hirtio  e Bruco 
manccrran  per  aria  il  commercio  delle  Mifliue , sù  l’ali  di  vna  vo- 
lante Colomba . 

Ma  che  ì hà  perduta  la  marauiglia  quella  Colomba , dapoi  che  vn 
Colombo  Lignifico,  sù  l’ali  delle  Vele,  hà  trouaco  il  commercio  tra 
vn  Mondo  c l’altro  . - 

Tolta  è dunque  la  feufà  a'  falli  Amici,  che  la  difianza  interrom- 
pa l’Amicitia.  i 

Ma- qual  maggior  lontananza  di  quella  della  Morte;  Et  pur  an- 
cora di  là  da  Lete  dee  concimar*  il  commercio  dell’Amicitia . 

Dunque  f vitina  Legge  dell’ Ami citia  c,  Che  chi  amò  l’amico  Vtuo> 
tomi  Defunto. 

Se  l’Anima  del  Morto  ama  ancora  il  Supèrflue , come  fi  è detto: 
grande  ingiufticia  è in  Amore  , che  l’Eftinco  ami  il  Viuence , & il 
Viuentc  non  ami  l’Eftinto;  & l’vn  finifca  di  amare  quando  l’altro 
finifee  di  viucre . 

Deue  il  Viuo  riuocarc  à vita  l’Amico  con  la  continua  rimem- 
branza delle  fue  belle  Virtù,  delle  Parole,  de’  Bencfàtci  : mirando  lò- 
uente  la  fila  Imaginc.  : vifitando  la  Tomba  : &C  con  pietofi  affetti  la- 
iuta  ndo  quello  Spirito  che  à riueder  le  lue  Spoglie  fpelfo  ritorna . 
Ellcndo  certo,  che  là  l’Amico  fu  Virtuolo,  come' fi  c detto;  lari  in 
iliaco  di  gioire,  & di  giouare  . 

Pietà  dunque  crudele  fu  quella  de’  Commorienti  di  Egitto  ; iquali 
chiudendoli  nella  Tomba  del  defonto  Amico  ; inlieme  abbracciati 
pucridiuano , per  non  foprauiuere  l’vno  all’  altro  . 

Quello  non  era  Amar  l’Amico  come  fe  ftclfo;  ma  odiar  fé  ftelfo 
e l’Amico:  mentre  il  Morto  vceidcua  il  Viuo;  &c  il  Viuo  toglieua 
al  Morto  quella  feconda  Vita  che  gli  reflaua;  facendolo  due  volte 
morire . 

Meglio  c viuer  mezzo,  che  morir  tutto.  Vàie  mezzo  il  Defonto, 
che  viuc  ancora  nel  Viuo:  tutto  muore,  chi  non  lalcia  in  vita  niuno 
Amico . / 

Conchiudefi  dunque,  che  la  Perfetta  Amicitianon  deu’elferc  come 
il  Fuoco  Fatuo,  che  (òpra  i Sepolcri  fubito  appare,  8 C fubito  vanilce : 
ma  come  il  Fuoco  Eterno,  che  (òpra  l’Altar  del  Cuore  vna  volta  ac- 
cclò , meftinguibilmcnte  rilplcndc  . 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  cofa  Jìa  la  Felicità. 


CCOTI  finalmente  Quella , clic  accogliendo 
nel  Capicollo  della  Gloria  coloro  , che  fatico- 
! amenti:  coni] mlUrono  la  Virtù  Heroica,  gui- 
derdona la  Honorata  Imprclà  con  trionfale  8c 
perpetuo  Ripolb . 

A quella  ogni  Huomo  corre , benchc  noi 
lappia  : ma  taluno  quanto  più  corre  , più  fi 
allontana  : perche  feguendo  la  Falla  Felicità 
per  la  Vcra(,  prende  vn  contrario  camino  : &C 
chi  mal  comincia , và  tempre  à peggio . 

Quella  dunque  al  Corto  de’  miei  Dtlcorlì  ti  aprì  Ja  Porta  ; & 
Quella  ti  fi  prclènta  alle  Mete:  perochc  nelle  Humane  Opcrationi . 
ciò  che  vien  prima  nel  penderò , vien  l’vluimo  nello  aflcgiumcnto . » 

Dunque  le  in  quello  Libro  tu  haurai  trottato  pm  di  noiolò  , che 
di  giocondo  : negare  almcn  non  potrai  , che  il  Principio  ÌSC  il  Fine 
non  fia  llato  Felice,  hauendo  cominciato  c finito  con  la  FELICITA’. 

Ver  ’ è , clic  al  Principio  tu  vederti  la  Felicità  come  di  lungi , & 
allo  feuro;  fenza  raffigurar  le  lue  vaghe  fattezze,  ne  gli  fuoi  fregi , 
c ricchi  arredi:  perche,  lìcomc  parlano  i Filófofi,  il  Primo  Cognito 
c fcmpre  Generale,  fic  perciò  Confuto. 

Al  Pcfcatotc  che  miraua  di  lontano  la  prima  Naue  degli  Argo- 
nauti; quella  Naue  pareua  inprima  vn  fermo  Scoglio  fubitamcntc 
crcfciuto;  & polcia  vna  guizzante  Balena;  ma  più  di  vicino  , & à 
più  chiaro  lume,  dtfeernendo  egli  la  Forma  del  volante  Edificio;  il 
Maglio,  le  Vele,  le  Sarte,  & gli  armati  Herói  che  vi  cran  dentro, 
da  vn  giocondo  Spettàcolo  fù  louraprclò . 

Nel  cominciamcnto  dell’  Opera , ncccifariamcntc  parlammo  della 
Felicità  , vitirno  Fine  della  Moral  Filolòtìa  : ma  tu  non  la  poterli 
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perfettamente  comprendere,  mentre  non  conolceui  adcpraÀhe 'fòdero 
le  humane  Paflitmi',  ne  le  Morali  Virtù,  ne  le  Intellettuali  Òpefarioni, 
lequali  richicdcuano  maggior  chiarezza . 

Hora  poiché  di  quelle  Cofe  hai  ku  hauftto  Cdnofclmento  ; con 
maggior  ’ cuidehza  potrai  penerrare  i Senfi  nafcofi  nella  Dcfinitione 
della  Felicità  che  nel  Principio  ti  fù  propella . 

La  SOMMA  FELICITA' , e la  perfettifsima  Operai  ione  dell'- 
Anima-, non  fernet  i Beni  EJlerni  e Corporali,  come  Ai  Mori  : accom- 
pagnata dalla  Giocondità  & Honoranz^a , come  Inerenti  ; & dalla 
Stcurelzpa  Cf  Profperttì  continuata.  s 

Grandi  colè  promilc  quella  Dcfinitione  , ma  tutte  vere  , c tutte 
hora  chiare  ; perche  fono  vn’  Epilogo  delle  Dottrine  che  fi  fon  dette, 
&C  vna  Mora!  Filofofìa  in  quattro  righe . 

Dille  dunque  primieramente  il  noftro  Filofofo , che  la  Felicità 
confille  nella  Operatione.  Perche,  ficome  hai  veduto.  Ella 
non  é vn’Habito,  benché  fia  nata  dagli  Habiti . Ella  opera  Virtuo- 
làmcntc , ma  non  è vna  Vrrtù  . Ella  non  c la  Virtù  {Iella  , ma  la 
fina  Figlia . 

Se  la  Felicità  forte  vn’Habito,  l’Huomo  làrebbe  felice  ancor  men- 
tre dorme  ; perche  il  Sonno  cancella  gli  Atti , ma  non  gli  Habm , 
come  intenderti . 

Chi  dorme,  viuc  vita  di  Pianta,  perche  opera  in  lui  la  fola  Vege- 
tarla, come  nelle  Piante  . Chi  opera  fonfualmcnte , viuc  vita  di  Ani- 
male, perche  il  Senio  è quello  che  opera  in  lui  , come  negli  Ani- 
mali . Chi  c Felice  , viuc  vita  di  Huomo  , perche  l’  Operationc  c 
Kagioncuolc,  8c  propria  dell’ Huomo  . 

HOra  tralafciate  le  Opcrationi  communi  all’Huomo  con  le  Pian* 
te  , &C  co  Quadrupedi , ne’  quali  non  cape  Felicità:  hai  tu 
veduto  quelle  Operationi  clfere  più  Perfette , &C  più  Proprie  dell’* 
Huomo,  lequali  appartengono  alla  Facoltà  più  fubluaci  cioè  alla 
Inteilettiua . 

L’Intelletto  c la  Potenza  che  maggiofeggia  frà  tutte  le  Potenze 
Humane.  Egli  è il  Giudice  delle  Operationi  di  tutti  li  Senfi  Eftc- 
riori . Egli  è la  Sferza  del  Timore  & Frcn  dell’Ira.  La  Voluntà  in- 
tanto c retta,  inquanto  dall’Intelletto  prende  la  Legge. 

Egli  e l’Archiuio  delle  colè  pallate,  Oracolo  delle  future.  Officina 
delle  Arti,  Musèo  delle  Scienze,  Tempio  delle  Mentali  Virtù , Primo 
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Mobile  delle  Arcioni , Empireo  dell'Anima,  Collega  degli  Angeli, 
Imagme  del  Celeftc  Nume,  anzi  Nume  Terreno:  perch' egli'c  il 
Principe  della  Republica  del  Mondo  Piccolo , come  Iddio  è il  Prin- 
cipe della  Republica  del  Mondo  Grande  . • 

Ma  tri  le  nobili  Operatami  dell’ Intelletto , vederti  che  due  fono  le 
più  Eccellenti  Se  più  Perfette . L’vna  e 1 ' Efercttio  della  Prudenza  ; 
Regolatrice  delle  Cofe  Agibili,  Se  delle  Virtù  Morali  : l’altra  è l' E fer- 
rino della  Sapienza,  Regolatrice  delle  Cofe  Speculatale,  8 C Contem- 
platrice delle  Immortali  Se  Diurne . 

Di  qui  conofcelli,  che  da  vn'iftclla  Fonte  featurifeono  due  Feli- 
cita , l’vna  appartenerne  alla  Vita  Attuta  ; falcia  appartenente  alla 
Vita  Contemplatala  : Icquali  iafciarono  i Filoibfi  in  liciggio  qual  Ila 
la  Migliore . 

Simónidc,  grande  Ingegno  per  altro;  efiliando  le  Scienze  Contem- 
platine, collocaua  la  Felicità  nelle  Virtù  Morali , con  quella  Martima 
generale:  Qua  fupra  nos , mhtl  ad  nos . Ciò  che  è lopra  noi  , non 
tocca  à noi  di  conolcerc,  ne  di  cercare. 

Lafciaua  egli  la  Scienza  de’  Cclcfti  Arcani  à chi  li  fece.  Stimaua 
più  proprio  dell’  Huomo  il  Moral  Regolamento  delle  Pallioni  Fiuma- 
ne ; che  la  curiolà  inchieda  de  Diuini  Secreti  ; che  f ideilo  Iddio, 
dietro  à nouc  impenetrabili  Corrine  di  Diamante  hà  nafeolì . 

Nafccua  quella  l'uà  material  Filofofia  da  vna  matta  Follia  : imam- 
nando  che  l’Anima  non  ila  più  viuace  del  Corpo  : Se  perciò  rideùa, 
che  i Mortali  lì  toglielfero  gran  penderò  delle  Cofe  Immortali . 

Ma  1 veri  Filofofanti  ; il  cui  pcrfpic*ce  Intelletto  vedeua  ciò  che 
ncllTntclletto  e d’Inuidbile,  d’immortale,  Se  di  Diurno,  làuiamcnte 
conchiufero,  che  la  più  Degna,  Se  la  più  Propria  Operatione  di  vna 
Potenza  tanto  fublimc;  da  l’inueftigar  le  Cofe  Alte  &:  Diuine  : onde 
vn  Mortale  d auuicini  all  Eterno  il  più  che  può. 

Quelle  Cofe  Sublimi  dal  prouido  Nume  non  furono  , ne  troppo 
paiolate  , ne  troppo  afeofe  . Accioche  , i Perfpicaci , da  Lui  amati 
come  fuoi  Simili;  maggiormente  godano  nel  ricercarle . Gli  Stolidi, 
non  conolccndo  le  rtclh  , Se  molto  meno  i Diurni  Oggetti  ; viuano 
Semi  degli  altri  ; perche  non  menano  di  viuer  Felici . Ma  coloro 
■quali , ne  Stolidi  fono , ne  Perfpicaci  ; fe  non  godono  la  Felicità 
Contemplatala,  godan  f Attuta  per  lor  conforto. 

E vero, che  la  Vita  Attilla  e più  necclfaria  che  la  Contemplatala; 

elico- 
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eflèndo  più  necertàrio  all  ’ Huomo  l’cflcr  Buono  , che  Feflèr  Dotto  , 
nc  l’cllgr  Felice  . Ma  la  Operadone  della  Vita  Contemplatala,  cflèn- 
do  più  limile  alla  Operatione  delle  Soltanze  Incorporee  ; tanto  è più 
perfetta  dell’ Attiua,  quanto  è più  proflìma  alla  Diuinav 

Proprie  veramente  dell’  Huomo  fon  le  Virtù  Adorali  : ma  pure  in 
alcun  modo,  benché  imperfètto,  ancor  li  attribuilcono  agli  Animali. 
Perche,  licorne  anch’erti  partecipano  del  Scnfitiuo  Appetito;  così 
con  l’Humano  Magi  Itero  & con  l’Vlò  li  coilumano  anch’erti  à fre- 
narlo, frenando  l’Ira  c la  Cupidigia,  con  la  Speranza  e col  Timore. 

Anzi  i Filófofi  dicrono  agli  Huomini  per  Maeftri  delle  Virtù  Mo- 
rali gli  ftcrti  Bruti  : il  Leone , della  Fortezza!  : la  Cicogna , della  Gra- 
titudine : la  Tortorclla,  della  Pudicitia:  il  Cane,  della  Fedeltà:  per- 
che in  erti  opera  la  Natura,  che  non  può  errare. 

Ma  la  Contemplattone , c vn’  Opera  dell’  Intelletto  così  Ibileuata  da’ 
Senli , & aftrarta  dagli  Oggetti  Materiali , che  nc  perfettamente  , nc 
imperfèttamente  può  conuenire  a’  Bruti;  ma  folo  àDio,  all’Angelo, 
Se  all’ Huomo . 

Sono  adunque  inlcparabili  nell’ Huomo  quelle  due  Vite  per  giu- 
gncrc  all’acquifto  della  Perfetta  Felicità.  Peroch’  elTendo  egli  J atei- 
lei  tiuo  e Scnfitiuo  : non  può  cflcre  perfettamente  Felice,  le  come  In- 
tcllettiuo,  non  perfèttiona  l’Intelletto  con  la  Sapienza:  Se  come  Scn- 
fitiuo  non  modera  le  Partioni  con  la  Prudenza . 

Ma  perche  le  Dcnominaùoni  li  prendono  dalla  più  Perfetta  &C 
Nobil  Parte  del  Soggetto;  perciò  il  nollro  Filolòfo  denominò  la  Fe- 
licità dalla  fola  Contemplai  ione  delle  Cofe  ■ Dittine  , come  Opera  più 
Perfetta  6 C più  Diuina . • * 

Ma  perche  nelle' Colè  fubordinatc , F Ordine  Superiore  comprende 
l’ Ordine  Inferiore  , benché  dall’  Inferiore  non  lia  comprcfo  : così , 
febene  la  Felicità  Attiua  non  comprende  la  Contemplatala;  nondi- 
meno la  Contemplatala  comprende  eminentemente  l’ Attiua. 

FElicirtìmo  appieno  larà  dunque  colui,  nella  cui  Mente  habitando 
la  Sapienza , vede  quegli  Oggetti  Stupendi  & Diurni  che  gli 
aicri , quali  Talpe  al  Meriggio  , non  veggiono  : e Bando  in  Terra 
habita  in  Cielo  . . • , 

Indi  fccndcndo  talora  dalle  Cefefti  Sfere  delle  alte  Contcmplationi , 
per  pattare  al  Puhhco , di  cui  egli  è. la  miglior  Parte  : lòftien  la  Patria 
con  l’Opra  Se  col  Conliglio;  8 1 benché  non  fia  Re,  regge  gli  Re. 

Et 
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Et  finalmente,  effondo  folle  il  Prudente,  che  sà  reggere  altrui,  ma. 
non  lè  fteffo  : egli  abbcllifce  il  (uo  Animo,  come  vn'  Pantheon  con 
tutte  le  Imagini  delle  Morali  Virtù:  e riduce  à tal ’ olfcquio  i cupidi 
Affètti;  e à tal  quiete  i tumultiiofi Timori,  che  quantunque  il  Mon- 
do caggia  non  teme;  effendofi  affuefatto  àviuerc  fuor  del  Mondo 

CAP  ITO  L O SECONDO  ' ^ 

tutori  della  Felicità  . ' - • ••  • 

VESTA  che  finquì  vdifti  , è la  Felicità  EJJèntiale . 
Aggingne  po firia  il  noftro  Filolbfo,  che  i Beni  Corporali » 
e i Berti  EJlernt , (bno  gli  A tutori  della  Felicita. 

Se  1*  Huomo  fótte  ‘Mente  Attratta , e nudo  Spirito  ; 
con  la  (bla  Contemplationc  viuria  Felice  : ogni  altro 
Bene  lana  (operchio  . Ma  egli  non  può  acquittar  la  Felicita  lenza 
il  Miniftéro  de’  Senfi,  che  fon  le  Porte  ond’ entrano  gli  Oggetti  co- 
nofeibili  nel  Tempio  della  Mente  : ne  può  cfcrcitarla;  le  le  Mentali 
Opcrationi  non  fono  aitate  dalle  Corporali . 

Neccflari  adunque  fono  i Beni  del  Corpo , la  Sanità,  le  Forze,  gli 
Alimenti , inquanto  lèruono  alle  Opcrationi  dello  Spirito . Et  con  te- 
gnentemente, necettari  fono  i Beni  di  Fortuna  , le  Ricchezze,  i Podéri, 
e gli  Agi,  inquanto  lèruono  al  lòftegno  del  Corpo  fiumano. 

Non  fono  incompatibili  con  la  Felicita  le  Ricchezze  : niuna  Giu- 
ftma'  condanna  la  Filosòfica  Sapienza  alla  dura  Mendicità. 

Rabbiola  inuidia  fu  quella  della  Canina  Setta  de’  Cinici;  iquali 
così  fordidi  ne’ coftumi , come  ne’  panni;  filofofando  sii  lo  llrame , 
laminano  contro  à Platónc,  Ariftippo,  e Zenónc,  perche  polledcndo 
copiolè  Ricchezze,  nobili  Palàgi,  ameni  Giardini,  pompolc  Toghe, 
fplendide  Menlc  : inlègnauano  che  di  poco  è contenta  la  Vita  Fdo- 
fofale  . . • 

Non  è neceflàrio  per  filolòfàre  , gittare  i Telò  ri  al  Marc  , come 
Crate;  ne  cauarfi  gli  occhi,  come  Democrito;  ne  mendicare  i tozzi, 
come  Demetrio;  nc  habitar,  come  Diògene,  dentro  vna  Botte . 

* vi,. , . Anzi, 
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.Anzi,  come  fra  gl’.Indi  crefcc  vn’ Arbore,  meritamente  chiappar.! 
Felice?  perche  da  fe  fola  produce  Frutti , (ilio.  Lana , Arme,  &C  ogni 
crifo^jecelfaria  alla  Vita  Humana  . Tale  apu'ntp  deu' elfcre  la  Felicità 
dei  .Sapiente  ; colma  di  ogni  Bene  ; di  niuna  cofit  mancheuole  : peró- 
chc  la  Felicità  fi  chiama  Vno  Stato  dt  Vira  da  ogni  parie.  Perfetto.  ' : 
Non  Tono  dalla  Felicità  clclufi  gli  Principi  e’  Monarchi , perche 
non  fono  cfclufi  dalla  Sapienza . Afm  quanto  abbondano  di  Beni' 
fopra  gli  altri , tanto  più  facilmente  che  gli  altri  poflono  filofofare 
clfer  Felici . ’ - •• 

Meglio  fifofofaua  Tolomeo  Ricchilfimo  Egittiano,  ofleruando  con 
gli  occhi  nel  Cielo,  ne’  Libri,  &C  nel  Planisfero  di  molto  cofto  , il 
cor  fo  delle  Stelle;  che  il  folle  Democrito  cattandoli  gli  occhi  per  con- 
templarle alla  cieca . 

a Meglio  filolòfouano  1 Ginnofofifti  né’  delicati  Cornuti , che  gli  af- 
famaci Cinici,  come  digiune  Cicale  . Meglio  fìlofòfouano  Platone  &C 
benóne  dentro  la  Stufa  del  lor  Palagio  ; che  Diògene  al  fuoco  del 
Sole,  dentro  la  Botte,  dal  Satirico  lodata  e fuggita.  , 

Per  ben  filofofare,  meglio  è 1 hauere,  che  il  mendicare  . Meglio 
è l’cfTer  Ricco,  che  correre  dietro  a Ricchi.  Il  tempo  che  li  perdea 
da’  Cinici  accattando  i tozzi  per  le  Caie,'  era  tolto  alla  Contempla- 
rione  delle  Cole  Diurne,  &:  per  cori&guente , alla  Felicità. 

Aggiungali , che  lìcerne  la  Felicità  non  è tutta  Concemplatiua  , 
ma  in  parca  Attiua  : molte  Gole  fon  uccellane  al  Sapiente  come  At- 
tilio, che  come  à Cootem pianilo  làrian  foperchic.  . ' V 

Alfa  perfetta  & C nòn  otidà  Prudenza  fon  neccflari  alti  Imperi , e 
gran  Famiglia . Alia  Giufticia  i Fafci , e i Triimtali  . Alla  Magni- 
ficenza grandi.  SaccheT^e  : alla  Magnanimità,  grandi  Honori  ; alla 
Temperanza  grandi  Delicie  : non  elTendo  al  Cinico  gran  Tcmpé- 
xànza  l’allerierfi  da  ciò  che  non  hà-- 

Siche  le  Riccbe%zji  Hanno  meglio  nelle  mani  del  Sapiente,  che 
del  Viciofo  : perche  quello  , ò Ci  ne  lèrue , ò le  comparte  : quello» 
ò le  getta , ò le  nafeònde . Migliore  ancora  è la  douicia  di  Platone  » 
che  la  mendicità  del  Cinico^  perchè  quella  honora  la  Filofofia,  que- 
lla 1*  inforna . ‘ * 


MA  dirà  il  Cinico , Come  dunque  Zcnóne , c Platone , &C  Ari- 
ftippa  infegnauano , che  la  Vita  del  Sapiente  è contenta  di 


poco;  & cllì  poflideuano  tariti  Beni  ì 


Sicome  * 
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Sicomc  l’Horiuólo  à ruote,  quando  il  ritorto  della  Molila  non  e 
concorde  col  ritorco  della  Campana  ; moftra  vn’Hora,  e ne  Tuona 
diece  : cosi  que  Filolòri,  difeordanti  da  Sellclfi,  prcdicauaflo  ad  altri 
• la  Pouerti,  & lì  attcneuano  alla  Opulenza. 

Perche  dunque  Filofolì  tanto  Saggi , o non  vincano  come  parla- 
uano,  ò non  parlauano  come  vulcano  ? 

Ma  non  era  veramente  difeorde  in  loro  la  Vita  dalla  Dottrina  . 
Non  fon  le  Ricchezze  che  intoppino  la  Sapienza  , ma  T Vfo  . Egli 
fi  può  e (Ter  pouero  nell' abondanza , &C  ricco  nella  penuria;  quando 
il  Ricco  parcamente  li  lèrue  di  ciò  che  hà;  & il  Pouero  delìderolà- 
mentc  folpira  ciò  che  non  hà  . 

Ancora  l'Auaro  sa  eiler  Pouero  nelle  Ricchezze:  ma  l’Auaro  mi- 
feramente  viue , par  confcruarlc  ; il  Filoloto  parcamente  to  ne  lèrue 
in  prillato,  per  giouare  al  Publtco  ; godendo  più  di  donarle,  clic  di 
goderle  . 

Scrinatili  dunque  i Filotofi  delle  Ricchezze;  ma  non  lèruiuano  alle 
Ricchezze.  Le  polTedcuano;  ma  non  erano  poUcduti.  Erano  quelle 
Beni  elìcmi,  ma  non  Beni  interni.  Le  haucano  d’intorno  al  Corpo; 
ma  non  dentro  I Anima:  pecche  venendo  à loro  per  retaggio,  ò per 
premio;  lenza  indegnità,  lenza  oltraggio;  non  Ti  (caldauano  nell' ac- 
quilìo  : non  s mquiccauano  nella  cuftodia  : non  lì  afìliggeuano  nella 
perdita  . 

Intomma  Tapeano  clTer  felici  con  cito , 8C  lenza  clic;  come  aprcllo 
diremo . 

«Mi m 

■>iijL>  aonislqfnijnoj  t ■ oharouu  eioìLiul  Hab  >i  ./Jt  al  ,i 
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Proprietadi  della  Felicità . 

1 A prima  Proprietà  della  Felicita , fecondo  il  nollro 
Filofefo  c , 1 ' ejfere  una  Vita  fvtnmamente  Dilet tettole. 
Che  fc  la  Felicità  non  è Dilecteuolc;  qual  Colà  Dilct- 
teuole  torà  nel  Mondo?  Ma  conuicn  Tapcr  qual  lia  il 
Tuo  Diletto. 

Di  qui  comincia  lo  Tuario  di  coloro,  che  allcttati  dal  Vocabolo, 
prendeano  la  Falla  Voluttà  per  la  Vera  . 

V u u Così 
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Così  li  Dilccpolr  di  Epicuro,  vdcndo  che  il  lor  Maeftro  collocatia 
il  Sommo  Bene  humano  nella  Voltata  ; 8 6 non  incendendo  qual  Vo- 
luttà forte  quella  ; à briglie  fciolte  trafandarono  apreflo  alle  Voluttà 
Senfuali  ; cercando  non  il  Dilato  nella  Felicità;  ma  la  Felicità  nel 
Diletto.  . ■>  r ’ !/  •'  I Ci.  ■ ■ ■>  '!' 

Se  tu  addimandi  al  Giumento,  qual  fia  il  Cibo  più  làporofo;  riir 
ponderà,  Fieri  di  Maggio , e Auena  di  Agofio . Et  fc  all  HuomStn- 
lùale  tu  addimandi , Qual  Ila  la  maggior  Felicità  ; rifpondera  lenza 
dubio , La  Voluttà  del  Senfo . A tal  palato , tal  duàia  . 

Non  può  dar  perfetto  gitidicio  delle  Colè  , chi  non  hà  perfetto 
il  Giudicio  . . j.u  , ..\j  > rnr;'òt  timm 

Da  Lucullo  fi  prcndea  il  parer  de  Sapóri , 86  non  dalla  F emina 
incinta;  à cui  la  praua  imaginatione  depraua  il  Gufto  in  maniera, 
che  l’amaro  l'è  dolce,  e il  dolce  amaro.:;  .1;  «u.uoig  • r;  • n, 
Dal  Sapiente  adunque  86  non  dal  Vulgo  fi  prende  il  vèr  làporc 
del  Dilettatole . >i  • vr..r  ù ■'fin»? 

Già  vdifti , che  il  Diletco  c vna  ultima  Perfettione  , vn  foaue 
Condimento  di  quelle  Operatiom  , che  à ciafcuno  conuengono  . Che  le 
la  Contemplatione  è l’Operatione  più  propria  86  più  conuencuole 
aH’Huomo  , come  fi  è detto;  cereamente  niuna  è più  Diletteuolc  , 
perche  niuna  è più  Conuencuole.  ■ ifiup 

Et  le  tanto  più  Diletteuoli  fono  le  Operationi  Intellettuali  quanto 
migliori  fono  gli  Oggetti;  tanto  è migliore  il  piacer  del  Sapiente  che 
degli  altri  Huomini,  quanto  l’Oggetto  Diurno  c migliore  degli  altri 

OggCtW-  , è.  Y:  »i 

Se  le  Dclitic  dell’Intelletto  immerfo  nella  Contemplatione  delle 
Cofc  Diuine,  fi  poteflèr  vedere  da’  Volurtuofi  ; auuerrcbbe  loro  ciò 
che  fi  è detto  de’  Compagni  di  Vlirte  ; iquali  hauendo  gufiate  le 
Canneméle  nella  folinga  fpiaggia  della  Libia  ; allettati  da  quella  ino- 
pinata dolcezza , obliando  l’ anrcnicà  della  Grecia  , e gli  agi  de’  Pa- 
terni Penati;  in  quella  Solitudine  volean  finir  la  voga,  86  la  vita *.4 

HAi  tu  comprcfo  dipoi , non  cfler  manco  Honoreuole  la  Felicità) 
di  ciò  che  fia  Diletteuolc . , ■ 

Se  l'Honore  è vna  ftima  che  noi  facciamo  dell’altrui  Eccellenza) 
86  perciò  la  Virtù  c più  Honoreuole  di  ogni  alerò  Bene  Humano  t 
lenza  dubio  il  Sapiente  fora  tanto  più  Honoreuole  degli  altri  Virtuofi, 
quanto  le  Virtù  Diuine  fon  più  Eccellenti  che  le  Virtù  Humane  . 

Ma 
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Ma  qui  con  quei!’  alto  c diurno  ingegna  ha  di  (liuti  il  noltro  Filo- 
foto  due  Generi  di  Ferfettiom  Eccellenti:  l’vna  A '/Joltita , che  perfet- 
tiona  l’Huomo  intimamente  in  tè  ftetTo  : l'altra  Relntiua,-, che  perfet- 
tiona  1 Huomo  in  riguardo  degli  altri . La  prima  chiamò  egli  Hono- 
rettole  ; & l’ altra  Lodatole  . Perche  l’ Honore  riguarda  la  Ferfona  ; 
la  Lode  riguarda  le  Atttom  efterne . 

Quindi  è,  dice  egli,  che  Iddio  è più  tofto  Honoreuole , che  Lo- 
dcuolc . Alla  Diuinità  più  cOnuicne  tacita  Adocatione  , che  facondi 
Encòmi  : perche  elfcndo  Iddio  tèmpre  inuoho  in  Se , fic  cflentialmcnte 
occupato  nel  contemplar  Se  ftetTo  : farebbe  di  Se  fteflo  contento  lèn- 
za operar  cofa  ninna  fuori  di  Se . . ' 

Et  febenc  operi  fuori  di  Se  tante  cote  belle  , &C  maràuigliofc  : le 
opera  nondimeno  contemplando  Se  medefimo , come  Cauta  Ideale 
di  tutte  le  Cote  . Siche  in  Dio,  la  Vica  Contemplatila  c uccellarla ; 
TAtdua  c libera . . • 

Da  quello  ditcorfo  adunque  ne  ritrahe  , che  , ficomé  1’  Hnom 
Felice,  occupando  la  Mente  nelle  Diuinc  Còntemplationi , viuc.  à 
fe  ftetTo;  così  aneli  elio  è più  Rcuerendo  6C  Honoreuole,  che  Lode- 
uolè;  pcroch’egii  pare  più  rollo  vn  Dio,  che  vn’ Huom  Mortale . 

Ma  perche  il  Sapiente  , con  la  Eccellenza  della  CòntempUttua , 
congiugne  taluolta  T Eccellenza  d cìl’ Attuta  , che  riguarda  il  Bene 
altrui:  dubio  non  c,  ch'egli  ancora  non  fia  fommamentc  lodeuole: 
ficome  Iddio,  oltre  all’ Adoratone  per  la  pròpria  Perfectione;  ancor 
ti  loda  con  Hinni , per  le  fue  olcrcinirabili , Se  efterne  Operationi . 

Certa  cotà  è , clic  non  tòlamcntc  Honorabile  c quello  Pertònag- 
gió  Felice  come  vn  Nume  in  Terra;  ma  relitte  honorabfli  i Genitori 
ch’il  diedero  à luce;  la  Patria  che  l’accoltè;  il  Luogo  doue  contem- 
plò , &C  doue  la  Tua  Mente  partorì  que'  Diuini  Concetti  ; come  lì 
honoraua  la  Culla,  doue  nacque  Giouc  nell’  Ida. 

Moilrauànfi  in  Samo  le  venerabili  mine  della  taciturna  Cafuccia  , 
doue  à mutoli  infegnò  Pitagora  la  Sapienza.  Quella  di  Solóne  in 
Salamina  : di  Anatsàgora  in  Clazoméne  : di  Seuócratc  in  Caiccdone  : 
6c  fuor  di  Atene  , Tofcura  Grotta  di  Epicuro , c Mctrodòro';  fatta 
chiara  dalla  lor  Fama . ; • • 

Non  marauiglia  dunque  , tè  il  noftro  Filojòlo  , hauendo  formato 
così  alto  concetto  dell’ Huom  Sapiente;  Se  nconofcendone  la  Idea 
nelfuo  Diti  in  Macftro , confccrogli  vn' Altare  con  la  Statua  di  lui, 

V u u a ogni 
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ogni  giórno  i'ncrnlàta  Con  profumi  di  fiori  : aggiuntarli  il  Titolo: 
QVESTI  t COLVI , CVI  DENNO  TVTTI  HOMORARE  , 
ET  IMITARE  - , • ’• 

Apprefe  il  Grande  Aleflàndro  c la  Dottrina,  e l’Elcmpio , Ho- 
norò  anch’  elfo  il  Tuo  Ariftotele,  come  Ariftotele  hauea  honóratò  il 
fuo  Platone  . • ' ■ , ' . : • 

Erede  in  gran  Città  la  piccola  Stagira , doue  il  fuo  Maeftro  era 
nato,  -6C  doue  hauea  meditahdo  comporti  li  Celcfti  Commenti  delle 
Colè  Cclefti . . 

Diede  Ariftotele  il  Libro  del  Cielo  al  Ilio  Dilcepolo:  diede  il  Di- 
lcepoLa  al  filo  Maeftro  la  Terra  ou’  era  nato  . Dono  honoreuole  , 
ma  tanto  difiigtiale , quanto  la  Terra  al  Cielo  : perche  maggiori  cole 
può  donare  il  Sapiente  al  Principe,  che  il  Principe  al -Sapiente. 

MOho  più  difficile  potea  parere  quell’  altra  Proprietà  , che  la 
Felicità  fia  vn  Bene  Indeficiente,  & Perpetuo . . 

Et  qual  Bene  ( dirà  alcuno)  può  efifere  filabile  nell'  infilabile  , & 
perpetuo  nelle  vicende  ? filtro  non  è quefila  mifera  Vita  che  vn  angu- 
fio  Eurlpo-,  doue  il  Bene  (f  il  Alale,  con  perpetuo  fiufijb  e rifiufijò  re- 
ciprocamente tncalz^andofii , bora  fammergono  l’Huomo  di  Beni-,  '(A' bora 
il  la  fidano  ili  fiòcco  • ( 

Quinci,  de’  maggiori  Sapienti  della  Grecia  fu  quel  Ricordo-,  che 
Ntun  può,  mentre  viue , chtarnarfi  Felice.  Ma  fè  la  Felicità  non  vie- 
ne lènon  dopo  la  Morte  ( parlali  della  Felicità  Naturale  ) che  giouà 
all’Huomo  quando  più  non  c Huomo?  Et  fc  pur’  allora  li  può  dire , 
Cofilui  fu  Feltèe  : che  Bene  è quello,  ilqual  non  c quando  è,  ma  ibi 
quando  fu.  , 

Ma  pur  d’altra  parte , egli  è verilfimo , che  chi  è veramente  Felice, 
Felice  fi  può  dir  mentre  viue  : ne  vera  è la  Felicità,  fe  non  è Per- 
manente ; ma  conuienfi  guardare  in  che  fi  riponga  la  vera  Felicità . 

Se  la  Felicità  è fondata  nelle' Corporali  Voluttà  , come  quella  di 
Tiberio:  balla  la  lóperchia  Voluttà  per  farla  infelice.  Se  ne’  Beni 
di  Fortuna , comè  quella  di  Cralìo  : balla  yn  lólo  Infortunio  à feon- 
uoIgerTa.  Se  negli  Honori,  come  quella  di  Dionigi:  balla  vna  ri- 
colta di  Popolo  à far  di  vn  Re  di  Siraculà , vn  Pedante  in  Corinto . 
Nollro  non  c ciò  che  la  Fortuna  fà  noltro . 

Hora  da  quel  che  vdilli  hai  tu  potino  conolcerc , che  i Beni  Cor- 
porali , c i Beni  di  Fortuna  , le  Ricchezze  , gli  Honori , le  Dignità , 
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fono  Aiutori  della  Felicità  ; ma  non  entrano  nella  Eflenza  della  Feli- 
cità ; laqual  condite  nella  Operatone  della  Sapienza  &:  delie  Virtù. 

Quella  Operationc  e vn  Bene  interno  & volontario  , che  ne  al 
Popolo,  ne  alla  Fortuna,  ne  a’  Corporali  accidenti;  ma  folo  alla  pro- 
pria Voluntà  e Tottopofto . Et  perpetuo  li  può  dir  quel  Bene,  che 
tanto  dura,  quanto  l'Huom  vuole  . 

E vero  che  all’Huora  Felice  auuenir  pollono  non  lòl  nelle  Fortu- 
ne, ma  nel  Corpo , e nel  Senfo , acerbi  e dolorali  accidenti  > Non 
vogliam  dire  con  Epicuro,  che  ancor  nel  Toro,  di  Fallàride,  e nel 
Torchio  di  Proculle,  il  Sapiente  incantato  da  quella  infcnjitiua  ylpa- 
tbU  , non  Tenta  doglia  . 

Ma  eglic  ancor  vero,  che  Te  gli  Accidenti  li  Fermano  nella  iattura 
de‘  Beni  Ertemi  ; anco/a  il  Cinico  Tcnza  quegli  filóTofa , &C  viuc  lieto . 
Se  palla  il  Dolore  a’  Corporei  Seni!;  ma  in  modo  che  Ila  TotFribile  : 
non  lòlo  non  interrompe  la  Felicità  del  Sapiente,  ma  la  fa  rilpìendere 
come  il  Focile  la  Selce  . 

Non  Tono  compatibili  la  Felicità,  6i.  T Infelicità  : ma  c compati- 
bile la  Felicità  col  Dolore. 

Non  fono  quelli  due  mouimcnti  contrari  in  vn  Soggetto:  perche 
la  Felicità  c nell’Animo;  8 C il  Dolor  nelle  Membra. 

Benché  come  Huom  di  Carne,  elclami,  e gema,  e dolóri:  non- 
dimeno lo  Spirito  hà  vna  franca  ritirata  nella  più  alta  parte  di  Te 
mcdelimo . Se  non  può  attualmente  applicarTi  alla  Contemplatione 
‘delle  Colè  cunoTe,  &C  Aftrattc;  fi  Terue  delle  CoTe  che  contemplò, 
à gran  profitto . . • 

Implora  quel  Nume  ch’egli  conobbe;  confida  nel  Dittino  PrQtic- 
dimento  che  regge  il  Mondo  : conTolafi  nella  Tua  Innocenza  , che 
honora  ogni  fiipplicio  : non  dice  parole  indegne  di  vn’  Huom  Sapien- 
te ; ne  fà  Atò  indegni  di  vn’Huom  Collante  . 

Siche  , quantunque  vengan  meno  gli  Accclsófij  della  Felicità  ; la 
Felicità  Eflcntialc  opera  gli  Tuoi  Tubiimi  Effetti  : non  potendo  il  Sa- 
piente diuemr  Milèro,  Te  non  diuicne  ò Vitiofo,  ò Mentecatto. 

Che  s’egli  alla  fine,  come  Agefilào  , elee  vittoriolò  dà  quel  Tor- 
mento : non  gli  c biTogno  di  racquiftar  la  Felicità  con  nuoui  Habit* 
Intellettuali  c Morali,  più  che  Te  haucflc  dormito  vn  brieuc  Tonno. 
Anzi  la  Tua  Virtù  diuenuta  alle  prouc  più  vigorolà , raddoppia  la 
lùa  Felicità  &C  opera  con  maggior  forza  c diletto . 

* • Vuu  j Ma 
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Ma  fc  i Tormenti  fon  tali , che  rompendo  ih  folflantial  nodo , for- 
zino l'Anima  à dishabitar 'dal- Corpo;  rcftan  nell’Anima  ('come  vdiftì) 
gli  Habiti  delle  Virtù  più  ficuri  $ &C  l’Habito  della,  Sapienza'  affai  più 
chiaro:  onde  le  Operationi  fon  più  eccellenti  nellTnteHetto  fcparato, 
che  vnito  al  Corpo  , fenza  miracolo . 

• Siche  in  difpetto  de’  Tormenti  he  della  Morte;  porta  la  fua  Feli- 
cità in  vna  Vita  molto  migliore  . 

SI  è detto  apreifo  che  la  Felicità  è w Vita  di  fe.fola  contenta . 

Ma  quello  poma  parer  ParadolTo  molto  più  malagcuole  à fo ftc- 
ncre . 

Se  la  Felicità  (come  affermano  i Filòfifi)  è vn  Cumulo  dt  tutti  li 
Beni  : troppo  ci  vorrà  per  contentarla  ; direbbe  alcuno . Feroche  l'ha- 
iier  tutti  li  Beni  mentre  fi  viue,  è impossibile  : & fe  alcun  ne  manca  , " 
non  è pia  Cumulo  di  tutti  ’ Beni  . • 

Ma  da  ciò  che  poco  auanti  li  è detto , affai  chiara  c la  rilpofta . 

Già  lì  è dichiarato , che  i Beni  di  Fortuna  -,  fol  tanto  fon  neceffari 
alla  Felicità,  quanto  foltentano  il  Corpo  : 8 C i Beni  del  Corpo  , fol 
tanto  fon  neceffari,  quanto  lèruono  all’Animo  . Tutto  il  fourapiù , 
non  fol  non- è neceffario  alla  Felicità: -ma  cgliè  dannòfo . 

Hai  tu  diftinte  due  Felicità  l’vnà  Vera  , l’altra  Falla  : .quella  Vir- 
tuola,  quella  Vitiofa:  quella  RagioneuoJe,  quella  Brutale. 

Alla  Felicità  Voluttuola  molti  Beni  del  Corpo , e di  Fortuna  fon 
neceffari . Ogni  efea  è piccola  à vna  gran  fame  . Di  molto  hà  bi- 
fogno  chi  molto  pofficdc.  Tutto  manca à chi  tutto  delìdcra , perche' 
il  Deliderio  è infinito,  e i Beni  fcarfi. 

Ma  la  Felicità  Virtuofa,  vna  volta  acquillata,  con  poco  fi  •confcr- 
ua  : ne  più  gli  fon  ncccffaric  quelle  forze, -nc  quelle  Ricchezze,  che 
furono  Aiutatrici  ad  acquillarla.  > • 

Che  le  il  Sapiente  mentre  viuc  hà  bifogno  di  qualche  Ben’Elterno 
è Corporeo;  non uie  hà  bifogno  come  Sapiente,  ma  come  Senfitiuo. 
Perche  come  Sapiente,  la  lua  Vita  è Intellettuale  6c  di  Ce  flcffa  con- 
tenta; come  l’ Angelica  & la  Diurna  . 

Già  fai , che  fe  Colè  Superiori  contengono  le  Inferiori;  & chi 
poffiede  il  più  , pofficdc  il  meno. 

Non  hà  l’Angelo  il  Senfo  della  Fragranza  degli  Odori , ne  del 
Concento  de’  Suoni  , ne  della  Dolcezza  delle  Viuande  : ma  gode 

vna  Spiritai  Facoltà  Iiqual  ’ eminentemente  preualtf  à quelli  Scnfi  : 
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•Si.  niun  di  quelli  gli  manca,  perche  di  niun  di  loro  ha  bilogno. 

Là  Felicita  dei  Sapiente  e vna  Vita  Intellectiua  ; aliai  più  perfetta 
dell'  Attilia  ; te  affai  più  della  Volurtuofà . Il  Contemplare  te  il  vi- 
ucre  Virtuofàmcntc , colla  poco  alCorpo,  & all'Erario. 

Chi  viue  d’intelletto,  non  folo  non  hà  bilogno  delle  Voluttà  del 
Corpo:  ma  neanche  hà  bifogno  del  Corpo  . Perche  l'Anima  del 
Sapiente,  come  vdifli,  ancor  feparata  dal  Corpo  , gode  del  fùo  fa- 
pere,  te  contempla  le  belle  Idee  che  portò  foco,  alfài  meglio  che 
ncll’Ergaflulo  delle  fuc  membra  . 

DAllc  Proprietà  che  fi  fon  dette’? necclfariamcntc  fogne  quell’- 
vltima  &L  malìima ; che  la  Felicità fi*  un i Vita  Beata. 

11  Titolo  più  fublimc  che  gli  antichi  Filofofi  attribuirono  a’  loro 
Dij , lù  quel  di  BEATO  : lignificando  per  c(To  la  Vita  Intellettuale 
del  Sommo  Iddio,  fompre  operante  con  la  Mente  , te  fompremai  ri- 
polànte  nel  contemplar  Se  méedclimo:  onde  la  Vita  eh’ ci  viue,  è di 
fé  ftclfa  &C  in  fe  flell'a  contenta;  te  perciò  Giocondilllma,  te  Beata.  ‘ 
Confiderarono , che  foben  ‘gli  Huomini  formano  Concetti  di  Dio 
al  modo  H umano  : nondimeno  in  Dio  propriamente  non  han  luogo 
le  Virtù  Morali  ; perche,  non  hà  Eflremi  da  moderare  con  la  Me- 
diocrità : ma  in  luogo  di* tutte  le  Virtù,  hà  la  fua  Mente;  elfentiale 
te  fuprema  Regola  della  Rettitudine. 

Dunque  offendo  Iddio  vn’Atto  fimpliciffimo;  così  la  Sapienza  co- 
me la  Bontà  , fono  vna  Colà  nacdclìma  con  la  fua  Elfcnza . Siche 
in  Dio,  quanto  alfa  realtà,  non  fòl  la  Sapienza  c Buona,  e la  Bontà 
Sapiente:  ma  la  Sapienza  è la  ftclfa  Bontà -.'te  la  Bontà  è la  flell'a 
Sapienza . 

Finquì  giunfc  il  noflro  Filofofo  col  naturai  fuo  Difcorfo  e da  cui 
filofofàndp  ritraile  , che  ficomc  la  Felicità  di  Dio  realmente  confille 
nella  Contcmplationc  di  Se  medefimo  : così  il  Sommo  della  Felicità 
Humana  principalmente  confille  nella  Contcmplatfonc  dello  fleflo 
Iddio  . 

Et  ficome  la  Felicità  di  Dio  fi  chiama  Beatitudine  ; così  Beatitu- 
dine fi  chiama  la  Felicità. del  Sapiente  : in  ciò  differente  , che  Iddio 
e Beato  per  Ell'cnj  a ; te  il  Sapiente  è Beato  per  Partecipanza . 

Hor  fc  dalla  Simiglianza  nalce  l’Amore,  te  dall  Amore  la  Com- 
munanza  de'  Beni  : qual  c piu  amato  te  fauorito  da  Dio  del  Sa-  , 
piente  l che  folleuando  la  Mente  dagli  Oggctn  Terrena  à quel  Diurno 

Ogget- 
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Oggetto  : aguifa  della  Pianta  Aurica  del  Sole,  benché  col  piè  fido  alla 
Terra , femprc  coti  l’ occhio  al  Sol  fi  volge  -,  Specchiandoli  egli  in 
Dio,  e Iddìo  in  lui . ' •».  : r:  ■’  . 

Al  Sol  Sapiente  adunque , ancora  ih  quella  mortai.  Vita  meritamen- 
te conuicne  il  Titolo  di  Beato. 

Quello  è quel  Titolo  che  i Romani  Celia  ( dapoj  che  l' Ambi- 
none occupò  il  luogo  alla  Virtù  ) ne*  lor  Diplòmi , Se  negli . Archi 
Trionfali,  eìbórfèro  da’- mitri  Popoli;  iquah  con  le'  forzate  voci  gii 
chiamauano  Beati  e Ditti  : & c col  Cuore  angofeiofo,  chiam’auapgli 
Clamidate  Fiere,  & L Furie  Infernali . 

Con  più  ragione  la  Cnlliana  Ghielà  , che  milùraua  i Titoli  di 
Honorc , non  dalla  Alleila  de.’  Monti , ne  dalla  Fifica . Luce  del 
Ciel  Sereno  -,  ma  dalle  Morali  Virtù  : come,  Dtficretio  Ve  fica , C ba- 
ri tas  Vefira , Sanclttas  Vefira  ; degnamente  attribuì  quello  gran  Ti- 
tolo BEATITVDO  VESTRA,  à que’  Sacri  Atlanti,  iquali  col  Capo 
ripieno  di  Sapienza  Diuina,  loftengono  il  Cielo  in  Terra  . 

Et  quantunque  elfi  chiamino  Selle©  HVMILISSIMI  SERVI,  pur 
da’  Fedeli  (òn  chiamati  BEATISSIMI  PADRI.  L’vno  e l’altro  con 
ottima  Ragione.  Perche  chi  riceue  quel  Titolo,  confideraTHumano 
della  propria  Perfona:  &C  chi  io  dona -,  -confiderà  il  Diuino  della  Di- 
gnità ; laqual’ effettualmente  , ò prelòntiuam'cnte , c Congiunta  alla 
Sapienza  delle  Colè  Diurne  . 

* . ...  . • • ' 

CAPITOLO  V ir  IMO 

• ;• 

• . Della  Felicità  Euangelica. 

. Et  chiudixnento  dell  ’ Opera, . 


À I tu  veduto  in.  tutto  quello  Volume,  come  il  noltro 
Maeltro  dalla  Filofofia  Morale  conduca  alla  Beatitudine 
Filosofica:  ródati  di  vedere  per  .giocondo. Corollàrio.; 
comò  la  Beatitudine  Filosofica  conduca  alla  Beatitudine 
Euangelica.  . 

La  Filosòfica  confilte  nella  Contemplatone  delle  Cole  Diuine  , 
con  gli  Principi y infiegnati  dal  Lume  Filosòfico  e Naturale . L’ Evan- 
gelica, 
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gpltca  ,*  conliftc  nella  Contemplatone  delle  Cole  Diulne , con  gli  Bri». 
“Pi  rutelatt  dal  Lume  della  Fede . non  deludendo  però  HI  Lume  Fi- 
losòfico, e Naturale  . 

Ancora  il  Naturale  èc  il  Filosòfico , fono  Riuérberi  del  Lume  Di- 
urno : &c  anco-  in  Crido  habitauan®  inficine  la  Sapienza  Increata,  6C 
1 Acquillata  : ne  J’vna  fcacciaua  l'altra. 

Grande  fu  veramente  la  Felicità  di  que’  Santi  Contemplatori , 
■quali , latitando  le  FiloloFali  Specolationi  ai  dotti  Garritort  del  Por- 
tico di  Stòa , e del  Liceo  : & conuerfitndo  più  con  fe  dell! , che  co’ 
fuòi;  più  con  gli  Euangclilìi,  che  co  Filólòfi  ; più  con  Dio  , che 
con  gli  Huomini  ; nnuennero  nelle  tacenti  Solitudini  del  Nilo  & 
dell 'Eufrate,  le  finarritc  veftigie  del  Terrelìre  Paradifo,  Vcdibolo 
del  Celcdc . 

Ma  negar  non  fi  può,  che  maggior  non  fia  data  la  Felicità  degli 
Agodmi,  de  Girolami , e de’  Tornali  -,  iquali  nelle  loro  Diurne  Spe- 
colationi , .con  1 Euangclico  Lume  congiunfèro  il  Filosòfico . 

Ancor  ne  Sacri  Aitali , benché  fia  chiaro  il  Sole , fi  allumano  le 
piccole  Faci  al  Sacrificio . $ • . 

Ma  gran  diffidenza  palla  fri  quede  due  Felicità  : perche  la  Filo- 
sofica ha  per  fine  della  Virtù  la  C ont empianone  ; & l’Euangòlica 
hi  per  fine  della  Contemplatone  la  Virtù.  Et  con  ragione  . Gli 
Atti  dell  Intelletto  ton  piu  Nobili  di  quegli  delle  Virtù  Morali;  per- 
che la  Potenza  e piu  fublime  : ma  la  Virtù  Euangclica  è più  Nobile 
di  qualunque  Atto  dell  Intelletto  ; perche  c congiunta  col  Diurno 
Amote . _ ...  • 

In  quedo  il  nodro  Filofofo  hauca  bifogno  di  maggior  Maedro . 
Compatibile  nondimeno , per  non  cflcr  nato  trecento  Anni  più  tardi. 

Voleua  Égli  dunque,  che  l’Huomo  con  le  Virtù  Morali  fidando 
le  Paffioni , rendefle  l'Intelletto  tranquillo  per  riceuer  più  chiare  le 
Imagim  delle  fublimi  Contcmplatiom  : nella  guifà  che  il  limpido  e 
tranquillo  Fiume,  riceue  affai  più  chiare  le  Imagmi  delle  Stelle,  che 
in  lui  fi  fpccchiano  - Et  qui  poneua  alla  Filosòfica  Felicità  le  Colon- 
ne del  Non  ptit  oltre . 

Ma  la  Filofofia  Cridiana,  benché  difponga  l'Intelletto  alla  Cognitio- 
ne  delle  Cofc  Ccledi  :-in  effia  però  non  fi  arreda;  ma  ordina  la  Cogni- 
tionc  di  Dio  all  Amor  di  Dio;  eh’ è la  Suprema  Virtù  Euangclica. 

Iddio  .vuol  piu  rodo  da’  Mortali  clferc  Amato,  clic  Contemplato. 
-Egli-habita  più  volentieri  nel  Cuore  che  nella  Mente . Egli  dedo , 

a’  fuoi 
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a’  fuoi  Figlinoli  dimanda  il  Cuore  , Seggia  dell’Amore;  & non  il 
Ccrebro,  Saggia  della  Sapienza:  perche  la  Sapienza  , egli  la  dona  , 
come  colà  fua  : l’Amore,  egli  il  dimanda,  come  colà  noli r a . 

• Quello  Amore  è quel  Iblo,  che  perfettionando  la  Beatitudine  E «an- 
gelica-, merita  la  Beatitudine  Eterna . Egli  è la  Canna  d’Òro,  con 
cui  li  mifura  la  Cclelte  Gicrulàlemmc  : perche  la  Vitìon  Beata , non 
c Premio  della  Spccolationc,  ma  dell’  Amore  . 

Atl^i  rutta  la  Sapienza  Euangélica,  che  .è  la  Fede , non  merta  la 
Gelclte  Beatitudine;  lènon  inquanto  è auuiuata  dalla  Carità. 

Et  che  colà  è la  ‘Carità , lènon  il  Santo  Amore  trà  1‘  Huomo  e 
Dio,  e trà  vn’ Huomo.  e l’altro,  in  quanto  l'vno  e l’altro  c congton- 
to  con  Dio  ? perche  , come  vdifli , Quelle  colè  che  concordano  ad 
vna  Terza,  Irà  lor  concordano  . 

Se  dunque  nell’ Amicitia  Humana , nulla  lèrue  il  conolccrc  l’Ami- 
co, le  non  li  ama  : egli  è chiaro,  che  lènza  la  Carità,  non  foto  tutta 
la'  Sapienza  Filosòfica  : ma  tutta  la  Sapienza  de.’  Profèti.,  c degli 
Angeli , farebbe  ignoranza  pernitiofa  : perche  il'  conofcere  Iddio  6C 
non  amarlo  , peggio  è , che  il  non  conolcerlo  : eifendo  quella  la 
fellonia  de’  Demòni . 

Ancora  in  Ciclo , la  ViGon  de’  Beati  neceflàfiàmente  fi  termina 
nell’Amore.  In  Dio' Hello  , la  CoQtcmplatione  produce  il  Verbo, 
c termina  nell’Amore.  - ' *'*■■■ 

Talché  l’Amore  c il  Compimento  della  Felicità  Euangélica,  Bea- 
tifica , &C  Diuina  . 

O infelici  Intelletti  di  coloro , iquali  con  le,  notturne  vegghie , &C 
le  diurne  Dtlpurationi,  Hrepitano  nelle  Scuole,  Empiono  le  carte  , CC 
sii  le  carte  impallidilcpfio,  per  conofcere  che  colà  Ila  Iddio.  Tempo 
inuan  perduto;  fatiche  al  vento  Iparte;  lè, il  fine  del  conofccrlo,  hon 
c l’ amarlo . .. 

O cieca  inlània  di  altère  Menti  ! l’ amare  Iddio  c più  fàcile  che  il 
cercarlo:  cercandolo , più  fi  fatica  ; amandolo,  più  fi  profitta  : SC 
pure  aman  più  tolto,  di  faticar  cercando , che  di  godere  amando 
quel  Sonjmo  Bene  ; ilqual  lè  non  li  ama  , indarno  fi  cerca , fi C in 
danno  fi  ritroua  . . ' ■ 

Mille  volte  più  felici  quegli  Idiòti,  che  quantunque  non  conofcaiv» 
gli  alti  Attributi,  e li  profóndi  Arcani  della  Diuina  Elfenza;  più  dotti 
con  là  cicca  Fede,  che  con  l’occhiuta  Filofofia;  lol  con  l’amarlo  «ur- 
tano di  vederlo;  £c  prima  di  Filofbfar  nelle  Scuole  qual  colà  fia  lddioy 
vanno  à goderlo.  Et 
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Ec  che  colà  è quello  Amore,  fenoli  vna  proportionale  ma  cordi a- 
lillìma  Bentuolenza  verlò  vn’ Oggetto  infinitamente  Amabile  per  fc 
dello  : la  cui  Eccellenza  c tanto  eccedente , che  muouc  l’Animo  Im- 
millato ad  vna  {vofondilfima  Adoraoone  ; 

A quella Bcniuolcnza  fegue  la  ìndilfolubil  Concordia,  confòmun- 
do  il  voler  nodro  al  Ilio  volere,  con  vn  riuercnte  Timor  di  offèndere 
quella  infinita  Bontà  , che  à tutti  gioua  . 

Et  da  quella  nalcc  la  reciproca  Beneficenza,  quanto  può  vn'Ami- 
citia  di  Difguaglianza  infinita  : donando  tutto  te  dello  à chi  quanto 
hai  ti  hà  donato.  Se  quanto  brami  ti  può  donare. 

A Quello  fine  adunque  marauigliolàmente  profitteuole  ti  lira  la 
Mora!  Filolofia;  lòl  che  nel  primo  ingrello,  con  la  Intentione 
fidamente  tu  l’addinzzr  al  Diuino  Amore  , come  vltimo  Scopo  del 
tuo  Sapere . i 1 

O rairacolofà  polfanza  della  Humana  Intentione  ! Quella  c vn’- 
Occhioj Diuino,  che  nel  Principio  delle  Colè  riguarda  il  Fine. 

lancila  è vna  Diurna  Maga,  che  differentiando  fra  loro  formalmente 
le  Opre  Humane;  può  trafportarle  ( con  vn  lol  cenno)  dall’infima 
alla  luprema  Sfera;  c trasformarle  di  Vili  in  Prctiole,  di  Materiali  in 
Spirituali,  di  Terrene  in  Ccledi,  dr  Humane  in  Diuine  . 

Qucda  Intentione  adunque,  come  fèdeliflìma  Icorta,  con  la  Diuina 
aita  , ; ti  condurrà  dalla  Filosòfica  Beatitudine  alla  Euangélica,  &C  dalla 
Euangcljca  all’Eterna;  fè  nel  Priucipio,  riguardi  il  Fine. 

Pcroclic,  fc  il  tuo  Ingenuo  Ingegno,  nutrito  nella  Carotica  Fede; 
& non  incattiuito  dagli  Habiti  praui  ; imparerà  dal  Filófofo  quante 
liano  le  Facoltà  dell 'Anima,  8 i con  quali  Habiti  fi  perfèttionino  : 
quante  fiano  le  Paflioni  humane  ; &C  con  quai  Precetti  fi  dòmino  : 
quanti  fiano  gli  Edrctni  Vitiofi;  &C  qual  lia  il  Mezzo  della  Ragione  : 
potrai  lènza  dubio , con  le  Morali  Virtù  renderti  più  capace  degli 
Habiti  Intellettuali;  che  innalzano  l’Huoino  alla  Contemplacione 
delle  Colè  Celcdi  e Diuine  . 

Le  torbide  Paltoni  intorbidano  l’Intelletto  : ilqual’ affai  più  chia- 
ramente apprende  il  vero,  quando  è tranquillo,  che  quando  c tor- 
bidato  dalle  Paltoni . 

Quinci,  perche  le  Forze  Appetitine  naturalmente  feguono  le  Ap- 
pratirne : dubio  non  è , che  quanto  più  chiara  tu  conolccrai  con  le 
Dottrine  Filosòfiche  &C  Euangéliche , l’ infinita  Bontà  del  Creatore  ; 
tanto  più  ardente  fi  accenderà  nel  tuo  Cuore  il  Santo  Amor  vcrlb 

Iddio,  % 
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Iddio,  che  non  fi  lafcia  giamai  vincer  d’ Amore  . 

Non  poteua  dunque  la  naturai  Contcmplatione  de’  Filófofi  Gentili  ; 
ne  il  naturale  Amore  che  fegue  la  Gontcmplarion  naturale  , elfcr  per 
fe  mcritcuolc  della  Gloria  Eterna  : perche  non  c (Tendoni  proporcione 
fra  T Ordine  Naturale,  Se  il  Sopr'anaturalc;  non  può  vna  Cauli}  dell’- 
Ordine inferiore,  partorire  vn’ Effètto  dell’ Ordine  Supcriore  . Siche 
quella  Filosòfica  Beatitudine  non  potea  lire  il  Filofòfo  veramente  Beato. 

Furono  adunque  coloro,  con  le  lor  dotte  Spccolationi  , .aguila  del 
Mercurio  de’  Quadriuij;  perche  additando  agli  altri  la  Strada  della 
Felicità , ma  non  fegucndola  ; giouarono  à noi , non  à fc  ftcflt . 

Ma  nel  Filófòfo  C ridiano;  fc  quella  Scienza  con  la  retta  Imeni  iòne 
viene  ordinata  al  Santo  Amore  : con  la  Grada  Diuina,  di  Terra  diuerrd 
Oro  : di  Beatitudine  Filosòfica  diucrrà  Beatitudine  Euangélica  : per- 
che l’Amor  Filolòfàle,  animato  dalla  Carità,  diuicn  Sopranaturale. 

Quella  è dunque  la  Via  per  cui  ogni  Priuato , Se  ogni  Principe 
Criffiano  , può  facilmente  fàlire  dalla  Filofofia  Morale  alla  Celclle 
Beatitudine . > , ' ' 

Vero  è,  che  compiacendoli  Iddio  taluoita  di  traflullar  co’  Simplici 
Se  Idiòti,  infonde  loro  vn  Raggio  badante  à deftar  fiamma  di  Amore 
in  vno  Stipite  : Se  per  vn  fècrcto  e compendiofò  calle  gii  rapilcc  al 
Cielo;  od  effì,  quali  per  finirà  d'alto,  fiirtiuamente  il  rapifcouo . 

Ma  vn’ Animo  Nobile,  fa  torto  alla  propria  Nobiltà,  8 C all’ Anima 
Ragioneuolc  che  Iddio  gli’nfulc;  Cc  potendo  Ialite  al  Cielo  per  la 
Regia  Se  Liminola  Via  della  Sapienza;  contentali  di  fidimi  per  Tof- 
curo  vióttolo  dell’Ignoranza. 

Egliè  certilfimo  appo  gl’interpretatori  delle  Sacre  Pagine , che  à 
que'  fublimi  Ingegni  Carolici,  iquali  riiplendono  di  Sapienza  tra’  Vi- 
ucnti  ; ancor  tra'  Beati  è apparecchiata , in  vna  Sfera  più  fublimc , 
vna  Gloria  particolare. 

Q Vello  adunque,  ò REGAL  GERMOGLIO  DE’  SABAVDI 
HEROI,  farà  il  Fine  della  Vollra  Sapienza;  & qui  fia  il  Fine 
della  noieuole  mia  Fatica:  laqualc,  non  per  temeraria  mia  baldanza; 
ma  per  fourano  Commando  del  REGIO  VOSTRO  PADRE,  Se 
CLEMENTISSIMO  MIO  PADRONE;  nell’vltima  Periodo  della 
Ottuagenaria  mia  Canutezza  , per  feruigio  Voflro  olTcquiolamcnte 
intraprefi;  Se  humililfimamcnte , col  proprio  Cuore,  à Voi  Consacro. 

IL  FINE. 
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cqntondono . mg 


Granchio  Riprenfore  de  riprefo.  32 

Grandezze  Mondane  che  liano,  de  quanto  pc- 


ricolofe . , 

Grauità  nel  Magnanimo  Icmbra  Vitio . 


± 
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H Abiti  delle  Scienze  poflòno  vfarfi  dall'- 
Huomo  in  bene  de  in  malo  . 16 

Habiti  del  Senio  de  della  Voluntà  come  diffe- 
renti . 45L  Neceflàn  nell  ’ Huomo  circa  la 
Temperanza  de  la  Fortezza , iui . 

Habiti  praui  quanto  guadino  il  Giudicio . 5! 
Habiu  delle  Scienze,  de  delle  Arn  lì  acquilla- 
no  col  Collume . ,gT 

Habito  Vitiolo  non  può  diucrur  Virnioloi 
bensì  l'Opta  li  translotma  di  Virtuola  in 
Vitiolà . I+ 

Habito  Morale  che  colà  fia . 34.  Produce' 
ogni  Aito  con  facilità . 36,  Paragonato  al 
Funambolo , iui . 

Habito  antico  chi  può  disfarlo “35 
Habito  Contmu.no  è vn'altra  Natura . 32 

Habito  Virtuolo  quando  fia  giunto  alla  Per- 
ieli ione  . Vitiolò  quando  fia  giunto  all- 
Eflremo . ^ 

Habito  dell'Appetito  muore  col  Corpo;  quel- 
lo della  Voluntà  lòptauiuc  nell'Anima.  45 
Habito  llabililcc  & artòda  la  Virtù  della  For- 
tezza . ^ 

Habito  dell' Anoganza  fa  che  di  Vitio  Morale 
diuenga  Pazzia  Formale. 

Habito  dell'  Intelletto . 33- 

Habito  de'  Principi)  nelle  Dilputationi  molto 
uccellarlo  . . 

Habito  de'  Prineipij  Generali  della  Prudenza 
410. 

Halla  di  Romolo , diuenuta  Arbore  frondolà , 
ricrcaiu  I Cittadim  con  l'ombra  . 79 

Heraclito . Sua  Opinione  circa  il  fondamento 
dell  Andana  riptouata  da  Ariftotile . 22.1 

Hctcolc  ìnlhtuilcc  vn  Sacrificio  al  luon  delle 
Malediccnzc.de  perche.  163 

Hcrcolc  Idea  de  Forti.  Sua  Conflitutione.  74. 

Vrntonc  Giochi  Olimpici . . 7Ù 

Hemuco  fpinto  per  forza  nella  via  della  Virtù 
daMctrodoto . -, 

Hetoe  quale  filmarono  gli  antiqui  Filofofi! 

46p.  Veto  qual  debba  cflcre . 47I 

Hipocratc  Idea  dclTHuom  Prudente . 400 

Hippia,  Tiranno  di  Atene  . Vna  foa  Gabella 
che  impofc  foprai  Moni  lo  caccia  dal  Re- 

Mi 

Hilfaipc . Vna  lùa  Attione,  de  che  pretefe  con 
ella.  Sua  Moralità.  ,l4 

Honcllà  c Giocondità  fono  due  Proprietà  in- 
fierenti alia  Felicità , lènza  le  quali  uon  può 
eifetc  perfetta,  ne  imperfetta  . 8 

Monello,  quanto  prenota  cola  fia.  la 

Monello  lolo  fi  ama  petch'egli  è Honello.  138 

B z Ho^ 
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Honore  è vn  Bene  eftrinfceo  al  Viftuofb  : ma 
J'cflèr’  Honoreuolc  è vn  Bene  intrinlcco  alla 
Virtù . . LZ 

Honorc  ftà  nell' Honorantc , non  nell’Hono- 
rato . iz 

Honorc  » il  vero  è proprio  della  fola  Virtù 
Morale . Lì 

Honorc  Se  Applaufo , Vibra  del  Liberale.  Lai 
Honori  non  conuengono  gl'iftefli  agli  Ani- 
mali, che  agli  Huomini . 140.  Son  Segni 
Efteriori  dclr  altrei  Opinione . 157 

Horologio  Solare , Contento  nobile  di  Ariaifc 
m andrò . 31 

Hoilio  Liberto . Sue  infami  Delirie . 4so 
Humilc  quanto  differente  dalPufillanimo . Si- 
mile agli  Augelli  Celcrti  di  Ezechiele . 178. 
Conolce  le  lue  perfettioni,  Se  imperfettioni . 
179. 

Humiltà  Criiliana  è Virtù  Evangelica  . 178. 
Sua  Definirionc . 179.  Piu  Magnanima  che 
la  Morale  Magnanimità . 172 

Huomini  tutti  obligati  ad  clfcr  Buoni  : ma  non 
ad  efler  Dotti . i£*  Alcuni  opcran  male  Se 
perche . 42 

Huomini  in  maggior  parte  fon  peltìmi  Eft ima- 
tori . 17.  Piu  6 meno  Forti  Se  Prudenti , 
perche . 22 

Huomini  più  Efferati  fon  più  Effeminati . 
Huomini  alcuni  lòn  nati  per  mezzane  Digni- 
tà; & è loro  pcricololò  il  falirc  à Maggiori . 
177.  Tutti  han  qualche  buona  opinion  di 
fcftdTi . zoA 

Huomini  più  Sociali  di  tutti  gli  altri  Animan- 
ti. 20S.  Di  che  Tentano' piacere  nell’ vdir 
ragionare.  22L.  Tutti  hanno  vna-inlàtia- 
bilc  ingordigia  di  fàper  tutto , ini . 

Huomini  Ruttici  fon  Ornili  agli  Animali  gene- 
rati di  putredine . 264 

Huomini  apprendono  le  Ani  dagli  Animali . 
Ì77‘ 

Huomo  di  che  comporto.  Come  differente 
dagli  Animali , ée  dagli  Angeli . ^ Prima 
viuc  come  Animale  che  come  Huomo.  jo. 
Come  RagioneuoJc  più  inclina  alla  Virtù 
che  al  Vitio , mi  . E vn  Triccrbero  di  tre 
auidillìmc  gole,  Acquali,  21^  Facilmente 
opera  male.  27.  Delle  Virtù  Morali  non 
può  feruirfi  che  in  bene . 16 

Huomo  Penicelo  difficile à prender  regola,  sS 
Huomo  Forte  qual fia.  73.  Per qual  cagione 
operi.  77;  La  quarta  Gcncrationc  degenera 
in  Furioff.  174 

Huomo  Temperante  per  cjual  Fine  operi.  08 
Huom  Magnifico  qual  fia.  129.  Vedi  Ma^ 
gnifteo . 

Huomo  qual  non  farà  ne  Modello,  ne  Magna- 
nimo, ne  Pufill  animo . 174 

Huomo  Irato  Dcfcritto.  185.  Qual  fia  più  fà- 
cile in  adirarli , iui . * 

Huomo  qual  lus  habbia  fopra  fc  fteflò . 340 


Non  può  fare  ingiuria  à fc  fteffo . 342 

Huom  Giurto  come  differente  dallo  Ingiurto . 
348. 

Huomo  miai  Predente , Se  qual  Sapiente . ?8 s 
Huomo,  c Mezzano  trà  l’Heroc,  Se  l'Animale". 

369. 

Huomo  Bcrtiale  più  horrcndo  c più  monftreo- 
fo  di  ogni  Fiera . 471 

Huomo  c vn’ Arbore  riuerfo  . 


IBerl  fciocchi  Legislatori , artrigncuano  tutti 
gli  Adulti  à cingerti  il  ventre  con  vn  Cin- 
tolino della  fteffa  mifurn,  <5c  perche . s6 
Iddio  più  torto  Honoreuolc  che  Lodcuolc  . 

£23. 

Idea  della  vera  Amicitia  propria  dcllTluomo . 

482. 

Idea  delle  Mogli,  Caia  Cecilia . 397 

Idea  de’  Mariti , Caio  Scruio  Tulio . 

Idea  di  Pudicitia  per  Vergogna  imaginaria  fi 
vccidc . 279 

Idee  deHAmiciria  Sociale  frà  gli  Huomini.  ±9^ 
Idee  delle  Opre  Magnifiche,  ij:  Da  quelle  li 
apprende  quali  debbano  efleré  l’Oprc  Ma- 
gnifiche > iui . 

Idioti,  Felici.  _ 

lmaginariua  che  cofa  fia  . 26.  Suo  Errore  iti- 
tomo  alle  cofc  vifibili . $7.  Segue  la  Paf- 
lionc.  lÌL  Efcmpi.  182 

Jmagini  della  Virtù  , come  faccino  gcnerolè 
le  Atrioni  nell’ Huomo.  j r.  Come  facil- 
mente s’improntino  ne’  Figli  dall' Amor  Pa- 
terno . 

Imitatori  delle  Magnificenze  altrui  come  chia- 
mati dal  Satirico . 

Impedimenti  della  Virtù . 42*  Primo  intop- 
po nafee  dall'Intelletto . 42 

Impcifcttion  delle  Anime , è colpa  della  Na- 
rura . ‘ 28 

Impeti  primi  «5c  Tubiti  della  Paflìone  non  fon 
Virtuofi  ne  Vitiofi . 40 

Imprudente , Se  Artuto  come  differenti . 425 
Imprudenza  Se  Aftutia . 423.  Loro  Oggetto 
qual  fia . ài2j1 

Inclirutionc  de’  Figliuoli  facile  ad  cflcre  cono- 
Iciuta,  Se  d'onde  fi  porta  cfplorarc . 399 

Incontinenza  che  colà  fia . 4S9.  Sue  Specie . 
460. 

Incontinente  come  differente  dal  Tolcranic . 

Inconucnicnzc  del  non  ni  1 furai  le  facolti  nel- 
le fpclc  . Suoi  Elcmpli . 1 44 

Indegnatione  che  cola  fia  . 187,  Suoi  Og- 
getti. 288.  Suoi  Moitui.  200.  Suoi  Ef- 
fetti . 20&.  Quando  crcfcc  . aoa.  Suoi 
Eftremi . 207 

lndegnato  in  qual  modo  operi . _ 

Indegnatione  che  coli  fia . 52 

Ingegni 
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Ingegni  felici,  perche  tanti  fiorirono  al  tempo 
diAugufto.  lì  i 

Ingiurie  come  fi  riparino  tra  Gente  liumana . 

1 88.  E ragioneuolc  che  fi  riparino . 196 

Jneiuftina  che  colà  fia . 34 6 

(nuriabilità  delPHuomo  di  fapcr  tutto  . 218 

Inlcnfatczza  de  Iracondia , Vifij  Eftrcmi  della 
Manliictudinc . 18  j 

Infenfarezza  che  cofa  fia , de  onde  nafea . i^l 
Inlcnlati  fimili  agli  Animali  fenza  fiele . Non 
afpirano  alla  Vendetta . igi 

Inlènlàto  limile  allo  Elefante . 195-  Come 
cuopra  la  lùa  viltà . Cangia  natura  per  ac- 
cidente . 193.  Vn’Elcmpio  Illuftre  del  Pri- 
mo Re  di  Cipro  , che  d 'In Tonfato  diuenne 
Seni ato  alle  voci  di  vna  Femina . 154. 

Intelletti  Humaru  inamabili  di  làperc.  370. 

Suoi  più  nobili  Oggetti . 374 

Intelletti  Curiolì  fon  piu  lòllcuati  de  ingcniofi. 

Intelletto  fenza  la  Fantafia  è cieco . 2^  Suoi 
Errori , & Oggetto . 2 £.  Suo  Ecccflo.  9i 
Intelletto  più  Nobile  della  Voluntà  de  perche . 

48.  Che  cofa  fia . s ió 

Intelletto  Specolatiuo . Sue  più  belle  Idée , 
quali . iiz 

Intemperanza,  Eccedo  del  Senio  Efteriorc. 

Differente  dalla  Incontinenza . 105 

Intenrion  di  chi  opera  magnificamente  e lUo- 
ncftà  dell’Ocra  ftefla . 1 3 2 

Introduttionc  al  Trattato  della  Fortezza . zi 
Inucrccondia , de  Timore  . Eftrcmi  della  Ve- 
recondia. 280.  E Vitio  Signorile . 2I1 

E vn'Impcto  Naturale . Si  muta  con  la  Per- 
fuafione . 282 

Inucrccondo  de  Timorolo.  Suoi  Oggetti.  280 
Simili  al  PufiUanimo,  de  al  Baldaiuolo,  iui. 
Inuidia  che  cofa  Ita . 29Z;  Suoi  Efletti.  299 
Inuidia  Rabbioia  de’ Cìnici  contro  Platone , 
Ariftippo,  de  Zenone  . *12 

Inuido  oc  Malcuolo  come  differenti . 238 

Ira, quanto  al  reflex  Morale,  che  cofa  fia . 184 
Da  quali  Oggetti  venghi  eccitata,  iui . Suoi 
Effetti , ili 

Ira  e più  acuta  douc  minori  fono  le  fòrze.  iM 
Ira  difficile , & malinconica , come  differente 
dalla  vera  Iracondia . Si  conolce  da’  lùoi 
Effetti . lMì  Sua  vera  e propria  Cagione . 
187.  Quanto  fiera  con  tutte  le  fùc  parti  e 
Tuoi  terrori.  ij?i.  Sua  Idèa , Giulio  Celare , 
iui . 

Ira  de  Zelo . 152. 

Iracondia , quanto  all'  efler  Morale , che  colà 
fia . 1*4 

Iracondi  perche  Intemperanti . 24 

Iracondo  come  operi . 187.  Di  ogni  piccola 
offct.i  ne  fa  gran  calò,  de  perche,  il*.  Suo 
Fièmpio , iui . Suoi  Eccclfi  in  che  confida- 
no. 182-  & L*2i  & 122i  Snoi  Riempii,  iui. 
Niuno  ha  piu  gagliarda  Invaginatila . l*L 


de  150.  Idea  in  Nerone  , iui . 
liberate  volea  che  i Vitioli  haucflcro  in  fronte 
vn  Segnale . 44 

Ius  Radamantco  che  colà  fia . 12 1 

IusCiuilc  de  Naturale.  328 

Ius  Ciuilc  generale  che  cofa  fia . U2 

Ius  Improprio  de  Economico . 3 n 

lus Paterno,  iui. 

IusHcrile  vcrfoiScnii.  ììj 

Ius  Maritale . 336.  Comprende  in  le  tutti  gli 
altri . ni 

Ius  che  hà  l'Huomo  fopra  le  ftcflb . 34*> 


LAtini , Idée  de’  Tolcranti . 462 

Laudatore  per  qual  fine  lodi;  de  come  dif- 
ferente dallo  Adulatore . 219 

Legge . Niuna  può  torre  al  Magnanimo  la  Li- 
bertà . Suoi  Efempli . iùi 

Legge  de’  Macedoni  nel  punire  i Soldati  trop- 
po Audaci . ìli 

Leggi  che  colà  fiano.  Si  togliono  col  togliere 
1 Vitij . 206 

Leggi  dcuono  effer  gioucuoli  al  Publico , de 
bene  oflcniatc * 389 

Leggi  fanno  i Popoli  Virtuofi . 390 

Leghe  fon  neecfiaric  alti  Regni . 401 

Legislatori  tutu  incominciarono  il  Ius  Ciuile 
«falla  Religione  . 390 

Legislatori  «buono  contentare  la  lua  Macftà  : 
perche  de  come . 35 1 

Leone  Papa  Decimo . Sue  Atuoni  Magnani- 
me contro  di  vn  Chimico , de  di  vn  Poeta  . 
167. 

Leone  più  Forte  di  tutte  le  Fiere  , hi  il  cuor 
più  piccolo  di  tutte . zj 

Liberale  qual  fia.  112.  Qual  conto  debba  te- 
nere de*  fiioi  P«xlcri  de  Prouenri.  n^.  Per 
«jual  cagione  operi . 11&  Non  cura  che  fi 
lappa  onde  vengano  i Tuoi  Doni . li 7. 
Riempio  bcllilfimo , iui . 

Liberale  non  deue  donar  tutto  ad  vn  lòlo.  1 19. 
Efempio  bcllilfimo  in  Serie,  iui . Non  deue 
difpenfare  i Tuoi  Doni  à gente  Vitioli  de  In- 
fante. nj.  Ouc  particolarmente  intpieghi 
la  l'uà  Liberalità . 120.  Vn  lùo  Elogio.  122. 
Liberale  e più  grato  al  Popolo , che  il  Magni- 
fico . 177 

Liberalità  che  cola  fia.  110.  Come  differente 
dalla  Magnificenza . 11 1.  Suoi  Effetti,  iui. 
Richiede  libertà  dalle  Paffioni , de  perche  . 
1 12.  Suoi  Oggetti  > de  il  lùo  Donare  che 
f ia . ~ i\± 

Liberalità  modera  l'affetto  circa  gli  Beni  Vóli 
Mediocri . $2.  NcccfTaria  al  Mondo,  t io. 
Hà  per  fine  delle  lue  Anioni  la  fòla  Honcftà 
delle  Anioni  ; de  perciò  fi  diftingue  da  mol- 
te altre  Virtù.  1 17.  In  qual  modo  li  cicrciti. 
llJL  Più  gioconda  di  tutte  le  Virtù  . L2l 
Libi- 
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Libidine.  Niufta  Voluttà  è più  vergoenofa ; 
ne  più  godente  à diuertir  l’animo  dalle  ho* 
norate  Anioni . Fiempio  in  Didonc.  joi 
Licinio  lrapcradorc  chiamaua  le  ScienzCiPcIfi 
e Veleni  de'  Principi,  de  perche , $bi 

Litigiofo . Vedi  Contentiofo . 

Liuia  Drulìlla . Sua  Malitia  de  Fierezza . ±iZ 
Lode  vera  de  non  vera,  quale . ìS 

Lode  vera  de  vero  Honorc  da  chi  meritati.  19. 
de  21. 

Lode  è l’ombra  della  Virtù , iui . 

Lodi  diuerfamcntc  date  da  diuerfi  Huomini 
Dotti  agli  Animali,  de  alle  Piante . 18 

Lucuilo  nel  fuo  Apollinc  regalò  i Spartani , de 
la  Rilpofta  che  fece  a’  loro  Ringratiamenti. 
Uh 

M 

J^Aeftro  Sauio  paragonato  à Bellcrofontc. 

Maeftro  delle  Virtù  ne*  Figli  niuno  migliore 
de’ propri  Genitori . 32 

Magnanimità  che  colà  fia . n 1.  Come  dif- 
ferente dalle  altre  Virtù,  iui . Ha  la  fua  Me- 
diocrità nella  Grandezza . 1 s 3.  Suoi  Og- 
getti . iss.  Degna  de’  più  grandi  de  illuftri 
Honori.  156.  Più  gloriola  che  la  Modc- 
ilia . 

Magnanimità  di  Regolo  , contrappofta  alla 
Viltà  di  Perfeo . iój 

Magnanimo  qual  Ila.  112.  Si  conofee  dall’  af- 
petto , come  il  Re  delle  Api  dalla  fua  Gran- 
dezza. H4.  Come  differente  dal  Pulìlla- 
nimo  . 1 s6.  Suoi  Meriti  de  Pretenfioni . 
i\7.  Suo  Fine . is8.  Come  operi . . IS9. 
Di Iprc aviatore  di  ciafcuno  lndiuiduo , ma 
non  della  Molrìmdine . iòq 

Magnanimo  come  differente  dall’Heroe.  470. 
Vna  fua  fìmilitudine . 160.  Come  diffe- 
rente dal  Gonfio,  de  dal  Pufillanimo.  Pregia 
i Magnanimi  à le  limili . 560.  Suoi  Og- 
getti. i6o.  Pregia  gli  Amici,  de  pcr- 

lèguita  il  Gonfio  : de  (iioi  Eicmpli.  161.  Suo 
Principal  Propofìto  è il  viucr  libero . 162. 
Gode  delle  amene  Solitudini.  164.  Non  fcr- 
uc  alle  Ricchezze  i non  al  fuo  Corpo  ; non 
alla  propria  Vita . Come  differente  dal  For- 
te. 164.  Non  lcruc  alla  Fama;  non  alle 
Paffioni;  non  Centura  le  Attioni  altrui.  165. 
Alcune  fue  Proprietà  che  apreflo  del  Volgo 
paion  nate  dal  Vino . 166.  Sua  Proprietà 
più  infigne.  167»  Qu*l  fia  in  vn  Goucrno 
Popolare . Lèi 

Magnanimo,  qual  non  farà  ne  Modello , ne 
Pufillanimo . 176 

Magnificenza  che  colà  fia . 127.  Riguarda  ad 
vn  tempo  tre  Termini  correlatali  . 128. 
Chiamata  da  Arrotile  con  due  grandi  No- 
mi, de  auali . Come  differente  dalla  Libera- 
lità, anche  ne’  fuoi  Eftremi . lai.  Suo  Fine . 
Ùh 


Magnificenza  di  Dominano  come  chiamata 
da  Plutarco.  137.  Quella  di  Lucuilo.  liL 
Di  Marco  Agrippa . H£ 

Magnificenza  Ridicola  di  Al  diandro.  140.  Di 
efiuerfi  Imperatori . 142 

Magnificenza  di  Augufto  . Impropria  de  ln- 
tcmpcftiua . 

Magnificenza  modera  l’Affetto  circa  i Beni 
vtili  Grandi.  52 

Magnifico  per  qual  fine  operi . 1 36.  de  ii$ 

Magnifico  non  cura  di  metter  fopra  le  fue 
Opre  il  luo  Nome  ò lnfcriltionc  . i $9.  Co- 
me operi.  140.  Deue  bilanciar  l’Opera  con 
le  lue  Forze,  de  perche.  Vn’ Efempio. 
molto  à propofìto , iui . Qual  debba  cficre 
in  tutte  l’Opre  fue  de  in  ciak  una . 

Male  che  già  li  sà  difficile  ad  obliarli . 4t 
Malcdiccnza  e Voluttà  Scruilc . 

Maledici  limili  ad  vn’ Animale  chiamato  Bo- 
llalo . 299 

Malcuolenza  de  Inuidia , Eftremi  della  Inde- 
gnarione . 297.  Sua  Definitione,  iui . Suoi 
cattiui  Effetti.  298.  Come  li  polla  campare 
da  quelle  due  Pelli . 300 

Manfueto  limile  à.  Dedalo.  183.  Non  lì  adi- 
ra, ne  li  placa  lcnon  per  monello.  196. 
Confiderà  la  Perlòna,  con  cui  li  adira . 197. 
Non  pafìa  nella  fua  Ira  oltre  al  doucrc.  197. 
Sua  Ira  è come  la  Calce . 198 

Manluetudinc  che  cola  fia.  183.  de  136.  Quat- 
tro clfentiali  Circonllanzc  concorrono  in 
ella . 183.  de  198.  Suoi  Eftremi  quali . 18?. 
E Magnanima . 198.  Come  differente  tra’ 
fuoi  Simili  ; de  contè  fi  diftingua  da'  tuoi 
Eftremi,  iui.  Differente  dalla  Clemenza.  122 
Manliicrudinc  Morale  come  differente  dalla 
Euangelica . 201 
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